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Introduzione 

La mia tesi di dottorato, dal titolo /D� ULFH]LRQH� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL� Quaderni di 
Gramsci nei ceti intellettuali italiani negli anni 1975-1977, scritta sotto la supervisione dei 
professori Marcello Mustè e Stefano Petrucciani al Dipartimento di Filosofia 
GHOO¶8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�OD�6DSLHQ]D�D�5RPD��q�OD�ULFRVWUX]LRQH�GL�Xno specifico triennio 
nella storia della critica gramsciana, vale a dire il periodo che va dal 1975 al 1977, partendo 
da una particolare angolazione di ricerca. Si tratta di ripercorrere alcuni testi, quali articoli, 
libri e interventi nei seminari e convegni gramsciani che furono scritti in questo periodo, in 
VHJXLWR�DOOD�FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�Quaderni del carcere di Antonio Gramsci 
curata da Valentino Gerratana nel 1975. Tale lavoro ha uno specifico obiettivo, che ha 
guidato le tappe della riFHUFD��TXHOOR�GL�ULFRVWUXLUH��DWWUDYHUVR�XQ¶DQDOLVL�VWRULFR-filosofica, 
il modo in cui gli intellettuali italiani reagirono a questa edizione dei Quaderni gramsciani. 
3RLFKp�OD�QRYLWj�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GL�*HUUDWDQD�q�RUPDL�HYLGHQWH�H�FRQVLVWH�QHO�GLVSRrre 
i Quaderni nella maniera in cui sono stati scritti, provando a restituire anche la cronologia 
GHOOD�ORUR�VWHVXUD��O¶LQWHQ]LRQH�GHO�QRVWUR�VWXGLR�q�GLPRVWUDUH�FRPH�HIIHWWLYDPHQWH�L�SULPL�
WHQWDWLYL�GL�XWLOL]]DUH�O¶LQQRYD]LRQH�IRUPDOH�GL�*HUUDWDQD��FRPSLXti dagli intellettuali italiani 
fra 1975 e 1977, abbiano contribuito a una migliore comprensione del pensiero di Gramsci. 
Per impiegare il linguaggio del curatore, la ricerca intende dimostrare che le nuove modalità 
LQWHUSUHWDWLYH�UHVH�SRVVLELOL�GDOO¶HGL]Lone critica del 1975, hanno permesso un vero e proprio 
restauro teorico del testo gramsciano. 

                 Un concetto che serve come strumento ermeneutico per eliminare ogni 
WHQGHQ]LRVLWj�G¶LQGDJLQH�PHWWHQGR�DOOD�SURYD�L�WHVWL�LQGDJDWL��q�LO�FRQFHWWR�GL�ideologia nei 
VXRL�GXH�VHQVL�VLVWHPDWL]]DWL�GD�*XLGR�/LJXRUL��4XHOOR�GHULYDWR�GDOO¶Ideologia tedesca di 
Karl Marx, che significa immagine distorta della realtà, e quello gramsciano, tratto dai 
Quaderni del carcere, con cui V¶LQWHQGH una visione o concezione del mondo.1 La vera 
immagine della realtà, e cioè la visione del mondo che i Quaderni dischiudono, è data dalla 
HQXQFLD]LRQH�GHO�QHVVR�HVWHWLFR�IUD�ILORORJLD�H�ILORVRILD��1HO�FDVR�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD��GD�
una cronologia appropriata, che permetta una comprensione corretta della teoria. La 
FRQIHUPD�GHOO¶XWLOLWj�GL�TXHVWD�SURFHGXUD�HSLVWHPRORJLFD�QHOO¶HGL]LRQH�trattata nel seguente 
studio, sarebbe a mio avviso il salto di qualità avvenuto negli studi gramsciani a partire da 
������GL�FXL�*XLGR�/LJXRUL�HYLGHQ]LD�O¶RFFRUUHQ]D�2 Al tempo stesso, la rilevanza del lavoro 
di Gerratana, anche se ha suscitato sia entusiasmo che critiche costruttive, è rinvenibile nei 
modi di vedere, cioè nelle analisi degli studiosi di Gramsci che si sono confrontati 
attivamente con quella proposta editoriale, specie in quel primo periodo, ricco di interesse 
e di spirito critico vivace. Mosso da questa convinzione, spero che in questo modo 
particolare, cioè attraverso le interpretazioni dei grandi interpreti di Gramsci, si potrà 

 
1 G. LIGUORI, Ideologia, in F.FROSINI, G. LIGUORI (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei 
Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 2004, p.144-146 
2 G. LIGUORI, Gramsci conteso, Editori Riuniti, Roma 2012, pp.248-249 
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chiarire se e perché la scelta editoriale di mettere insieme tutto il contenuto dei Quaderni 
JUDPVFLDQL� QHOO¶RUGLQH� cronologico individuato dal curatore, e di non intromettere 
³TXDOFRVD�GL�HVWHUQR´�IUD�LO�WHVWR�H�LO�OHWWRUH��KD�SHUPHVVR��R�DOPHQR�KD�LQL]LDWR��XQD�OHWWXUD�
genuina, adeguata e giusta del significato teorico del testo gramsciano. La mia ricerca ha 
VHPSUH�WHQXWR�FRQWR�GHOO¶RGLHUQR�VWDWR�GHOO¶DUWH�QHOOD�ULFHUFD�JUDPVFLDQD��FLRq�LQ�SDUWLFRODUH�
GHOOH� DOWUH� HGL]LRQL� HVLVWHQWL�� GHOO¶HGL]LRQH� WHPDWLFD� FXUDWD� GD� )HOLFH� 3ODWRQH� H� 3DOPLUR�
7RJOLDWWL��GHOO¶HGL]LRQH�DQDVWDWLFD�� LQ�Fui i Quaderni VL�SUHVHQWDQR�³WDOL�FKH�VRQR´�H�GHOOD�
nuova edizione critica, curata da Gianni Francioni, Giuseppe Cospito e Fabio Frosini, che 
FRPSDUH�QHO�QRYHUR�GHOO¶(GL]LRQH�1D]LRQDOH�GHJOL�VFULWWL�GL�*UDPVFL� 

                                       Per comprendere la sua collocazione nella storia delle edizioni dei 
Quaderni del carcere di Antonio Gramsci, occorre una storicizzazione delle letture di 
TXHOO¶RSHUD��FKH�ILQRUD�KD�FRQRVFLXWR�TXDWWUR�HGL]LRQL�LQWHUDPHQWH�GLYHUVH��*XLGR�/LJXRUL��
fra i tanti studiosi di Gramsci, sottolinea la necessità di non prescindere dalle acquisizioni 
GHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��FKH�ULPDUUj�YDOLGD��DQFKH�VH�q�VWDWD�HODERUDWD�LQ�XQ¶HSRFD�GLIIHUHQWH��
H�FRQ�DOWUL�FULWHUL�DGRWWDWL�GDL�FXUDWRUL��1HOO¶DPELWR�GHOOD�PLD�WHVL�GL�GRWWRUDWR�vorrei, da parte 
mia, sottolineare la necessità, che è anche un obbligo scientifico, di prendere in 
considerazione il lavoro di tutte le edizioni, ognuna delle quali ha un posto legittimo e 
indispensabile per la comprensione del pensiero di Gramsci. Un pensiero che rimane vivo 
e unitario nonostante i punti di vista svariati, i partiti editoriali presi e le metodologie 
impiegate per rendere quel pensiero originale intellegibile per i lettori, siano essi avvertiti o 
semplicemente curiosi. Lo stesso sforzo di VWRULFL]]D]LRQH�YD� HYLGHQ]LDWR� DOO¶LQWHUQR� GHO�
FRPSLWR� GL� 9DOHQWLQR� *HUUDWDQD�� FKH� KD� HODERUDWR� O¶HGL]LRQH� FULWLFD�� SRWUHPPR� GLUH�� LQ�
ULVSRVWD� DL� GLIHWWL� GHOO¶HGL]LRQH� WRJOLDWWLDQD��Ê� LQWHUHVVDQWH� QRWDUH� FKH� OR� VWHVVR� SHQVLHUR�
gramsciano viene, nella sua interpretazione formale, collocato nella storia, tanto nel senso 
di una scoperta della biografia intellettuale di Gramsci, quanto nel senso della messa in 
contesto del distendersi parallelo della storia italiana, europea e mondiale del Novecento. Il 
risultaWR�GHOO¶LQGDJLQH�ILORORJLFD�GL�*HUUDWDQD�GLYLHQH�LQ�TXHVWR�PRGR�OD�VRUJHQWH�GL�QXRYH�
chiavi di lettura e permette di individuare i legami imprescindibili del pensiero gramsciano 
FRQ� OD� VWRULD� H� OD� ILORVRILD� GHOO¶2WWRFHQWR� H� GHO� 1RYHFHQWR�� ,Q� IRQGR�� q� LQWHUessante 
ricordarlo, lo stesso Palmiro Togliatti proponeva «come chiave di lettura della revisione 
JUDPVFLDQD�GHO�PDU[LVPR�GXH�FDQRQL�GHOOD�ILORVRILD�GHOOD�SUD[LV�� LO�FRQFHWWR�GL�³VWRULFLWj�
GHOOH�FDWHJRULH´�H�TXHOOR�GL�³UHDOWj�GHOOH�LGHRORJLH´ª3.  

                       Valentino Gerratana, utilizzando un metodo filologico e attraverso la 
WUDVFUL]LRQH�IHGHOH�GHL�PDQRVFULWWL��q�ULXVFLWR�D�SRUWDUH�GDYDQWL�DO�OHWWRUH�WXWWD�O¶HVSDQVLRQH�
progressiva del pensiero gramsciano, mostrando al mondo il valore filosofico dei suoi scritti 
carcerari. Il suo lavoro editoriale ha permesso, come vedremo, interpretazioni nuove e più 

 
3 VACCA G., Togliatti e Gramsci Raffronti, Edizioni della Normale, Roma 2014, pp. 48-49, che cita qui il 
passo di un testo di Palmiro Togliatti pubblicato in P. TOGLIATTI, Scritti su Gramsci, a cura di G. Liguori, 
Editori Riuniti, Roma 2001, p.130-150. 
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esatte della filosofia dei Quaderni del carcere e anche maggiormente fedeli al testo 
gramsciano. Come scriveva lo stesso Gerratana:  

tutto ciò FRPSRUWD��VH�VL�JXDUGD�EHQH��DO�GL�Oj�GHO�ULFKLDPR�DOOD�³GLVFUH]LRQH´�H�DOOD�³FDXWHOD´��O¶LQYLWR�D�XQD�
lettura maggiormente responsabilizzata, non limitata a una semplice ricezione passiva. Il che non vuol dire 
affatto una lettura aperta a qualsiasi possibLOLWj�G¶LQWHUSUHWD]LRQH��*UDPVFL�VFULYHYD�LQ�XQ¶HSRFD�GL�SURIRQGH�
trasformazioni, per lettori che avrebbero dovuto affrontare nuove esperienze e sarebbero stati in possesso di 
QXRYL�HOHPHQWL�GL�JLXGL]LR�FKH�HJOL��QHOO¶LVRODPHQWR�GHO�FDUFHUH�SRWHYD�VROR�FRQfusamente intravedere. A 
questi lettori offriva una riflessione approfondita della propria esperienza politica e culturale e la costruzione 
teorica di una complessa metodologia critica per aggredire attivamente i processi in atto nel mondo 
contemporaneo. È lecito supporre che pensasse a lettori capaci di completarlo, e in qualche punto anche di 
correggerlo: come marxista antidogmatico non avrebbe potuto desiderare lettori diversi. Ma tanto più era 
LPSRUWDQWH�FKH�FLz�FKH�HUD�VWDWR�VFULWWR�FRPH�³PDWHULD ancRUD�LQ�HODERUD]LRQH´�YHQLVVH�OHWWR�FRPH�WDOH��FKH�LO�
³SURYYLVRULR´�QRQ�DSSDULVVH�FRPH�³GHILQLWLYR´��$�TXHVWD�HVLJHQ]D�LQWHQGH�ULVSRQGHUH�OD�SUHVHQWH�HGL]LRne dei 
Quaderni del carcere. Ma anche se tale orientamento dovesse incontrare delle riserve, rimane a giustificare i 
criteri scelti la necessità di offrire uno strumento di lettura che permetta di seguire il ritmo di sviluppo con 
cui la ricerca gramsciana si snoda nelle pagine dei Quaderni. Questa edizione cioè presume di non essere 
gravata da ipoteche interpretative, pur essendo nata nel quadro di una linea di interpretazione del pensiero di 
Gramsci. A confermare tale aspirazione possono servire anche i chiarimenti tecnici che seguono4. 

                                                          La mia ricerca intende anche ricostruire, con rigore 
storicistico, il modo attraverso il quale le nuove interpretazioni del testo gramsciano sorte 
dalla nuova edizione critica entrarono in discussione e talvolta in polemica tra di loro. La 
ricerca, da un lato, seguirà diacronicamente la maniera in cui queste discussioni si sono 
VHGLPHQWDWH�QHO�GLEDWWLWR�LWDOLDQR��(��GDOO¶DOWUR��DWWUDYHUVR�XQ�PHWRGR�VLQFURQLFR��FHUFKHUj�GL�
comprendere come la comprensione dei diversi concetti gramsciani, acquisiti dalla critica 
gUDPVFLDQD�D�SDUWLUH�GDOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��VL�VLD�VYLOXSSDWD��FRQWHVWXDOL]]DWD�H�SUHFLVDWD�
JUD]LH�DOOH�SULPH�LQWHUSUHWD]LRQL�FULWLFKH�EDVDWH�VXOO¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD��)X�TXHVW¶XOWLPR��LQ�
fondo, a dare conferma della giustezza di questo metodo diacronico e sincronico:   

né sarebbe stato utile insistere su ciò che già è noto, sui temi (egemoQLD��IXQ]LRQH�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��³EORFFR�
VWRULFR´��HFF���FKH�KDQQR�UHVR�FHOHEUH�LO�SHQVLHUR�GL�*UDPVFL�FRPH�TXHOOR�GL�XQR�GHL�SHQVDWRUL�SL��VLJQLILFDWLYL�
del mondo contemporaQHR��/¶LQVLVWHQ]D�GL�+HJHO�QHO�VRWWROLQHDUH�OD�FRQWUDSSRVL]LRQH�WUD�FLz�FKH�q�³QRWR´�H�
FLz�FKH�q�³FRQRVFLXWR´�PHULWD�IRUVH�GL�HVVHUH�HVWHVD�DQFKH�DO�GL�Oj�GHOO¶DPELWR�VSHFLILFR�GHOOD�ORJLFD�KHJHOLDQD��
La tendenza ad imbalsamare il pensiero dei classici nella sua notorietà (e ciò è possibile anche ricamando su 
di essa infinite variazioni) continua ad operare come il mezzo più usuale per svuotare quel pensiero della sua 
vitalità. Gramsci è già un classico, e per la sua opera era indispensabile accingersi a quel compito che egli 
VWHVVR� JLXGLFDYD� QHFHVVDULR� SHU� XQ� DOWUR� FODVVLFR�� ³RFFRUUH� ²scriveva pensando a Marx - fare 
preliminarmente un lavoro filologico minuzioso e condotto col massimo scrupolo di esattezza, di onestà 
scientifica, di lealtà intelOHWWXDOH�� GL�DVVHQ]D� GL� RJQL� SUHFRQFHWWR� HG� DSULRULVPR�R� SDUWLWR� SUHVR´� A questa 
esigenza abbiamo cercato di attenerci nella preparazione della nuova edizione critica dei Quaderni del 
carcere, senza sentire alcun imbarazzo a dedicare tanto tempo a un semSOLFH�ODYRUR�³SUHOLPLQDUH´��,O�ULVXOWDWR�

 
4 GRAMSCI A., Quaderni del carcere, a cura di V. Gerratana, Einaudi, Torino 1975, pp. XXXIV-XXXV. Da 
TXL�LQ�DYDQWL�O¶HGL]LRQH�VDUj�LQGLFDWD�FRQ�OD�OHWWHUD�4�VHJXLWD�GDO�QXPHUR�GL�SDJLQD. 
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rende però ora possibile una nuova lettura di Gramsci; ed è lecito sperare che essa consentirà una conoscenza 
migliore della sua opera, forse in parte anche diversa, certo più esatta e approfondita. 5 

                         Per quanto riguarda il campo scientifico in cui la mia ricerca si colloca, è 
importante enumerare in questa sede i nomi e i lavori degli autori più importanti, 
QHOO¶DPELWR�GHJOL�VWXGL�JUDPVFLDQL��FKH�VL�VRQR�SURQXQFLDWL��GLUHWWDPHQWH�R�LQGLUHttamente, 
VXOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��,O�SULPR�DXWRUH�FKH�KD�WUDWWDWR�FURQRORJLFDPHQWH�OD�VWRULD�
della critica gramsciana e che ha guidato la mia ricerca, per ovvie ragioni, è Guido Liguori, 
e specialmente il suo Gramsci conteso6, del quale in questa sede provo ad allargare e 
sviluppare una parte e di cui tutti gli scritti corrispondenti che accompagnano gli sviluppi 
della critica filologica e filosofica dei Quaderni gramsciani sono indispensabili per la piena 
comprensione della vicenda.7 Il secondo autore è Valentino Gerratana, del quale tutti gli 
VFULWWL�FKH�FRQFHUQRQR�O¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHO������VRQR�LPSUHVFLQGLELOL��D�SDUWLUH�GDOOD�VXD�
relazione preliminare nel Convegno interazionale degli studi gramsciani di Cagliari del 
1967, intitolata 6XOOD�SUHSDUD]LRQH�GL�XQ¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL Quaderni del carcere8, fino al 
suo Gramsci. Problemi di metodo9. La terza autrice è Christine Buci-Glucksmann, di cui 
non si può non menzionare, fra tanti altri, la Prefazione, intitolata Chiarimenti per una 
lettura teorico-politica di Gramsci al suo Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica 
della filosofia10. Il quarto autore è Giuseppe Vacca, di cui Modernità alternative. Il 
Novecento di Antonio Gramsci11 contribuisce, fra tanti altri suoi scritti, alle riflessioni sui 
modi di giungere a una lettura corretta e completa del pensiero di Gramsci12. Imprescindibili 

 
5 Q, p.XL-XLI 
6 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit. 
7 Si tratta, fra altri, di G. LIGUORI, Le HGL]LRQL�GHL�³4XDGHUQL´�WUD�ILORORJLD�H�SROLWLFD, in: G. Baratta, G. 
LIGUORI Liguori (a cura di), *UDPVFL�GD�XQ�VHFROR�DOO¶DOWUR, Editori Riuniti, Roma 1999; F. FROSINI, G. 
LIGUORI (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 
2004; G. LIGUORI, Sentieri gramsciani, Carocci, Roma, 2006; IDEM, Rileggendo Gramsci, tra filologia e 
divulgazione, Critica Marxista, 2007, n.3-4; IDEM, La lettura diacronica dei Quaderni gramsciani, Critica 
Marxista, 2011, n.5 
 

 
8V. GERRATANA, 6XOOD�SUHSDUD]LRQH�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�«Quaderni del carcere», in Pietro Rossi (a cura 
di), Gramsci e la cultura contemporanea , Atti del convegno internazionale di studi gramsciani tenuto a Cagliari 
il 23-27 aprile 1967, Editori Riuniti-Istituto Gramsci, 1975 
9 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, Editori Riuniti, Roma 1997 
10 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia, trad.it e cura di 
C. Mancina e G. Saponaro Editori Riuniti, Roma 1976 
11 G.VACCA, Modernità alternative. Il Novecento di Antonio Gramsci, Einaudi, 2017  
12 Si veda anche, fra altri: G.VACCA, Vita e pensieri di Antonio Gramsci, 1926-1937, Collana Storia, Torino, 
Einaudi, 2012; IDEM, Appuntamenti con Gramsci. Introduzione allo studio dei Quaderni del carcere, 
Roma, Carocci, 1999; IDEM (a cura di), Gramsci e il Novecento, 2 voll., Roma, Carocci, 1999 
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sono ovviamente tutti i lavori critici di Gianni Francioni13, Giuseppe Cospito14, Fabio 
Frosini15 (specie i preziosi volumi della nuova edizione critica dei Quaderni16), Michele 
Ciliberto17 e Marcello Mustè18, di cui numerosi scritti hanno contribuito allo sviluppo degli 
studi filologici e filosofici sui Quaderni del carcere GRSR�OD�FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�
Gerratana.         

                        /¶LPSLDQWR� GHOOD�PLD� WHVL� GL� GRWWRUDWR� q� LO� VHJXHQWH�� O¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL�
Quaderni del carcere di Antonio Gramsci curata da Valentino Gerratana nel 1975, in quanto 
basata su un criterio cronologico, cioè diacronico, della disposizione del testo divulgato 
integralmente, ha permesso una lettura assolutamente nuova degli scritti carcerari 
gramsciani. Proverò a dimostrare la rilevanza di tale impianto attraverso la ricostruzione di 
alcuni testi degli intellettuali italiani, in un caso anche francesi ma tradotti in italiano, e 
dunque facente parte della cultura italiana, appartenenti al triennio 1975-1977. 

 
13 Si tratta, fra altri, di G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��,SRWHVL�VXOOD�VWUXWWXUD�GHL�³4XDGHUQL�GHO�
FDUFHUH´, Bibliopolis, Napoli 1984; IDEM, 3URSRVWH�SHU�XQD�QXRYD�HGL]LRQH�GHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��
Seconda stesura, «IG Informazioni», II (1992); IDEM, Come lavorava Gramsci, in: Antonio Gramsci, 
Gianni Francioni (a cura di), Quaderni del carcere, Edizione anastatica dei manoscritti, Istituito 
GHOO¶(QFLFORSHGLD�,WDOLDQD��������IDEM, Un labirinto di carta. (Introduzione alla filologia gramsciana), 
«International Gramsci Journal», II (2016) 1 

14 Si tratta di, fra altri, di G. FRANCIONI, G.COSPITO (a cura di), A.GRAMSCI, Quaderni di traduzioni 1929-
1932, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2007; G.COSPITO, Gramsci tra filologia e storiografia. Studi per 
Gianni Francioni, Bibliopolis, 2010; IDEM, Il ritmo del pensiero. Per una lettura diacronica dei Quaderni del 
carcere di Antonio Gramsci, Milano, Bibliopolis, 2011; IDEM, /¶HGL]LRQH�QD]LRQDOH�GHL�4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH, 
«Laboratoire italien», (2016),18  
15 Si tratta di, fra altri, di F.FROSINI, F. CONSIGLIO (a cura di), Gramsci A. Filosofia e Politica. Antologia dei 
Quaderni del carcere, Scandicci, La nuova Italia, 1997; F.FROSINI, Il ritorno a Marx nei Quaderni del 
carcere di Antonio Gramsci (1930), in: Problemi. Periodico quadrimestrale di cultura, 1999, n.111, pp.106-
129; IDEM, Gramsci e la filosofia. Saggio sui Quaderni del carcere, Roma, Carocci, 2003; IDEM, Sulla 
«traducibilità» nei Quaderni di Gramsci, Critica Marxista, N.S., 2003, 6., pp.29-38; G.COSPITO 
G.FRANCIONI, F.FROSINI (a cura di), A.GRAMSCI, Quaderni miscellanei (1929-1935), Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 2017; IDEM, Ideologie, superstrutture, linguaggi nei Quaderni del carcere di Antonio 
Gramsci, Materialismo storico, n.2 (2018) (Vol. V) 
 

 

 

 

 
16 G.FRANCIONI, G.COSPITO (a cura di), A.GRAMSCI, Quaderni di traduzioni (1929-1932), Vol.1 e 2, in: 
A.GRAMSCI, 2:Quaderni del carcere, edizione critica diretta da G.FRANCIONI,  Edizione Nazionale degli 
scritti di Gramsci, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2007; G.COSPITO G.FRANCIONI, F.FROSINI (a cura 
di), A.GRAMSCI, Quaderni miscellanei (1929-1935), in: A.GRAMSCI, 2:Quaderni del carcere, edizione 
critica diretta da G.FRANCIONI,  Edizione Nazionale degli scritti di Gramsci, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 2017 
17 M.CILIBERTO, Gli apparati critici, in: IG informazioni, 1992 
18 M.MUSTÈ, Le note su Croce e la genesi del Quaderno 10, in G. Francioni, F. Giasi (a cura di), Un nuovo 
Gramsci, Viella, Roma 2020 
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                    Nel primo capitolo mi soffermerò sulla descrizione della struttura interna dei 
Quaderni del carcere di Antonio Gramsci, anzitutto dal punto di vista di Valentino 
Gerratana, espresso nel suo Gramsci. Problemi di metodo19, prendendo al tempo stesso in 
considerazione il punto di vista di Gianni Francioni, direttore e curatore della nuova 
edizione critica dei Quaderni, e dei suoi altri curatori, cioè Giuseppe Cospito e Fabio 
Frosini. Integrerò anche alcune mie riflessioni ispirate dal saggio di Guido Liguori, 
intitolato Ideologia20 e proverò a giungere a una conclusione generale, che conglobi e 
ULDVVXPD�O¶LPSatto di tutte le edizioni finora pubblicate, nonché le evidenti differenze fra 
loro.   

                  1HO�VHFRQGR�FDSLWROR��QHO�TXDOH�YHUUj�ULFRVWUXLWR�O¶DQQR�������SURYHUz�D�UHVWLWXLUH�
agli occhi del lettore i testi che costituiscono le testimonianze delle prime reazioni alla 
FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��LQFOXGHQGRYL�DOO¶LQL]LR�OD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�OLEUR�
di Nicola Badaloni Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla ricomposizione politica21, che ha 
una funzione specifica in relazione a tutta la tesi. Poiché secondo Giuseppe Vacca 
©O¶HGL]LRQH�WHPDWLFD�GHO�����-51 non impediva la lettura diacronica dei Quaderni, ma la 
rendeva molto difficoltosa»22, PL�SDUH� FKH�� QRQRVWDQWH� OD� QRQ�GLVSRQLELOLWj� GHOO¶Hdizione 
critica Gerratana al tempo della scrittura del libro di Badaloni, il suo libro sia fondamentale 
non solo per comprendere la genesi della revisione gramsciana del marxismo, ma anche per 
la costituzione di un contesto interpretativo importante nei coQIURQWL�GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�
leninista dei Quaderni fatta da Christine Buci-Glucksmann nel suo libro che ricostruirò nel 
terzo capitolo. Non è, però, la sola motivazione per cui questo libro di Badaloni merita di 
essere preso in considerazione. Collocando OD� VXD� ULFRVWUX]LRQH� DOO¶LQL]LR� GHO� FDSLWROR�
VHFRQGR��LQWHQGR�VHUYLUPL�GL�TXHVW¶RSHUD�FRPH�GL�XQ�PDWHULDOH�GL�ULIHULPHQWR��FLRq��SHU�GLUOD�
metaforicamente, come di uno specchio. Uno specchio che permetta di definire le 
differenze, sia teoriche che formali, fra le interpretazioni dei Quaderni date dagli 
LQWHOOHWWXDOL� LWDOLDQL� SULPD�GHOOD� FRPSDUVD� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GL�*HUUDWDQD� H� TXHOOH� FKH�
sono apparse dopo, in cui sono possibili «i raffronti fra le prime stesure delle note e quelle 
successive, creando lH�FRQGL]LRQL�SHU�IDU�HPHUJHUH�O¶LPSDOFDWXUD�FRQFHWWXDOH�GHOOD�ILORVRILD�
della praxis gramsciana»23.   

                            1HO�WHU]R�FDSLWROR��FKH�FRQFHUQH�O¶DQQR�������ULFRVWUXLUz�DOFXQH�SDUWL�GHO�
libro Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia24 di Christine Buci-
*OXFNVPDQQ��FKH�UDSSUHVHQWD�XQD�IRQWH�HVHPSODUH�SHU�VYROJHUH�O¶DUJRPHQWR�GHOOD�PLD�WHVL�
GL� GRWWRUDWR�� ,Q� SULPR� OXRJR�� SHU� LO� IDWWR� FKH� O¶DXWULFH� KD� SRWXWR� FRQVXOWDUH� L� SULPL� ���

 
19 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit. 
20 G. LIGUORI, Ideologia, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei 
Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 2004 
21 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla ricomposizione politica, Einaudi, Torino 1975. 
 
22 G.VACCA, Modernità alternative. Il Novecento di Antonio Gramsci, cit., p.5 
23 Ibidem 
24 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia, trad.it e cura di 
C. Mancina e G. Saponaro Editori Riuniti, Roma 1976 
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TXDGHUQL�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHO����5 prima della loro pubblicazione, e ne ha fatto un uso, 
sia teorico che formale, nel suo libro. In secondo luogo, per la pertinenza delle sue 
RVVHUYD]LRQL�FULWLFKH�FLUFD�LO�VHQVR�H�O¶XWLOLWj�GHO�ODYRUR�GL�*HUUDWDQD�H�SHU�OD�FRQWLQXD]LRQH�
dei lavori ermeneutici ed epistemologici volti ad enucleare i veri nodi teorici che permettono 
di chiarire la filosofia complessiva che Gramsci porta avanti nel tessuto dei Quaderni. Nello 
stesso capitolo sarà trattata la relazione di Leonardo Paggi sul tema Egemonia e pluralismo 
in Gramsci, un tema che sottende tutto il dibattito politico in Italia proprio a partire 
GHOO¶DQQR������H�FKH�WRFFD�GLUHWWDPHQWH�OH�TXHVWLRQL�FKH�JOL�LQWHUSUHWL�GL�*UDPVFL�VL�VRQR�
posti circa il vero contenuto della teoria politica esposta nei Quaderni gramsciani.  

                     1HO�TXDUWR�FDSLWROR�� LQ�FXL� VDUj�RVVHUYDWR� O¶DQQR������XVDQGR�FRPH�VIRQGR�
storico il detto dibattito politico come venne ricostruito da Guido Liguori, mi occuperò di 
alcune relazioni e alcuni interventi dei più eminenti studiosi di Gramsci nel Seminario di 
Frattocchie, intitolato Egemonia, Stato, partito in Gramsci, organizzato dalla sezione 
centrale scuole di partito e dalla sezione culturale del CC del PCI nei giorni 27-28-29 
gennaio 1977 e nel Convegno Internazionale di studi gramsciani, svolto dal 9 al 11 dicembre 
1977 a Firenze, intitolato Politica e storia in Gramsci, in cui vedono la luce i tentativi di 
confrontarsi ampiamente e costruttivamente con il contributo teorico e formale del lavoro 
editoriale di Valentino Gerratana.  

                            Alla fine della tesi, porrò in luce gli elementi di novità sorti dai nuovi modi 
di intendere il pensiero gramsciano nei Quaderni del carcere, nati proprio grazie ad un uso 
SURILFXR�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�FXUDWD�GD�9alentino Gerratana nel 1975. 
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1. 6XOOD�VWUXWWXUD�LQWHUQD�GHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´ di Antonio Gramsci 
 
3HU� DQDOL]]DUH� OD� VWUXWWXUD� LQWHUQD� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� 1975 mi pare utile considerare, 
insieme alla Prefazione e DOO¶DSSDUDWR� FULWLFR�� DQFKH� LO� YROXPH Gramsci. Problemi di 
metodo25 di Gerratana, che raccoglie alcuni degli articoli e interventi che segnano il percorso 
delO¶analisi e della ULFH]LRQH� GHO� VXR� ODYRUR� FULWLFR� D� SDUWLUH� GDOO¶DQQR� ������ O¶DQQR�
VXFFHVVLYR�DOO¶LQL]LR�GHL�ODYRUL�SUHSDUDWLYL�SHU�O¶HGL]LRQH, e che attraversano gli anni Settanta 
ed Ottanta del ventesimo secolo. Nel suo primo capitolo, che riproduce, pur «con poche 
varianti formali, la comunicazione presentata al Convegno di studi gramsciani tenuto a 
Cagliari nel 1967, con il titolo 6XOOD�SUHSDUD]LRQH�GL�XQ¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�³Quaderni del 
FDUFHUH´ »26��O¶DXWRUH�informa in modo dettagliato sul contenuto di tutti i quaderni scritti da 
Gramsci in carcere. Inoltre, sottolineò anche O¶LQWHQ]LRQH�SULPRUGLDOH�del Nostro: «Gramsci 
SUHFLVD�GL�QRQ�DYHUH�O¶LQWHQ]LRQH�GL�VFULYHUH�³XQ�ODYRUR�RUJDQLFR�G¶LQVLHPH´��PD�GL�YROHU�
raccogliere dei materiali ³GL� SULPD� DSSURVVLPD]LRQH´� SHU� SUHSDUDUH� ³dei saggi 
indipendenti»27. 1HOO¶Introduzione ai Quaderni del carcere, infatti, il primo tratto 
caratteristico della scrittura gramsciana è indicato nella sua frammentarietà. Una 
frammentarietà che rende necessaria una interpretazione dinamica della stessa opera. 
4XHVW¶XOWLPD��LQIDWWL� non è solo risultato delle condizioni esterne ma è da ricondurre anche 
DOOH�VFHOWH�VWLOLVWLFKH�GHOO¶DXWRUH� 

i Quaderni del carcere, soprattutto da quando sono stati pubblicati nella loro integrità, nella forma in cui 
VRQR�VWDWL�ODVFLDWL�GDOO¶DXWRUH��DSSDLRQR�FKLDUDPHQWH�FRPH�XQ�JUDQGH�FDQWLHUH�GL�ODYRUR��GRYH�OD�SURYYLVRULHWj�
H� O¶LQFRPSLXWH]]D� VRQR� GL� FDVD�� 7URYLDPR�� LQVLHPH� D� QXPHURVLVVLPL� DSSXnti, schede e promemoria di 
recensioni lette e di libri da leggere o da consultare, brevi note e ampie annotazioni di materiali preparatori 
per una serie di saggi da scrivere secondo un piano lungamente meditato, ma mai scritti. Non è possibile 
ignorare gli elementi di casualità che hanno contribuito a determinare la forma provvisoria e incompiuta di 
questi testi: nessuno può pensare che Gramsci abbia lasciato in quella forma i Quaderni perché così ha voluto, 
FKH�FLRq�O¶LQFRPSLXWH]]D�VLD�LO�ULVXOWDWR�GL�XQD�OLEHUD�VFHOWD��,O�FDUFHUH�KD�EHQ�OD�VXD�SDUWH�QHO�VHJQDUH�L�OLPLWL�
di quel testo che non a caso ha preso il nome di Quaderni del carcere. [....] Tuttavia questo elemento di eroica 
casualità, per quanto evidente, non è ciò che più importa. Al di là dei motivi contingenti legati alla lima della 
prigione, vi era qualcosa nella forma mentis di Gramsci, qualcosa in particolare nella struttura interiore del 
suo discorso carcerario, che lo portava necessariamente, e questa volta in senso forte, alla incompiutezza? 
Dobbiamo dire di sì, se pensiamo alla natura dialogica della sua mentalità filosofica28. 

Più avanti Gerratana si riferisce a una nota dei quaderni che è a questo proposito 
illuminante. Essa è tratta dal Quaderno 10, uno dei più organici, dedicato alla filosofia di 
Benedetto Croce e riportante il titolo di rubrica Introduzione allo studio della filosofia. In 
riferimento a questa nota, che riguarda il pragmatista Giovanni Vailati e i rapporti tra 
linguaggio, cultura e senso comune, Gerratana osserva: 

 
25 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, Editori Riuniti, Roma 1997 
26 Ivi, p. VII. Gerratana fornisce il riferimento bibliografico di questo suo intervento, che ora è contenuto in 
Gramsci e la cultura contemporanea. Atti, Editori Riuniti, Roma 1970, vol. 2, pp. 455-476; cfr. anche Critica 
marxista, supplemento, (1967) 1, pp.240-259. 
27 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.15. 
28 Ivi, pp. XII-XIII. 
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Gramsci viene a parlare di ³XQ�QXRYR�WLSR�GL�ILORVRIR´��FKH�VL�SXz�FKLDPDUH��HJOL�GLFH��³ILORVRIR�GHPRFUDWLFR´��
perché convinto che la sua personalità non si limita alla propria individualità fisica, ma è piuttosto ³un 
UDSSRUWR� VRFLDOH� DWWLYR� GL� PRGLILFD]LRQH� GHOO¶DPELHQWH� FXOWXUDOH´. È un rapporto che per essere valido, 
chiarisce Gramsci, deve rimanere aperto, come il rapporto attivo di scienza e vita, mai concluso nella 
compiuta perfezione di un processo che non ha più bisogno di essere rinnovato. Nella stessa occasione, 
richiamandoVL�DOOD�WHRULD�SHGDJRJLFD�GHOO¶LQIOXHQ]D�UHFLSURFD�WUD�PDHVWUR�H�DOOLHYR��*UDPVFL�QH�HVWHQGH�OD�
SRUWDWD�H�QH�ID�LO�FRQWUDVVHJQR�GL�TXHVWD�QXRYD�ILJXUD�GL�ÄILORVRIR�GHPRFUDWLFR´��6H�q�YHUR�FKH�³ogni maestro 
q�VHPSUH�VFRODUR�H�RJQL�VFRODUR�PDHVWUR´��FLz�YDOH non solo e non tanto per i comuni rapporti didattici quanto 
per quella grande scuola che è la vita nel suo svolgimento storico29. 

La posizione del ³ILORVRIR� GHPRFUDWLFR´� fu precisamente ciò che permise a Gramsci di 
realizzare il piano di lavoro che aveva precedentemente stabilito nella celebre lettera a Tania 
del 19 marzo 1927, pure senza ambire esattezza, in quanto, in carcere, non poteva disporre 
di tutto il materiale necessario. Come è noto, egli era capace di ³UD]]RODUH�DQFKH�QHL�OHWDPDL´�
e ³cavDU�VDQJXH�DQFKH�GL�XQD�UDSD´. Prendeva stimolo da osservazioni diverse, che gli si 
presentavano attuali per gli argomenti che trattava. La frammentarietà non impediva 
SHUWDQWR� OR� VIRU]R� GHOOD� FRHUHQ]D� H� GHOO¶XQLFLWà del pensiero. Gerratana crede che sia 
significativa in questo senso un¶indicazione trovata del Quaderno 14, scritta GRSR�O¶LQL]LR�
della stesura dei quaderni speciali. Qui Gramsci scriveva: 

si potrebbero raccogliere in uno stesso saggio diverse serie di note scritte partendo da interessi intellettuali 
diversi, ma che in realtà sono espressione di uno stesso problema fondamentale.  Così le note sulle quistioni: 
della lingua, del romanticismo italiano (se sia esistito), del perché la letteratura italiana non sia popolare, 
GHOO¶HVLVWHQ]D�R�PHQR�GHO�WHDWUR�LWDOLDQR��HFF��- con le note sulle varie interpretazioni che sono state date del 
moto del Risorgimento fino alle discussioni più recenti sulla ³UD]LRQDOLWj´�H�VXO�VLJQLILFDWR�GHO�SUHVHQWH�UHJLPH�
(psicosi di guerra, ecc.). Tutti questi argomenti sono strettamente collegati e sono da connettere come blocco 
alle discussioni e alle interpretazioni che della passata storia svoltasi nella penisola italiana si ebbero in tutto 
il secolo XIX30. 

Nel commentare questo passo, Gerratana aggiunse che 

altre osservazioni nello stesso senso potrebbero essere citate. In definitiva, anche quando specifica la ricerca 
per approfondirla, mai Gramsci perde di vista quello che non è tanto un filo conduttore quanto il centro 
animatore che dà un senso a tutta la sua ricerca, e la rende unitaria e organica nella sua stessa frammentarietà. 
'D� FLz� DQFKH� GHULYD� TXHOOD� LUUHTXLHWH]]D� GL� SHQVLHUR�� FKH� LQVLHPH� DOO¶LUUXHQ]D� GHOOa polemica e al senso 
YLJRURVR� GHOO¶DXWRFULWLFD�� q� XQD� FDUDWWHULVWLFD� GHO� VXR� LQJHJQR� H� OR� WLHQH� ORQWDQR� GD� RJQL� VLVWHPD]LRQH�
definitiva31. 

Un centro animatore dei quattro argomenti elencati è individuabile nella già citata lettera 
a Tania del 19 marzo 1927 e costituisce un punto di partenza «prevalentemente psicologico, 
LQ�UDSSRUWR�D�XQ¶HVLJHQ]D�GL�GLIHVD�GDOOH�FRQGL]LRQL�GHOOD�YLWD�FDUFHUDULD��³insomma, vorrei, 
secondo un piano prestabilito, occuparmi intensamente e sistematicamente di qualche 
soggetto che mi assorbisse tutto H� FHQWUDOL]]DVVH� OD� PLD� YLWD� LQWHULRUH´»32. I quattro 
argomenti sono: 

 
29 Ivi, pp. XIII-XIV. 
30 Q, pp. 1703-1704, nota 47. Cfr. V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., pp.18-19. 
31 Ibidem. 
32 Ivi, p.9. Cfr. anche A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di P. Spriano, Einaudi, Torino 1971, p.34.  
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���³XQD�ULFHUFD�VXOOD�IRUPD]LRQH�GHOOR�VSLULWR�SXEEOLFR�LQ�,WDOLD�QHO�VHFROR�VFRUVR´��FLRq�ÄVXJOL�LQWHOOHWWXDOL�
italiani, le loro origini, i loro raggruppamenti secondo le correnti di cultura, i loro diversi modi di pensare, 
HFF���HFF�´ �H�YLHQH�ULFRUGDWR�D�TXHVWR�SURSRVLWR��FRPH�SUHFHGHQWH�LQGLUHWWR��LO�VDJJLR�GHO�¶���VXOOD�TXHVWLRQH�
PHULGLRQDOH��GHILQLWR�ÄUDSLGLVVLPR�H�VXSHUILFLDOLVVLPR´�����³uno studio di linguistica comparata (dal punto di 
YLVWD�GHL�QHROLQJXLVWL�FRQWUR�L�QHRJUDPPDWLFL�´����³uno studio sul teatro di Pirandello e sulla trasformazione 
GHO�JXVWR�WHDWUDOH�LWDOLDQR´����³un saggio sui romanzi di appendiFH�H�LO�JXVWR�SRSRODUH�LQ�OHWWHUDWXUD´»33. 

Questi punti presentano «una certa omogeneità in questi quattro argomenti», che è 
individuabile nella formula: «lo spirito popolare creativo, nelle sue diverse fasi e gradi di 
sviluppo è alla base di essi in misura uguale»34.  
      In questa lettera, inoltre emerge il «tanto discusso für ewig, dove viene tracciato il primo 
programma dei futuri Quaderni»35. Il significato di questo Iür ewig emerge nella lettera a 
Tania del 2 maggio 1932: «non so se ti manderò mai lo schema che ti avevo promesso sugli 
ÄLQWHOOHWWXDOL� LWDOLDQL´��,O�SXQWR�GL�YLVWD�GD�FXL�RVVHUYR� OD�TXHVWLRQH�PXWD� WDOYROWD��IRUVH�q�
ancora presto per riassumere e sintetizzare. Si tratta di materia ancora allo stadio fluido che 
dovrà subire una elaborazione ulteriore»36. «8Q�SHQVLHUR�DOOR�VWDGLR�IOXLGR��WDOH�ULPDUUj�Iür 
ewig il pensiero dei Quaderni.»37, conclude Gerratana. Come trattare una scrittura tanto 
evasiva? Il carattere di pensiero allo stadio fluido della scrittura carceraria può condurre alla 
tentazione di sistematizzare la riflessione gramsciana nella struttura di un sistema, come 
avvenne con O¶HGL]LRQH�WHPDWLFD curata da Togliatti e Felice Platone sugli auspici della casa 
editrice Einaudi. In ciò è appunto la differenza fra il progetto di compiere O¶RSHUD�
gramsciana dei Quaderni, profondamente incompiuta, H� OR� VIRU]R� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD�
Gerratana che invece esplicita e mantiene in quanto tale O¶LQFRPSLXWH]]D�del pensiero e del 
lavoro teorico gramsciano. Come disse Gerratana, 

la riproduzione integrale di tutti i testi non poteva non essere quindi alla base GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL�
Quaderni del carcere. Dovendosi escludere, per i motivi già detti, un criterio rigorosamente cronologico, non 
ULPDQHYD�FKH�R�VHJXLUH�O¶RUGLQH�VWHVVR�GHL�TXDGHUQL�LQ�EDVH�DOOD�GDWD�SUHVXPLELOH�LQ�FXL�HVVL�VRQR�VWDWL�iniziati, 
R� GLYLGHUH� O¶HGL]LRQH� LQ� GXH� SDUWL�� FROORFDQGR� QHOOD� SULPD� L� TXDGHUQL� VSHFLDOL� H� QHOOD� VHFRQGD� L� TXDGHUQL�
miscellanei. Questo secondo criterio, dando la precedenza ai quaderni meno frammentari, sembrerebbe 
presentare il vantaggio di facilitare la lettura; ma tale vantaggio in realtà sarebbe solo apparente se al lettore, 
FRPH� QRQ� q� GXEELR�� GHY¶HVVHUH� GDWD� OD� SRVVLELOLWj� GL� ULVFRQWUDUH� L� WHVWL� GL� SULPD� VWHVXUD� QHL� TXDGHUQL�
miscellanei. In ogni caso, dovendo le note editoriali stabilire collegamenti interni tra tutti i quaderni, 
O¶HGL]LRQH��DQFKH�VH�SUHVHQWDWD�PDWHULDOPHQWH�LQ�SL��YROXPL��QRQ�SRWHYD�FKH�HVVHUH�LQGLYLVLELOH��H�TXLQGL�LO�
primo criterio appare il più corretto, né impedirà del resto al lettore, se lo preferisce, di leggere per i primi i 
quaderni speciali38. 

La chiarificazione del senso del Iür ewig diviene successivamente, grazie alla perspicacia 
del curatore, possibilità di comprendere il modo peculiare con cui Gramsci intende O¶DWWLYLWj�

 
33 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., pp. 9-10. 
34 Ivi, p.10. 
35 Ivi, p.9. 
36 Ivi, p. 19. Si veda A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di S. Caprioglio e E. Fubini, Einaudi, Torino 
1975, p. 569. Cfr. anche, Antonio Gramsci Paolo Spriano (a cura di), Lettere dal carcere, Einaudi, Torino, 
2014, p.216. 
37 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.19. 
38 Ivi, p. 24-25 
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di definizione della cosa rivoluzionaria. Grazie alla scrittura frammentaria Gramsci diviene 
³ILORVRIR� GHPRFUDWLFR´�� QHO� VHQVR� GL� FRLQYROJHUH� DWWLYDPHQWH� LO� lettore. È da mettere in 
discussione, pertanto, la questione se la forma del pensiero di Gramsci sia più unitaria 
laddove sua frammentarietà viene meno o se essa sia più unitaria ³nonostante la sua 
IUDPPHQWDULHWj´. Grazie allo studio dello sviluppo del pensiero di Gramsci nel corpus dei 
Quaderni si giunge a un nuovo punto di vista: quel pensiero è vivo e unitario proprio 
attraverso la sua frammentarietà. Inoltre, distinguere tra spunti ancora attuali e quelli invece 
superati sarebbe porre un falso problema. Ciò che pare importante nella ricerca gramsciana 
non sono i suoi risultati, dati sempre «in modo consapevolmente provvisorio, ma il punto 
di vista rivoluzionario che egli faticosamente acquisisce chiarendolo a sé stesso: ed è questo 
il vero dato permanente della sua ricerca, il suo essere für ewig»39. Comprendere questo 
punto di vista, anche senza accettare tutti i giudizi dei quaderni, è più importante che 
polemizzare. Distinguere fra concetti ormai appartenenti al passato e quelli sempre validi 
significherebbe ignorare il problema cruciale che non soltanto ha permesso a Gramsci di 
centralizzare la sua vita interiore, ma che ne ha anche fatto il contrassegno flagrante e attivo 
GHO�GUDPPD�LQFRPSLXWR�GL�XQ¶HSRFD�OXQJD, ancora lontana dalla sua conclusione.  

/¶edizione critica Gerratana propose un nuovo ordine dei Quaderni, che qui elenchiamo 
nella tabella sottostante. È da mettere in evidenza che dei ventuno quaderni di Turi 
Gerratana ne prende in considerazione solo diciassette, rubricandone quattro come quaderni 
di traduzioni:  

Quaderni di Turi (1929-1933) - 1 (XVI): 1929-30; 2 (XXVI):1929-33; 3 (XX):1930; 
4(XIII):1930-32; 5 (IX)- 1930-32; 6(VIII): 1930-32; 7(VII):1930-31;8 (XXVIII): 1931-32; 
9(XIV): 1932; 10(XXXIII):1932-35); 11(XVIII) :1932-33; 12(XXIV):1932; 
13(XXX):1932-34;14(I):1932-35; 15(II):1933; 16(XXII):1933-34; 17(IV):1933-35. 

Quaderni di Formia (1934-35) - 18 (XXXII- 4bis): 1934; 19(X): 1934-35; 20 (XXV):1934-
35; 21(XVII): 1934-35; 22(V):1934; 23 (VI):1934; 24 (XXVII):1934; 25(XXIII):1934; 
26(XII): 1935; 27(XI):1935; 28(III):1935; 29(XXI):1935. 

Quaderni di sole traduzioni (Turi) - A(XIX):1929; B(XV):1929-31; C (XXVI):1929-31, 
D(XXXI):1932. 

Questo ordine è stato sostanzialmente accettato anche dagli studi successivi, di Gianni 
Francioni, sui quali si basa la nuova edizione critica integrale, oggi in corso di 
pubblicazione.  
Nel suo intervento al Convegno di studi gramsciani di Firenze del 197740, sul quale 
torneremo nel Capitolo 4, vennero segnalati, tuttavia, alcuni problemi riguardo la 
strutturazione interna dei quaderni così come era stata stabilita da Gerratana. In tale sede, 

 
39 Ivi, p. 25. 
40 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», in: F. FERRI (a cura di), Politica e storia in 
Gramsci, Atti del Convegno internazionale di studi gramsciani, Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 2: 
Relazioni, interventi, comunicazioni, Editori Riuniti -Istituto Gramsci, Roma, 1977, p.369 
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le proposte di innovazione avanzate da Francioni per quanto riguardava le modalità e la 
GLVSRVL]LRQH�GHOOH�QRWH�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�Quaderni del 1975, avevano una 
forma solo abbozzata. Il loro dispiegamento completo si troverà soltanto nel suo /¶RIILFLQD�
JUDPVFLDQD��,SRWHVL�VXOOD�VWUXWWXUD�GHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´41, sul quale torneremo più 
avanti42. 
Gerratana, nel testo, oltre a riportare il numero esatto dei quaderni, ne descrive la forma, ne 
fornisce i criteri di datazione e spiega le differenze fra la nuova numerazione dei quaderni 
e quella proposta da Tania Schucht, accettata anche dalla prima edizione einaudiana. 
Gerratana parlava così di trentatré quaderni, dei quali solo diciassette e i quattro di 
traduzione sono dotati di un timbro carcerario. Essi dunque, stabiliva Gerratana, sono stati 
dunque stesi, interamente o solo in parte, nel carcere di Turi, nel periodo fra il febbraio 1929 
e il novembre 1933, anche se qualcuno di essi probabilmente fu portato al termine dopo 
questo periodo. I dodici quaderni successivi, senza timbro, risalgono al periodo di Formia 
(dicembre 1933 - agosto 1935) e sono restati per la maggior parte incompleti.  

Per quanto riguarda i quaderni di Turi, O¶elemento ulteriore che aiuta a precisarne la 
datazione è la firma dei direttori del carcere di Turi succedutisi dal 1929 al 1933. Secondo 
O¶DSSDUDWR�FULWLFR�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD��FL�VRQR�VWDWL�TXDWWUR�SHULRGL�VXFFHVVLYL�GL�GLUH]LRQH�
nel carcere di Turi. Il primo periodo (19 luglio 1928 - fine del febbraio 1929) corrisponde 
alla direzione del direttore G. Parmegiani, deceduto il 16 marzo 1929. Il secondo periodo 
appartiene al direttore G. Gualtieri, che servì dal 31 maggio 1929 al 24 novembre 1930. Il 
terzo al direttore V. Azzariti, in servizio a Turi dal novembre 1930 al 18 marzo 1933. Il 
quarto periodo si ULIHULVFH�DOO¶XOWLPR�GLUHWWRUH�FRQRVFLXWR�GD�*UDPVFL� P. Sorrentino, che 
rimase a servizio fino alla partenza di Gramsci del carcere di Turi il 19 novembre 1933. I 
Quaderni 1, 2 e 9 sono firmati dal direttore G. Parmegiani, mentre i 3, 4 e 7 sono senza la 
firma. Nei Quaderni 5, 6 e 8 la scrittura sotto il timbro è difficilmente leggibile, e, nel 
Quaderno 10 è del tutto illeggibile. Nei Quaderni 11,12,13,14,15 e 16 è apposta la sigla del 
direttore Vincenzo Azzariti (VA). Il Quaderno 17, invece, porta la firma del direttore P. 
Sorrentino43.   

Ad ogni modo, è da rilevare che per l¶LGHQWLILFD]LRQH�GHOO¶HIIHWWLYR�periodo di stesura 
questi elementi sono solo approssimativi, perché il timbro e la firma posti dal direttore sul 
quaderno al momento della consegna al detenuto non decidevano del momento in cui 
*UDPVFL�O¶XWLOL]]DYD. Egli poteva ottenerlo in un momento e poi decidere di utilizzarlo in 
periodi diversi. La datazione, dunque, deve procedere anche attraverso la presa in 
considerazione di altri strumenti.      

Gerratana, per la datazione, si concentra così su alcune abitudini di scrittura del recluso. 
In primo luogo, nota che durante la scrittura di ogni quaderno, Gramsci aveva inoltre 
O¶DELWXGLQH� GL� FRQVHUYDUH� LQ� ELDQFR� DOFXQH� SDJLQH iniziali, che poi veniva riempire 
successivamente. In certi casi, addirittura, alcune di queste prime pagine restano intatte. In 

 
41 Cfr. G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��,SRWHVL�VXOOD�VWUXWWXUD�GHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´, Bibliopolis, 
Napoli 1984. 

42 Cfr. Note, V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.157. 
43 Cfr. Q, pp. 2366-2415. 
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secondo luogo, rileva che alcuni quaderni presentavano una struttura bipartita e che, in 
maniera caratteristica, la prima parte era quella scritta per ultima. In terzo luogo, osserva 
che spesso le note presentavano aggiunte a margine, che, attraverso lo studio del tratto 
grafico, risultavano posteriori. Queste abitudini lo conducevano a escludere la possibilità di 
una ricostruzione LQWHJUDOH�GHOO¶RSHUD�VHFRQGR�LO�UHDOH�ordine cronologico di stesura delle 
note. Sarebbe stato necessario, infatti, smembrare ogni quaderno e introdurre modificazioni 
che ne avrebbero spezzato l¶LQGLYLGXDOLWj�PDWHULDOH�H�O¶RUGLQH�ORJLFR�VYLOXSSDWR�GD�*UDPVFL��
Tuttavia, per quanto riguarda le diversità delle tre numerazioni diverse, il curatore chiarisce: 

è possibile invece dare ai quaderni una numerazione meno arbitraria di quella che li aveva precedentemente 
contraddistinti, anche se, per comodità degli studiosi abituati alla vecchia numerazione, si vorrà conservare 
tra parentesi il vecchio numero delle etichette provvisorie di Tania Schucht. Così, ad esempio, il primo 
TXDGHUQR��FKH�QHOO¶HOHQFR�6Fhucht porta il numero XVI, poterebbe essere definitivamente rubricato come 
quaderno 1(XVI). Ove si conservi invece la vecchia numerazione, occorre completarla con i due numeri 
mancanti: XXXII per il quaderno contrassegnato con il numero IV bis negli indici della prima edizione 
einaudiana, e XXXIII per il quaderno su Benedetto Croce, contrassegnato nella stessa edizione con il numero 
III, numero che risulta dallo stesso quaderno originale, ma si confonde con un altro quaderno III (Lorianismo) 
secondo la numerazione di Tania (28 nella nuova numerazione)44.  

/¶LGHD�GHO�Iür ewig ritorna nel secondo FDSLWROR�GHO�OLEUR�GL�*HUUDWDQD��FKH�q�LQ�SDUWH�OD�
3UHID]LRQH� DOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL� 4XDGHUQL� GHO� FDUFHUH� H� LQ� SDUWH� XQD� ULSUHVD� GHOOD�
SUHVHQWD]LRQH�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�D�3DULJL�GHO�JLXJQR�������,Q�TXHVWR�DUWLFROR�HPHUJH�LQ�
PDQLHUD�SL��SUHFLVD�LO�OHJDPH�GHO�Iür ewig FRQ�O¶XUJHQ]D�GHOOR�VWXGLR�FDUFHUDULR��LO�OHJDPH�
WUD� LO� ³ODYRUR�GLVLQWHUHVVDWR´�H�³OD�FRQIOXHQ]D�GHOOH�HVLJHQ]H� LQ�FRQWUDVWR´� /¶HVLJHQ]D�GL�
dedicarsi alla lettura e allo studio per utilizzare produttivamente il tempo e per impedire la 
degradazione intellettuale e morale sembra a Gerratana espressione di un bisogno vitale. 
Allo stesso tempo, però, sembra agire anche O¶HVLJHQ]a di uno scopo superiore. /¶HVLJHQ]D�
di scrittura come bisogno vitale e come fonte di conoscenza sono, tuttavia, due condizioni 
che non sembrano facilmente conciliabili. Ed è da questa mancanza di equilibrio che sorge 
O¶LGHD�GHL futuri Quaderni. 4XHOO¶LGHD�FKH, come abbiamo mostrato, appare nella nota lettera 
del 19 marzo 1927 QHOO¶HVSUHVVLRQH�GHO�ODYRUR�für ewig45.  

6XFFHVVLYDPHQWH�� O¶DWWHQ]LRQH� SHU� LO für ewig evocherà tra i lettori più politicizzati, 
abituati a una versione pragmatica del marxismo, non poche perplessità. Non pochi si 
chiederanno se la formula non sia «un segno di disimpegno politico, una tentazione 
metafisica»46. Come abbiamo mostrato, si trattava di un¶idea che conduceva Gramsci verso 
uno scopo di elaborazione ideale che prendeva la forma di una specie di perpetuum mobile 
teorico nel senso formale del termine. Un perpetuum mobile che troviamo sintetizzato nella 
JLj� FLWDWD� IRUPXOD� GL� XQR� ³spirito popolare creativo nelle sue diverse fasi e gradi di 
VYLOXSSR´� (UD� XQ¶LGHD� FKLDUD� GDOO¶LQL]LR�� PD� FKH� ULFKLHGHYD� DQFRUD� XQD� OXQJD� YHULILFD�
preliminare.  

 
44 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., pp. 7-9. 
45 A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di S. Caprioglio e E. Fubini, cit., p. 55. 
46 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.31. 
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Già nella citata lettera del 19 marzo Gramsci manifestava esitazioni sulla rilevanza del suo 
progetto. La stesura dei quattro argomenti lo rendeva perplesso (³già questo è un indice che 
QRQ� ULHVFR� D� UDFFRJOLHUPL´��� sebbene sottolineasse che tra di essi, in fondo, esiste una 
qualche omogeneità. In effetti, i quattro argomenti mettevano esperienze diverse e 
distanziate nel tempo: il primo riguardava il ruolo degli intellettuali italiani nella vicenda 
della questione meridionale già abbozzata nel saggio del 1926; il secondo si riferiva agli 
insegnamenti del corso GL�0DWWHR�%DUWROL�GHOO¶8QLYHUVLWj�GL�7RULQR e  ipotizzava un progetto 
di studio sulla linguistica comparata �³che cosa potrebbe essere di più disinteressato e für 
ewig GL�FLz"´���LO�WHU]R�H�TXDUWR�DUJRPHQWR�LQILQH��XQR�VWXGLR�VXO�WHDWUR�GL�Pirandello e un 
saggio sui romanzi di appendice e il gusto popolare in letteratura) riflettevano O¶HVSHULHQ]D�
del Gramsci critico teatrale tra il 1915 e il 1920. Anche se in misura diversa, tutti questi 
filoni si comporranno in un quadro in un certo senso unitario nella trama dei quaderni. Ma, 
in un primo momento le linee del quadro sono ancora incerte.  
Si trattava di un lavoro tanto più ampio VH�VL�SHQVD�DOO¶HVSHULHQ]D�VWRULFD�GL�*UDPVFL��FKH�
costituisce lo sfondo implicito della sua ricerca: «guerra e dopoguerra, lo sviluppo e la crisi 
GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR��ULYROX]LRQH�G¶2WWREUH�H�,QWHUQD]LRQDOH�FRPXQLVWD��ORWWD�GHOOH�PDVVH�
e crisi dello Stato, nascita e avvento del fascismo»47. Ai fini della nostra ricerca è soprattutto 
il primo periodo di stesura dei primi quaderni che occorre considerare, quello fra il 8 
IHEEUDLR� ������ OD� VHFRQGD�PHWj� GHO� ����� H� O¶DJRVWR� ����. Al termine di questo periodo 
Gramsci avrà la sua prima grande crisi di salute. Ad ogni modo, in questo primo periodo, 
egli riuscì a cominciare e completare dieci quaderni, di cui tre di soli esercizi di traduzione. 
Anche prescindendo da questi ultimi, lo svolgimento della ricerca si presenta come ampio 
e analitico e la frammentarietà delle note lasciava già intravedere un disegno unitario del 
lavoro. In rapporto al piano originario, tuttavia, si registrano delle modifiche: alcuni temi 
che erano stati elencati verranno solo sfiorati, mentre molti altri nuovi argomenti sono non 
solo aggiunti ma anche sviluppati con notevole ampiezza. Gramsci è attratto dal 
³SDUWLFRODUH´� H� QRQ� ULQXQFLD� DOOD� WHQWD]LRQH� GL� SHQHWUDUOR� QHOOD� ³VXD� FDULFD� VLPEROLFD´� R�
VHPSOLFHPHQWH� GL� DQQRWDUOR� FRPH� ³SUHPHVVD� ILORORJLFD� GHOOH� IXWXUH� ULFHUFKH´�� 6L� UHQGH�
conto, però, al contempo, del pericolo di dispersione di questa metodologia e si sforza di 
concentrarsi su alcuni temi capaci di connettere tutti gli altri. In tal proposito Gerratana 
faceva riferimento al bisogno di tener conto del fatto che la fonte della ricerca dei Quaderni 
non sono soltanto i libri, le riviste e i giornali, ma anche le letture precarcerarie: 

tutto ciò che Gramsci è stato, attraverso i modi della sua formazione e del suo sviluppo, rivive nei Quaderni, 
ed è, in questo rivivere, giudicato, approfondito e sviluppato. Non si potrebbe diversamente capire la 
ULFFKH]]D�GL�FRQWHQXWR�FKH�VL�ULWURYD�JLj�QHL�SULPL�VHWWH�TXDGHUQL�VFULWWL� WUD�LO������H�O¶DJRVWR�������,Q�WDOH�
SHULRGR� QRQ� VRQR�PDQFDWL�PRPHQWL� FKH� KDQQR�DJJUDYDWR� O¶DPDUH]]D� GL�*UDPVFL�� H� DFFUHVFLXWR� LO� SHQRVR�
sentimento di solitudine da cui si sente profondamente investito48. 

Nel secondo periodo della stesura dei quaderni, che dura dalla fine del 1931 alla fine del 
1933, il lavoro è intenso e impegnativo, segnato dalla precarietà della condizione fisica. In 

 
47 Ivi, p. 33. 
48 Ivi, p.36. 
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questo periodo, ai primi sette quaderni e ai tre quaderni di sole traduzioni ne seguono altri 
dieci, alcuni dei quali verranno poi completati nel periodo successivo: 

Quaderni di note miscellanee e ³TXDGHUQL�VSHFLDOL´�VL�DOWHUQDQR�QHO�ODYRUR�GL�TXHVWD�IDVH��*UDPVFL�FRQWLQXD�
ad esplorare il terreno della sua ricerca, mentre si sforza al tempo stesso di riordinare il materiale già raccolto 
riscrivendo in seconda stesura note già abbozzate nei quaderni precedenti. [«�] Sul carattere provvisorio (di 
³SULPD�DSSURVVLPD]LRQH´��GHOOH�VXH�DQQRWD]LRQL�*UDPVFL�DYHYD�JLj�ULFKLDPDWR�O¶DWWHQ]LRQH�LQ�XQR�GHL�SULPL�
quaderni (Q, 438), ed ora, nella nuova fase del suo lavoro, sente il bisogno di ripetere più volte la stessa 
DYYHUWHQ]D��>«�] In questo rifiuto di legarsi le mani con conclusioni o formulazioni di carattere definitivo 
pesa non solo lo scrupolo dello studioso che sa di non poter disporre degli strumenti necessari di controllo 
ILORORJLFR��PD�FRQ�RJQL�SUREDELOLWj�DQFKH�O¶HVLJHQ]D�SROLWLFD�GL�FRQWUROODUH�VXJOL�VYLOXSSL�UHDOL�GHO�PRYLPHQWR��
in atto nel mondo ³HVWHUQR´��GD�FXL�HUD�VWDWR�HVFOXVR��OD�YDOLGLWj�GHOOD�WUDPD�LGHDOH�FKH�HJOL�YD�LQWHVVHQGR�LQ�
queste sue solitarie riflessioni carcerarie. Gramsci ha sentito tutto il peso del suo isolamento, tanto più 
crescente con il peggioramento delle sue condizioni di salute che rendono sempre meno sicura la prospettiva 
di poter riannodare i ³ILOL�VWUDSSDWL´�GHO�VXR�OHJDPH�FRO�PRQGR49.   

In questo secondo capitolo del libro di Gerratana noi possiamo trovare la spiegazione esatta 
e minuziosa del modo di procedere del curatore nel restauro dei Quaderni. Non a caso esso 
riporta il titolo di Il restauro dei ³4XDGHUQL´��ULVXOWDWL�H�FRQIHUPH. Il termine ³UHVWDXUR´�
non era casuale. Esso rendeva bene il lavoro di catalogazione dei quaderni secondo il ritmo 
cronologico del pensiero in isviluppo di Gramsci. Un lavoro che registrava il modo in cui 
Gramsci procedeva, tanto nel senso dello stabilimento e della realizzazione del piano 
iniziale di lavoro quanto nei suoi ulteriori dispiegamenti. Un lavoro che procedeva 
sviluppando certi temi e accantonandone altri, riformulando certe note e lasciandone altre 
in stesura unica. Un lavoro di restauro del processo della scrittura secondo il ritmo interiore 
della vita di Gramsci.  

/¶HGL]LRQH�FULWLFD�Gerratana diveniva così un ritratto stampato sulla ³VLQGRQH�GL�7RULQR´�
del tormentato dirigente sardo. Un ritratto risuscitato per poter essere colto e coltivato 
perennemente da generazioni di studiosi. Inoltre, Gerratana racconta che, nel corso del 
lavoro di edizione, si era sempre di più convinto che lo stesso Gramsci��FRQ�O¶DJJUDYDPHQWR�
GHOOH� FRQGL]LRQL� GL� VDOXWH� H� O¶DOORQWDQDPHQWR� GHOOD� SRVVLELOLWj� GL� XQD� OLEHUD]LRQH�� VL� HUD�
sempre più convinto che, alla fine, le sue pagine sarebbero state pubblicate postume: 

in effetti il precipitare degli avvenimenti politici e infine la guerra mondiale non possono che intralciare e 
ULWDUGDUH�TXDOVLDVL�SURJHWWR�GHO�JHQHUH��*UDPVFL�VDUHEEH�VWDWR�FHUWR�O¶XOWLPR��VH�IRVVH�VWDWR�DQFRUD�LQ vita, a 
dolersi di un tale ritardo: non per nulla aveva voluto dedicare il suo lavoro carcerario ad una ricerca ³für 
HZLJ´��che potesse sopravvivere al di là della battaglia politica immediata50. 
A tal proposito occorre rilevare che, in quanto combattente politico, Gramsci in carcere non 
aveva risparmiato le sue forze. Non aveva scelto di divenire un martire ma, al contrario, 
aveva lottato per sopravvivere, così come aveva sempre rifiutato, in quanto prigioniero 
politico, di accettare la domanda di grazia, che considerava DOOD� VWUHJXD� GL� XQ� ³suicidio 

 
49 Ivi, p.39. 
50 Ivi, p.42. 
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SROLWLFR´�� ,Q� TXHVWR� VHQVR, *UDPVFL� FRQWLQXDYD� D� ORWWDUH� DWWLYDPHQWH� LQ� ³DFFDQLWL�
FRPEDWWLPHQWL�TXRWLGLDQL´, con lo sguardo rivolto YHUVR�O¶DYYHQLUH�«di quei tempi lunghi»51.  

Per quanto riguarda le prime idee di pubblicazione degli scritti carcerari, emerse durante la 
Seconda Guerra Mondiale e nel secondo dopoguerra immediato, non si deve trascurare che 
HVVL�IXURQR�RVWDFRODWL�GDOO¶HVigenza da parte del partito comunista di combattere il fascismo: 

la lotta contro il fascismo è ancora in corso, e in Italia non è stata ancora del tutto liberata, quando appaiono 
i primi annunci della prossima pubblicazione degli inediti gramsciani. Alcuni di tali annunci erano in realtà 
prematuri, troppo in anticipo sulla possibilità materiale di preparazione dei testi. Solo dopo la fine della 
guerra, quando è possibile infine far tornare in Italia gli originali dei Quaderni e delle lettere, il lavoro di 
preparazione editoriale può essere avviato concretamente52. 

È interessante notare che Gerratana fa un elogio giusto GHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD�WRJOLDWWLDQD�
e pensa la sua edizione critica in continuità con il lavoro di diffusione del pensiero 
gramsciano. Tuttavia, dal suo punto di vista, la diffusione delle idee di Gramsci per il tramite 
GHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD, in Italia e DOO¶HVWHUR��QRQ�poteva essere più estesa.  '¶DOWURQGH, era 
JUD]LH� DOO¶HGL]LRQH� WHPDWLFD� FKH� VL� VSLHJDYD la celebrità di Gramsci, che nei decenni 
precedenti era divenuto una delle figure più importanti della cultura marxista internazionale. 
Erano molto, secondo Gerratana, i meriti dell¶HGLzione tematica. La scelta di sistemare le 
note per argomenti in volumi indipendenti era, in effetti, il mezzo più appropriato per 
giungere alla più larga propagazione del contenuto dei Quaderni. Del resto, O¶RSHUD]LRQH�
era giustificata in parte daJOL�VWHVVL�WHQWDWLYL�RSHUDWL�GD�*UDPVFL�QHL�³TXDGHUQL�VSHFLDOL´�GL�
riordinare le sue note frammentarie secondo un criterio tematico. I limiti di questo 
ordinamento, tuttavia, notava Gerratana, sorgevano nel momento in cui si volevano 
FRQGXUUH�GHJOL�VWXGL�DSSURIRQGLWL�GHOO¶RSHUD�JUDPVFLDQD. Così sintetizzava il curatore: 

nRQ�VL�SXz�FHUWR�GLUH�FKH�O¶RUGLQH�VLVWHPDWico seguito risulti estraneo alla tematica affrontata nei Quaderni: 
era in fondo una scelta possibile che lo stesso Gramsci avrebbe potuto fare se si fosse deciso a dare una forma 
definitiva al suo lavoro. Ma questa scelta possibile *UDPVFL�QRQ�O¶KD�IDWWD��H�GL�FLz�QRQ�VL�SXz�QRQ�WHQHU�FRQWR�
QHOOD�OHWWXUD�H�QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�TXHOOH�SDJLQH53.   

A proposito dei suoi metodi di pubblicazione, *HUUDWDQD� ULSUHQGHYD� XQ¶DQQRWD]LRQH� FKH�
Gramsci stesso aveva fatto a proposito delle sue note: 

 è evidente che il contenuto di queste opere postume deve essere assunto con molta discrezione e cautela, 
perché non può essere ritenuto definitivo, ma solo materiale ancora in elaborazione, ancora provvisorio; non 
può escludersi che queste opere, specialmenWH� VH� GD� OXQJR� WHPSR� LQ� HODERUD]LRQH� H� FKH� O¶DXWRUH� QRQ� VL�
GHFLGHYD�PDL�D�FRPSLHUH��LQ�WXWWR�R�LQ�SDUWH�IRVVHUR�ULSXGLDWH�GDOO¶DXWRUH�H�QRQ�ULWHQXWH�VRGGLVIDFHQWL´��ÄXQ�
opera non può mai essere identificata col materiale bruto, raccolto per la sua compilazione: la scelta 

 
51 Ivi, p.43. 
52 Ibidem. 
53 Ivi, p.44 
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definitiva, la disposizione degli elementi componenti, il peso maggiore o minore dato a questo o a quello 
GHJOL�HOHPHQWL�UDFFROWL�QHO�SHULRGR�SUHSDUDWRULR��VRQR�DSSXQWR�FLz�FKH�FRVWLWXLVFH�O¶RSHUD�HIIHWWLYD54. 

La provvisorietà delle formulazioni di Gramsci nei Quaderni, giustapposta alla lettura delle 
VXH�RVVHUYD]LRQL�VXOOD�SURYYLVRULHWj�SUHVHQWL�QHOO¶RSHUD�HIIHWWLYD�GD�OXL�HVHJXLWD, è in fondo 
una metafora anche del suo percorso filosofico, dello sviluppo teorico dL� XQ¶esistenza 
FRPSUHVD�GLDOHWWLFDPHQWH�FRPH�ULVXOWDWR�GHOOD� WHQVLRQH� IUD� O¶LGHDOLVPR�H� LO�PDWHULDOLVPR��
GHOOD�VRVWDQ]LDOH�SHUHQQLWj�H�OD�SDUDGRVVDOH�IXWLOLWj�GHOO¶DQGDPHQWR�YLWDOH��ODGGRYH�LO�WHVWR�
appare come uno striscio cristallino che si rivela colorato di vari spunti, modelli e questioni 
di prima esigenza ontologica nel senso materialistico della parola e che sono eruzioni della 
YLWD�VXEDOWHUQD�GHOO¶RUJDQLVPR�� 

4XHVWR�FHQQR�VXOO¶LQWUDQVLJHQ]D�GHOOD�YLWD risulta stimolante anche in riferimento al Iür 
ewig e alla sua fonte goethiana. 6HJXHQGR� O¶LQWHUSUHWD]LRQH� GL� *HUUDWDQD� GHL�Quaderni, 
Gramsci, con la scrittura dei suoi quaderni, non intendeva costruire un testamento in vista 
di una presentita morte imminente. Il suo lavoro rimaneva vitale, imperniato come era sulla 
prospettiva di garantire una realtà riempita della promiscuità esistenziale in termini della 
collocazione del trascendente nel reale. In altre parole, la sua visione del marxismo era 
ancorata nella praxis, cioè legata aOO¶HVSHULHnza disperata del godimento profondamente 
tattile della realtà oggettiva, che possiamo rischiare di chiamare edonistico nel suo rifiuto 
del suicidio politico, cioè nella conferma della lotta teorica inflessibile. 

Secondo il bel saggio di Guido Liguori Parole di Gramsci. Per un lessico dei Quaderni 
del carcere, «i Quaderni sono una ricerca, una riflessione in itinere (solo apparentemente 
LQFRPSLXWD���FKH�QHOO¶LQVLHPH�HVSULPH�XQD�WHRULD�VXIILFLHQWHPHQWH�FRHUHQWH�HG�HVSOLFLWD55». 
Per individuare questa coerenza, accanto alla lettura attenta del libro del curatore Gramsci. 
Problemi di metodo56 H� DOOD� OHWWXUD� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL� Quaderni, ho gettato uno 
sguardo sulle accezioni diverse del concetto di ideologia. La comprensione di questo 
concetto mi è servita come punto di partenza per comprendere il nesso estetico fra filologia 
H� ILORVRILD� QHOOD� YLFHQGD� HGLWRULDOH� GHOO¶RSXV� PDJQXP� ILORVRILFR� GL� *UDPVFi. Per 
comprendere in qual modo questo processo ha permesso al curatore di prendere certe scelte 
filologiche, particolarmente dedicate se si considera che si tratta di XQ¶HGL]LRQH�SRVWuma. 
Circa il concetto di ideologia, Guido Liguori ne suggerisce due diverse accezioni. Una 
intesa come falsa coscienza o immagine distorta della realtà, attribuita al Marx autore 

 
54 Ibidem. Gerratana rimanda a Q, pp.1842-43. Si tratta della nota 2 del Quaderno 16, dove Gramsci parla 
della metodologia filologica FKH� SHUPHWWH� XQ¶DQDOLVL� attendibile degli scritti di Marx nei confronti delle 
LQWHUSUHWD]LRQL�GHOO¶RSHUD�PDU[LDQD�date da Engels. Questa metodologia, tuttavia, si può allargare anche alla 
stessa metodologia di analisi degli scritti filosofici in generale. È molto interessante, inoltre, l¶esposizione 
delle tappe della maturazione di un pensiero filosofico a seconda delle scoperte realizzatesi nel corso della 
biografia intellettuale. Le osservazioni di Gramsci valgono non soltanto per gli scritti di Marx, ma per ogni 
lavoro critico su opere che contengano testi editi e inediti di un autore. Dal punto di vista del lettore 
contemporaneo, colpisce O¶universalLWj�H�O¶DXWRULIHULPHQWR�GL�TXHVWH�ULIOHVVLRQL�JUDPVFLDQH.  
55 G. LIGUORI, Ideologia, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei 
Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 2004, p.144.   
56 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit. 
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GHOO¶Ideologia tedesca scritta con Engels nel 1845-657. E O¶DOWUD�� DWWULEXLWD� D� *UDPVFL� H�
ricercata nei Quaderni con il significato di una visione o concezione del mondo58.  Il testo 
di Marx, che Gramsci probabilmente non conosceva, dice qualcosa di sostanziale sul 
significato deteriore di ideologia:  

sH�QHOO¶LQWHUD�LGHRORJLD�JOL�XRPLQL�H�L�ORUR�UDSSRUWL�DSSDLRQR�FDSRYROWL�FRPH�LQ�XQD�FDPHUD�oscura, questo 
deriva dal processo storico della loro vita, proprio come il capovolgimento degli oggetti sulla retina deriva 
dal loro immediato processo fisico59.   

Si tratta qui della comprensione di ideologia come un sistema artificiale di idee che deforma 
la verità, che è imposto agOL�XRPLQL�GDOO¶HVWHUQR�H�che non è, come Gramsci lo intende, una 
visione del mondo organica ed autentica, un elemento del loro senso comune60. 
/¶HVSUHVVLRQH� ³VHQVR� FRPXQH´� QHO� SDVVR secondo il quale «ogni strato sociale ha il suo 
µsenso comune¶ che è in fondo la concezione della vita e la morale più diffusa»61 è utilizzato 
da Gramsci nel Quaderno 1 ed è poi ripreso in seconda stesura nel Quaderno 24, dove 
Gramsci vi aggiunge il riferimento al «buon senso»62. 

NeOO¶HGL]LRQH� FULWLFD del 1975 Gerratana propone un nuovo metodo di lettura dei 
Quaderni, che chiama, come già è stato notato, restauro filologico. Le pagine gramsciane 
dovevano, secondo lui, «HVVHUH� OHWWH� QHOO¶RUGLQH� RULJLQDULR� LQ� FXL� VRQR� FROORFDWH� QHL�
manoscritti, così come sono stati lasciati dallo stesso Gramsci» 63. Restauro filologico 
significava dunque messa a disposizione del lettore di un testo integrale, nella sua 
«intierezza», come direbbe Lenin64. È tutta qui, in fondo, la prova GHOO¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD� 
UHVWLWXLUH�DJOL�RFFKL�GHO�OHWWRUH�XQ¶LPPDJLQH�UHDOH�GHOOD�ULIOHVVLRQH�GL�*UDPVFL��dando prova 
delO¶³LQWLHUR´�SURFHVVR�GL�HYROX]LRQH�GHO�VXR�SHQVLHUR��Si tratta di un gesto rivoluzionario, 
di ³DSULUH�LO�/RXYUH�DO�SXEEOLFR´��IDUQH�XQD�VTXLVLWD�JDOOHULD�GHOO¶DUWH�H�IDFLOLWDUe il contatto 
diretto con le forme dello spirito innescate nella sua architettura labirintica. Questo gesto 
ULYROX]LRQDULR�³DSUH�PRQGL´��HVSDQGH�XQD�SURVSHWWLYD�FKH�SHUPHWWH�GL�DFFRJOLHUH�OD�YLVLRQH�
del mondo del testo di Gramsci attraverso un processo soggettivo di conoscenza in cui il 
VHQVR�FRPXQH�GHO� OHWWRUH�GLYLHQH�FDSDFH�GL� LGHQWLILFDUVL�FRQ�TXHOOR�GHOO¶DXWRUH�DWWUDYHUVR�
una fusione autentica delle menti. La lettura della scrittura frammentaria diviene un dialogo 
³IUD�PHQWL´�H� LO� VRJJHtto conoscente, rispettato dal curatore per le sue capacità innate di 
DWWLYLWj�FRJQLWLYD�VHFRQGR�O¶LPSLDQWR�HSLVWHPRORJLFR�KHLGHJJHULDQR�GL�³Schon sein bei der 
:HOW´��GDOOR�VSD]LR�GL�WUDVFHQGHQ]D�JLXQJH�DOO¶LPPDQHQ]D��*HUUDWDQD�UHVWLWXLVFH�cosi verità 
ideologica al testo, permettendo al lettore di camminare organicamente con Gramsci 
VHFRQGR�LO�³ULWPR�GHO�SHQVLHUR�LQ�VYLOXSSR´�FKH�VL�VQRGD�QHO�WHVVXWR�UHWLFRODUH�GHL�4XDGHUQL��

 
57 Karl Marx, F. Engels, /¶LGHRORJLD� WHGHVFD, trad. it. Di F. Codino, introduzione di C. Luporini, Editori 
Riuniti, Roma, 1967, p.13 
58 Guido Liguori, Ideologia, in Fabio Frosini, Guido Liguori (a cura di) Le parole di Gramsci. Per un lessico 
dei Quaderni del carcere, cit., p.146. Liguori fa riferimento anche a un¶DFFH]LRQH�GL�LGHRORJLD�FRPH�³VLVWHPD�
GL�LGHH�SROLWLFKH´��FIU��ivi, p.141. 
59 Ivi, p.132. 
60 Ivi, p.146. 
61 Q, p. 76.  
62 Q, p. 2271. 
63 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p. 45. 
64 Cfr. L. COLLETTI, Ideologia e società, Laterza, Bari 1972. 
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senza intromettere elementi esterni. Questa sua azione scioglie gli orizzonti di 
interpretazione testuale, veicolando «O¶LSRWHVL�FKH�FLz�FKH�VL�SUHVHQWDYD��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�
IRUPDOH��FRPH�XQ¶RSHUD�GL�UHVWDXUR�ILORORJLFR�DSULVVH�LQ�UHDOWj�OD�VWUDGD�D�XQ�YHUR�H�SURSULR�
restauro teorico: nel senso che offrisse la possibilità di recuperare una dimensione 
HVVHQ]LDOH�GHO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR��ODVFLDWD�LQHYLWDELOPHQWH�QHOO¶RPEUD��DQFKH�VH�QRQ�GHO�
WXWWR�VDFULILFDWD��GDOO¶HGL]LRQH�SUHFHGHQWH»65. 

Un altro merito delO¶HGL]LRQH� FULWLFD� è quello di individuare alcune regole interne al 
corpus del testo. Un risultato che viene ottenuto attraverso la ricognizione attenta di tutti gli 
HOHPHQWL� GHOOD� VWUXWWXUD� WHVWXDOH�� ,O� GLIHWWR� GHOO¶HGL]LRQH� WRJOLDWWLDQD�� VHFRQGR� 9DOHQWLQR�
Gerratana, che pur ne evoca, come abbiamo visto, gli indubbi meriti, è quello di aver 
trascurato «i problemi della genesi e dello sviluppo delle idee dei Quaderni»66, guadagnando 
«in forza di attrazione ciò che forse si è perduto in precisione analitica»67. 1HOO¶HGL]LRQH�
critica il carattere frammentario della scrittura di Gramsci diviene così chiave di lettura 
travolgente, che apre incredibili prospettive di interpretazione e che permette di ampliare la 
precisione analitica. In relazione a ciò, merita attenzione il fatto che L�FULWHUL�GHOO¶HGizione 
tematica non impedivano una lettura eterogenea dei Quaderni. Nonostante la loro 
collocazione nella visione tradizionale del mondo, che suddivide «il mondo concettuale di 
Gramsci nei tradizionali scomparti disciplinari: filosofia, storiografia, politica, 
letteratura»68, certi sbocchi culturali e socio-LGHRORJLFL� GL� TXHVW¶HSRFD� GHO� GRSRJXHUUD�
immediato (1948-�����LQ�FXL�O¶HGL]LRQH�WHPDWLFD�FRPSDUYH��FRnsentivano anche una nuova 
modalità di ricezione. Una modalità che esigeva una nuova lettura GHOO¶RSHUD, unitaria, e 
che veicolasse «O¶LGHD�GL�XQD�ULFRPSRVL]LRQH�GHO�VDSHUH��LQ�FXL�LPSHJQR�SROLWLFR�H�ULFHUFD�
teorica siano rifusi in un unico blocco»69.  /D�YHFFKLD�GLYLVLRQH�GHO�VDSHUH��VX�FXL�O¶HGL]LRQH�
tematica era basata, era una visione restrittiva che OLPLWDYD� R� SHUVLQR� ³LPSULJLRQDYD´� LO�
pensiero gramsciano. Non a caso essa suscitò una critica perentoria da parte del 
rappresentante eminente GHOO¶LGHalismo, Benedetto Croce. Come spiega poi Valentino 
Gerratana, «questa visione riduttiva era troppo in contrasto con il contenuto dei Quaderni»70 
e il detto di Benedetto Croce: «il suo intento [«] era unicamente di fondare in Italia un 
partito politico, ufficio che non ha a che vedere con la spassionata ricerca del vero»  pare al 
curatore in questo contesto non privo di ragionevolezza.  

Con ciò, ho individuato il momento della seconda svolta nella storia della critica 
JUDPVFLDQD��RSHUDWD�GDOO¶HGL]LRQH�FULWLFD��FKH�FRUULVSRQGH�DQFKH�DOOD�VFRSHUWD�GHO�QRFFLROR�
centrale del pensiero di Gramsci. Valentino Gerratana dà ragione a Benedetto Croce 
affermando che egli, dal suo punto di vista, «non aveva in fondo torto»71.  La ragione della 
GLFRWRPLD� IUD� OD� IRUPD� GHOO¶HGL]LRQH� WHPDWLFD� H� LO� FRQWHQXWR� GHL Quaderni sta nella 
concezione crociana della filosofia, concepita come attività teoretica (creazione di nuovo 

 
65 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.45. 
66 Ivi, p. 46. 
67 Ibidem. 
68 Ibidem. 
69 Ivi, p. 47. 
70 Ibidem. 
71 Ibidem. 
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pensiero)72 FKH� ID� O¶DVWUD]LRQH� LGHDOH� GHOOD� UHDOWj�� FLRq� TXHOOD� FKH� VL� SUHWHQGH� «estranea 
DOO¶LPSHJQR� SROLWLFR»73.  Ebbene, Gramsci nei Quaderni critica radicalmente questa 
concezione della filosofia, quella tradizione culturale e «quella ideologia, su cui riposava la 
vecchia suddivisione del sapere»74,  ribadendone  «la funzione politico-ideologica e le 
ragioni storiche che le avevano messa in crisi»75. 

Personalmente, cRQGLYLGR� O¶RSLQLRQH� GL� *HUUDWDQD o meglio, direi addirittura che la 
critica di Croce non soltanto era pertinente ma anche costruttiva. Egli, a mio avviso, 
criticava non tanto il pensiero stesso di Gramsci, ma la tendenziosità ideologica 
GHOO¶HGL]LRQH� WRJOLDWWLDQD�� 1RQ� LQWHQGR� TXL� LO� FRQFHWWR� GL� ³LGHRORJLD´� QHO� VHQVR�
dell¶LGHRORJLFD politica come la concepisce Gramsci e neanche nel senso puramente 
propagandistico che vorrebbe collocare il pensiero di Gramsci nella stretta tradizione 
G¶LPSURQWD� PDU[LVWD-leninista, come lo caratterizzava la prefazione al primo volume 
GHOO¶HGL]LRQH� WRJOLDWWLDQD� LQWLWRODWR�Materialismo storico, secondo le osservazioni di A. 
Monasta in /¶HGXFD]LRQH� WUDGLWD�� &ULWHUL� SHU� XQD� GLYHUVD� YDOXWD]LRQH� FRPSOHVVLYD� GHL�
«Quaderni del carcere» di Antonio Gramsci (Pisa, Giardini, 1985, p. 32) richiamate 
QHOO¶DUWLFROR� GL� *LDQQL� )UDQFLRQL� Un labirinto di carta. (Introduzione alla filologia 
gramsciana), apSDUVR�UHFHQWHPHQWH�QHOO¶,QWHUQDWLRQDO�*UDPVFL�-RXUQDO76. Piuttosto, intendo 
il concetto di ideologia nel senso aprioristico e astrattista, cioè, secondo la sistematizzazione 
concettuale di Guido Liguori nel saggio già menzionato. Ovvero secondo il significato di 
ideologia nel senso deteriore, napoleonico o marxiano, FLWDWR� GDOO¶Ideologia tedesca. 
Ovvero quello che deILQLVFH�O¶LGHRORJLD�FRPH�IDOVD�FRVFLHQ]D�R�YLVLRQH�GLVWRUWD�GHOOD�UHDOtà. 
Croce, in fondo, difendeva il pensiero di Gramsci, il cui nocciolo è O¶LQQRYD]LRQH�
materialistica della filosofia. Un nocciolo di ciò che avrebbe dovuto essere esplicitato. Per 
*UDPVFL� O¶LGHRORJLD� q� XJXDOH� DOOD� ILORVRILD� H� VLJQLILFD� ILORVRILD� LPSHJQDWD� QHOO¶D]LRQH�
politica: dunque, le scelte editoriali dovrebbero essere ideologicamente predisposte, nel 
senso gramsciano del termine, cioè veicolare una concezione del mondo coerente col 
FRQWHQXWR�GHO�SHQVLHUR�GHOO¶DXWRUH�77 

8Q�DOWUR�GLIHWWR�GHOO¶HGL]LRQH�WRJOLDWWLDQD�FRQVLVWH��VHFRQGR�9DOHQWLQR�*HUUDWDQD��QHOOH�
incertezze di lettura risultanti dal carattere equivoco e variabile degli sbocchi culturali e 
socio-ideologici che esprimono «in forme inevitabilmente contradditorie i bisogni del 
nostro tempo»78 e che non potevano neanche essere dissipate dal «testo dei Quaderni che, 
nella sistemazione della prima edizione, rimaneva troppo spesso enigmatico di fronte 
DOO¶HVLJHQ]D� GL� ULQWUDFFLDUH� L� QHVVL� UHDOL� LQ� XQD� VWUXWWXUD� IRUPDOH� GLFKLDUDWDPHQWH� QRQ 
autentica»79.  In questo modo, i contrasti interpretativi concernenti la dimensione essenziale 

 
72 Cfr. G. LIGUORI, Ideologia, cit., p.144 (nota al testo). 
73 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p. 47. 
74 Ibidem. 
75 Ibidem. 
76 G. FRANCIONI, Un labirinto di carta. (Introduzione alla filologia gramsciana), «International Gramsci 
Journal», II (2016) 1, p. 7. 
77 Cfr. G. LIGUORI, Ideologia, cit., p. 144. 
78 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., p.47. 
79 Ibidem. 
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del pensiero gramsciano non trovavano sempre «un sicuro punto di riferimento»80.  /¶XQLFR 
terreno sicuro di riferimento poteva essere VROR� TXHOOR� GL� XQ¶edizione critica, la quale, 
operando un restauro filologico che consentisse al lettore di rintracciare i nessi reali del 
pensiero gramsciano, assistendolo solo in modo cospicuo, permette di ricostruire 
autenticamente la concezione del mondo di Gramsci DOO¶LQWHUQR� GL� XQ «vero e proprio 
restauro teorico»81.  Il lavoro critico, filologico e editoriale di Gerratana libera quindi il testo 
JUDPVFLDQR�� ³LQFDUFHUDWR´� QHJOL� LQWUHFFL� GHO� VLVWHPD� ILORVRILFR� GL� WUDGL]LRQH� LGHDOLVWD� SHU�
aprirgli la strada verso la modernità, in cui il suo pensiero, largamente in avanti rispetto alla 
VXD� HSRFD�� VL� FROORFD�� 4XHVW¶RSHUD]LRQH�� tuttavia, rimane impossibile se si considera la 
scrittura frammentaria come un limite da superare per «ricostruire al di là di esso una 
sottointesa architettura sistematica»82 del pensiero, invece di trattarla come «un elemento 
essenziale dello stile gramsciano a cui corrisponde una struttura di pensiero determinata 
dalla sua funzionalità»83. 

Un altro fattore stilistico che specifica la ricerca gramsciana nella direzione del pensiero 
operante è aderente al concetto del linguaggio come tessuto praticabile 
GHOO¶LQWHUVRJJHWWLYLWj. È in questo senso che il principio della filosofia della prassi, O¶LQJHJQR�
della concezione gramsciana, è tutto radicato nel suo ³VDUFDVPR�DSSDVVLRQDWR´. Gramsci nei 
quaderni è un «marxista di un periodo di transizione»´84, che evita di predicare il marxismo 
nella forma apodittica. Non nasconde le antinomie del suo periodo storico, ma «le affronta 
e le analizza in tutte le loro implicazioni»85.  A Gerratana pare che «il tipo di scrittura 
frammentaria di Gramsci sia da ricondurre a questo genere di considerazioni: uno stile 
letterario come strumento di lotta adeguata ai compiti che Gramsci si era proposto e che 
considerava necessario per la natura dei problemi da affrontare»86. Grazie a questa 
osservazione del curatore, lo stile frammentario diviene una cifra del lavoro teorico di 
Gramsci. L¶LQWHODLDWXUD� HVWHVD� GHL� IUDPPHQWL dischiude la natura di una metodologia, 
propria del Gramsci, che è intrinseca alla sostanza della sua indagine. In sede di 
illustrazione, permettetemi di citare un passo del curatore, che mi pare cruciale per 
comprendere la perspicacità quasi fotografica della sua interpretazione:  

la scrittura frammentaria di Gramsci è LQYHFH�IXQ]LRQDOH�DOO¶RJJHWWR�GHOOD�VXD�ULFHUFD�H�GHOOD�VXD�ORWWD��QRQ�q�
quindi un modulo sempre identico a sé stesso: serve ad organizzare e ad espandere la ricerca, non a 
polverizzarla. Sono significative in questo senso le variazioni che si riscontrano nella successione dei diversi 
quaderni. La frammentarietà è maggiore nei primi quaderni, ma pur permanendo fino alla fine sembra seguire 
un ritmo decrescente. I primi tre quaderni si presentano come i più frammentari. Sulla base di un piano di 
lavoro, in cui sono indicati schematicamente alcuni temi di ricerca apparentemente non collegati tra loro - 
Gramsci procede con un andamento che a prima vista può apparire disordinato. Non aggredisce subito i più 
importanti nodi dei problemi che si è posto: al contrario, indugia in particolari apparentemente trascurabili, 
FDPELD� VSHVVR� DUJRPHQWR� H� VHPEUD� DQFKH� VSRVWDUH� LO� VXR� FHQWUR� G¶LQWHUHVVL�� V¶LQWUDWWLHQH� FRQ� L�PDJJLRUL�

 
80 Ibidem. 
81 Ibidem. 
82 Ibidem. 
83 Ibidem. 
84 Ivi, p.49. 
85 Ibidem. 
86 Ibidem. 
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FODVVLFL�GHO�SHQVLHUR�ILORVRILFR�H�SROLWLFR��GHOO¶DUWH�H�GHOOD�OHWWHUDWXUD��H�DO�WHPSR�VWHVVR�QRn esita - come egli 
stesso dice con autoironia - a ³razzolare nei letamai´87, cioè a frugare nei sottoboschi della cultura italiana ed 
HXURSHD��0D�JLj�VL�q�ULFRUGDWD��D�TXHVWR�SURSRVLWR��OD�IXQ]LRQH�GHOO¶HOHPHQWR�VWLOLVWLFR�GHO�VDUFDVPR��'¶DOWUD�
parte, arrivati alla fine di questi primi tre quaderni, ci si accorge con stupore come, attraverso questa apparente 
dispersione di analisi frammentarie, tutta la tematica gramsciana sia già stata messa a fuoco nelle sue linee 
essenziali88. 

La figura stilistica del ³VDUFDVPR�DSSDVVLRQDWR´�q�VWUHWWDPHQWH�OHJDWD�D una distinzione 
che Gramsci propone DOO¶LQWHUQR� GHO� GLEDWWLWR� VX uno dei nodi più controversi del suo 
pensiero, quello dello storicismo. Ovvero alla distinzione fra la formula dello ³storicismo 
LGHDOLVWLFR´�H�TXHOOD�GHOOR�³VWRULFLVPR�LQWHJUDOH´��/¶HOHPHQWR�VWLOLVWLFR�GHO�SULPR�q�O¶LURQLD��
una forma rivelatrice del distacco dalle passioni subalterne, che è spesso presente nel 
linguaggio crociano e che dileggia ³le aspirazioni popolari che trovano una giustificazione 
WHRULFD�LQ�DVWUDWWH�LOOXVLRQL�UD]LRQDOLVWLFKH´��FLRq��VHFRQGR�LO�SDVVR�FURFLDQR��QHJOL�³elementi 
LGHRORJLFL� GLIIXVL� GDOOH� WHQGHQ]H� GHPRFUDWLFKH� HUHGL� GHOOD� 5LYROX]LRQH� IUDQFHVH´�� quali 
giustizia, eguaglianza e fraternità. Forma stilistica dello ³VWRULFLVPR�LQWHJUDOH´�q�invece il 
³VDUFDVPR�DSSDVVLRQDWR´��FKH�FRQVLVWH�QHO�UDIIRU]DPHQWR�GHO�GLVFRUVR�SRSRODUH�ULYHODWRUH�
delle aspirazioni del popolo in riferimento alla sua vecchia versione che esprime la loro 
³VXEDOWHUQLWj´. Pur senza essere formalmente illusorio, esso non doveva presentarsi come 
XQ�³EHOOHWWR�XPDQLWDULR´, proprio di predicatori degli ³LPPRUWDOL�SULQFLSL´��PD�finire per 
distaccarsi dal discorso dominante e dirigente sicché le nuove concezioni, attraverso lo 
sviluppo storico, giungessero alla forza ideologica delle ³FUHGHQ]H� SRSRODUL´�� &RVu�
concepito, il sarcasmo diviene «O¶HVSUHVVLRQH�FKH�PHWWH�LQ�ULOLHYR�OH�FRQWUDGGL]LRQL�GL�XQ�
periodo di transizione»89 e che deve essere tradotto in atteggiamento polemico per poter 
divenire un linguaggio nuovo e accettabile come mezzo di lotta intellettuale. Si tratta di un 
linguaggio organico, lontano da ogni forma di indottrinamento apodittico e di mera predica 
oratoria. In questa concezione, ovviamente, Gramsci allude al marxismo, in quanto 
ULQQRYDWR��ODGGRYH�FRPLQFLD�IRUVH�D�SHUFHSLUVL�O¶DOED�GHOOD�VXD�UHYLVLRQH90. 

$�SDUWLUH�GDOO¶DQDOLVL�DWWHQWD�GHO� WHVWR��9DOHQWLQR�*HUUDWDQD� individua nei quaderni una 
struttura stratificata. La costruzione interna del testo secondo il criterio diacronico permette 
di far corrispondere alle tre fasi di stesura dei Quaderni tre strati di ricerca intellettuale. Il 
primo strato contiene sette quaderni miscellanei, dal primo al settimo, scritti tra il febbraio 
�����H� O¶LQL]LR�GHOO¶DJRVWR�������quando Gramsci subisce la prima grave crisi di salute. 
'RSR�XQ�SHULRGR�GL�UDOOHQWDPHQWR�GHO�ODYRUR��DOOD�ILQH�GHO������O¶DXWRUH�ULSUHQGH�OD�VWHVXUD�
con il Quaderno 8, in cui «stende un nuovo piano di lavoro più articolato e insieme più 
FRPSDWWR� QHOO¶LQGLYLGXD]LRQH� GHL� QHVVL� FKH� OHJDQR� WXWWD� OD� VXD� ULFHUFD�� 6RQR� RUD� DQFKH�
previsti i nuovi raggruppamenti di materia, da cui avranno poi origine quelli che Gramsci 
chiama i ³quaderni speciali´»91. I quaderni speciali «non sono sezioni di un lavoro organico 

 
87 A.GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di S. Caprioglio e E. Fubini, p. 103. 
88 V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit., pp. 49-50. 
89 Ibidem. 
90 Cfr. ivi, pp.48-49. 
91 Ivi, pp.50-51. 
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G¶LQVLHPH��PD�PDWHULDOL�SUHSDUDWRUL�SHU�XQD�VHULH�GL�VDJJL»92 che Gramsci non riuscì mai a 
completare. Il Quaderno 10, sulla filosofia di Benedetto Croce, è il primo dei quaderni 
speciali, «DOO¶LQWHUQR�GHL�TXDOL�WXWWDvia la scrittura frammentaria non è mai abbandonata nel 
carattere militante di uno stile letterario anti-apodittico»93. Al secondo strato della ricerca 
gramsciana appartengono altri dieci quaderni, dalO¶ottavo al diciassettesimo. Qui la scrittura 
dei quaderni speciali è intervallata da nuovi quaderni di note miscellanee. Questa fase dura 
dalla fine del 1931 alla fine del 1933. Il terzo ed ultimo strato contiene tutti i quaderni 
speciali, iniziati, ma non compiuti, fra 1934 e 1935. Si tratta della fase finale, in cui Gramsci, 
dopo il trasferimento da Turi a Formia, «consuma le sue residue capacità di lavoro»94. 

Gerratana, tuttavia, pur non escludendo OD� WHRULD� GHL� WUH� VWUDWL�� EDVDWD� VXOO¶DQDOLVL�
diacronica, non pensa che essa sia fino in fondo «la più significativa chiave di lettura», 
DQFKH�VH�QRQ�F¶q�GXEELR�FKH�HVLVWH�QHO�FRUSR�GHL�Quaderni «una struttura stratificata, alla 
quale è connessa la metodologia del pensiero gramsciano»95. Secondo un criterio sincronico 
però è indispensabile rilevare il significato della differenziazione interna ad ogni quaderno, 
che divide le note nei tre tipi di testi: testi A (di prima stesura), testi B (di stesura unica) e 
testi C (di seconda stesura). Grazie a questa differenziazione, che non ha solo una portata 
tecnica, il lettore può orientarsi agevolmente nel tragitto mentale di Gramsci e rilevare 
O¶LPSRUWDQ]D� GHO� «suo rifiuto di fermarsi su conclusioni definitive, immobili nella loro 
perfezione formale»96. È questa la ragione che porta Gramsci a «formulare tesi su cui ritorna 
continuamente, per verificarle alla luce di altre esperienze, con il controllo critico di altri 
punti di vista, per ridurre i margini di approssimazione»97. Ed è ciò che ci permette di 
«penetrare subito nella struttura dei rapporti interni che attraversano il tessuto teorico dei 
Quaderni»98.  

Il criterio sincronico risulta così fondamentale nello studio dei Quaderni a partire 
GDOO¶HGL]LRQH�FULWLFD, perché consente di interpretare il testo secondo O¶RULJLQDOH�cronologia 
del pensiero. Ovvero, esso accentua il processo stesso di elaborazione delle idee, quello che 
è essenziale per cogliere il senso del testo.  /¶HGL]LRQH� FULWLFD� FRQWLHQH� OD� FRVWUX]LRQH�
stratificata senza portarla avanti e avvicina il lettore al testo, collocando O¶$SSDUDWR�FULWLFR 
e le Note al testo nel quarto volume, per non suggerire al pubblico nessune ipoteche 
interpretative, fornendogli pertanto tutti gli strumenti necessari per la comprensione 
FRPSOHVVLYD�GHO�WHVWR�H�SHU�O¶DSSURIRQGLPHQWR�GHOO¶RSHUD�JUDPVFLDQD. Il criterio diacronico 
VHPEUD� SUHYDOHUH� QHOO¶HGL]LRQH� VXFFHVVLYD�� FLRq� QHOOD� QXRYD� HGL]LRQH� FULWLFD� DYYLDWD� QHO�
QRYHUR� GHOO¶(GL]LRne Nazionale degli scritti di Gramsci, curata da Gianni Francioni, 
Giuseppe Cospito e Fabio Frosini. In questa edizione, i Quaderni del carcere di Gramsci 
sono strutturati in tre volumi, che risultano dalla lettura strettamente diacronica, cioè nei 
QuadernL� GL� WUDGX]LRQL�� 4XDGHUQL� PLVFHOODQHL� H� 4XDGHUQL� VSHFLDOL�� ODGGRYH� O¶RUGLQH� GL�

 
92 Ibidem. 
93 Ibidem. 
94 Ibidem. 
95 Ivi, pp. 51-52. 
96 Ibidem. 
97 Ibidem. 
98 Ivi, p.52. 
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successione dei quaderni, nonché la collocazione di alcuni blocchi di note al loro interno 
vengono modificati. 

Camminando con Gramsci laddove nessuno intende avventurarsi e laddove nessuno 
auspica la fonte del vero, Gerratana individua un pensiero allo stadio fluido. Gramsci 
realizza il suo cammino à rebours della tradizione filosofica e, contrariamente a quanto ci 
sembrerebbe, tanto nel senso della metodologia quanto nel senso della sostanza, non 
DFFDQWRQD�PDL�OD�VXD�³VSDVVLRQDWD´�R�³DSSDVVLRQDWD´�ULFHUFD�GHO�YHUR. Nella sua indagine, 
infatti, egli non prescinde neanche dalle componenti letterarie e stilistiche, circa i limiti e le 
possibilità interne della lotta intellettuale attraverso la tela del parlare della filosofia della 
prassi. Il gramsciano SHQVLHUR�DOOR�³stadio fluido´ è un pensiero a cavallo fra il momento 
analitico e il momento pratico, fra la sua nascita nei confini della realtà e la sua azione di 
FUHDUH�R�WUDVIRUPDUH�LO�PRQGR��Ê�O¶DWWLYLWj�GHO�SHQVLHUR�FKH�VL�UHDOL]]D�QHOOD�VWRULD�DWWUDYHUVR�
«dei tentativi e delle iniziative ideologiche»99 intese «per mutare, correggere, perfezionare 
le concezioni mondo esistenti»100. È una forma di riflessione filosofica che esprime la realtà 
storica umana fra passato e futuro, laddove il presente non esiste, secondo la nozione di quel 
soggetto husserliano che sta nel flusso della realtà oggettiva. In questa FRQGL]LRQH�O¶HVVHUH�
umano nel suo divenire immediato è staccato dalla misura del tempo, esistendo pure come 
VRJJHWWLYLWj� PD� QRQ� FRPH� JDUDQWH� GHOO¶LPSLDQWR� GHOOD� WHPSRUDOLWj. Esso infatti oscilla, 
oggettivato dalla temporalità astratta di cui trascura costantemente il momento di passaggio 
fra i due estremi. Cosciente, ma in una dimensione in cui la conoscenza è dilatata, rilevata, 
GLIIHUHQ]LDWD� QHO� OLQJXDJJLR�� /D� VFULWWXUD� IUDPPHQWDULD�� ³SURYYLVRULD´� H� ³VROR�
DSSDUHQWHPHQWH�LQFRPSLXWD´�SHUPHWWH�D�*UDPVFL�GL�Pantenere il pensiero allo stadio fluido 
e collocare il carattere materialistico della filosofia nel momento linguistico nel quale si 
indaga la realtà in statu nascendi. 

/¶LQGLYLGXD]LRQH�GHO�QHVVR�HVWHWLFR�IUD�filologia e filosofia consiste in un processo attivo 
di rappresentazione della realtà, al quale si accede attraverso O¶DWWLYLWj�FRJQLWLYD��/¶HVLWR�GL�
TXHVWR�SURFHVVR�q�O¶LGHRORJLD, una concezione del mondo che si esprime nei testi di cultura 
H�QHOO¶LQVLHPH�GHOOH�DWWLYLWj�LQGLYLGXDOL�H�FROOHWWLYH��1HO�FDVR�GHO�ODYRUR�HGLWRULDOH�O¶LGHRORJLD�
ULVXOWD� QHOOD� VFHOWD� GHOOD� IRUPD� DGHJXDWD� DO� SHQVLHUR� FRQWHQXWR� QHOO¶RSHUD�� Essa avviene 
attraveUVR� O¶LQWHUSUHWD]LRQH��FKH�SXz�HVVHUH�JLXVWD�R� LQJLXVWD��DGHJXDWD�R� LPSHUIHWWD��Ê� LO�
ULVXOWDWR�GHO�JLXGL]LR�FULWLFR�GHO�JXVWR��FKH�FRUULVSRQGH�DOO¶LQGLYLGXD]LRQH�GHO� VHQVR101, e 
dipende dalle condizioni storico-culturali. La lotta gramsciana è la lotta ad maiorem 
perennis philosophiae gloriam. La lotta per una filosofia concepita come scienza che unisce 
tutte le scienze, che abbraccia tutte le sfere della vita. Se si guardasse il mondo attraverso il 
prisma di XQ¶ideologia intesa nel senso arbitrario del termine, che per primo fu utilizzato da 
Napoleone, ovvero «connotandolo parimenti di una forte politicità»102, non si avrebbe un 
autonomo processo critico di riflessione, quel processo critico che consente di rimettere 

 
99 G. LIGUORI, Ideologia, cit., p. 146. 
100 Ibidem. 
101 Cfr. S. VELOTTI, The Pretense of an Economic Cosmos and the Aesthetic Sense: Some Reflections on 
Spontaneous Orders, «Studi di estetica» anno XLVII, IV (2019) 3. 
102G. LIGUORI, Ideologia, cit., p. 132. 
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O¶LPPDJLQH�FDSRYROWD� VXOOD� UHWLQD�QHOOD� VXD�SRVL]LRQH�RULJLQDOH�H�YHGHUH� OD�YHULWj��&RPH�
spiega Liguori, i due sensi del concetto di ideologia esprimono in fondo due facce della 
stessa medaglia: «storicamente, le ideologie sono cosa ben diversa se sono ³necessarie´ e 
³organiche´ o meno»103. 
 
1.1 $SSURIRQGLPHQWR� H� VYLOXSSR�GHO� ODYRUR� ILORORJLFR�� FULWLFR� H� WHRULFR�GHOO¶HGL]LRQH�
FULWLFD�FXUDWD�GD�9DOHQWLQR�*HUUDWDQD�HIIHWWXDWR�GD�*LDQQL�)UDQFLRQL�LQ�³/¶RIILFLQD�
JUDPVFLDQD��/¶LSRWHVL�VXOOD�VWUXWWXUD�LQWHUQD�GHL�4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH�´ 
 
A partire della comparsa del suo /¶RIILFLQD� JUDPVFLDQD�� /¶LSRWHVL� VXOOD� VWUXWWXUD� GHL�
Quaderni del carcere, Francioni ha cominciato un notevole lavoro di innovazione dei criteri 
filologici di Valentino Gerratana. I nuovi criteri filologici individuati nel volume sono oggi 
alla base del lavoro di pubblicazione della nuova edizione critica dei Quaderni nel contesto 
GHOO¶(GL]LRQH� 1D]LRQDOH� GHJOL� VFULWWL� GL� *UDPVFL�� ,Q� JHQHUDOH, gli studi di Francioni 
confermano FKH� L� FULWHUL� DGGRWWDWL� GDOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHO� ����� VRQR� VRVWDQ]LDOPHQWH�
corretti. Egli crede comunque che uno degli obiettivi che Gerratana si prefiggeva, ovvero 
quello di «riprodurre il testo dei Quaderni così come sono stati scritti da Gramsci»104, non 
poteva realmente essere raggiunto. Per ottenere ciò, come già notava Gerratana, sarebbe 
stato necessario infrangere «O¶LQGLYLGXDOLWj�PDWHULDOH�GHL�4XDGHUQL�SHU� ULFRPSRUUH�� LQ�XQ�
unico ideale zibaldone, tutte le note, prelevate dai singoli manoscritti, e disposte nella 
successione cronologica, in cui Gramsci è venuto man mano redigendole»105. Secondo 
Francioni qXHVWD� RSHUD]LRQH� ULPDQHYD� LPSRVVLELOH�� '¶DOWURQGH�� XQR� ³]LEDOGRQH´� QRQ�
sarebbe stato chiarificatore rispetto «ai fini della rappresentazione del lavoro 
gramsciano»106. Non si trattava quindi «di attuare una scelta alternativa a quella adottata da 
Gerratana per la riproduzione dei manoscritti»107, ma di approfondire il suo lavoro filologico 
allo scopo di individuare margini temporali il più stretti possibile entro i quali le singole 
note si collocavano��/¶RELHWWLYR�HUD�«la ricostruzione di un percorso logico e diacronico, 
della reale storia interna dei Quaderni gramsciani»108, per costruire una sorta di mappa utile 
a «orientarsi più agevolmente nel labirinto dei Quaderni del carcere, di seguire il 
³PRYLPHQWR�LQ�DYDQWL´�FKH�OL�SHUFRUUH»109. 

Circa la questione della costruzione della mappa, Francioni ULFKLDPDYD�XQ¶HVSUHVVLRQH�
del volume Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia di Buci-
Glucksmann, secondo la quale questa mappa fosse indispensabile «per precisare meglio 

 
103 Ivi, p.138. 
104 Q, p. XXXV. 
105 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�gramsciana, cit., p.21. 
106 Ibidem. 
107 Ibidem. 
 
108 Ibidem. 
109 Ibidem. 
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O¶HPHUJHQ]D� SURJUHVVLYD� GHL� SUREOHPL�� GHL� FRQFHWWL� H� GDWDUH� L� QRGL� FHQWUDOL� GHOOD� ULFHUFD��
restituire, insomma, il fattore tempo, il ritmo del pensiero gramsciano»110. 

Il lavoro di Gianni Francioni, oltre ad avanzare DOFXQH� ³SURSRVWH� LQWHJUDWLYH �́
GHOO¶HGL]LRQH�Gerratana e a emendare gli errori ³LQ�FXL�HVVD�HUD�LQFRUVD´��KD�anche avuto il 
merito di restituire al pubblico, in modo definitivo, i Quaderni di traduzioni, che invece 
secondo Gerratana, non erano essenziali alla comprensione dei quaderni. Il suo lavoro ha 
chiarito la genesi della sistemazione enigmatica delle note nei Quaderni, mettendo in luce 
che esse spesso erano stese contemporaneamente nelle diverse parti di ciascun quaderno. 
Questo metodo è evidente soprattutto in alcuni Quaderni di traduzioni, dove esse si 
sovrappongono rispettivamente sulle carte recto e verso dello stesso quaderno. Per quanto 
riguarda la composizione del Quaderno C, per esempio, Francioni si è chiesto:  

è credibile che Gramsci abbia condotto parallelamente avanti due diversi lavori, la traduzione da Eckermann 
e gli esercizi sulle poesie di Goethe, utilizzando per Eckermann ± ma solo da un certo punto in poi ± le pagine 
GLVSDUL��H�SHU�*RHWKH�OH�SDJLQH�SDUL"�4XDOH�VDUHEEH�O¶XWLOLWj�GL�XQ�WDOH�PRGR�GL�SURFHGHUH"�(�QRQ�q�LQYHFH��
questo, il sintomo di un ordine reale del lavoro, diverso da quello che materialmente il quaderno ci presenta, 
ma diverso altresì GD�TXHOOR�FKH�O¶HGL]LRQH�FL�SURSRQH?111 
«/¶HPHUJHQ]D�SURJUHVVLYD�GHL�SUREOHPL», che sottolinea il carattere alquanto frenetico112 di 
certe parti della stesura dei Quaderni, nonché le difficoltà di «stabilire un ordine ipotetico 
di successione»113 GHOOH� QRWH� DOO¶LQWHUQR� GL� HVVL�� VRQR� HYLGHQWL specialmente 
QHOO¶LQWUHFFLDPHQWR�GHO�ODYRUR�nei Quaderni 8 e 10. La datazione di alcune di queste note è 
stata compiuta da Francioni mettendole in relazione al carteggio tra Tatiana, Sraffa e 
Gramsci risalente al periodo fra 18 aprile e 9 maggio 1932114. Attraverso questo 
procedimento di datazione Francioni propone così anche una nuova sistemazione delle 
sezioni del Quaderno 10115. La necessità di connettere lo studio dei quaderni alle lettere era 
G¶DOWURQGH�VWDWD�HYRFDWD�anche da Gerratana116. 

Inoltre, per Francioni la ricostruzione complessiva del lavoro gramsciano in cui avviene 
la transizione fra quaderni miscellanei e speciali (cioè a partire dal Quaderno 8 al Quaderno 
11, che per lui è un primo quaderno speciale)117, si incentra anzitutto sul rapporto Gramsci-
Croce. Questo sarebbe per Francioni «uno dei nodi teorici di maggior rilievo (e più indagati 
dalla critica)»118 e la sua analisi nel testo gramsciano dovrebbe basarsi sulla ricostruzione 
diacronica dei rapporti fra la stesura del Quaderno 8 (più precisamente delle note 223, 224, 
225, 227, 233, 236, 240), le lettere scambiate tra Gramsci, Tatiana e Sraffa nel periodo 

 
110 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato, cit., p.24. 
111 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQa, cit., p.33. 
112 M. MUSTÈ, Le note su Croce e la genesi del Quaderno 10, in G. Francioni, F. Giasi (a cura di), Un nuovo 
Gramsci, Viella, Roma 2020, p. 315. 
113 Ibidem. 
114 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��cit., p. 103. 
115 Cfr. M. MUSTÈ, Le note su Croce e la genesi del Quaderni 10, cit., p. 313. 
116 Cfr. V. GERRATANA, Gramsci. Problemi di metodo, cit. 
117 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��cit., p.112. 
118 Ivi, p. 108. 



28 
 

menzionato119 e la scrittura dei Punti di riferimento per un saggio su B.Croce, cioè il 
paragrafo 6 del Quaderno 10 (carte 41r-50v del manoscritto) secondo il nuovo ordinamento 
proposto da Francioni120���/¶DXWRUH�GHOO¶Officina gramsciana ritiene infine che il Quaderno 
10, intitolato La filosofia di Benedetto Croce e numerato da Gramsci stesso come Quaderno 
III (Quaderno 8 porta il numero romano I nella numerazione gramsciana, essendo stato 
eletto a quaderno ³VSHFLDOH´� VXJOL� LQWHOOHWWXDOL ± una funzione che spetterà invece al 
Quaderno 12121), più che un primo quaderno speciale, si presenta come una sorta di «quarta 
serie» degli appunti di filosofia122. 

Francioni, inoltre, propone una nuova datazione degli esercizi in inglese contenuti nelle 
prime pagine del Quaderno C. Egli ipotizza che essi siano stesi già nel 1929 piuttosto che 
successivamente al 29 giugno 1931 secondo la supposizione di Gerratana, che li metteva in 
relazione alla coeva lettera a Tatiana in cui Gramsci evocava i suoi progressi nella lingua 
inglese123. 

I risultati del lavoro filologico presentati da Francioni in Le proposte per una nuova 
edizione dei Quaderni del carcere. Seconda stesura124, secondo il saggio sul giacobinismo 
di Rita Medici contenuto in Le parole di Gramsci, GRYH�O¶DXWrice richiamava osservazioni 
di Guido Liguori125, «rischiano di configurarsi solo come la rappresentazione di una 
interpretazione»126. Dalla mia prospettiva, invece, essi sono i soli che consentono di 
individuare i nessi teorici reali dei quaderni e la vera evoluzione filosofica di Gramsci in 
carcere. Possiamo accogliere ciò che Francioni diceva del suo proprio metodo in relazione 
al dibattito aperto da C. Ginzburg in Spie. Radici di un paradigma indiziario (apparso in 
Crisi della ragione, a cura di A. Gargani, Einaudi, Torino 1979, p.56-106), dove si poneva 
la filologia fra le discipline che procedono per indizi127 ma concludere con lo stesso 
Francioni che la critica testuale, la quale utilizza i metodi filologici, non abbandona gli 
HOHPHQWL� GL� ³ILVLFLWj� GHO� WHVWR´. Ovvero, quegli ³LQGL]L´� H� ³WUDFFH� VHFRQGDULH´� che 
permettono di dare una nuova vita e un nuovo respiro alla comprensione di un testo, che, 
come quello dei quaderni��QRQ�JRGH�GHOO¶RUGLQDPHQWR�IDWWRQH�GDOO¶DXWRUH�QHO�PRGR�SUHFLVR�
e definitivo, al meno non esplicitamente. 

Allo scopo di approfondire e continuare LO� ODYRUR� ILORORJLFR� GHOO¶HGL]LRQH� FULWica 
Gerratana, il compito generale che si prefisse Francioni consistette non nel porre «il 
SUREOHPD�GL�TXDQGR�DEELD�O¶LQL]LR�H�GL�TXDQGR�ILQLVFD�XQ�TXDGHUQR��PD�TXHOOR�GHL�FRQILQL�

 
119 M. MUSTÈ, Le note su Croce e la genesi del Quaderno 10, cit., p.310-317. 
120 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��cit., p. 108-109. 
121 Cfr, ivi, p. 94. 
122 Ivi, p.77-109, 
123 Ivi, p.32. La lettera è consultabile in A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di S. Caprioglio e E. Fubini, 
cit., p. 449. 
124 G. FRANCIONI, 3URSRVWH� SHU� XQD� QXRYD� HGL]LRQH� GHL� ³4XDGHUQL� GHO� FDUFHUH´�� 6HFRQGD� VWHVXUD, «IG 
Informazioni», II (1992), pp. 85-186. 
125 LIGUORI G., /H�HGL]LRQL�GHL�³4XDGHUQL´� WUD�ILORORJLD�H�SROLWLFD, in G. Baratta, G. Liguori (a cura di), 
*UDPVFL�GD�XQ�VHFROR�DOO¶DOWUR, Editori Riuniti, Roma 1999. p.232. 
 
126 R.  MEDICI, Giacobinismo, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei 
Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 2004, p. 128. 
127 G. FRANCIONI, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��cit., p.23. 
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temporali entro cui si è svolta ogni distinta sezione»128 di ogni quaderno. Così, gli studi 
successivi a /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQa, e che sono confluiti nella necessità della pubblicazione 
della nuova edizione critica, hanno potuto fondarsi su termini più esatti della datazione dei 
«blocchi di note» DOO¶interno dei quaderni129. I nuovi termini di datazione, insieme al nuovo 
ordine di successione sono fatti rispettando la numerazione dei Quaderni GHOO¶HGL]LRQH�
critica Gerratana. $WWXDOPHQWH�OD�QXRYD�HGL]LRQH�FULWLFD�SURPRVVD�QHOO¶DPELWR�GHOO¶(GL]LRQH�
Nazionale degli scritti di Antonio Gramsci ha pubblicato i Quaderni di traduzioni (2007) e 
i Quaderni miscellanei (2017). 

Inoltre, per rispondere al bisogno di un accesso diretto ai Quaderni, ³WDOL� FKH� VRQR´� 
Francioni ha promosso la pubblicazione di un¶HGL]LRQH�DQDVWDWLFD��FRPSDUVD�QHO�����. Essa 
riproduce le fotografie dei manoscritti originali, che possono essere consultati fisicamente 
QHOO¶DUFKLYLR�GHOO¶,VWLWXWR�)RQGD]ione Gramsci ± compresi quei due quaderni inutilizzati da 
Gramsci (Quaderno 17bis e 17ter) e risalenti al periodo di Turi.  
1.2 1HO�FRQWHVWR�GHOO¶(GL]LRQH�1D]LRQDOH�GHJOL�VFULWWL�GL�*UDPVFi 
 
A prima vista la biografia intellettuale e attuale di Gramsci nel carcere sembra sfuggire 
DOO¶RUGLQH� GHO� WHPSR. '¶DOWURQGH�� Fome possiamo immaginare che a Gramsci giovasse 
registrare i fatti temporali? Egli sfuggiva piuttosto al corso del tempo, non voleva dare 
datazioni precise ai suoi appunti. Che questo fosse una ricerca o addirittura una fuga verso 
il für ewig, verso il non-tempo? Comunque, alcune date sono ricostruibili: si vede che, 
invece del credere comune e di ciò che si può giudicare oggettivamente, Gramsci in carcere 
ha realmente vissuto. Secondo la dialettica rovesciata degli opposti (nel linguaggio crociano 
³GHL�GLVWLQWL´��IUD�O¶RUGLQH�GDWDELOH�GHOOD�YLWD�H�O¶RUdine non-temporale della morte, trovava 
la libertà vitale ad aeternum nella prigione, privato dalla tensione del tempo, mentre la 
necessità della morte lo imprigionava negli intrecci di un divenire catastrofico.  

/¶HOHPHQWR� RULJLQDOH� e anche universale delO¶HGL]LRQH� FULWLFa Gerratana è una certa 
visione di cronologia che è anzitutto una cronologia originale del pensiero. Ciò che permette 
GL� VHJXLUH� FRUUHWWDPHQWH� O¶RUGLQH� ORJLFR� GHO� SHQVLHUR� JUDPVFLDQR� q� GD� XQ� ODWR� O¶DQDOLVL�
filologica minuziosa preliminare e, GDOO¶DOWUR, il fatto che essa accade solo con una sincronia 
storica, cioè con XQD�SHUIHWWD�FRLQFLGHQ]D�GHO�WHVWR�FRO�PRPHQWR�GDWR�GHOOD�OHWWXUD��/¶DQDOLVL�
diacronica del testo, il modo di numerazione dei quaderni, il livello di esattezza nel datare 
le singole note secondo la successione temporale della loro stesura e la ricostruzione del 
ORUR� SURVHJXLPHQWR� ORJLFR� FRVWLWXLVFRQR� XQ� ODWR� GHOO¶DQDOLVi, ovvero, sono solo uno 
strumento. 2OWUH� DOO¶DQDOLVL� GLDFURQLFD abbiamo il procedimento ermeneuticR�GHOO¶DQDOLVL�
filosofica e concettuale che permette il cosiddetto restauro teorico. Questo è permesso 
GDOO¶XWLOL]]D]LRQH� Gi nuovi strumenti filologici, canoni di lettura e rivolgimenti nello 
sviluppo della filosofia moderna risalenti agli anni Sessanta del secolo scorso. Ovvero, dalle 

 
128Ivi, p. 35. 
129 Ivi, pp.140-146, allego al testo la tabella di Gianni Francioni, si veda più avanti, p. 198. Si veda anche G. 
COSPITO, /¶HGL]LRQH�QD]LRQDOH�GHL�4XDGHUQL�GHO�carcere, «Laboratoire italien», (2016) 18, pp.7-18. Allego 
DO� WHVWR� O¶RUGLQDPHQWR�HGLWRULDOH�H� L� WHUPLQL�GL�GDWD]LRQH�SHU�(1�GLYXOJDWL�GD�&RVSLWR�� VL�YHGD�SL��DYDQWL��
p.201.  
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innovazioni del post-VWUXWWXUDOLVPR��GHOOD�SRHWLFD�GHOO¶RSHUD�DSHUWD�DYYLDWD�GD�8PEHUWR�(FR��
dal criterio delO¶LQWHUWHVWXDOLWj, daOO¶LGHD� GHUULGLDQD� GHOO¶LQWHUPLQDELOH� FRQWHVWR�� A tal 
proposito ho trovato un appunto significativo nel saggio di Cospito sul concetto di egemonia 
pubblicato nel già citato Le parole di Gramsci. Per un lessico dei Quaderni del carcere. 
Qui, sulla pagina 91 O¶DXWRUH�RVVHUYDYD�FKH:  

il primo a mettere in rilievo la necessità di seguire in senso cronologico lo sviluppo del concetto di egemonia, 
per evitare di cadere in quelle che a P. Anderson sono parse le Ambiguità di Gramsci, trad. it. di I. Pedroni, 
Laterza, Roma-Bari, 1978 (ed. or. 1977), è stato Gianni Francioni, che nella prima parte di /¶RIILFLQD�
JUDPVFLDQD��,SRWHVL�VXOOD�VWUXWWXUD�GHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��Bibliopolis, Napoli, 1984, ne ricostruisce 
VWRULD�H�VWUXWWXUD��IRUQHQGR�WHUPLQL�GL�GDWD]LRQH�GHL�VLQJROL�³EORFFKL´�GL�QRWH, per poi rileggere in questa chiave 
OH�FDWHJRULH�SROLWLFKH�JUDPVFLDQH��³VPRQWDQGR´�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�FULWLFR�DQJORVDVVRQH130.     

La nuova cronologia, dunque, regge l¶impostazione teorica di Gramsci e riecheggia il 
progresso concettuale VXOO¶LQVLHPH�GHO�WHVVXWR�GHL�Quaderni. 

Le nuove ipotesi cronologiche di Francioni HVSRVWH�QHOO¶articolo Un labirinto di carta 
(Introduzione alla filologia gramsciana), comparso nel International Gramsci Journal131, 
nulla tolgono al carattere sempre militante del testo gramsciano��FKH�ULPDQH�O¶esito della 
lotta politica condotta QRQRVWDQWH�O¶LVRODPHQWR�in carcere132 e facilita al tempo stesso il tanto 
ricercato ristabilimento del fattore tempo nella sua biografia carceraria. A mio parere i 
risultati di questa indagine sono indispensabili. Si tratta di scoperte che apportano inoltre 
un elemento essenziale al mio lavoro di ricerca sul nesso estetico fra filologia e filosofia. 
Un lavoro che, come già è stato notato, si inserisce nel solco tracciato daOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�
Gerratana e approfondito dalle innovazioni di Francioni. In particolare, mi sembra che 
O¶indagine di Francioni presenti anche un valore estetico, come ogni lavoro editoriale. 
Possiamo infatti sostenere che il lavoro critico incominciato da Gerratana ha aperto la strada 
a una sempre più dettagliata analisi del tessuto testuale dei Quaderni. Oggi quel lavoro 
inizia a dare L�VXRL�IUXWWL��/D�VFRSHUWD�FKH�PL�SDUH�SUHGRPLQDQWH�IUD�L�ULVXOWDWL�GHOO¶DQDOLVL�
filologica di Francioni, nel senso estetico del termine, è che mettendo in luce i 
comportamenti redazionali di Gramsci disvela OD�YHUD� H� SURSULD� VWUXWWXUD� GHOO¶LQWHQ]LRQH�
GHOO¶DXWRUH�� /¶RVVHUYD]LRQH� minuziosa e fotografica della calligrafia gramsciana nella 
³IRUPD� TXDGHUQR´� LQGLYLGXDWD� GD� *HUUDWDQD e che Francioni riprende nel suo articolo 
pubblicato QHOO¶«International Gramsci Journal»133 può servire a ricostruire un ritratto 
FRPSRUWDPHQWDOH� GHOO¶DXWRUH� D� SDUWLUH� GDOOD�PHPRULD� VWHVVD� GHO� WHVWR. Questa operazione 
VXOO¶LPPDJLQD]LRQH�conduce ai risultati incredibili, che permettono di andare ancora più a 
fondo QHOO¶LQGDJLQH�HUPHQHutica��4XHOO¶LQGDJLQH alla ricerca di una profonda comprensione 
del significato teorico del testo di Gramsci, senza prescindere mai dalla sua operatività 
formale. Si tratta della più grande prossimità del significato rispetto al testo stesso. Ed è per 
questo che tutti i dati diacronici non trascurabili del processo redazionale di Gramsci, per 
quanto mostruosamente dettagliati possano apparire, permettono un rischiarimento 

 
130 G. COSPITO, /¶HJHPRQLD, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole di Gramsci, cit., p .91. 
131 G. FRANCIONI, Un labirinto di carta, cit. 
132 Cfr. ivi, p.48 
133 Ivi, p.8. 
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FRQFHWWXDOH�H�DGGLULWWXUD�XQD�VHTXHQ]D�LOOLPLWDWD�GHOOH�LOOXPLQD]LRQL�FRQFHUQHQWL�O¶HYLGHQ]D�
contenutistica e formale della volontà di Gramsci. 

Il nocciolo centrale della mia indagine sul tessuto testuale dei Quaderni, che può 
definitivamente essere coadiuvata da quella analisi filologica estremamente diacronica - e 
che FRQVLVWH�QHOOD�ULFRVWUX]LRQH�ELRJUDILFD��FLRq��D�GLU�YHUR��VWRULFD��GHOOD�YLWD�GHOO¶DXWRUH��
LQ� TXDQWR� SDUDOOHOD� DO� SURFHVVR� GHOOD� VFULWWXUD� GHOO¶RSHUD� dei Quaderni - è pertanto la 
particolare sincronia, intesa come una perfetta coincidenza, oppure un felice scontro, fra il 
testo e il lettore, che succede oggettivamente in un momento dato nella storia. Al contempo 
la consapevolezza della struttura interna, della ricerca formale di Gramsci provveduta per 
reggere il suo compito teorico, mi pare fondamentale per avviare la comprensione del suo 
VLJQLILFDWR�LQWHJUDOH��VSHFLH�TXDQGR�q�VRUUHWWD�GD�XQ�GLVSRVLWLYR�GHL�GDWL�ULVXOWDQWL�GDOO¶DQDOLVL�
diacronica.  

Gerratana fa cenno alla peculiare frammentarietà formale e alla premeditata 
SURYYLVRULHWj� WHRULFD�� FLRq� DOO¶LQFRPSLXWH]]a generica che definisce le conclusioni 
filosofiche a cui Gramsci arriva. Pertanto i quaderni divengono un insieme indivisibile: il 
loro contenuto non è afferrabile e rimane sempre aperto alla messa in discussione. Gramsci 
stesso rimette spesso in causa le sue conclusioni, che non possono mai essere giudicate 
come definitive, rielaborando certe note di prima stesura (testi A) in testi di seconda stesura 
(testi C) contenuti nei quaderni successivi. Questo fatto, considerato nel contesto della cifra 
cronologiFD� �DSSRUWDWD� QHOOR� VIRU]R� GHOO¶HVDWWH]]D� GLDFURQLFD� QHOO¶LQGLYLGXD]LRQH�
GHOO¶RUGLQH� GHOOD� VWHVXUD� GHO� WHVWR� WDOH� FKH� IRVVH� VWDWD� HIIHWWXDWD� QHO� FRUVR� GHJOL� DQQL�
GHOO¶LPSULJLRQDPHQWR���KD�XQD�FRQVHJXHQ]D�SDUWLFRODUH��6H� LPPDJLQLDPR�*UDPVFL�GRYHU�
salire da quaderno a quaderno, non disponendo mai di tutti i quaderni necessari per svolgere 
O¶DUJRPHQWR�QHOO¶RUGLQH�SUHPHGLWDWR e sapendo che egli poteva disporre soltanto di quattro 
pezzi alla volta, compresi libri e articoli, allora dobbiamo intendere il processo della sua 
scrittura come forma virtuale. Gramsci doveva tenere presente il contenuto potenziale da 
lui inteso, e diviso nelle sezioni separate, attraverso uno sforzo della mente, utilizzando la 
capacità di immaginazione e riempendoli solo successivamente secondo il suo precedente 
disegno. Il tutto secondo le poche fonti disponibili e concesse dalla direzione del carcere. 

4XHVW¶LPPDJLQH� YLUWXDOH�� ULIUDWWD� GDOOD� FDGHQ]D� RSHUDWD� GD� SXUD� FDXVDOLWj� HIIHWWLYD�� si 
rispecchia nel suo comportamento redazLRQDOH��FLRq�QHOO¶RUGLQH�cronologico. Un ordine che 
è anche un ordine logico�� $� VXD� YROWD�� TXHOO¶RUGLQH� GHOOD� VWHVXUD� HVSULPHYD�� FLRq�
³SROYHUL]]DYD´��VH�SRVVLDPR�XWLOL]]DUH�TXL�XQ�WHUPLQH�GL�*HUUDWDQD�FKH�egli voleva evitare, 
O¶DQGDPHQWR�WHRULFR�QHOOD�IRUPD�IUDPPHQWDULD��/D�TXHVWLRQH�GHOOD�IUDPPHQWDULHWj��sia che 
fosse stata premeGLWDWD� GDOO¶DXWRUH� R� LPSRVWD� GDOOH� FRQGL]LRQL� GHO� FDUFHUH, rimane, 
DQFK¶HVVD�� un problema aperto�� *HUUDWDQD� SDUOD� GHOO¶LQWUHFFLR� LQVHSDUDELOH� GHOOD� ULFHUFD�
teorica e della struttura formale oppure del concatenamento del contenuto nella forma. 
Questo apre nRWHYROPHQWH� OH� SRVVLELOLWj� HUPHQHXWLFKH� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� GHOOD� VFHOWD�
formale di Gramsci. In effetti, dobbiamo qui considerare il momento della sua accezione 
GHO�FRQFHWWR�GHOOD�GLDOHWWLFD��FKH�JLRFD�XQ�UXROR�LPSRUWDQWH�QHOO¶LPSRVWD]LRQH�GHOOD�ILORVRILD 
della praxis. Partendo della dialettica materialistica marxiana degli opposti veduta tra il 
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filtro crociano della dialettica idealista dei distinti134, Gramsci attinge alla sorgente del 
pensiero dialettico presente nella filosofia di Hegel, cioè nel concetWR�GHOO¶XQLWj�GHO�SHQVLHUR�
H�GHOO¶HVVHUH135. Ecco perché il tessuto dei Quaderni può attingere D�XQ¶unitarietà nonostante 
la sua frammentarietà. Il gusto del frammento permette di mettere in moto il processo 
GLDOHWWLFR�GHO�SHQVLHUR�FKH�VL�DWWXD�QHOOD�IRUPD�³SROYHUL]]DWD´��SUHVHQWH�QHOOD�VFULWWXUD�GHOOH�
singole note giustapposte, che esistono in un rapporto dialettico, considerate sia come 
opposti (sul livello strutturale) sia come distinti (sul livello superstrutturale), cioè che 
esistono come forme polemiche fra di loro. Al tempo stesso il loro ordine logico rimane 
intelligibile. Traducendo il termine gramsciano del carattere molecolare dei processi sociali 
intrinsechi al gioco fra struttura e superstrutture, la scrittura frammentaria gramsciana nei 
Quaderni SXz�HVVHUH�YHGXWD�LFDVWLFDPHQWH�FRPH�XQ¶LPPDJLQH�RVVLD�FRPH�XQ�DUWHIDWWR�FKH�
rappresenta la struttura cellulDUH�GHOO¶RUJDQLVPR�YLYHQWH�LQ�FXL�RJQL�FHOOXOD�SRVVLHGH�LQ�Vp�LO�
FRGLFH�JHQHWLFR��'1$��GL�WXWWR�O¶RUJDQLVPR� 

In conclusione, sH�O¶HGL]LRQH�FULWLFD�FXUDWD�GD�*HUUDWDQD�YXROH�FKH�QHVVXQ�LQWHUPHGLDULR�
V¶LQWHUSRQJD� IUD� LO� WHVWR� H� LO� OHWWRUH�� GDQGRJOL� SRVVLELOLtà illimitate di lettura, essa facilita 
DQFKH�O¶LQGLYLGXD]LRQH�Gi momenti di sincronia storica, indipendente dal fattore tempo. Una 
sincronia che è di conseguenza una situazione concettualmente aperta alle forme attuabili 
di interpretazione in qualsiasi momento storico avvenga O¶LQFRQWUR�IUD�LO�WHVWR��IRUPDOPHQWH�
e concettualmente disposto alle interpretazioni diverse, e il lettore, colto in un qualsiasi 
PRPHQWR�GHOO¶DYYHQLUH�H�LQ TXDOVLDVL�OXRJR�GHOOD�³FLWWj�IXWXUD´��4Xesto è il senso profondo 
dello storicismo di Gramsci. E in esso la posizione del filosofo democratico assurge al suo 
significato peculiare. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
134 Cfr. FROSINI F., Filosofia della praxis, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole di Gramsci, cit., pp. 
103-106, paragrafo Che cosa è la politica. Gramsci e Macchiavelli (e Croce). 
135 Cfr. MUSTÈ M., 'LDOHWWLFD� H� VRFLHWj� FLYLOH�� *UDPVFL� ³LQWHUSUHWH´� GL� +HJHO, «Pòlemos. Materiali di 
filosofia e critica sociale», XI (2018) 1, pp. 34-40. 
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���/¶$112����� 

Il ����� q� O¶DQQR�GHOOD� FRPSDUVD� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD�*HUUDWDQD, che avviene a Parigi in 
giugno. Nello stesso anno compare un altro importante libro, Gramsci e lo Stato. Per una 
teoria materialistica della filosofia di Buci-Glucksmann136, che nasceva proprio dalla 
collaborazione con Gerratana. La traduzione in italiano del volume di Buci-Gluckmann 
avvenne un anno dopo la sua pubblicazione francese, nel marzo 1976, con una curatela di 
Claudia Mancina e Giuseppe Saponaro137. 
 

/¶DQDOLVL� GHOOD� ULFH]LRQH� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL� Quaderni di Gramsci nei ceti 
intellettuali italiani negli anni 1975-����� QRQ� SXz� WXWWDYLD� QRQ� FRPLQFLDUH� GDOO¶DQDOLVL�
storico-ILORVRILFD�GL�XQ�DOWUR�OLEUR��FRPSDUVR�DQFK¶HVVR�QHO�������Il marxismo di Gramsci. 
Dal mito alla ricomposizione politica di Nicola Badaloni, di cui parliamo 
QHOO¶Introduzione.138 Esso costituisce una sorta di specchio referenziale per la successiva 
FULWLFD� JUDPVFLDQD� EDVDWD� VXOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� *HUUDWDQD�� &RPH� VL� vedrà più avanti, 
TXHVW¶RSHUD�GL�%DGDORQL�VL�q�ULYHODWD�LPSRUWDQWH�QRQ�VROR�SHU�GHOLQHDUH�LO�IRQGDPHQWR�WHRULFR�
della riflessione gramsciana nei Quaderni��PD�DQFKH�SHU�VHJXLUH�O¶HYROX]LRQH�GHL�ULVXOWDWL�
GHOO¶LQGDJLQH�HSLVWHPRORJLFD�FRQFHUQHQWL�OD�JLXVWD�FRmprensione dei concetti gramsciani, 
DQFKH�VH��RSSXUH�DSSXQWR�SHU�TXHVWD�UDJLRQH���GXUDQWH�OD�VXD�VFULWWXUD�O¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�
Quaderni gramsciani «non era ancora disponibile.»139  

 
              ,O�YROXPH�q�G¶DOWURQGH�FRQVLGHUDWR�GD�/LJXRUL�FRPH�XQR�GHL primi studi compiuti 

sul concetto di ideologia nei Quaderni del carcere140��GDO�PRPHQWR�FKH�DOO¶HSRFD�GHJOL�DQQL�
6HWWDQWD�O¶DUJRPHQWR�QRQ�HUD�©WUD�L�SL��VWXGLDWL�QHOOD�VWHUPLQDWD�ELEOLRJUDILD�VXOO¶DXWRUH�ª141 
Questo concetto, oltre la funzione di strumento ermeneutico nella mia tesi di dottorato, 
costituisce anche un leitmotiv saliente nella storia della critica gramsciana a partire dal 1975. 
Come metteva in evidenza Liguori, Badaloni è una delle prime voci critiche e pertinenti che 
toccano questo tema e che si alzano «tra gli studi degli anni 70»142.  
 
 

2.1 Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla ricomposizione politica di Nicola Badaloni 

«Per afferrare il senso del contributo gramsciano allo sviluppo del marxismo sarebbe 
necessario prendere le mosse della FULVL�GHO�VRFLDOLVPR�H�GHO�PDU[LVPR�WHRULFR�DOO¶LQL]LR�GHO�
nostro secolo», scrive Badaloni ne Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla ricomposizione 

 
136 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW��Pour une théôrie matérialiste de la philosophie, Fayard, Paris 
1975. 
137 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato, cit. 
138 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla ricomposizione politica, Einaudi, Torino 1975, cfr. 
anche sopra p.7 
139 Cfr. N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 69. 
140 G. LIGUORI, Ideologia, cit., p.148, Cfr. sopra, p.17. 
141 Ibidem. 
142 G. LIGUORI, Ideologia, cit., p.148. 
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politica.143 In quella problematica che viene affrontata nel primo volume, intitolato Nella 
crisi della società italiana, di Gramsci e il moderno principe di Leonardo Paggi,144 il quale 
è indicato dalO¶DXWRUH come «un buon inizio» di riassumerla dal punto di vista 
complessivo145, si trova il legame di Gramsci col marxismo di Antonio Labriola.  

Viene così individuato il centro del pensiero marxista labriolano nel «rovesciarsi del 
marxismo da teoria della società capitalistica in teoria della ³formazione´ di nuovi strumenti 
di organizzazione umana in grado di promuovere il passaggio ad una nuova forma 
sociale»146. Da questo punto di vista, un punto di partenza del marxismo labriolano sarebbe  
la psicologia sociale, uno strumento teorico in cui egli trovava «la possibilità di 
rappresentare il ristabilimento di un rapporto armonico tra il singolo e la comunità»147. 
Secondo Badaloni, un testo essenziale per capire questo momento del pensiero labriolano148 
è la Allgemeine Ethik di H. Steinhal149, che avrebbe condotto Labriola a rompere con le 
diverse forme dello statalismo. Per Steinthal il socialismo ha un carattere etico e nasce sulla 
VFRUWD� GHOO¶³LQILWWLUVL� GHOOH� FRQQHVVLRQL� HWLFKH´� VRUJHQWL� GDOOD� GLDOHWWLFD� GL� bewusst e 
unbewusst (conscio e inconscio��� 1HOO¶DPELWR� GHOOD� GLYLVLRQH� GHO� ODYRUR�� in cui sono  
determinate «una crescente molteplicità dei bisogni e [«] una rete sempre più vasta di 
legami di reciproca dipendenza»150, «la ricerca etica porta alla coscienza quei legami di 
benevolenza reciproca che sono impliciti entro la inconsapevole ed esclusiva ricerca del 
proprio interesse»151. È proprio in virtù di questo suo carattere di profonda eticità, che il 
socialismo non può essere imposto dallo stato. «Esso può essere solo ³il libero frutto 
GHOO¶HVLVWHQ]D�HWLFD�GL�RJJL´ e svilupparsi dalla nostra libera vita comune e non ´dallo stato 
contrapposto a tutte le aspirazioni di autonomia del cittadino´»152. Secondo lo Steinthal, il 
socialismo di Stato «è ³una contraddizione in sé, il pieno rovesciamento del pensiero 
socialista´»153. 

Così�� QHO� VRFLDOLVPR�� O¶DXWRQRPLD� GHOOR� SWDWR� YLHQH� VSRVWDWD� YHUVR� O¶DXWRQRPLD� GHOOD�
società. Il socialismo, nella visione steinthaliana, diviene il dispiegamento di «una realtà 
etica già inconsapevolmente operante»154. In questo senso appare come una formazione, «la 
più alta possibile perché lascia dietro di sé il minimo di inconsapevolezza, è quindi il frutto 
più maturo della storia presente»155. Il tema labriolano della formazione, derivato e mediato 
dalla riflessione dello Steinthal, dava inoltre un senso «anche al mondo animale e vegetale, 
e la interpretazione della storia come rivelazione di questo senso»156. Le tendenze 

 
143 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p.2. 
144 L. PAGGI, Gramsci e il moderno principe, Editori Riuniti, Roma, 1970. 
145 Cfr. N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 17. 
146 Ibidem. 
147 Ibidem. 
148 Ibidem 
149 H. STEINTHAL, Allgemeine Ethik, Georg Reimer, Berlin 1885. 
150 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 4. 
151 Ivi, p. 5. 
152 Ibidem. 
153 Ibidem. La citazione è tratta da H.Steinthal, Allgemeine Ethik, cit., p. 277. 
154 Ivi, p. 5. 
155 Ibidem. 
156 Ibidem. 
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naturalistiche del pensiero di Steinthal, che gli derivavano dalla filosofia romantica della 
natura, gli furono rimproverate dal Paul, che presupponeva che «il mondo dello spirito si 
costruisse interamente nella sfera del sociale»157. Secondo Labriola, invece, vi era un 
presupposto genetico nHOO¶«unificazione tra la vita politica ed elaborazione ideale»158. Una 
posizione che derivava dalla lettura steinthaliana del problema «del rapporto tra il livello 
umano e quello naturale in una chiave di continuità e di rotture e nella direzione 
GHOO¶XPDQL]]D]LRQH�GHOOD�QDWXUD»159 e GD�XQ¶accezione della «dialettica di inconsapevole-
consapevole e la connessa SUREOHPDWLFD� GHOOD� IRUPD]LRQH� �FLRq� GHOO¶LQVRUJHQ]D� GL� QXRYL�
livelli di operatività-coscienza)»160. Sulla scia di Steinthal, ULFRQRVFHQGR� O¶LPSRVVLELOLWj�
dello stato di far «sprigionare da sé il nuovo»161 H�QHOO¶REEOLJR�GL�FHUFDUH�O¶HTXLOLEULR�VRFLDOH�
«nel vivo della società civile», egli trasferiva il socialismo ideale sul terreno delle                            
«formazioni storiche, cioè di quegli organismi rivelatori di significati ideali, ma anche 
capaci di esprimere una energia corrispondente»162. 

Questo approccio permette di comprendere meglio il rapporto di Labriola con il partito, 
strettamente connesso alla sua elaborazione filosofica. Nella visione labriolana del partito 
la critica dello Stato aveva delle conseguenze nel modo di concepire il futuro. Un futuro 
che, SDVVDQGR� DWWUDYHUVR� XQ¶HOHYD]LRQH� GHJOL� VWUDWL� GHOOD� FRVFLHQ]D�� HUD pensato come 
progressivamente attuato dal movimento dei lavoratori e dal loro partito. Essi venivano così 
identificati «col problema della concretizzazione storica o formazione delle possibilità 
ideali, che essi, oggettivamente, avevano la potenzialità di sviluppare»163. È interessante 
notare che nella sua Prelezione del 1887164 Labriola già parlasse di una sua                            
³IXVLRQH�FRO�VRFLDOLVPR´. Volendo difenderne le tesi fondamentali nei confronti di Engels, 
sottolineava il nuovo che «egli, sulle tracce dello Steinthal, avvertiva nella storia la presenza 
di motivazioni miste di coscienza e di incoscienza, da cui potevano emergere solide e 
permanenti aggregazioni di volontà»165.  

A partire da questo stimolo giungeva inoltre ad DIIHUPDUH�O¶HVLVWHQ]D�GHOOH� formazioni 
storiche resistenti e matrici di ulteriori neoformazioni. In riferimento esplicito alla 
Prefazione del 1859 di Marx, affermava che una formazione resistente si sgretola solo «a 
patto di fermarsi e di raccogliersi essa stessa per produrre di bel nuovo altri sistemi 
equivalenti per ufficio ed energia»166 e aggiungeva che le neoformazioni non avvengano 
senza «O¶LQVRUJHUH�GL�XQ�HOHPHQWR�FUHDWLYR»167. Era dunque l¶emergere nella coscienza di 
ciò che era già emerso nella vita delle masse subalterne delle moltitudini, e che si 
manifestava GL� VROLWR� QHOO¶DWWLYLWj� GHOOH� FODVVL� SROLWLFKH� GLULJHQWL, che produceva quel 

 
157 Ivi, p. 6. 
158 Ibidem. 
159 Ibidem. 
160 Ibidem. 
161 Ibidem. 
162 Ibidem. 
163 Ivi, p.7 
164 A. LABRIOLA, Prelezione letta nella Università di Roma il 28 febbraio 1887, Loescher, Roma 1887. 
165 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 7. 
166 A. LABRIOLA, Prelezione letta nella Università di Roma il 28 febbraio 1887, cit. pp. 16-17. 
167 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 7. 
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necessario elemento di novità e di rottura. Labriola indicava questo elemento di novità e 
rottura col concetto di epigenesi, in chiaro intento polemico verso le idee evoluzionistiche. 
Dal suo punto di vista, «nella storia avvengono salti, motivati in profondo, che tuttavia 
DVVXPRQR� O¶DVSHWWR� FUHDWLYR� GHOOD� HSLJHQHVL». Le formazioni resistenti, stabili e 
indipendenti, sono riconoscibili dal loro proprio tipo, mentre le neoformazioni hanno una 
dimensione di prototipo e «sorgono per epigenesi, hanno cioè i caratteri originari di 
novità»168. Esse sono in contrasto col divenire universale concepito meccanicisticamente, 
ovvero con O¶evoluzionismo. In questa visione, l¶LPPDJLQH�FRPSOHVVLYD�GHOOD�VWRULD�GHOOD�
civiltà è possibile solo prendendo in considerazione le «specificità genetiche» del progresso 
sociale, di cui lo stato è la «consapevole e volontaria funzione»169. Per quanto riguarda la 
polemica verso Engels nella Prelezione, Badaloni ipotizza che egli «avesse obiettato che 
O¶HOHPHQWR�HSLJHQHWLFR��LQ�ULIHULPHQWR�DO�VRUJHUH�GL�XQD�QXRYD�IRUPD]LRQH��GRYHVVH�ULWHQHUVL�
prodotto dalle contraddizioni oggettive in termini di scontro tra forze produttive e rapporti 
di produzione»170. 

La questione se «la nuova formazione storica si afferma come potenza in ragione delle 
contraddizioni di cui è espressione a livello della vecchia formazione»171, ossia se si afferma 
in ragione «delle nuove ragioni che sa sviluppare»172, si riallaccia al problema alla base 
della discussione con Engels173. Ovvero al problema della genesi delle neoformazioni, che 
per Engels KD� XQ¶origine dialettica, mentre per Labriola KD� XQ¶origine genetica prima 
dialettica. In relazione al secondo scritto marxista di Labriola174, Badaloni pone la questione 
se lo scontro tra formazioni resistenti e neoformazioni sia uno scontro «tra due modi di 
concepire la civiltà e O¶RUJDQL]]D]LRQH� VRFLDOH� LQ� VHQVR� ODWR»175 oppure «tra due classi 
DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�VWHVVD�IRUPD]LRQH�VRFLDOH»176. La risposta viene ricercata sul terreno delle 
superstrutture, responsabili della produzione dei mezzi artificiali di lotta per O¶HVLVWHQ]D�H�
riconducibili alla sostanza di entrambe le formazioni. Circa questo problema Labriola si 
proponeva di individuare «la chiave del passaggio da una formazione artificiale, ancora 
carica di interni impedimenti e avvolta in veli ideologici, ad una formazione artificiale che 
rende chiara a sé stessa il proprio agire storico»177.  

È precisamente in relazione a questo passaggio che emerge in /DEULROD� O¶LGHD� GHO�
progresso storico, definito come «sviluppo di civiltà-consapevolezza»178. Quella chiave 
VHPEUD�HVVHUH�LO�SUREOHPD�GHOO¶LGHRORJLD��FLRq, per come lo esprimeva Badaloni, il problema 
«dei veli che la storia mette a sé stessa e che poi divengono impedimenti a vedere il 

 
168 Ibidem. 
169 Ivi, p. 8. 
170 Ivi, p. 9. 
171 Ivi, p.16. 
172 Ibidem. 
173 K. MARX. F. ENGELS, Corrispondenza con italiani, Feltrinelli, Milano 1963. 
174 A. LABRIOLA, Scritti politici 1886-1904, a cura di V. Gerratana, Editori Riuniti, Roma 1970. 
175 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 9. 
176 Ibidem. 
177 Ivi, p. 20.  
178 Ibidem, 
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complesso sociale in cui i soggetti operano»179. Per Labriola, che sembra accettare il 
concetto marxiano di ideologia deOO¶Ideologia tedesca180, OD� FULWLFD� DOO¶LGHRORJLD� GHYH�
comunque individuare dei limiti, in quanto al livello delle formazioni, essa «svolge, o come 
presenza, o come rimozione, un ruolo notevole»181. Non è quindi casuale che egli consideri 
le ideologie né «come gratuite invenzioni, né come prodotti di momentanea illusione»182, e 
che invece le interpreti come «parte e momento del divenire di ciò che chiamiamo spirito 
umano»183. Ciò non toglie, tuttavia, la loro funzione di nascondimento e impedimento, 
«giacché esse finiscono per costituire come una ingente massa di pregiudizi, e formano 
FRPH� O¶LPSHGLPHQWR� FKH� O¶LJQRUDQ]D� FRQWUDSSRQH� DOOD� YLVLRQH� FKLDUD� H� SLHQD� GHOOH� FRVH�
effettuali»184, da cui poi deriva «la loro collocazione al punto di intersecazione tra la vecchia 
e la nuova formazione»185.  

Secondo Labriola, i soggetti politici che lottano SHU� O¶HVLVWHQ]D sono definibili come 
popoli, intesi come formazioni sociali complessive prodotte dalla lotta di classe e rimosse 
nel loro sviluppo interno dai momenti rivoluzionari. Dal suo punto di vista, «la scoperta di 
questo rapporto tra i soggetti della storia (i popoli) ed i movimenti interni alla loro 
formazione fino al definitivo passaggio di civiltà che culmina nel superamento delle 
disuguaglianze»186, produce «la vittoria della prosa realistica sopra ogni combinazione 
fantastica ed ideologica»187. Ê� SHU� O¶RSHUD� GHO� JUDGXale svelamento GHOO¶DUWLILFLDOLWj� GHL�
mezzi, ovvero GHO� SDVVDJJLR� GDOO¶LQFRQVDSHYROH]]D� DOOD� FRQVDSHYROH]]D� che la civiltà 
diviene via via superiore, fino a fondarsi VXOO¶DXWRJRYHUQR. In questa visione il concetto di 
popolo sta a «designare la somma dei due FDUDWWHUL� GHOO¶DUWLILFLDOLWj� GHOOD� GLDOHWWLFD�
inconsapevolezza-consapevolezza, a delimitare cioè il luogo storico della rivoluzione 
borghese e di quella proletaria, e la dipendenza della seconda dalla prima, ed in questo senso 
definisce anche il progresso storico»188.  

La riduzione labriolana della storia al racconto, derivata dalle polemiche colla rude 
dialettica di Engels, che, invece, «WHQGH�D�VXERUGLQDUH�O¶LQWHUR�PRYLPHQWR�VWRULFR�D�TXHOOD�
rivoluzione strutturale che gli sembra avere oramai assunto un rilievo dominante»189,  si 
riallacciava alle critiche di Croce�� 4XHVW¶XOWLPR�� LQIDWWL� riteneva la storia come storia 
³SXUDPHQWH�GL�IDWWL´�SLXWWRVWR�FKH�come «una concezione morfologica dello sviluppo storico 
che permetta una interpretazione dei vari ritmi del tempo storico come loro ritraduzione in 
quello della formazione proletaria»190. Il tempo storico e i suoi vari ritmi divengono in tal 

 
179 Ibidem. 
180 Cfr. sopra, capitolo primo, p.18-19. 
181 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 20. 
182 Ivi, p. 20. La citazione viene da A. LABRIOLA, Saggi sul materialismo storico, a cura di V. Gerratana e A. 
Guerra, Editori Riuniti, Roma 1964, p. 79. 
183 Ibidem. 
184 Ibidem. 
185 Ibidem. 
186 Ivi, p. 21. 
187 Ibidem. 
188 Ivi, p. 21-22. 
189 Ivi, p. 28. 
190 Ibidem. 
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modo opera della ricezione estetica e linguistica, dove il linguaggio rappresenta le forme 
derivate e ottenute dai processi di conoscenza e LQ�FXL�O¶LPPHGLDWH]]D�GHOOD�FRVFLHQ]D�GHL�
soggetti «QRQ� FRQRVFH� PHGLD]LRQH� DOO¶LQIXRUL� GL� Vp� VWHVVD�� PD� q� FRVWLWXLWD� GDYYHUR�
interamente in sé»191. /¶essere in mondo degli uomini non si diffonde quindi nel suo 
carattere immediato, ma diviene oggetto della sua riflessione e lo supera. Per Labriola «il 
tempo storico ³non è corso uniforme per tutti gli uomini´; la semplice successione 
cronologica, e quella delle JHQHUD]LRQL�´QRQ danno criterio né recano indicazioni di legge o 
di processo´»192. 8Q�DVSHWWR�UHDOH�GHO�PRQGR�FRQWHPSRUDQHR�q�FROWR�QHOO¶«intersecarsi dei 
tempi storici»193, vissuti e interpretati soggettivisticamente secondo i modi della menzionata 
psicologia sociale. 

Il tentativo di una nuova interpretazione della sintesi labriolana allo scopo di cancellare 
VLD�O¶HOHPHQWR�GLDOHWWLFR�FKH�quello genetico fu fatto da G. Sorel. Labriola avrebbe risposto 
a questo tentativo in Discorrendo di socialismo e filosofia194, «che è probabilmente il punto 
più alto della riesposizione che Labriola ha dato del marxismo, tutta tesa a ripresentare la 
questione della formazione come la conseguenza attiva dei presupposti genetici»195. Il testo 
di Sorel, cioè la «Prefazione alla traduzione francese dei due primi Essais sur la conception 
matérialiste de O¶KLVWRLUH, pubblicata a Parigi nel 1897»196, dove si tentava 
uQ¶interpretazione della concezione psicologistica e soggettivistica del marxismo 
labriolano, individuava tre assi che caratterizzavano il problema del «divenire moderno 
(coscienza di classe, lotta di classe, capacità di rovesciare insieme O¶RUJDQL]]D]LRQH�
FDSLWDOLVWLFD�HG�LO�VLVWHPD�GHOO¶LGHRORJLD�WUDGL]LRQDOH�»197. In tal modo Sorel «caratterizzava 
la dottrina di Marx come non deterministica, e rilevava la necessità di appoggiarla su basi 
PHWDILVLFKH�� ORQWDQH� GDOO¶DJQRVWLFLVPR� LQ� FXL� HVVH� Hrano rimaste coinvolte»198. In questa 
caratterizzazione del marxismo rivestiva poi un ruolo importante la polemica contro 
O¶LQWHUSUHWD]LRQH� LGHDOLVWLFD� HG� HYROX]LRQLVWLFD� GHOOD� «successione delle forme, che 
dimenticava la necessaria precedenza fattuale»199.  

La tesi principale di Sorel si fondava sul fatto che la legge della società «si assesta in 
UHOD]LRQH�DJOL�VFRQWUL�G¶LQWHUHVVL»200 e che «per accelerare o determinare i cambiamenti è 
necessario che scendano in campo blocchi solidi in movimento, cioè gruppi associati  in 
maniera indissolubile nella vita economica»201, un punto che poi ritornerà anche in Gramsci 
con la teoria del blocco storico. Dal suo Étude sur Vico202 emergeva inoltre O¶LQWHUSUHWD]LRQH�

 
191 Cfr. G. W. F. HEGEL, Werke, vol. 2, Suhrkamp, Berlin 1986, p. 34. 
192 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 23; le citazioni sono tratte da A. LABRIOLA, Saggi sul 
materialismo storico, cit., p. 98. 
193 Ivi, p. 28. 
194 A. LABRIOLA, Discorrendo di socialismo e di filosofia, E. Loescher & C., Roma 1902.  
195 Ivi, p. 30. 
196 Ibidem. 
197 Ibidem. 
198 Ibidem. 
199 Ibidem. 
200 Ivi, p. 32. 
201 Ibidem 
202 G. SOREL, Étude sur Vico, «Le devenir social», II (1896) 9. 
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del mélange, inteso come equivalente del concetto di disordine e incoerenza sociale e 
contrapposto al concetto di scontro dei blocchi storici, come luogo entro cui «interviene il 
sentimento di giustizia delle masse, determinando la lutte de classe pour la ³conquête des 
droits´, ciò che costituisce la vera forza motrice della storia»203.  

Circa il problema, di importanza davvero capitale, di dotare il marxismo di una 
metafisica conforme, Badaloni fa riferimento ad un altro scritto di Sorel, /¶DQFLHQQH�Ht la 
nouvelle métaphysique204, dove si esponeva OD�WHRULD�GHOOD�VFLHQ]D��VHFRQGR�OD�TXDOH�O¶XRPR�
costruisce dei modelli, cioè degli apparati secondari, da lui intesi come supporti 
espressivi205. Si tratta, in sostanza, di strumenti tecnici ed artificiali che sono costruiti 
procedendo a partire dalla natura, cioè ripetendo i suoi processi assoluti e solo a partire da 
questi modelli O¶XRPR procede in un secondo momento DOO¶DVWUD]LRQH��4XHOO¶DVWUD]LRQH�FKH��
secondo Kant, era la sola a contenere possibilità di conoscenza206. Secondo questa maniera 
di intendere la scienza, essa perseguirebbe O¶RJJHWWLYLWj� H� QRQ� LO� SULYDWR� o O¶HPR]LRQDOH�
bergsoniano207��'¶DOWURQGH��già i greci avevano compreso che la scienza «viene dal mondo 
esterno, che noi siamo passivi e non motori attivi della conoscenza»208. 

Si tratta di una teoria che può essere messa in relazione alla teoria leniniana del riflesso, 
dal momento che Sorel affermava nel suo scritto: «io stimo che la realtà penetri in noi 
GDOO¶HVWHUQR� H� YL� VL� LPSULPD»209. Secondo Sorel questo era il segno anche del pensiero 
marxiano, la cui validità era individuata nella teoria del valore, risultato del rapporto della 
quantità al tempo. La teoria del valore diveniva così un modello matematico particolare, in 
quanto esso DVWUDWWL]]D� O¶LGea del valore ma non ne ID� O¶HTXLYDOHQWH� GHOOD� TXDQWLWj210. In 
questo senso, il meccanicismo «ULGXFH�DO�PLQLPR�LO�UXROR�GHOO¶XRPRª�211 Secondo Sorel, «la 
scienza è sociale, ma non nel senso di dare ³il nome di scienza a certi pregiudizi diffusi in 
un paese´ nella forma ³del consenso universale´, ma nel senso invece che nella società si 
realizza la combinazione tra meccanismo e natura»212, ovvero, per dirlo in altri termini, 
«O¶LQYHQ]LRQH� SDVVD� DWWUDYHUVR� OD� FRVWUX]LRQH� PHFFDQLFD�� FKH� q� O¶RSSRVWR� GHO�
soggettivismo»213. Così��O¶DQDOLVL�PHFFDQLFLVWLFD�«da il mezzo, in tutti gli ordini di idee, di 
passare dai compendi soggettivi, personali, grossolani di una filosofia abbandonata al caso, 
ai dati oggettivi, sociali, astratti della scienza»214, e non diviene un mero fatto sistematico 
che propaga «lo spirito di rassegnazione»215. /D�OLEHUWj�GHOO¶XRPR�VWD�QHO�«non cambiare 

 
203 A. LABRIOLA, Discorrendo di socialismo e di filosofia, cit., p.33-34; la citazione è tratta da G. SOREL, 
Étude sur Vico, cit., p. 10. 
204 G. SOREL, /¶DQFLHQQH�H�OD�QRXYHOOH�PHWDSK\VLTXH��«/¶qUH�QRXYHOOHª��������� 
205 Cfr N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci. cit., p. 34. 
206 Ibidem. 
207 Ibidem. 
208 Ivi, p.34, la citazione viene da G. SOREL, /¶DQFLHQQH�H�OD�QRXYHOOH�PHWDSK\VLTXH��cit, p. 347. 
209 Ivi, p. 66.  
210 Cfr N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 35. 
211 Ivi, p. 35. 
212 Ibidem. 
213 Ivi, pp. 35-36 
214 Ivi, p. 36. 
215 Ivi, p. 35. 
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niente alle leggi della natura»216 e, insieme, nel suo essere padrone «di creare delle 
sequenze, che hanno un ordine che ci è proprio»217.  

È anche così che, secondo Sorel, cadeva il riferimento al concetto di genesi e formazione 
di Labriola, che «pure utilizzava largamente la tematica della costruzione artificiale»218. Il 
concetto della natura riflessa artificialmente e ³disumanizzata´ nella tecnica offriva a Sorel 
un modo peculiare di interpretare il pensiero di Marx: «O¶RJJHWWLYLWj�SUHVFLQGHYD�WRWDOPHQWH�
dalle condizioni sociali»219 e le reintroduceva attraverso il concetto della lotta di classe, di 
cui la genesi rimaneva indeterminata. La coerenza della società identificata come «mélange 
privo di ordine e di coerenza»220 veniva ritrovata nella possibilità di un bloc ottenuta dalla 
lotta di classe. La scoperta della genesi del pensiero scientifico nel modello della fabbrica 
sembrava a Sorel esprimere O¶HVDWWD� SRVL]LRQH� GL� 0DU[�� anche se la ricerca scientifica 
marxiana è più ampia e vede nel sistema della fabbrica il risultato di «una trasformazione 
sociale più profonda»221, cioè il riflesso di un certo modo di produzione.    

Antonio Labriola, «avendo presente soprattutto Engels»222, rispose a Sorel esplicitando 
i termini della sua filosofia della praxis, rilevando così «O¶DUWLILFLRVLWj�GHOOD�SUHWHVD�GL�6RUHO�
di coSULUH� FRQ� O¶HVLJHQ]D� GL� XQD� QXRYD� PHWDILVLFD� WXWWR� LO� SUREOHPD� GHOOD� JHQHVL»223 e 
SRQHQGR�O¶XRPR�DOO¶RULJLQH�GHO�SURFHVVR�GL�ULIOHVVLRQH�H�G¶D]LRQH�VFLHQWLILFD. Con ciò mise 
in rilievo il carattere di soggettivismo della filosofia della praxis, che poi giungerà fino a 
Gramsci. In questo soggettivismo si ha dunque la chiave per comprendere tanto O¶DFFH]LRQH�
labriolana quanto la revisione gramsciana del marxismo. Col termine della filosofia della 
praxis, infatti 

V¶LQWHnde di eliminare la volgare opposizione tra pratica e teoria, SHUFKp�>«@�la storia è la storia del lavoro, e 
come da una parte, nel lavoro così integralmente inteso, è implicito lo sviluppo rispettivamente proporzionato 
H� SURSRU]LRQDOH� GHOOH� DWWLWXGLQL� RSHUDWLYH�� FRVL�� GD� XQ¶DOWUD� SDUWH�� QHO� FRQFHWWR� GHOOD� VWRULD� GHO� ODYRUR� q�
implicita la forma sempre sociale del lavoro stesso e il variare di tale forma224. 

Il concetto di lavoro nel Saggio di Labriola225 ha diversi significati e segue diversi sviluppi. 
In una prima accezione, in chiave gnoseologica, esso si manifesta come attività cognitiva: 
«ogni pensiero è uno sforzo, cioè un lavoro nuovo»226. La tecnica diviene, da questo punto 
di vista, un lavoro compiuto, cioè un «pensiero prodotto» e così agevola «i nuovi sforzi 
diretti alla produzione di nuovo pensiero»227. Questo significa che l¶essere umano non è una 
macchina pensante, dal momento che l¶attività cognitiva che si rivela direttamente e 
immediatamente nella coscienza del nostro essere come individui «non si avverrà in 

 
216 Ibidem. 
217 Ibidem. 
218 Ivi, p. 36. 
219 Ibidem. 
220 Ibidem. 
221 Ibidem. 
222 Ibidem. 
223 Ibidem. 
224 Ivi, p. 37, la citazione viene da A. LABRIOLA, Saggi sul materialismo storico, cit., p. 196. 
225 Ibidem. 
226 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 37. 
227 Ibidem. 
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FLDVFXQR�GL�QRL��VH�QRQ�LQ�TXDQWR�QRL�VLDPR�DSSXQWR�QHOO¶DPELHQWH�GHOOD�FRQYLvenza, esseri 
socialmente e quindi anche storicamente condizionati»228. Il marxismo è così inteso letto da 
Labriola come «la filosofia immanente alle cose su cui filosofeggia»229, in FXL� O¶essere 
umano aggiunge «al fatto la consapevolezza della sua genesi»230, cioè produce il pensiero a 
partire dal suo rapporto con la natura. La tecnica viene poi concepita come risultato del 
pensiero umano e non come riflesso di leggi della natura che essa riproduce.  È un cammino 
questo che Labriola intende come processo che va dalla vita al pensiero, e non già dal 
pensiero alla vita: «dal lavoro, che è un conoscere operando, al conoscere come astratta 
teoria, e non da questo a quello»231.  

In un secondo senso, che pure deriva dal primo, il lavoro è scienza. Questo concetto di 
lavoro rende la metafisica labriolana come più generale e concreta di quella soreliana: «il 
lavoro come lo vede Labriola si esprime, nella sua commistione col pensiero, in attività 
creativa»232. Il lavoro è infatti pensato come ³VFLHQ]D�VRFLDOL]]DWD´, che si esprime non solo 
nella fabbrica e nel macchinismo, ma anche «più a monte in una esperienza che coinvolge, 
attraverso lo sperimentare, la storia della formazione della cultura moderna»233. Come si 
esprime Labriola, il tratto caratteristico «della filosofia modernD�>«@�è il dubbio metodico 
e quindi il criticismo >«@�ciò che decide di tale passaggio dalla ingenuità alla critica e la 
osservazione metodica >«@� H� SL�� FKH� O¶RVVHUYD]LRQH� O¶esperimento volontariamente e 
tecnicamente condotto >«@��Sperimentando, noi diventiamo collaboratori della natura; noi 
produciamo ad arte ciò che la natura di per sé produce. Esperimentando ad arte, le cose 
FHVVDQ�GDOO¶HVVHUH�SHU�QRL�GHL�PHUL�RELHWWL�ULJLGi della visione perché si vanno anzi generando 
VRWWR� OD� QRVWUD� JXLGD�� H� LO� SHQVLHUR� FHVVD� GDOO¶HVVHUH� XQ� SUHVXSSRVWR�� R� XQ¶DQWLFLSD]LRQH�
paradigmatica delle cose, anzi diventa concreto, perché cresce con le cose, a intelligenza 
delle quali viene progressivamente concrescendo234». 

QXHVWD� ULIOHVVLRQH� ODEULRODQD�VXOO¶HODERUD]LRQH�SDVVLYD�HG�DWWLYD�GHOOD�FRQVDSHYROH]]D��
del sapere e delle visioni del mondo fa comprendere bene come il materialismo storico 
«giustifica per fino il processo storico del sapere scientifico, facendo questo sapere 
qualitativamente consono e quantitativamente proporzionale alla capacità del lavoro, cioè 
facendolo rispettivo ai bisogni»235. Questo dispositivo teorico, inoltre, è alla base della 
polemica verso la «criticata pretesa delOD�FRVD�LQ�Vp��LQWHVD�FRPH�O¶LQWLPLVVLPR�GHOOD�QDWXUD��
H� O¶DFFUHVFLPHQWR�GHOOD� VFLHQ]D�YLHQH�YLVWR�FRPH�ULVSRQGHQ]D�DL�ELVRJQL�� FUHVFHQ]D�GHOOD�
loro soddisfazione e contemporaneamente della conoscenza sociale del processo di 
appropriazione della natura»236. 6L�WUDWWD��SHUDOWUR��GL�XQ¶acquisizione già implicita in tutto 
il pensiero moderno, che è caratterizzato dalle sue capacità critiche ma che al contempo è 

 
228 Ibidem. 
229 Ibidem. 
230 Ibidem. 
231 Ibidem. 
232 Ibidem. 
233 Ivi, p. 38. 
234 Ibidem, la citazione viene da Antonio Labriola, Saggi sul materialismo storico, cit., p. 210. 
235 Ibidem. 
236 Ibidem. 
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in contrasto con la realtà sociale, in cui è chiara la divisione e separazione sistematica fra la 
«funzione di erogazione della forza-lavoro»237 e «O¶DFFUHVFLPHQWR� FRQRVFLWLYR� HG�
arricchimento pratico»238. Inoltre è interessante rilevare che la possibilità della crescita è, 
secondo la critica di Labriola, nascosta col feticismo concettuale, in cui le categorie del 
capitale, del prodotto del lavoro umano (concepito ab aeterno come merce) e del salario 
vengono eternizzate, senza prendere in considerazione i loro aspetti storici e sociali.  

Il pensiero moderno presuppone la genesi reale della scienza nella sua unità con la realtà 
sociale. UQ¶XQLWj� FKH�� tuttavia, aOO¶LQL]LR� GHO�1RYHFHQWR� appariva come spezzata.  È col 
concetto della formazione�� FLRq� FRO� FRQFHWWR� GHOO¶«apparire storico di un bisogno che ha 
precise motivazioni genetiche»239, che Labriola reintroduce il problema del movimento 
operaio, che mira precisamente alla «ricostituzione di quella unità lavoro-scienza che la 
presente realtà sociale ha spezzato»240. È in relazione a questo bisogno che sorge una 
dottrina e una forza politica. Si tratta quindi di operare il rovesciamento del marxismo da 
teoria della società capitalistica a teoria di una nuova forma di organizzazione sociale e 
politica, che verrebbe generata nel processo di formazione, rispetto ai suoi presupposti 
genetici, GHOOH�SRVVLELOLWj�UHDOL�GHOO¶D]LRQH�socialista, conformemente alla conoscenza della 
condizione proletaria e alla complicatezza della situazione politica attuale. Una proposta, 
dunque, radicalmente diversa da quella di Sorel, che appare a Badaloni sembra più 
«marcatamente ideologica»241. 

Per quanto riguarda il problema della genesi, Labriola fa riferimento soprattutto al 
Capitale, e specialmente alO¶HVSRVL]LRQH�PDU[LDQD�GHOOD�WHRULD�GHO�YDORUH��VHFRQGR�OD�TXDOH�
un tipo riconoscibile di formazione sociale contiene in sé non solo i fatti reali, ma anche le 
loro condizioni. La scoperta delle irrazionalità e delle contraddizioni interne a questo tipo è 
precisamente causa della negatività rivoluzionaria e quindi genesi della nuova formazione 
e sua funzione storica. «Non si tratta infatti di una misteriosa esplosione, ma invece del 
progressivo rafforzarsi, entro la nuova formazione, della possibilità reale di risolvere in 
chiave positiva gli irrazionali che sono alla genesi della negatività»242. Nel contesto 
GHOO¶Antidühring engelsiano, il concetto labriolano di formazione, YLVWR�FRPH��OD�³FRUSRVD�
H� YLVLELOH´� HVLJHQ]D� GHO� QXRYR�� � H� FRQWUDSSRVWR� DO� ³GHWHUPLQLVPR� HVDVSHUDWR´ di Loria, 
ritraduce «i risultati della scienza (e della sua utilizzazione in quella sorta di natura 
XPDQL]]DWD�FKH�q�O¶LQGXVWULD���QHOOD�VXD�JHQHVL�UHDOH� che è il lavoro»243, permettendo «di 
DUULFFKLUH�TXHVW¶XOWLPR�FRQ�XQD�FRQVDSHYROH]]D�FRPSOHVVLYD�GHOOD�SURSULD�LGHQWLWj�FRQ�OD�
scienza e conseguentemente della propria padronanza di tutto il processo di sviluppo della 
civiltà»244. 

 
237 Ivi, pp. 38-39. 
238 Ibidem. 
239 Ivi, p. 39. 
240 Ibidem. 
241 Ibidem. 
242 Ivi, p. 40. 
243 Ivi, p. 42. 
244 Ibidem. 
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Labriola vede nella dialettica engelsiana (che rappresenta il rapporto fra lavoro e scienza 
FKH�WHQGH�DOO¶XQLWj� il modo con il quale la classe operaia avrebbe potuto superare i modi di 
produzione della civiltà borghese245. La dialettica engelsiana, infatti, radica il conoscere-
operando umano nella condizione antropologica, dove O¶essere umano agisce 
cognitivamente e genera il pensabile, che si presenta così come genesi delle cose, ovvero 
come una continuità in cui le cose stesse sono un divenire, «un fare, ossia un prodursi»246. 
Però, la formazione «non è una totalità che escluda altre totalità sussistenti a diversi livelli. 
Così la formazione proletaria contraddice la formazione capitalistico-borghese, ma ciò non 
significa che questa non abbia una sua dialettica propria, che Labriola vede soprattutto 
rappresentata nel concetto di stato e nella politica statale»247. Il luogo di affermazione della 
concorrenza è «la politica di potenza degli stati»248. LD�SUREOHPDWLFD�FRQQHVVD�DOO¶DIIHUPDUVL�
della formazione socialista è dunque strettamente legata a quella della «partecipazione 
attiva al modo moderno della concorrenza»249, nel quale il maturare della nuova formazione 
avviene attraverso la verificazione nel seno della vecchia società.  

La conoscenza della storia del secolo XIX (storia della classe borghese salita di nuovo al 
potere, dopo i secoli di decadenza) serve al proletariato per comprendere come svolgere i 
modi del contrasto e della lotta. Una tematica questa che circola negli scritti dell¶XOWLPR�
Labriola, come in Discorrendo di socialismo e di filosofia250 e in Da un secolo aOO¶altro251. 
Dal suo punto di vista�� O¶HYROX]LRQH�GHO� VHFROR�;,;�FRQVLVWH� in una condensazione della 
data sociologica, che si presenta come «³QRWD� GRPLQDQWH� GHOOD� FRQVDSHYROH]]D� GHO�
procedere´»252. Per utilizzare le sue parole, nel secolo XIX: «dalla vita vissuta siamo passati 
DOOD�YLWD�FRPSUHVD�H�LQ�TXDOFKH�PRGR�DQWLFLSDWD�GDO�SHQVLHUR�H�TXLQGL�FDSDFH�G¶HVVHUH�LQ�
qualche modo voluta. Dal processo solamente attraversato o percorso siam giunti al 
processo valutato, presentito, desiderato, agognato, ossia alla persuasione del progresso 
>«@�� Chi vorrà negare la somma di queste idee qui costituisca la filosofia del 
socialismo?»253. 

Nonostante la scoperta della complessità della data sociologica��FLRq�GHOO¶LQGLYLGXD]LRQH�
delle differenze e del succedersi delle forme sociali nella storia ± che poi si riflettono nella 
QDUUD]LRQH�GHOO¶HSRFD ± la storia non può in nessun modo essere sostituita dalla sociologia. 
«Essa invece resta un unicum�� FKH� GHYH� HVVHUH� QDUUDWR� DWWUDYHUVR� O¶HVSRVL]LRQH� GHOOH�
determinazioni scientifiche»254 riferite ultimamente al concetto di forma di produzione, cioè 

 
245 Cfr N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 41. 
246 A. LABRIOLA, Saggi sul materialismo storico, cit., p. 223. 
247 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 44. 
248 Ibidem. 
249 Ibidem. 
250 A. LABRIOLA, Discorrendo di socialismo e di filosofia, in Id., Saggi sul materialismo storico cit. 
251 A. LABRIOLA, 'D�XQ�VHFROR�DOO¶DOWUR������-1903, a cura di S. Miccolis, A. Savorelli, Bibliopolis, Napoli 
2012; si tratta più precisamente del testo di Labriola 'D�XQ�VHFROR�DOO¶DOWUR��&RQVLGHUD]LRQL�H�SUHVDJL��8Q�
frammento, che è stato curato ed edito postumo da Benedetto Croce nel 1901: A. LABRIOLA, Da un secolo 
DOO¶DOWUR��&RQVLGHUD]LRQL�e presagi, in Id., Scritti di filosofia e politica raccolti da Benedetto Croce, Laterza, 
Bari 1906. 
252 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 45. 
253 Ibidem, la citazione viene da A. LABRIOLA, Saggi sul materialismo storico, cit., p. 363. 
254 Ibidem. 
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a «quella articolazione fondamentale della società che ³poggia sui rapporti che intercorrono 
tra coloro i quali direttamente producono, col lavoro e coi suoi strumenti, i beni 
materiali´»255. Ed è precisamente qui che si deve collocare la risposta di Labriola alla crisi 
del marxismo. Questa risposta «limita il campo del prevedibile»256 e «interferisce nella 
storia con una ³valutazione´, ma non con una profezia»257. Secondo Labriola, «tra la 
previsione morfologica che contraddistingue la data sociologica del secolo passato e la 
ULFRVWUX]LRQH�GHOOD�VWRULD�UHDOH��VWD�XQ�YXRWR�FKH�q�LPSUHYHGLELOH��H�FKH�HVLJH�O¶DFFHUWDPHQWR�
GHL�IDWWL�H�O¶LQWHUYHQWR�DWWLYR�LQ essi.»258. 

Qui, inoltre, si deve ricercare anche OD�JHQHVL�GHOO¶LGHQWLILFD]LRQH labriolana di storia e 
UDFFRQWR�� 3HU� SRWHU� LQWHUSUHWDUH� LO� FRPXQLVPR� FRPH� ³IRUPD� HOHYDWD� GL� FRQVDSHYROH]]D´��
occorre infatti ricostruire la dimensione di socialità a partire dalla ³contraddistinzione´ 
GHOO¶LQGLYLGXR�H�SUHVFLQGHUH�GDOOD�GDWD�VRFLRORJLFD�JHQHULFD��FRQFHSLWD�FRPH�presagio del 
nuovo secolo259. Grazie alla definizione della storia nei termini di narrazione, la previsione 
morfologica della ³VRFLHWj�VHQ]D�FODVVL´�viene accettata, ma, al contempo, viene rifiutato 
che sia possibile conoscere in anticipo i modi di transizione, che per Labriola sono 
sfuggevoli e non dipendenti «³GDOOH�QRVWUH�GHILQL]LRQL´»260. Questa affermazione labriolana 
è da mettere in connessione a un confronto con lo storicismo crociano, che postulava che 
sia storia che scienza possano «DO�PDVVLPR�HVVHUH�O¶DUWLFROD]LRQH�GHO�UDFFRQWR»261. Si tratta 
di una polemica, quella tra Labriola e Croce, che successivamente si estese al tema delle 
forme di produzione, «che incombono, come elementi genetici, sulle diverse civiltà»262, e a 
quello della transizione, «che è il tema fondamentale del dibattito teorico del marxismo 
contemporaneo»263. 

In questo tema Badaloni individua il limite della dialettica labriolana, benché essa si 
presenti come più sviluppata di quella engelsiana e più attenta «ad evitare la riduzione del 
processo a leggi obiettive, reificate e quindi esterne alla prassi umana»264. Questo limite 
dipenderebbe dal «duplice modo in cui viene affrontata la questione della Darstellung 
storica nel suo rapporto con la morfologia»265. Secondo Labriola, in effetti, la previsione 
PRUIRORJLFD�QRQ�q�LQ�JUDGR�GL�GHOLPLWDUH�O¶RFFRUUHQ]D�IDWWXDOH�FKH�GRYUj�avvenire nel campo 
dHOO¶iniziativa storica, aperta e indotta dalla stessa previsione. In questa visione, ciò che è 
prevedibile è il fatto che la vecchia formazione agisce per conservare e la nuova per 
innovare e che esse non possano «non avere a loro oggetWR�LO�SUREOHPD�GRPLQDQWH�GHOO¶HSRFD�
e cioè la prevista transizione morfologica»266. Se, per Croce, l¶HVLVWHQ]D� Gi due forze 

 
255 Ibidem. 
256 Ibidem. 
257 Ibidem. 
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259 Cfr. ivi, p. 46. 
260 Ivi, p. 47. 
261 Ibidem. 
262 Ivi, p. 48. 
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storicamente contrapposte rappresenta una possibilità di superamento del marxismo, per 
Labriola, invece, in luogo di attribuire a una di esse il compito di operare la transizione 
secondo il rapporto tra l¶LQFRQVFLR�H�FRVFLHQWH, è possibile una loro sovrapposizione e messa 
in relazione, «LQ� PRGR� WDOH� FKH� O¶HIIHWWLYD� DSSURSULD]LRQH� WRWDOH� SHU� SDUWH� GHOOD� QXRYD�
formazione tendesse a spostarsi nella lontananza»267.  

Questo motivo del pensiero labriolano si riallaccia al problema accennato sopra e 
FRQFHUQHQWH� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�JHQHWLFD� H� VXERUGLQDWDPHQWH� GLDOHWWLFD� GHO� VXFFHGHUVL� GHOOH�
forme sociali, ovvero alla questione posta da Badaloni. Egli, infatti, si domanda se nella 
dialettica si tratta della contrapposizione di due modi alternativi di concepire la civiltà e 
O¶RUJDQL]]D]LRQH� VRFLDOH� RSSXUH� GHOOR� VFRQWUR� IUD� GXH� FODVVL� DOO¶LQWHUQR� GL� XQD� stessa 
formazione sociale268. DalO¶RSHUD�GL�/DEULROD emerge che le iniziative delle «due formazioni 
fondamentali, nei limiti del processo di transizione»269 vengono relativizzate nello scopo 
FKH�PLUD��DWWUDYHUVR�OD�ORUR�PHVVD�LQ�FRPPHGLD��DOO¶«unificazione dei due tempi storici in 
quello della nuova formazione»270, senza che sia presa in considerazione per il proletariato 
O¶RSSRUWXQLWj� «di introdurre nello spazio storico della transizione una propria 
valutazione»271 dei rapporti di forza, che sia «funzionale al salto di qualità» 272. La 
prospettiva della «ricomposizione teorica e pratica del saputo»273, nel concepire ancora 
immatura OD�UHFLSURFLWj�R�O¶LGHQWLWj�GHJOL�LQWHUHVVL�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�VWHVVD�VRFLHWj�FLYLOH�H�
nazionale ± un tema che ritornerà QHOOD� WHRULD� GHOOR�6WDWR� H� GHOO¶HJHPRQLD� GL Gramsci ± 
rivela la ragione della conversione di Labriola al marxismo. Al nesso di questa prospettiva 
FRQ�O¶DQDOLVL�GHL�UDSSRUWL�GL�IRU]D�VRQR�«affidate le possibilità e le ragioni del socialismo»274. 

La dialettica labriolana, pur essendo sempre tesa alla «subordinazione dei movimenti 
della vecchia formazione a quelli della nuova»275, sta nel nesso «tra il ritmo oggettivo del 
movimento storico e la coscienza socialista in senso lato»276. Questo principio della 
dialettica sarà criticato da Bernstein, che prevedeva altri possibili ordinamenti giuridici e 
sociali e non necessariamente aderenti alOD�³IRUPD�VRFLDOLVWD´��/D�FULWLFD�GL�%HUQVWHLQ�VDUj�
SRL�ULSUHVD�GD�6RUHO��FKH�SXU�DSSUH]]DQGR�OD�ILORVRILD�GHOO¶D]LRQH�Oabriolana e concordando 
con lui sul piano psicologico e pedagogico (la necessità del cambiamento della forma 
sociale è determinata dal maturarsi psicologico della nuova formazione e quindi 
GDOO¶LQIOXVVR� LOOXPLQDQWH�GHOOD�FRQVDSHYROH]]D�� tiene ferma la sua concezione dialettica, 
radicata nella convinzione che la logica della storia sia retta dalla simultaneità delle forme, 
la quale produce «OD�FRPELQD]LRQH�GL�YDULH�SRVVLELOLWj��FRQQHVVH�DOO¶LQWUHFFLR�GHO�JLXULGLFR�

 
267 Ivi, p. 50. 
268 Cfr. sopra, pp. 35-36. 
269 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 50. 
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H� GHOO¶HFRQRPLFR»277. Attraverso la nuova periodizzazione del pensiero di Marx, Sorel 
giunge a formulare il concetto di blocco storico, fondato sulO¶«intreccio del giuridico e 
GHOO¶HFRQRPLFR� HQWUR� OD� VRFLHWj� FLYLOH»278, che «non si muove più linearmente nella 
direzione del previsto progresso storico (il socialismo), ma può dare luogo a varie 
combinazioni anche profondamente difformi da esso»279.  

Secondo Sorel, a partire dalla Prefazione GHO�¶���0DU[�JLXQJH�D�XQ¶«attenzione nuova 
alle forme giuridiche»280, che fa si che «i rapporti di produzione vengono eguagliati ai 
rapporti di proprietà»281 e con ciò, opera un ritorno al concetto hegeliano di società civile, 
nel quale «i rapporti di proprietà interni alla società civile contengono e trattengono la 
dinamica delle forze produttive»282, di cui il rilievo viene limitato. Così, in Sorel, la 
necessità dialettica del socialismo è sostituita GDO�FRQFHWWR�GL�³FRPELQDWRULD´�GL�YDULH�IRUPH��
Lo stesso��G¶DOWURQGH� accadrà anche negli anni ¶50 del Novecento, nella forma di un ritorno 
D�XQ�YHUR�0DU[��DO�VHWWRUH�VWUXWWXUDOLVWLFR�GHO�PDU[LVPR�IUDQFHVH���1HOO¶HVSRVL]LRQH�VRUHOLDQD�
la dinamica delle forze produttive viene tradotta nella spontaneità della nuova classe di 
produttori, che si avverte come funzione produttiva e dischiude il compito del mito. 

Sorel isola quindi il ³mercato determinato´, cioè «O¶DUWLFROD]LRQH� FRPSOHVVLYD� GHO�
modello tipico della società capitalistica concorrenziale»283 dal suo «finale esito 
socialistico»284, attraverso O¶HOemento di mediazione mitica della rivoluzione operaia. Per 
lui, come anche per Gramsci, esso è inteso come «modello estremamente rigoroso da un 
punto di vista metodico»´285, ma costituisce una zona inerte, gestita dal concetto di 
«GLVORFD]LRQH�SULYDWLVWLFD�GHOO¶HFRQRPLFR»286, teorizzata per primo da Ricardo con la teoria 
del valore-ODYRUR�� 8Q¶DOWUD� ]RQD� LQHUWH� q� LO� JLXULGLFR�� FKH� SXz� HVVHUH� UHVR� DWWLYR� GDOOD�
ideologia. Dal suo punto di vista��O¶DQDWRPLD�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH�FKH�ULIOHWWH�JOL�DXWRPDWLVPL�
economici può essere influenzata praticamente dalle forze produttive.  È a partire da questa 
constatazione che Sorel inverte la successione degli ordini logici e storici nel suo 
ripensamento del modello marxiano.  

In tal modo, si avvertirebbe nella storia la discrepanza sostanziale del modello scientifico 
DVWUDWWR��FLRq�TXHOOR�ORJLFR���FKH�UDSSUHVHQWD�SHU�0DU[�O¶RUGLQH�LGHRORJLFR�GHOOH�FRVH��H�FLz�
che accede nella realtà (cioq�QHOO¶RUGLQH�VWRULFR���LQ�FXL�VL�opera la rottura. Anche se Marx 
LQWURGXFH� O¶HOHPHQWR�DWWLYR�GHOOH�IRU]H�SURGXWWLYH�� LO suo modello non rappresenta, a ben 
vedere, la realtà. Come sostenevano Steinthal e poi Labriola, è necessario che in questo 
modello venga integrata OD�FRQVLGHUD]LRQH�GHOO¶HOHPHQWR�SVLFRORJLFR�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD��
/D�WUDQVL]LRQH�GHYH�TXLQGL�RSHUDUVL�DWWUDYHUVR�O¶LQWHJUD]LRQH�GHOOD�«morale del produttore e 

 
277 Ivi, p. 53. 
278 Ibidem. 
279 Ibidem. 
280 Ibidem. 
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283 Ivi, p. 56. 
284 Ibidem. 
285 Ibidem. 
286 Ibidem. 



47 
 

del mito dello sciopero»287, perché sia possibile condizionare «nella direzione del modello 
ORJLFR� GL� 0DU[� TXHOO¶RUGLQH� VWRULFR� FKH� KD� SUHVR� QHOOD� UHDOWj� XQ� DVSHWWR� IRUWHPHQWH�
difforme»288. Nella realtà, infatti, i cambiamenti nelle parti dipendenti dalla base non 
alterano la base stessa ± il modo di produzione ±, in quanto i cambiamenti si fanno prima 
QHOOH�SDUWL�HVVHQ]LDOL��FLRq�QHO�JLXULGLFR�H�QHOO¶HFRQRPLFR��H�SRL�QHO�WXWWR��FLRq�QHOO¶LQWHUD�
realtà sociale), «ed è questo il tema reale della transizione»289, come ricorda Badaloni. In 
termini ontologici, possiamo sostenere che la sostanza non viene alterata dalle qualità 
casuali. Poiché «tuttavia il modello logico non può venire meno senza trascinare con sé la 
fiducia nel carattere rivoluzionario della trasformazione»290, il superamento della 
contraddizione non può che avvenire «IDFHQGR�ULYLYHUH�O¶RUGLQH�ORJLFR�QHO�³PLWR´»291.  È 
infatti O¶HOHPHQWR� YRORQWDULR� FKH� ULFRVWUXLVFH� LO� ³PLWR-SURVSHWWLYD´� GHOOD� UHDOL]]D]LRQH�
GHOO¶RUGLQH� ORJLFR�� ,Q� DOWUH� SDUROH�� «il marxismo scomposto nel suo ordine logico dalla 
IHQRPHQRORJLD�GHO�UHDOH�VL�ULFRPSRQH�D�OLYHOOR�GL�TXHVW¶XOWLPD��FLRq�GHOO¶RUGLQH�VWRULFo, ove 
la prassi fa scaturire dai fatti una rilettura di lungo periodo (appunto il mito-prospettiva) 
GHOO¶LQVLHPH�GL�UHOD]LRQL�FKH�0DU[�DYHYD�HVSUHVVR�QHOOD�ORUR�DUWLFROD]LRQH�GLDOHWWLFD»292. Il 
³blocco´, che indica «O¶insieme cogente delle condizioni sociali»293 (cioè il ³mercato 
determinato´) e «il rovesciamento storico di questa situazione di costrizione»294 ± che 
Gramsci chiamerà un blocco storico ± è possibile grazie «alla funzione che deve svolgere il 
lato attivo UDSSUHVHQWDWR�GDOO¶³LGHRORJLD´»295. In tal modo, la «lettura della complessità della 
struttura a partire della forma fenomenica»296 viene tradotta in «epoca di transizione»297.  

Il concetto di ³blocco storico´, in cui la particola ³storico´ GHVLJQD�SURSULR�O¶DSHUWXUD�DOOD�
prospettiva storica, cioè al cambiamento, secondo Badaloni deriva a Gramsci certamente da 
6RUHO��LO�TXDOH��DQFKH�VH�q�PRVVR�GDO�SHVVLPLVPR�GHULYDWR�GDOO¶LQWUDQVLJHQ]D�GHOOH�OHJJL�GHO�
³mercato determinato´, sostiene comunque che «ciò che vi è di più profondo nel 
pessimismo è il modo di concepire la marcia verso la liberazione»298. Più tardi, Gramsci 
considererà la lettura soreliana del marxismo come incrostata delle deformazioni 
³letterarie´, ma non priva di «forti motivi di verità»299, che costituiscono «dei punti 
fondamentali di forza per uno sfocio rivoluzionario della crisi del capitalismo in 
Occidente»300. 

 
287 Ivi, p. 58. 
288 Ibidem. 
289 Ibidem. 
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292 Ivi, p. 59. 
293 Ivi, p. 60. 
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298 Ivi, p. 60. 
299 Ivi, p. 61. 
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1HO�PDWHULDOLVPR�VWRULFR�PDU[LDQR�VL�WUDWWD�GL�WUDVIRUPDUH�O¶RUGLQH�LGHRORJLFR��IDQWDVWLFR�
e irreale e inteso come immagine distorta della realtà301��QHOO¶RUGLQH�VWRULFR, concepito come 
esito reale del guadagno della consapevolezza. /¶interpretazione del marxismo di Sorel, 
contaminata da tratti freudistici, tende YHUVR� XQ¶accezione hegeliana della rivoluzione 
assoluta, che si esprime in immagini e conduce O¶RUGLQH�VWRULFR�alla trasformazione della 
cooperazione coatta in cooperazione libera per il tramite della scissione, che toglie la 
necessità e fornisce il mito.  

7XWW¶DOWUR, invece, q� O¶DWWHJJLDPHnto teorico crociano. Vedendo la storia come esito 
GHOO¶azione sopraindividuale, egli sostituisce alla dialettica degli opposti il nesso dei distinti 
H� ULVROYH� OD� GLDOHWWLFD� PDU[LDQD� D� ³PHUR� LQWHUHVVH� SUDWLFR´, che pure rappresenta le 
aspirazioni del proletariato, e nega «che il socialismo sia il modo di superamento delle 
contraddizioni della società borghese»302. Croce contesta a Sorel sia la lotta di classe che la 
prospettiva mitica. È la ragione, dal suo punto di vista, che GLIHQGH�O¶LQWHUHVVH�GHOOD�FODVVH�
borghese, rivestita dal concetto di dialettica dei distinti o da quello di religione della libertà. 
La perpetuazione degli antichi rapporti di produzione è giustificata come conseguenza di 
una scelta di civiltà. Secondo la prospettiva crociana, i miti sociali sono controllati dal 
giudizio storico degli intellettuali, che rappresentano la classe dominante «a sostegno degli 
esistenti rapporti di produzione»303. Una visione che secondo Badaloni è una forma di 
«platonismo indigeno a tinte moderate»304. Secondo Croce, gli intellettuali servono a 
riaffermare la posizione egemone della classe dominante attraverso la mediazione della 
cultura e adempiono la funzione tradizionale di «mediazione umanistica ad esclusivo 
vantaggio della classe già egemone»305. Nel disegno complessivo di Croce, «O¶HWHUQD�
struttura delle forme dello spirito toglie alle classi subalterne sia la possibilità di rovesciare 
il sistema costituito dei valori, sia la prospettiva di farne filtrare di nuovi attraverso il 
complesso gioco di forme cui esso da luogo»306.  

Come abbiamo già avuto modo di mostrare, la posizione soreliana è sostanzialmente 
diversa da quella crociana. Il concetto di distinzione viene infatti sostituito da quello di 
scissione, concepito come quell¶RSHUD]LRQH� FRQRVFLWLYD� FKH� VFLQGH� LO� FRQFUHWR�
dalO¶DVWUD]LRQH ma senza privare il reale del suo momento: «il ³tutto´, violentemente 
separato dalla astrazione, esce come tale dal campo di visibilità, ma non per questo 
scompare»307. Con ciò la negatività rivoluzionaria viene rappresentata simbolicamente dalla 
³WRWDOLWj� ODWHQWH´�QHOOD� IRUPD�GHO�PLWR�� LO�TXDOH�� in modo perenne, rivive «come capacità 
espressiva della parte che è stata isolata», cioè come ideologia, come espressione del senso 
appaUHQWHPHQWH� LUUD]LRQDOH�H� LOORJLFR�GHOO¶D]LRQH�� Inoltre, l¶RSHUD]LRQH�VRUHOLDQD�VHJXH� LO�
FDOFROR�GHOO¶LPSUREDELOLWj��FKH�q�LQGLVSHQVDELOH�DO�SURJUHVVR��4XHVWR�SURFHGLPHQWR�«non è 
PROWR�GLVVLPLOH�GDOOD� OHQLQLDQD�SDUWLFLWj��FKH�SUHWHQGH�DQFK¶HVVD�GL�DWWULEXLUe alla parte la 

 
301 Cfr. sopra, primo Capitolo, pp.18-19 
302 Ivi, p. 62. 
303 Ivi, p. 63. 
304 Ibidem. 
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307 Ibidem. 
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capacità espressiva della totalità teorica e su di ciò costruisce la propria superiorità e 
verità»308.  

In questa visione un ruolo importante è svolto dalla teoria del caso, mutuato da Sorel 
dalla epistemologia francese del fine secolo. «Sono i concetti simbolici, che fanno seguito 
alla ³scissione´, che rompono i campi inerti della natura e della storia e fungono da forze 
attive»309. Come in tutte le scienze, il motore che scinde è la ragione, cioè il cervello, che 
XWLOL]]D�JOL�VWUXPHQWL�FRJQLWLYL��FKLDPDWL�GD�6RUHO�O¶outillage mental, che sono la seconda 
QDWXUD�GHOO¶XRPR ± così FRPH�O¶LQGXVWULD��FLRq�OD�QDWXUD�DUWLILFLDOH, è «il luogo reale della 
verifica delle leggi scientifiche»310. Il cervello astrattizza, cioè prescinde dalla pratica 
secondo i modi di razionalità, che si formano «storicamente, attraverso le scissioni delle 
visioni totalizzanti»311. Al contrario della valutazione crociana del mito come 
³SVHXGRFRQFHWWR´� D� FDUDWWHUH� ³SDU]LDOH� H� FRQYHQ]LRQDOLVWLFR´�� OD� scissione per Sorel «è 
XQ¶RSHUD]LRQH�FRQRVFLWLYD�HVVHQ]LDOH»312. 

Il rapporto fra natura artificiale e outillage mental «giustifica una sorta di ricostruzione 
di un senso comune basato sulla scienza»313. Gramsci sentirà profondamente questo tema, 
riconvertendolo nella sua «idea della traducibilità dei linguaggi scientifici tra loro e nelle 
concezioni del mondo»314. La costruzione del nuovo senso comune si basa sulla mentalità 
dei produttori che «derivano la loro visione realistica non dalla solidità dei rapporti giuridici 
GL�SURSULHWj��PD�GDOOD� VROLGLWj�GHOOH� UHDOL]]D]LRQL� WHFQLFKH�GHOO¶LQJHJQR�XPDQRª´315. Una 
concezione radicalmente diversa da quella del neoscolasticismo, che intendeva il senso 
comune come elemento immediato, del prammatismo jamesiano che teorizzava «O¶HWHUQLWj��
anche categoriale, di un senso comune in perenne arricchimento di contenuti, ma 
formalmente già costituito come realismo ingenuo»316, e anche dalla visione magica 
borghese basata sulla ³mobilità universale di tutti i rapporti´. Si ha così un ³VHQVR�FRPXQH�
GL�QXRYD�DFFH]LRQH´��inteso come realismo dei nuovi produttori. In esso Sorel individua una 
questione di grande attualità: «SL�� O¶LVWUX]LRQH� SRSRODUH� VDUj� SURIHVVLRQDOH�� SL�� YL� VRQR�
probabilità che la magia sia respinta nel mondo borghese»317.  

La ripresa soreliana dei temi centrali del marxismo presenta dei tratti in comune e 
differenze col pensiero leniniano. Mentre il UHDOLVPR�GL�/HQLQ�q�IRQGDWR�VXOO¶RJJHWWLYLWj�GHO�
mondo, al quale si giunge DWWUDYHUVR� O¶HVSHULHQ]D� H� OD� SUDVVL�� in Sorel O¶RJJHWWLYLWj� è 
raggiunta DWWUDYHUVR�OD�PHGLD]LRQH�GHOOD�FRVWUX]LRQH�DUWLILFLDOH��/¶HSLVWHPRORJLD�VRUHOLDQD�
VHSDUD�O¶RJJHWWLYLWj�H�³OD�VWRULD�VSHULPHQWDOH�GHL�FRQFHWWL´�FRQ�XQ�supporto espressivo, cioè 
con un artefatto o apparato artificiale, «per prospettare infine la loro ricomposizione»318. 

 
308 Ivi, p. 64. 
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318 Ibidem. 



50 
 

Ovvero, DWWULEXLVFH�OD�SUHFHGHQ]D�DOO¶RUGLQH�VWRULFR, il che, «per quanto riguarda la scienza, 
VLJQLILFD�DWWULEXLUH�ULOLHYR�DOO¶DXWRQRPLD�GHOO¶LSRWHVL»319. /¶HSLVWHPRORJLD�OHQLQLDQD�LQGDJD�
O¶RJJHWWLYLWj�Fome esito di rapporto sensibile con essa, «per giungere poi alla teoria delle 
ipotesi (le approssimazioni) e quindi alla particità»320.  

Il terreno comune di queste due visioni è rintracciabile nel leninismo gramsciano, che 
possiede tratti soreliani. Il grande tema della coscienza del produttore, cioè 
GHOO¶«arricchimento delle facoltà degli operai attraverso la cultura politecnica, e la cultura 
politica»321, nel quale Sorel accentuava O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� SULPD� H�/HQLQ� GHOOD� VHFRQGD��
viene da Gramsci ricomposto attraverso la discussione delO¶HWLFR-politico crociano: 

eUHGLWDQGR�LO�WHPD�VRUHOLDQR�GHOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�QXRYR�VHQVR�FRPXQH��DOO¶DOWH]]D�GHOOR�VYLOXSSR�GHOOD�
tecnica e della sFLHQ]D��HJOL�ULFRQTXLVWHUj�LO�WHPD�PDU[LDQR�GHOO¶DUULFFKLPHQWR�GHOOH�IDFROWj322.  

La costruzione di un nuovo senso comune, nel senso politecnico e politico, dipende 
daOO¶DUULFFKLPHQWR� GHOOH� IDFROWj� Il primato leniniano della politica viene raggiunto 
DWWUDYHUVR� O¶DUULFFKLPHQWR� GHOOH� IDFROWj� PDU[LDQe�� FLRq� DWWUDYHUVR� O¶LQQDO]DPHQWR� GHOOD�
soggettività delle forze produttive. Secondo la teoria gramsciana del senso comune, infatti, 
la costruzione della soggettività passa attraverso O¶³appropriazione sociale delle conoscenze 
GL�FXL�OD�SUDVVL�FDSLWDOLVWLFD�ID�LO�VRVWHJQR�GHO�SURSULR�GRPLQLR´. Non si tratta di contrastare 
LO�FRQFHWWR�GHOO¶RJJHWWLYLWj�GHOOD�VFLHQ]D��PD�GL�VRFLDOL]]DUH�L�PH]]L�LQWHOOHWWXDOL�GL�GRPLQLR�
del mondo capitalistico, infatti, «la oggettività è saldamente presupposta come categoria 
filosofica»323. Ciò che interessa a Gramsci è «O¶DSSURQWDPHQWR� GL� VWUXPHQWL� OLQJXLVWLFR-
concettuali di socializzazione delle nuove acquisizioni scientifiche che siano in grado di 
rendere superfluo il vecchio livello del senso comune»324. Come la scienza non esclude la 
conoscibilità dei terreni scientifici non ancora conosciuti, e le condiziona allo sviluppo degli 
strumenti fisici e intellettuali degli scienziati, così OR�VYLOXSSR�GHOO¶outillage mental implica 
un ³DUULFFKLPHQWR�GL�IDFROWj´��LQGLVSHQVDELOH�SHU�DVVXPHUH�OD�GLUH]LRQH�VRFLDOH�GDL�³QXRYL�
SURGXWWRUL´��/D�FRQGL]LRQH�GHOOD�«disponibilità sociale delle conoscenze scientifiche» 325 è 
unilateralmente connessa alla facoltà politica GL�GLUH]LRQH�VRFLDOH��FLRq�DOO¶DXWRJRYHUQR�GHL�
produttori. 

La concezione di conoscenza scientifica formulata da Croce è situabile nel contesto 
GHOO¶HSLVWHPRORJLD� PDU[LDQD�� caratterizzata dalla connessione della VFLHQ]D� DOO¶ambito 
sociale e storico, mentre il pensiero soreliano è definito come «una prospettazione 

 
319 Ivi, p. 67. 
320 Ibidem. 
321 Ibidem. 
322 Ibidem. 
323 Ivi, p. 68, la citazione viene da A. Gramsci, Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Croce, 
Editori Riuniti, Roma 1971, p. 64; Q, p. ������/¶DXWRUH�DFFHQQD�DO�IDWWR�FKH�DO�PRPHQWR�GHOOD�VFULWWXUD�GL�
TXHVWR�VDJJLR��O¶(GL]LRQH�FULWLFD�GHL�Quaderni del carcere di Antonio Gramsci curata da Gerratana non era 
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finora corrente» (cfr. N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 69). 
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GHOO¶RUGLQH�ORJLFR�D�SDUWLUH�GDOOR�VWRULFR�H�IDWWXDOH».326 Secondo Croce, la ricomposizione 
del ³blocco´ è possibile eliminando sia la «spinta dinamica delle forze produttive (ivi 
compresa la scienza), sia quella delle ideologie», dal momento che si presuppone che ©³il 
mutamento´ debba essere ritradotto nel ritmo eterno della forma dello spirito»327. Il tema 
della ricompoVL]LRQH�GHOO¶XQLWj�VFLVVD, introdotto da Sorel328, trova esposizione nella logica 
di Croce, che è sostanzialmente assillata dallo stesso problema e che «risolve la questione 
VGUDPPDWL]]DQGR�O¶RSHUD]LRQH�GL�VHSDUD]LRQH�GD�XQ�ODWR��H�VXEOLPDQGR�GDOO¶DOWUR�TXHOOD�GL�
ricomposizione, quando questa si effettui a livello della vita dello spirito»329. Il problema 
VRUHOLDQR� GHOO¶LQWHUYHQto GHOOD� YRORQWj� FRQVDSHYROH� QHOO¶RUGLQH� VWRULFR� q� VXEOLPDWR� GDO�
&URFH�QHOO¶LGHQWLILFDUH�RJQL�DWWR�VWRULFR�FRPH�HVSUHVVLRQH�GL�«una libertà che ha già assunto 
in sé i caratteri della impersonalità e diventa perciò espressione dello spirito»330. Rileggendo 
le «astrazioni intellettuali nei termini della loro utilità»331��VL�JLXQJH�DO�ULHPSLPHQWR�GHOO¶DWWR�
storico coi nuovi caratteri di totalità. 

In Gramsci «il fascino di questa ricomposizione riproposta da Croce» si tradurrà «in 
termini di filosofia della LPPDQHQ]D� H� TXLQGL� GL� SUHHVLVWHQ]D� GHOO¶HOHPHQWR� FROOHWWLYR�
rispetto a quello individuale»332. ,QYHFH�GHOOD�SUHSRQGHUDQ]D�GHOO¶LGHD�DQWHULRUH�DOO¶DWWR��LO�
pensiero di Gramsci si incentra sulla «costruzione reale di una coscienza collettiva»333, che 
corrisponde «ad un livello nuovo della civiltà»334 e «che implica la socializzazione della 
SROLWLFD�H�OD�UHJROD]LRQH�VRFLDOH�GHOO¶HFRQRPLFR»335. /¶HVLJHQ]D�GL�WRWDOLWj�FKH�WUDWWLHQH�OD�
volontà di direzione, la quale comprende la capacità di autocontrollo e di sacrificio, deve 
essere accompagnata da una PRUDOH� FRPXQLWDULD� DXVWHUD�� HUHGLWDWD� GDOO¶HVSRVL]LRQH�
VRUHOLDQD� GHOO¶«RVFLOOD]LRQH� WUD� XQ�PRGHOOR� ULVWUHWWR� GL� VFLHQ]D�� LPSRYHULWR� GHOO¶HOHPHQWR�
dialettico, e una visione della totalità dominante, che rinuncia alla razionalità scientifica»336. 
Nella fase di transizione, «O¶³intellettuale FROOHWWLYR´�q il nucleo della socializzazione del 
politico, come la ³morale del produttore´ è il nocciolo della socializzazione 
GHOO¶HFRQRPLFR»337. Questa ultima corrisponde alla «necessità rivoluzionaria di operare una 
sostituzione di dominio e di capacità di guida»338. La riforma intellettuale e morale è perciò 
«XQ¶HVSUHVVLRQH�SURYYLVRULD�GL�XQD�PRUDOLWj�ULYROX]LRQDULD»339. Ovvero, mano a mano che 
si forma nel popolo «una razionalità complessiva»340 e «un senso comune riempito di 
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elementi scientifici»341, la «società regolata»´342 diviene progressivamente una «società 
senza stato»343. Il nazionale-popolare, che in Sorel è inteso come XQ� ULOLHYR� DOOD� ³VDQLWj�
PRUDOH´��FLRq�DOO¶RUGLQH� ORJLFR�GHULYDWR�GDOOR� VWRULFR�e contrapposto al mondo ³magico´ 
borghese344, per Gramsci invece è «un modo di ³sollevare´ alle punte più alte le zone del 
senso comune»345 della vita delle masse popolari. Il lavoro di riconquista, mediato dagli 
intellettuali, di cui la funzione è «la capacità di dare apparenza di comunità al mondo 
scisso»346�� VRVWLWXLUj� OD� QRUPDOLWj� GHOO¶(UDVPR� GL� GRPDQL� «alla necessità del Lutero di 
oggi»347. 

A partire dal rilievo teorico dato da Antonio Labriola alla crisi del marxismo di fin-de-
siècle, che è connesso alla reinterpretazione del materialismo storico nei termini di filosofia 
della praxis, nella storia della filosofia italiana si svilupparono due punti di vista critici, che 
contribuiscono ad ampliare le discussioni epistemologiche intorno ai concetti di dialettica 
e di rivoluzione svolte da Sorel rispetto al modello teorico di Marx e da Engels e Lenin 
intorno al tema delO¶RJJHWWLYLWà ± discussione che poi Gramsci riprenderà nel corso della 
sua riflessione carceraria. Si tratta della «maturazione filosofica in rapporto al marxismo»348 
di Croce e Giovanni Gentile, che è ricostruibile attraverso il loro epistolario349. Seguendone 
il tortuoso cammino, emerge l¶LPSRUWDQ]D�GHO�WHPD�VWHLQWKDOLDQR�GHOOD�WUDVIRUPD]LRQH�GHOOD�
cooperazione costretta in quella libera, studiando i diversi livelli di determinazione da loro 
attribuiti alla cosiddetta necessità del socialismo. «Labriola, come sappiamo, aveva creduto 
di risolvere il problema facendo della filosofia una concezione ³immanente´ al divenire 
storico»350: la necessità immanente si manifestava nelle sue imprevedibili forme. Secondo 
Sorel, la necessità, SHU� JLXQJHUH� DOO¶HIfettiva determinazione, deve passare attraverso la 
PHGLD]LRQH� GHOO¶ideologia-mito, cioè, deve essere ritrasferita nel movimento reale delle 
cose. Croce accetta, per un certo periodo, questa posizione, condizionando pure la verifica 
GHOO¶«³HVSHULPHQWR� LGHDOH´» di Marx alla possibilità di sostituire il concetto di volontà a 
quello di determinazione. Inoltre, intravede anche la giustificazione della condanna morale 
della civiltà capitalistica nella possibilità di dissoluzione del giudizio morale da quello 
storico. Questo è ciò che sembra giustificare una vicinanza del paragone ellittico crociano 
alla scissione soreliana, anche se però vi è una differenza essenziale. Il paragone ellittico 
sancisce infatti che «tutte le leggi sono leggi astratte» e che   

 
341 Ibidem. 
342 Ibidem. 
343 Ibidem. 
344 Cfr. ivi, p. 71. 
345 Ivi, p. 75. 
346 Ivi, p. 72. 
347 Ivi, pp. 75-76. 
348 Ivi, p. 77. 
349 Cfr. GENTILE G., Lettere a Benedetto Croce, Firenze, 1972 e Benedetto Croce, Lettere di Benedetto Croce 
a Giovanni Gentile, in «Giornale critico della filosofia italiana», (1969). 
350 Ibidem, 
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fUD� O¶DVWUDWWR�H�LO�FRQFUHWR�QRQ�F¶q�SRQWH�GL�SDVVDJJLR��DSSXQWR�SHUFKp� O¶DVWUDWWR�QRQ�q�XQD� UHDOWj��PD�XQR�
schema del pensiero, un nostro modo di pensare, direi quasi, abbreviato. E se la conoscenza delle leggi 
rischiara la nostra percezione del reale essa non può diventare questa percezione stessa351. 

Dunque, la scissione soreliana non è un mero atto di astrazione, ma è piuttosto O¶DWWR�GL�
rovesciamento della realtà entro il concetto, oppure, come dice Badaloni, «la 
ricomposizione del ³concetto´ nella ³realtà´ª352. Secondo Sorel, lo strumento pratico per 
YHULILFDUH�O¶HVSHULmento ideale marxiano è la lotta di classe, che Croce eliminava e che pure 
rimaneva nel pensiero marxiano, un concetto, un modello teorico e non un mero correlato 
della realtà empirica. Inoltre, a Croce sembrava addirittura, erroneamente, che Sorel 
prescinde dalla lotta di classe, perché «³QRQ�ID��QHOOD�VXD�LSRWHVL��GLSHQGHUH�LO�YDORUH-lavoro 
GDOOD� GLYLVLRQH�GHOOH� FODVVL´»353. Croce, tuttavia, non arrivava a negare la possibilità del 
socialismo: esso «può fare intervenire, nel campo delle condizioni inerte, una forza fresca 
H�ULQQRYDWULFH�FKH�VL�FDULFD�DQFKH�GHOO¶XOWHULRUH�HQHUJLD�GHULYDQWH�GD�XQD�FRQGDQQD�PRUDOH�
GHOO¶HVLVWHQWH»354. In tal modo, la ricomposizione della teoria unitaria di Marx diveniva 
possibile attraverso «una teoria delle condizioni formali necessarie perché la crisi trovi la 
VXD�ULVROX]LRQH�R�LQ�XQ�VHQVR�R�LQ�XQ�DOWUR��D�VHFRQGD�GHOO¶LQWHQVLWj�GHOOH�IRU]H�FKH�DJLVFRQR�
nel campo»355, ovvero, attraverso quello che può essere definito come un gioco fra dei o, 
più immaginosamente, confronto olimpico.  

È questo il tema dello scambio epistolario di fine secolo, accennato sopra, fra Croce e 
Gentile. Gentile obiettava a Croce di WRJOLHUH�³OH�PDJOLH�GHOOD�GHWHUPLQD]LRQH´�DO marxismo 
labriolano, aggiungendo che in tal modo si correva il rischio di perdere «la compattezza del 
pensiero del Labriola»356. A questa osservazione Croce rispondeva affermando che la 
concezione socialista non è scientifica, nel senso filosofico del termine, anche se si fonda 
VXOO¶HPSLULD, aggiungendo che la filosofia è «il modo di ³recarci alla coscienza´ FLz�FK¶q�LO�
SUHVXSSRVWR�GL�RJQL�DWWLYLWj�UD]LRQDOH�GHOO¶XRPR��GL�RJQL�DWWLYLWj�WHRUHWLFD�H�SUDWLFD»357. Sulla 
VFRUWD� GHOOD� VXD� WHRULD� GL� ³UDSSRUWL� GL� IRU]D� DSHUWL´358, riduceva la necessità storica «alla 
puntualità di ³ciò che è oggettivamente, realisticamente necessario nel tempo suo, in un 
dato momento dello sviluppo dello spirito´»359, ovvero collocava la possibilità del 
socialismo nella dimensione cognitiva, intesa storicamente, nel momento dello sviluppo 
oggettivo delle visioni del mondo. Polemizzando con Sorel, esplicitava poi la sua teoria 
come «teoria della immanenza dei rapporti di forza, ovvero della volontà ± economicità 
sostenuta e contenuta dal giudizio etico, e aperta al ³mito´ reale, cioè alla possibilità 
realizzatrice del socialismo»360. /¶RUGLQH� ORJLFR�� FKH� SHU� 6RUHO� era un termine che 

 
351 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 78; la citazione viene da B. CROCE, Materialismo storico 
ed economia marxistica, Laterza, Bari 19416, p. 98. 
352 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 78. 
353 Ibidem. 
354 Ivi, p. 79. 
355 Ibidem. 
356 Ibidem; cfr. G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, cit., vol. 1: Dal 1896 al 1900, p. 67. 
357 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p.79; la citazione viene da B. CROCE, Lettere, cit., p. 36. 
358 Ibidem. 
359 Ibidem. 
360 Ivi, p. 80. 
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nascondeva il ritorno DOO¶HVSRVL]LRQH�PDU[LDQD��acquisiva in Croce un significato di ordine 
concettuale, in cui la storia ideale era concepita come riflessa nella storia della civiltà, che 
è «un elemento formale indipendente, aperto a diverse possibilità, dalle quali non è esclusa 
quella storicamente rappresentata dal ³mito´ di Sorel»361. 

Nel 1911, in occasione della sua celebre intervista362, come poi ribadì nel 1937, Croce 
annunciava la fine del marxismo teorico e la dissoluzione della filosofia della storia, 
ricordando come egli, comunque, «avesse affidato al Sorel una possibilità di vitalità del 
socialismo»363. Risentendo pure della impossibilita del socialismo, essendone stato 
inizialmente un sostenitore e successivamente un contestatore del marxismo, riduce «il 
SUREOHPD� GHOO¶DSSURSULD]LRQH� GHO� PRQGR� DOOD� VXD� DSSURSULD]LRQH� FRQRVFLWLYD� �D� SDUWLUH�
GDOO¶LQWXL]LRQH�FRPH�OXRJR�GL�VXSHUDPHQto-purificazione dei miti pratici e come luogo di 
rilancio di un pur limitato ± empirico ± valore conoscitivo di essi)»364. Al tempo stesso 
riduceva «il valore della scienza agli ³pseudoconcetti´, che tagliano le implicazioni 
FRQRVFLWLYH�DOO¶LGHD�soreliana della scissione»365 e faceva «della totalità, come dialettica dei 
distinti, un luogo di equilibri, in termine di storia ideale eterna, che non esclude che la forza 
rigeneratrice possa essere il socialismo»366. Il passaggio crociano al nuovo ³mito´ della 
religione della libertà segna anche il contenuto della formazione crociana di Gramsci, 
nonché la sua successiva polemica col filosofo idealista. È un rapporto complesso, il cui 
sfondo è il pensiero di Labriola, inteso «come filosofia autonoma, come autosufficienza del 
marxismo», e la cui conclusione è, attraverso la mediazione mitica soreliana, «una 
restaurazione unitaria ed autonoma del marxismo, filtrata attraverso il leninismo, riempita 
di nuovi elementi teorici e pratici, ma indubbiamente connessa a quella lacerazione di cui il 
Croce è stato in parte attore, in parte testimone»367.  

In questo contesto si situa anche O¶LQWHUYHQto critico di Gentile, che pure accentuando 
«O¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�ILORVRILD�DOO¶LQWHUQR�GHO�PDU[LVPR»368, si posizionava in polemica aperta 
col socialismo. Lo sforzo di Gentile si richiamava al ³mito´, ma in una maniera del tutto 
GLYHUVD��FLRq�TXHOOD�FKH�OR�FROORFDYD�DL�OLYHOOL�GHOOD�UHOLJLRQH�H�GHOO¶DUWH��LQ�UDSSRUWR�DO�OLYHOOR�
superiore dello spirito come atto. La sua volontà di «³IDUH�OD�PHQWH�LWDOLDQD´»369, infatti, lo 
conduceva a un lavoro teorico di conciliazione della religione con la filosofia e riportava 
«OD�UHOLJLRQH�FRPH�O¶DUWH�QHOOD�VWRULD�XQLYHUVDOH�GHOOR�VYROJLPHQWR�GLDOHWWLFR�GHOOR�spirito, in 
cui arte e religione sono posizioni spirituali, concetti della realtà e quindi, essenzialmente, 
storia della filosofia»370. /D� JHQWLOLDQD� ILORVRILD� GHOO¶DWWR� SXUR� assume una forma 
³FRQVDSHYROPHQWH� H� SURIRQGDPHQWH´� GLIIRUPe dal socialismo. Nella linea di 

 
361 Ivi, p. 82. 
362 B. CROCE, Cultura e vita morale. Intermezzi polemici, Laterza, Bari 19553. 
363 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 83. 
364 Ivi, p. 84. 
365 Ibidem. 
366 Ibidem. 
367 Ibidem. 
368 Ibidem. 
369 Ibidem, la citazione viene da G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, cit.,vol. 1, p. 87. 
370 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 85, la citazione viene da B. CROCE, Teoria generale dello 
spirito come atto puro, Laterza, Bari 19203, p.194. 
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ricomposizione del marxismo, che va da Labriola a Gramsci, il punto di partenza per 
Gramsci è il fatto che «la contraddizione fondamentale del nuovo secolo consiste nella 
presenza organizzata della classe operaia entro la vecchia società, presenza che la borghesia 
non tollererà, dando luogo alla violenza fascista»371. E il suo punto di arrivo tenderà a fornire 
alla classe operaia «gli strumenti di direzione e di regolazione della società»372, con i quali 
sarà possibile di coniugare «la consapevolezza della funzione sociale dei produttori con una 
loro propria razionalità politica»373. Benedetto Croce, partendo dalla messa in discussione 
della necessità della lotta di classe, andrà invece YHUVR�LO�FRQFHWWR�GHOO¶HWLFR-politico, inteso 
come «categoria alternativa rispetto alla violenza fascista e tale da mettere la vecchia classe 
in grado di dirigere la nuova configurazione sociale senza fare ricorso alla violenza 
aperta»374.          

Questo lo sfondo storico della revisione gramsciana del marxismo, che assumerà una 
portata ancora più ampia e di cui mostreremo O¶XWLOLWj più avanti, nel corso della 
ricostruzione delle interpretazioni GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� dei Quaderni scritte nel 1977. 
L¶LQWHUSUetazione implicita dei Quaderni gramsciani data da Nicola Badaloni nel Marxismo 
di Gramsci verrà riconosciuta come divergente rispetto a una lettura leninista del pensiero 
carcerario di Gramsci, che invece era fornita da Buci-Glucksmann. A questo punto, ci 
concentreremo su alcune testimonianze dirette della comparsa dHOO¶edizione critica 
Gerratana, che apparvero in «Rinascita» e nella «Rivista di Filosofia». La sezione «Il 
contemporaneo» del numero 30 del 25 luglio 1975 di «Rinascita» era infatti interamente 
dedicato al nuovo esperimento editoriale e conteneva osservazioni di Dino Ferreri, Buci-
Glucksmann, Paggi e Gerratana stesso. Nel numero 2 del 1975 della «Rivista di Filosofia», 
invece, si pronunciò Norberto Bobbio. 
 

2.2 Testimonianze comparse nel «Contemporaneo», nel numero 30 del 25 luglio 1975 
di Rinascita 

2.2.1 /¶DUWLFROR�GL�'LQR�Ferreri: ³&RPH�VL� q� IRUPDWD� O¶HGL]LRQH�FULWLFD� �1HO� ODERUDWRULR�
intellettuale gramsciano).´ 

Come si è detto, le testimonianze del 1975 più rilevanti circa OD� FRPSDUVD� GHOO¶HGL]LRQH�
critica Gerratana sono gli articoli comparsi sul numero 30 del 25 luglio 1975 di «Rinascita». 
Il primo articolo, intitolato &RPH� VL� q� IRUPDWD� O¶HGL]LRQH� FULWLFD� �1HO� ODERUDWRULR�
intellettuale gramsciano), è di Ferreri, «il principale collaboratore di Gerratana nella 
SUHSDUD]LRQH� GHOO¶HGL]LRQH� FUitica dei Quaderni»375. Il testo ripercorre i criteri generali 
DGGRWWDWL�GDOO¶équipe gerrataniana e, più nello specifico, i criteri utilizzati nella costruzione 
GHOO¶DSSDUDWR�FULWLFR��«finalizzato non solo, o non tanto, ad una migliore intelligenza dei 

 
371 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 85. 
372 Ibidem. 
373 Ibidem. 
374 Ibidem. 
375 L. RAPONE, Gramsci giovane: la critica e le interpretazioni��©6WXGL�VWRULFL��ULYLVWD�WULPHVWUDOH�GHOO¶,VWLWXWR�
Gramsci», LII (2011) 4, p. 984. 
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testi stessi, quanto ad una loro più ricca e più rigorosa utilizzazione in sede 
interpretativa»376. SWDELOLWR�O¶RUGLQH�FURQRORJLFR�GHL�TXDGHUQL e, in qualche caso, anche delle 
note DOO¶LQWHrno dei quaderni stessi, e una volta «precisate le concordanze fra i testi originali 
H� OD� ORUR� FROORFD]LRQH� GHL� YROXPL� GHOO¶HGL]LRQH� HVLVWHQWH»377�� O¶LPSHJQR� UHGD]LRQDOH� VL�
focalizzava su due compiti: quello della preparazione filologica dei testi, un compito 
agevole vista la trasparenza del dettato gramsciano, e quello della composizione 
GHOO¶DSSDUDWR�FULWLFR e della formulazione delle note al testo, le quali, come già abbiamo 
mostrato nel primo Capitolo delle nostre pagine, avevano lo scopo di rendere disponibile 
un¶edizione libera da «ogni ipoteca interpretativa precostituita, il che escludeva in partenza 
interventi redazionali di tipo esegetico»378. Per presentare lo specifico del lavoro compiuto 
GDOO¶équipe di Gerratana QHOO¶LQGLYLGXD]LRQH� delle fonti utilizzate di Gramsci, Ferreri 
fornisce esempi che gettano la luce sul modo di raggiungere certi risultati. Uno concerne la 
relazione presentata dal Bucharin al II Congresso Internazionale di storia della scienza e 
della tecnologia svoltosi a Londra nel giugno-luglio 1931, cui Gramsci accenno nel 
«Quaderno 7 (VII), redatto fra 1930 e 1931, in alcuni passi dedicati alla critica del manuale 
di Bucharin»379. Altri cenni al testo, aggiungeva, si trovano nel Quaderno 11(XVIII).  

La ricerca della fonte da cui Gramsci aveva tratto questo intervento di Bucharin fu lunga 
e per un certo periodo infruttuosa: il testo, infatti, era introvabile nelle biblioteche ed archivi 
italiani e non sembrava presente nelle riviste che Gramsci riceveva nel carcere in questo 
periodo. La sola ipotesi che rimaneva era che Gramsci si riferisse a un testo contenuto in 
una fonte indiretta, cioè negli articoli «delle due riviste inglesi, Manchester Guardian 
Weekly e Labour Monthly, che Gramsci ricevette in carcere, proprio durante il 1931 per 
tramite di Sraffa»380. Sei anni prima della scrittura del suo articolo, prima di iniziare lo 
spoglio dei fascicoli delle riviste in questione, Ferreri si era recato alla biblioteca del British 
Museum per cercare gli atti del Congresso del 1931. Ad un certo punto, «saltò fuori un 
volume contenente tutti i contributi, in inglese, della delegazione sovietica al Congresso 
stesso, primo fra tutti quello di Bucharin: Theory and Practice from Standpoint of 
Dialectical Materialism»381, di cui, DO� PRPHQWR� GHOOD� VFULWWXUD� GHOO¶DUWLFROR, l¶autore 
SUHSDUDYD�G¶DOWURQGH�OD�WUDGX]LRQH�LWDOLDQD�SHU�OD�FDVD�HGLWULFH�/D�1XRYD�,WDOLD��6L�WUDWWDYD�
del volume intitolato Science at the Crossroads, pubblicato a Londra da Kniga in 1931. 
Proprio durante le pause nel corso della lettura del saggio di Bucharin, Ferreri iniziò a 
consultare le Lettere dal carcere DO�ILQH�GL�ULOHJJHUH�SHU�O¶HQQHVLPD�YROWD�TXHOOH�VFULWWH�QHOOD�
seconda metà del 1931. Fu così che nella lettera a Tatiana del 31 agosto si imbatté, non 
senza un divertito stupore, in questa rapida annotazione: «proprio oggi è arrivato il libro 
inglese sulla Scienza al bivio»382. Si trattava senza dubbio del libro misterioso che i curatori 

 
376 D. FERRERI, &RPH�VL�q�IRUPDWD�O¶HGL]LRQH�FULWLFD��1HO�ODERUDWRULR�LQWHOOHWWXDOH�JUDPVFLDQR�� «Rinascita», 
(25 luglio 1975) 30, p. 14. 
377 Ibidem. 
378 Ibidem. 
379 Ibidem. 
380 Ibidem. 
381 Ibidem. 
382 Ibidem. 
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delle Lettere dal carcere non avevano individuato e che si trovava sotto gli occhi di Ferreri. 
Inoltre, )HUUHUL�DJJLXQJHYD� O¶LSRWHVL� FKH la copia arrivata a Gramsci nel 1931 fosse stata 
epurata «per intervento di qualche zelante funzionario staliniano durante la permanenza a 
Mosca delle casse contenenti i libri del carcere»383. 

$OO¶RSSRVWR�GHO�³FDVR�%XFKDULQ´�QHL�SURFHVVL�GL individuazione delle fonti gramsciane si 
trovano quei casi in cui la fonte che sembrava essere diretta si rivelava invece come 
indiretta. In questo senso, Ferreri richiama le citazioni di Bergson contenute in due paragrafi 
del Quaderno 5384. Anche se, ad un primo sguardo, sembrava che Gramsci citasse 
GLUHWWDPHQWH�O¶Enérgie spirituelle e l¶Évolution creatrice - le opere del filosofo francese da 
lui conosciuto - si trattava, a ben vedere, di «spunti occasionali, inseriti da Gramsci in uno 
sviluppo di pensiero indipendente dalle fonti»385 e le citazioni erano ricavate da articoli di 
riviste spogliate durante quei mesi. Nel caso delle tre definizioni della religione, contenute 
nella nota 41 del Quaderno 6 (VIII), invece, si scoprì che solo una era la fonte diretta e che 
da essa erano tratte le altre due, che dunque divenivano fonti indirette. Tutte le tre le 
definizioni, tratte rispettivamente da Plutarco, Nicola Turchi e Salomone Reinach, sono 
state ritrovate nel Manuale di storia delle religioni del Turchi386. Per gusto di curiosità, si 
può aggiungere anche che il ritrovamento della fonte della citazione dalla Politica di 
Aristotele, inserita da Gramsci nelle note sul lorianismo e ricavata dal libro di Enrico Ruta, 
Politica e ideologia (2 voll., Corbaccio, Milano, 1929)387, non fu frutto di una ricerca 
³ILQDOL]]DWD´��FLRq�YROWD�D�VHJXLUH�XQD�TXHVWLRQH�VSHFLILFD��PD�GL�XQD�³OHWWXUD�D�WDSSHWWR´��
cioè dello spoglio sistematico di tutti i materiali ricevuti da Gramsci nel carcere e solo in 
piccola parte conservati. 

Attenzione speciale merita poi la questione filologica, ripercorsa da Dino Ferreri, circa 
la comprensione esatta del concetto di blocco storico, di cui la genesi è di solito attribuita a 
George Sorel388. Da quanto risulta dalla lettura degli Scritti politici soreliani, questo 
concetto non si trova mai in questa esatta formulazione poiché Gramsci in carcere aveva 
presente solo una citazione contenuta neOO¶Introduzione di Croce alla traduzione di A. Sarno 
del saggio di Sorel sulla violenza. Qui Gramsci trovava XQ¶HVSUHVVLRQH�VLPLOH��FRQWHQXWD�
nel libro Le ideologie politiche di Giovanni F. Malagodi, citato nel Quaderno 4 (XIII). La 
paternità di questa espressione e del concetto relativo si rivelò dunque sostanzialmente 
gramsciana. Come concluse limpidamente Ferreri,  
si tratta dunque ancora una volta di una derivazione indiretta, a cui Gramsci fa subire una duplice torsione, 
una duplice elaborazione SHUVRQDOH��YHUEDOH�H�FRQFHWWXDOH��,QVFULWWD�QHOO¶LPSLDQWR�FDWHJRULDOH�GHO�PDU[LVPR�
gramsciano O¶LQWXL]LRQH�VRUHOLDQD�GHO�FRQFUHWR�YDORUH�VWRULFR�GHOOH�LGHRORJLH�SHUGH�LQIDWWL�RJQL�JHQHULFLWj ed 
ogni connotazione neoidealistica e si assimila al concetto materialistico di corrispondenza necessaria (nei due 
sensi) fra struttura economica e superstrutture389. 

 
383 Ibidem. 
384 Ibidem. 
385 Ibidem. 
386 Ibidem. 
387 Cfr. Ibidem. 
388 Cfr. sopra, p. 38. 
389 D. FERRERI, &RPH�VL�q�IRUPDWD�O¶HGL]LRQH�FULWLFD��1HO�ODERUDWRULR�intellettuale gramsciano), cit., p. 15. 
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2.2.2 /¶DUWLFROR� di Christine Buci-Glucksmann: ³Concezione allargata dello Stato 
(Osservazioni sulla egemonia e sulla filosofia).´ 

Il secondo articolo di questo numero di «Rinascita» è Concezione allargata dello Stato 
(Osservazioni sulla egemonia e sulla filosofia) di Buci-Glucksmann. Un articolo scritto 
GDOO¶DXWULFH� GL�Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia390 come 
reazione alla lettura dei primi 11 quaderni in preparazione SHU�O¶HGL]LRQH�FULWLFD Gerratana. 
La lettura risaliva alla primavera 1974 ed era accompagnata dalla dotta consultazione dei 
WHVWL�GHOOD�SULPD�YHUVLRQH��SRUWDWD�DYDQWL�QHOO¶DPELWR�SL��JOREDOH�GHOO¶DQDOLVL�GHJOL�VFULWWL�GL�
Gramsci precedenti il carcere, i quali divenivano la base della scrittura del suo libro. 
/¶DXWULFH�presenta il suo testo come «contributo al lavoro collettivo che la nuova edizione 
dei quaderni susciterà e come la ripresa di analisi assai più sviluppate»391 in Gramsci e lo 
Stato. Secondo quanto sostiene in questo suo articolo, Buci-Glucksmann intende 
condividere la sorpresa teorica da cui è stata colpita dopo la prima lettura dei testi dei 
Quaderni preparati da Valentino Gerratana:  

prima di qualsiasi ricerca intorno alla progressiva emergenza di concetti e di problemi, prima ancora di 
qualsiasi restituzione del fattore tempo che permetta di datare i punti nodali del pensiero gramsciano e di 
confrontarli con la pratica politica anterioUH�H�DOOH�ORWWH�GL�FODVVH�GHJOL�DQQL�¶��-35, non si può non essere 
colpiti da questo straordinario teatro materialista del pensiero che la nuova edizione ci restituisce. Era chiaro, 
ad ogni lettore avveduto, che la scrittura frammentaria e dirompente di Gramsci e il suo ritmo a spirale non 
escludevano né la coerenza né rettificazioni e chiarimenti propri a un modo di procedere rivoluzionario. Ma 
nel modo di distribuire, di ordinare, di pensare il mondo e i suoi materiali ideologici e teorici, si scopre 
qualcosa di più e ± diciamo pure ± di essenziale392. 

6L�WUDWWD�GHOOD�SHFXOLDUH�LUUX]LRQH�GHOOD�ILORVRILD�QHOO¶DPELWR�GHOOD�YLWD��JUD]LH�DO�ODERUDWRULR�
sperimentale di Gramsci, alla sua scrittura teorica che «respinge tutte le divisioni 
istituzionali del sapere H�GHO�SRWHUH�SURSUL�GHOOD�QRVWUD�VRFLHWj��LO�SROLWLFR��O¶HFRQRPLFR��LO�
culturale»393 e propone «una critica e una politica fondamentalmente estranee a qualsiasi 
³stalinismo teorico´»394. Di una nuova pratica teorica che saldava intellettuali e classe 
operaia, cultura e politica, filosofia e masse al centro dei paesi capitalistici sviluppati. La 
forma della teoria gioca qui un ruolo molto importante: è connessa alla forma stessa della 
rivoluzione, alla cui intelligibilità Gramsci potrà giungere attraverso un lungo ³lavoro del 
lutto´, in cui «il rapporto inventivo tra la teoria e la pratica proprio del periodo militante si 
ritrova sotto altra forma nel lungo cammino della prigione»395. Il lavoro di decifrazione del 
cammino carcerario gramsciano che dal primo contatto conferma una delle ipotesi 
GHOO¶DXWULFH�� 

 
390 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶(WDW, cit. 
391 C. BUCI-GLUCKSMANN, Concezione allargata dello Stato (Osservazioni sulla egemonia e sulla filosofia), 
«Rinascita», (25 luglio 1975) 30, p. 17. 
392 Ibidem. 
393 Ibidem. 
394 Ibidem. 
395 Ivi, p. 18. 
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partire da una equivalenza tra teoria dello Stato e teoria della filosofia come accesso alla loro storicità e al 
loro ³deperimento» futuro´��ULPHWWHUH�LQ�GLVFXVVLRQH��VXOO¶RQGDWD�GHO�PDJJLR�¶����XQD�GHWHUPLQDWD�IXQ]LRQH�
degli intellettuali nel loro rapporto con la politica significa respingere in partenza qualsiasi ³filosofia della 
prassi´ a sé stante, che abbia un obiettivo specifico nel senso in cui ne hanno uno le scienze396. 

Gramsci non parte dalla filosofia ma dalla politica. Legge il materialismo storico 
marxiano diacronicamente, ne rintraccia i delineamenti e scopre le premesse di una scienza 
politica integrale che abbraccia O¶LQWHUR�SURFHVVR�GHOO¶LQWHJUD]LRQH�VWDWDOH�Gella nazione. In 
TXHVWR� PRGR�� ULSUHQGHQGR� OD� IRUPXOD� ODEULRODQD�� QHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL� Quaderni del 
carcere la filosofia esiste e non esiste397: esiste come forma di funzionamento della politica, 
assicurandone la giustezza ma non la verità, come nel caso di Marcuse, di Sartre e di tutto 
il marxismo occidentale che devitalizza Gramsci per meglio separarlo da Lenin. La 
distinzione fra verità e giustezza è ripresa dD�/RXLV�$OWKXVVHU��GL�FXL�O¶DXWULFH�GLPRVWUHUj�il 
debito nelle interpretazioni strutturaliste di Gramsci, che sono possibili a condizione della 
restituzione di «tutta la sua dimensione teorica, politica e culturale»398. La detta forma di 
funzionamento è però raggiungibile attraverso la decifrazione della filosofia marxiana che 
«libera una interpretazione anti-economicistica della storia della politica e quindi dello 
Stato»399.  

Nella topologia dei Quaderni è il Quaderno 4 (1930-32) a trattare di tale questione, 
operando un ritorno alla struttura autonoma, cioè autentica, della filosofia del marxismo, 
che nel 1930, secondo la visione GHOO¶DXWULFH��«deve essere riconquistata, rifondata partendo 
da una critica delle forme devianti e patologiche della teoria marxista del movimento 
operaio»400, cioè della revisione idealista e ortodosso-marxista. Dal suo punto di vista, è 
«partendo prioritariamente dal continente marxista e non prioritariamente da Croce che si 
fissarono e si organizzarono molte note»401. Questo le pare evidente a partire dalla 
considerazione della terminologia concettuale marxista nelle note dei Quaderni 4 e 8. Nella 
nota 46 del Quaderno 4 Gramsci insiste sulle innovazioni filosofiche operate da David 
Ricardo QHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFD� FODVVLFD e «mette in luce ³una convertibilità nei principi 
teorici´», «un rapporto di traduzione reciproca tra i differenti domini della conoscenza e la 
SROLWLFD��FKH�VSRVWD�O¶DWWLYLWj�ILORVRILFD�H�OD�UHQGH�SURGXWWLYD»402.  

La filosofia viene ritrovata negli scritti politici di un uomo politico e la valenza teorica e 
gnoseologica della ³scienza politica del proletariato´ è riconosciuta nello sviluppo dei certi 
aspetti del leninismo403. Buci-Glucksmann si basa suOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� *HUUDWDQD per 
condurre le sue ricerche sulO¶RULJLQH� GHOOD� ULIOHVVLRQH� FDUFHUDULD� durante il periodo di 
detenzione nel carcere di Turi nel 1929-30. La sua ricerca viene avviata a partire dalle note 
42, 45 e specie dalla nota 48 del Quaderno 3 (1930), dove Gramsci «ritornando sulla portata 

 
396 Ibidem. 
397 Ibidem. 
398 Ivi, p. 19. 
399 Ivi, p. 18. 
400 Ibidem. 
401 Ibidem. 
402 Ibidem. 
403 Ibidem. 
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H�VXL�OLPLWL�GHOO¶HVSHULHQ]D�GHOO¶Ordine Nuovo VRWWROLQHD�O¶DVVH�VWUDWHJLFR�GL�XQD�ORWWD�FKH�
PLUDYD� D� GDUH� DOOD� PDVVD� XQD� FRVFLHQ]D� ³WHRUHWLFD´� GL� FUHDWULFH� GL� YDORUL� VWRULFL� HG�
istituzionali, di fondatrice di Stati»404. È precisamente a partire da questo momento che 
Gramsci, nel 1930, avvia un «lavoro sul marxismo stesso, sul suo modo di penetrazione nel 
movimento operaio italiano e internazionale»405.  E, parimenti, è proprio in relazione a 
questo momento che il Quaderno 4 si rivela di centrale importanza, in particolare se si 
considera la nota 38, di prima stesura, dove il problema del rapporto tra struttura e 
superstrutture viene definito come il ³SUREOHPD�FUXFLDOH�GHO�PDWHULDOLVPR�VWRULFR´��H�OD�QRWD�
48, in cui il terreno del concetto di egemonia viene connesso alla necessità di lottare contro 
O¶HFRQRPLFLVPR�QHOOD�WHRULD�GHOOD�VWRULRJUDILD�H�QHOOD�WHRULD�H�SUDWLFD�SROLWLFD��VRWWROLQHDQGR�
altresì O¶DSSRUWR� OHQLQLVWD� FRPH� SDUWLFRODUPHQWH� LGRQHR� DOO¶HJHPRQLD406. «Con un 
DJJLRUQDPHQWR�FRQFHWWXDOH�GL�SULPR�SLDQR��O¶HJHPRQLD�q�SHQVDWD�SDUWHQGR�GDO�FRQFHWWR�GL 
apparato di egemonia (già presente nel primo Quaderno): ³La realizzazione di un apparato 
egemonico, determina una riforma delle coscienze e dei metodi di conoscenza, è un fatto di 
conoscenza, un fatto filosofico´ (Quaderno 10, nota 12, p.1250)»407.  

Il concetto di apparato egemonico, sul quale O¶DXWULFH� VL� VRIIHUPHUj lungamente e che 
analizzeremo meglio nel terzo capitolo delle nostre pagine, è considerato come il luogo di 
adeguamento dialettico tra lo Stato e la società. È questo il legame teorico che permette di 
FRQVLGHUDUH�O¶HTXLYDOHQ]D�WUD�teoria della filosofia e teoria dello Stato in modo trasversale. 
Successivamente Gramsci utilizzerà questo modello per criticare Croce e le trasformazioni 
QHOO¶DSSDUDWR�GL�HJHPRQLD�FXOWXUDOH�verificatesi FRQ�O¶avvento del fascismo come Stato. Ma, 
quali sonR�OH�PDQLIHVWD]LRQL�GHOO¶HJHPRQLD�GHFOLQDWH�GDOOH�IRUPH�VWDWDOL�GHWHUPLQDWH�QHOOD�
storia?  

/¶DXWULFH�QH�HYLGHQ]LD� OH� WDSSH�QHO�FRUVR�GHOOD�ELRJUDILD� LQWHOOHWWXDOH�GL�*UDPVFL��'Dl 
1923-24 fino alla Questione meridionale (1926) il problema è quello GHOO¶HJHPRQLD� GHO�
proletariato come fatto politico nel senso democratico della direzione delle masse e come 
fatto coercitivo nel senso della distruzione del vecchio apparato dello Stato. Come fatto 
politico essa è poggiata sulla base sociale dello Stato (blocco operaio-contadino) e verrà poi 
rielaborata in «una problematica del blocco storico (che stabilisce un certo primato del 
politico-culturale)»408, attraverso la polemica anti-economistica contro Bucharin e la III 
Internazionale. In questo quadro il Quaderno 1 (1929-30) è considerato particolarmente 
rilevante, perché si riconnette ai testi scritti intorno al 1923, che VHFRQGR� O¶DXWULFH� VRQR�
decisivi nella periodizzazione teorico-politica di Gramsci e che segnano un salto qualitativo 
nella ricerca gramsciana. Un salto che avviene per due ragioni. 

In primo luogo, il concetto di egemonia diviene uno strumento di analisi delle prassi delle 
classi dominanti, operata attraverso un modello analogico che viene applicato a due campi, 
ovvero a quello della rivoluzione passiva italiana e della rivoluzione giacobina francese. 

 
404 Ibidem. 
405 Ibidem.  
406 Ivi, p. 19. 
407 Ibidem. 
408 Ibidem. 
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Questo rovesciamento di campo conduce ad un altro movimento: «GDOO¶HJHPRQLD� FRPH�
problema di costituzione-direzione di classe DOO¶HJHPRQLD� FRPH� PRGHOOR� RSHUDWLYR� SHU�
studiare lo Stato e una certa organizzazione della società nel suo complesso»409. Da questo 
spostamento avrebbe luogo un allargamento del concetto di apparato egemonico, dal campo 
economico-sociale a quello politico e culturale, in cui esso ottiene un significato singolare 
non solo nella dialettica struttura-superstruttura, ma anche, più generalmente, nelO¶DQDOLVL 
del funzionamento delle ideologie di massa che nascono al seno dei modi di vita. Questo 
concetto sarebbe stato valorizzato da Althusser nel suo noto articolo Ideologia e apparati 
ideologici di Stato410 comparso su «Critica marxista» nel 1970, il quale avrebbe permesso 
di DSSURIRQGLUH� OD� ULIOHVVLRQH� JUDPVFLDQD� VXO� ³PRGHOOR� DPHULFDQR´�� VXO� IRUGLVPR� H� VXO�
fascismo come forme particolari di Stato.  

In secondo luogo, in questo modo Gramsci può essere considerato come teorico dello 
Stato, soprattutto grazie alla sua concezione dello Stato integrale (dittatura-egemonia), 
ottenuta dal principio di corrispondenza reciproca tra struttura e superstrutture, collegate 
dal riflesso razionale (Quaderno 8, nota 182)411, che «serviva come norma teorica e critica 
contro eventuali deviazioni burocratico-autoritarie»412. La ³rivoluzione culturale´ viene 
concepita in questo contesto come dimensione necessaria del problema dello Stato e della 
VXD�JHVWLRQH�GHPRFUDWLFD��/¶DXWULFH�SURSRQH così di definire la concezione gramsciana nei 
termini di una concezione allargata dello Stato, che implica un allargamento «dei suoi 
HIIHWWL�QHOOD�FRVWLWX]LRQH�GL�FODVVH�H�QHOO¶XQLILFD]LRQH�GHO�EORFFR�VWRULFR�DO�SRWHUH»413. La 
definisce così non solo come norma critica verso il centralismo burocratico ma anche come 
un autentico processo di conoscenza, operato attraverso uno sdoppiamento metodologico 
delle superstrutture (egemonia e dominio), di cui la forma deve essere riferita ad altre forme, 
DQFK¶HVVH�messe in luce daOO¶HGL]LRQH�FULWLFD��FLRq�DL�UDSSRUWL�6WDWR�± base sociale, Stato ± 
gli strati attinenti (burocrazia, intellettuali), apparato di Stato ± apparati di egemonia. Tale 
forma di Stato è in chiara opposizione alla concezione staliniana del rafforzamento dello 
Stato.414 

La discussione sulle condizioni necessarie alla classe dirigente per assurgere a XQ¶XQLWj�
dei fini economici, politici e culturali si ricollega alla questione strategica della rivoluzione 
in Occidente connessa a quella dello Stato. La lettura attenta dei Quaderni QHOO¶HGL]LRQH�
critica Gerratana permise di cogliere O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� VRYUDSSRVL]LRQH� GHOOD� TXHVWLRQH 
dello Stato sulla famosa «opposizione strategica tra la guerra di movimento (tipo 1917) e la 
guerra di posizione (la sola possibile in Occidente)»415. Il problema è presente già nel 1930, 
fin dal Quaderno 1 e ottiene la sua articolazione apologetica e il suo apogeo contestuale 
nella nota 52 del Quaderno 8 (1931): «la guerra di posizione in politica è il concetto di 

 
409 Ibidem. 
410 Ibidem. 
411 Cfr. Ibidem. 
412 Ibidem. 
413 Ibidem. 
414 Ibidem. 
415 Ibidem. 
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egemonia»416. Circa O¶LPSRUWDQ]D� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHO� ������ FL� VHPEUDno pertinenti 
queste parole di Buci-Glucksmann: «la nuova edizione dei Quaderni arricchirà in maniera 
GHFLVLYD�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�*UDPVFL��6L�VFRSULUj�LQ�HVVD�SL��FKH�PDL�XQ�*UDPVFL�VWUDWHJD��
un Gramsci che nel 1930 attraverso Machiavelli cerca ciò che Lenin cercava in Clausewitz 
nel 1914. Un Gramsci che nel 1925 scriveva: ³/D� VWUDWHJLD� q� O¶DUWH� GL� YLQFHUH�� FLRq� GL�
conquistare il potere�´ Un Gramsci per il nostro presente»417.  
 

2.2.3 /¶DUWLFROR�GL�/HRQDUGR�3DJJL��³*OL�DQQL�GHOOD�ORWWD�H�JOL�DQQL�GHO�FDUFHUH´. 

Leonardo Paggi, nelO¶DUWLFROR Gli anni della lotta e gli anni del carcere, metteva in evidenza 
che OD� SXEEOLFD]LRQH� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� Gerratana creava le condizioni per nuove 
LQWHUSUHWD]LRQL� GHOO¶RSHUD� FDUFHUDULD e che apriva la strada anche a un nuovo dibattito 
interpretativo. Non crede, tuttavia, che «essa possa autorizzare, almeno in quanto tale, una 
sorta di pura e semplice regressione nei confronti di alcuni punti ormai acquisiti»418. Dal 
suo punto di vista, sarebbe pericoloso perdere le conquiste interpretative della vecchia 
partizione tematica, cioè O¶³DSRORJLD� GHO� IUDPPHQWR´� H� la ³ULYHQGLFD]LRQH� DFULWLFD� GHO�
carattere non-VLVWHPDWLFR´�GHJOL�scritti carcerari. La nozione di sistema, in tal senso, gli si 
presentava secondo due accezioni. Gramsci aveva svolto una critica del marxismo della 
Seconda Internazionale, la quale gli attribuiva una completezza nel modo puramente 
formale ed estrinseco alla stessa teoria esposta a-sistematicamente. Ma, in un secondo 
senso, si può considerare la scrittura gramsciana come estremamente sistematica, cioè come 
provvista di una interna coerenza, pur espressa in una forma e stile letterario originali, vista 
la sua meticolosità nel trattare tutti i momenti essenziali della dottrina marxista. Ciò, tra 
O¶DOWUR�� QXOOD� toglie alla giustezza della sua polemica contro lo spirito di sistema della 
Seconda Internazionale, soprattutto se si considera l¶DOWHUQDWLYD interpretazione che Gramsci 
gli contrapponeva. 

Secondo Paggi, Gramsci avrebbe scelto il tema della scienza politica per confrontarsi coi 
tentativi del pensiero borghese di fare del marxismo una dottrina subalterna. Una scelta 
questa che risulterebbe incomprensibile se non si vedesse la sua genesi nel tentativo di 
ridefinire il concetto di storia:  

il tema della scienza politica rimanda inevitabilmente a quella del ruolo che hanno gli scritti politici nello 
VWXGLR�H�QHOOD�FRPSUHQVLRQH�GHOO¶RSHUD�GL�*UDPVFL419.  

$�WDO�SURSRVLWR�O¶DXWRUH�ID�ULIHULPHQWR�DOOD�QHFHVVLWj�GL�QRQ�WHQHUH�VHSDUDWL�JOL�VFULWWL�FDUFHUDUL�
da quelli precarcerari, ma di considerarli anzi FRPH�LQWHJUDOPHQWH�LQWUHFFLDWL�FRQ�O¶DWWLYLWj�
SROLWLFD�SUHFHGHQWH��/¶HODERUD]LRQH� WHRULFD�JUDPVFLDQD, anche in carcere, si riferisce alla 
vita pratico-SROLWLFD� GHO� PRYLPHQWR� RSHUDLR�� DOO¶HVSHULHQ]D� GL� ORWWD� FKH� FRPLQFLD� FRQ�
O¶LQVRUJHUH�GHOOD�TXHVWLRQH�FRQsiliare nel periodo dell¶©2UGLQH�1XRYRª�e che poi prosegue 

 
416 Ibidem. 
417 Ibidem. 
418 Ivi, p. 20. 
419 Ibidem. 
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con i Quaderni del carcere. Paggi non pensa tuttavia FKH� O¶HGL]LRQH� FULWLFD� IDFLOLWL� L�
rifermenti reciproci: i punti di partenza che costituiscono la genesi dei temi trattati nei 
Quaderni non sono mai esplicitamente formulati e, da Gramsci, sono dati per scontati. Un 
utile esempio è costituito dalle vicende del movimento comunista internazionale e dai suoi 
problemi, presenti e passati. ,QROWUH��VHFRQGR�O¶DXWRUH��«O¶DEROL]LRQH�GHOOD�YHFFKLD�partizione 
tematica rende forse, in qualche misura, più acuto il problema di un confronto e di una 
integrazione tra questi due tipi di testi»420. 

A partire da questa problematica Paolo Spriano ne pone XQ¶DOWUD�più generale e cioè se 
«il tema dominante degli scritti del carcere è costituito dalla riflessione sulla sconfitta subita 
dal movimento operaio italiano»421. 3HU�O¶DXWRUH�LO�SHULFROR�FKH�ULVXOWD�GD�TXHVWR�JHQHUH�GL�
impostazione è duplice. Per un verso, essa contiene il rischio di una «riduzione e di un 
appiattamento di tutte le tematiche della teoria politica contenute negli scritti del carcere»422. 
Per un altro, sembrava condurre a una troppo netta cesura tra il periodo precarcerario e 
quello del carcere. Il problema della sconfitta poteva essere stato avvertito da Gramsci già 
tra 1923-������DO�PRPHQWR�GHOO¶DYYHQWR�GHO�IDVFLVPR�DO�SRWHUH. Sosteneva così che «la presa 
G¶DWWR�GHOOD�VFRQILWWD�q�DOORUD�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�GL�RJQL�ULIOHVVLRQH»423, in tutti gli ambiti 
della critica di Gramsci: per quanto riguarda lo stato del movimento operaio (si veda il suo 
freddo commento sui limiti e gli errori della scissione di Livorno) e i grandi temi della storia 
G¶,WDOLD�FKH�VL�VQRGDQR�LQWRUQR�DOOD�JUDQGH�EDWWXWD�G¶DUUHVWR�VXELWD�GDO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�
LWDOLDQR� �QHOO¶DUWLFROR� Che fare del 1923). A partire dagli anni 1925-26, mettendo in 
relazione O¶DYYHQWR� GHO� IDVFLVPR� alla stabilizzazione FDSLWDOLVWLFD� GHOO¶(XURSD�� *UDPVFL�
affronta la questione della sconfitta italiana DOO¶LQWHUQR� GHO� SURFHVVR� JHQHUDOH� GHOOD�
rivoluzione GHOO¶(XURSD�RFFLGHQWDOH��Con ciò è ravvisabile XQD�GLFRWRPLD�WUD�O¶DQDOLVL�GHO�
Comintern, che vede un rallentamento del ritmo della rivoluzione, e quella di Gramsci, che 
«si volge a individuare le forme nuove del processo rivoluzionario»424. Si tratta di un tema 
svolto soprattutto in relazione alla discussione sulla rivoluzione passiva. Lo Stato, 
attraversato dai flussi rivoluzionari sorti dal movimento politico di tipo giacobino della 
Rivoluzione Francese, esercita un impatto su tutto il movimento internazionale, anche se in 
ritmi e tempi lungi dal carattere rettilineo. 

Questo tema emerge già nel carteggio con Togliatti durante il 1926 e poi confluisce nella 
riflessione dei Quaderni. /¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�QRQ�FHUFD tanto di comprendere i particolari 
errori commessi dal movimento operaio quanto piuttosto di elaborare una struttura teorica 
che concettualizzi le nuove forme del processo rivoluzionario e che possa rendere conto 
delOD� VLPXOWDQHLWj� SDUDGRVVDOH� GHOO¶HVSORVLRQH� ULYROX]LRQDULD� DOO¶Oriente e della battuta 
G¶DUUHVWR� QHOO¶2FFLGHQWH��ovvero che «analizzi i rapporti reciproci che si istituiscono tra 
questi due settori»425. Il vettore della rivoluzione, ovvero, in altre parole, la transizione per 
Gramsci è un processo unico, conclude Paggi. 

 
420 Ibidem. 
421 Ibidem. 
422 Ibidem. 
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424 Ibidem. 
425 Ibidem. 
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2.2.4 /¶DUWLFROR�GL�9DOHQWLQR�*HUUDWDQD: ³/D�ULFHUFD�H�LO�PHWRGR´. 

Il motivo di Paggi della sconfitta del movimento operaio italiano si ritrova anche 
QHOO¶DUWLFROR�LQWURGXWWLYR�GL Gerratana, intitolato La ricerca e il metodo426, comparso nello 
stesso numero di «Rinascita». ,O�FXUDWRUH�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD del 1975 riprende a grandi 
linee O¶DUJRPHQWR�FXL�KR�GDWR�ULOLHYR�QHO primo Capitolo delle nostre pagine427. Ma in esso 
si trovano anche preziosi sviluppi sul carattere storicistico e universale del pensiero di 
Gramsci nei Quaderni: 

la sua parte, la classe operaia italiana, aveva subito una dura sconfitta, e le conseguenze di tale sconfitta si 
erano rivelate catastrofiche per tutta la società italiana: non solo, ma erano servite anche alla causa della 
reazione europea, allo sviluppo di un processo involutivo di tutto il quadro sociopolitico della civiltà 
mondiale. Gramsci aveva previsto la ineluttabilità di questa involuzione catastrofica se la lotta per 
XQ¶DOWHUQDWLYD�SRVLWLYD��QHOOD�TXDOH�VL�HUD�LPSHJQDWR�GRSR�OD�ILQH�GHOOD�Prima guerra mondiale, fosse rimasta 
VRFFRPEHQWH��/D�VXD�SROHPLFD��JLj�QHO�SHULRGR�GHOO¶2UGLQH�1XRYR��FRQWUR�LO�IDWDOLVPR�HFRQRPLFLVWLFR�GHO�
marxismo volgare, significava in fondo proprio questo: la crisi della egemonia borghese non partorisce 
spontaneamente la rivoluzione socialista se non si costruiscono saldamente le condizioni di una nuova 
egemonia. La soluzione di questo problema segna tutto il periodo di transizione della vecchia civiltà 
capitalistica alla nuova civiltà comunista428. 

Secondo Gerratana è questo il vero tema dei Quaderni del carcere, O¶DYYHQXWD� VFRQILWWD�
della classe operaia, come rilevava anche Paggi. Il compito rivoluzionario si trasformava 
GDOO¶D]LRQH�SROLWLFD�DQFRUDWD�QHOOD�VWRULD�DOO¶RSHUD�GL�comprensione scientifica, conoscitiva 
delle ragioni di questo stato di cose. /¶LQGDJLQH�VXOOD�VFRQILWWD�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR parte 
dallo studio sulle lontane sedimentazioni storiche di ideologie e istituzioni radicate nella 
società italiana, sui PRGL�GL�ULFRPSRVL]LRQH�GHOO¶HJHPRQLD�ERUJKHVH�QHOOH�VRFLHWj�PRGHUQH�
GHOO¶2FFLGHQWH� FDSLWDOLVWLFR� nonostante la sua crisi, che O¶DXWRUH� FRQVLGHUD� FRPH�
irreversibile.  

Gli esiti teorici di TXHVW¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�SHUPHWWRQR�GL�HYLGHQ]LDUH�OD�VWUDWHJLD�SHU la 
VWUXWWXUD]LRQH�GL�XQ¶HJHPRQLD�DOWHUQDWLYD�GHOOD�FODVVH�ULYROX]LRQDULD��/¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL 
Quaderni non solo prova a ricostruire la struttura formale e il contenuto teorico della 
riflessione carceraria, ma tenta anche di comprendere in che modo la radice della sua 
tematica sia sorgente della sua «forza espressiva non ancora del tutto utilizzata»429. La 
conclusione del curatore è che se non era lecito profetizzare che la nuova edizione avrebbe 
procurato una più grande fortuna al pensiero gramsciano, si poteva invece ritenere che essa 
avrebbe provocato nuovi dibattiti, utili a un rinnovamento culturale. Circa O¶DYYHUWHQ]D di 
QRQ� ULGXUUH� OH� WHVL� JUDPVFLDQH� DO� IDOVR� SUREOHPD�GL� ³FLz� FKH� q� YLYR� H� FLz� FKH� q�PRUWR´��
Gerratana si richiamava a quel detto di Adorno su Hegel, parafrasato da Cesare Cases in 
occasione del convegno di Cagliari: «anziché chiedersi ³che cosa resiste di lui davanti a noi, 
occorre inversamente chiederci che cosa resiste di noi davanti a lui´»430e, aggiungendo la 

 
426 V. GERRATANA, La ricerca e il metodo, «Rinascita», (25 luglio 1975) 30, p. 13. 
427 Cfr. sopra, primo Capitolo, pp. 9-10. 
428 V. GERRATANA, La ricerca e il metodo, cit., p. 13. 
429 Ibidem. 
430 Ibidem. 
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parafrasi di Gerratana stesso, domandarsi «che cosa di noi diventi più vivo a contatto con il 
suo pensiero, e di quale zavorra morta del nostro retaggio culturale egli riesca effettivamente 
a liberarci»431.  
 

2.2.5 /¶DUWLFROR�GL�1RUEHUWR�%REELR nel numero 2 della «Rivista di Filosofia» del 
1975: ³/D�QXRYD�HGL]LRQH�GHL�4XDGHUQL�GL�*UDPVFL´. 

Secondo Norberto Bobbio, autore GHOO¶DUWLFROR La nuova edizione dei Quaderni di 
Gramsci432 apparso sulla «Rivista di Filosofia», al momento GHOOD�FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�
critica Gerratana, ogni critica o commento era precoce e occorreva allenarsi a «quella 
dimestichezza col testo che deriva soltanto dal lungo uso»433. A prima vista però, egli 
avanzava osservazioni tecniche che intendevano svalutare il merito del lavoro compiuto 
GDOO¶pTXLSH�JHUUDWDQLDQD��6L�WUDWWDva di due indicazioni per agevolare la lettura dei Quaderni. 
In primo luogo, inserire la nota sul significato delle note contraddistinte dal corpo minore, 
e cioè dei testi A, nella nota editoriale invece che nella prefazione. In secondo luogo, inserire 
una nuova tavola delle concordanze per mostrare come i nuclei del pensiero di Gramsci 
HUDQR�DUWLFRODWL�QHOO¶HGL]LRQH�SUHFHGHQWH�ULVSHWWR�DOOa nuova, invece di dare conto al lettore 
dei soli PRGL�LQ�FXL�YHQLYD�HIIHWWXDWD�OD�GLVDUWLFROD]LRQH�GHOOH�QRWH�JUDPVFLDQH�QHOO¶HGL]LRQH�
FULWLFD�ULVSHWWR�DOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD. Un elemento che sarebbe stato utile al lettore abituato 
all¶DUWLFROD]LRQH�HGLWRULDOH�WRJOLDWWLDQD434. Molto pertinenti sono poi le meditazioni bobbiane 
sulla «vecchia questione sempre aperta»435 delOH�GLIIHUHQ]H�IUD�O¶RUGLQH�FURQRORJLFR�H�TXHOOR�
tematico nelle edizioni degli scritti di autori letterari e filosofici. Servendosi del caso simile 
degli scritti del Cattaneo, Norberto Bobbio osservava: 

iO�QXRYR�RUGLQH��SRVWR�FKH� O¶RUGLQH�FURQRORJLFR�SRVVD�FKLDPDUVL�DQFRUD�XQ�RUGLQH��KD� LO�YDQWDJJLR�GL�QRQ�
lasciar fuori nulla e di non fare alcXQD�FRQFHVVLRQH�DOO¶DUELWULR�GHO�FXUDWRUH��SHU�OR�PHQR�Oj�GRYH�OD�GDWD�GL�
FRPSRVL]LRQH�VLD�FHUWD���0D�KD�OR�VYDQWDJJLR�GL�UHQGHUH�SL��GLIILFLOH�H�SL��GLVRULHQWDQWH�OD�OHWWXUD�GHOO¶RSHUD�
LQWHUD��3Xz�GDUVL�FKH�O¶RUGLQH�FURQRORJLFR�VLD�SL��JUDGLWR�DO�OHWWRUH�GL�PHVWLHUH��q�FHUWR�FKH�O¶RUGLQH�VLVWHPDWLFR�
q�SL��XWLOH�DO�OHWWRUH�FRPXQH��,O�SULPR�IDYRULVFH�OD�FRQRVFHQ]D�GHOO¶DXWRUH��LO�VHFRQGR�TXHOOD�GHOO¶RSHUD436. 

3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�O¶RSHUD�FDUFHUDULD�GL�*UDPVFL��OH�RVVHUYD]LRQL�GL�%REELR�sono molto 
acute soprattutto rispetto a un punto. 6HFRQGR� OXL�� O¶HGL]LRQH� WHPDWLFD��nonostante le sue 
mancanze di correttezza filologica, aveva il pregio di creare un legame fra i grandi temi 
della riflessione gramsciana (il confronto con Croce, il problema del ruolo degli intellettuali, 
il problema della formazione del nuovo stato e le riflessioni sul Risorgimento) ed i «temi 
fondamentali della critica filosofica, storica e politica negli anni di ricostruzione, proprio 
negli anni in cui apparvero via via i volumi separati dei Quaderni»437��/¶XQLFR�SUREOHPD�

 
431 Ibidem. 
432 N. BOBBIO, La nuova edizione dei Quaderni di Gramsci, «Rivista di Filosofia», (1975) 2, p.299-304.  
433 Ivi, p. 300. 
434 Cfr. ivi, p.300-301. 
435 Ivi, p. 301. 
436 Ibidem. 
437 Ivi, p. 302. 



66 
 

deOO¶HGL]LRQH� VLVWHPDWLFD� HUD� GL� DYHU� VFHOWR� XQ� WLWROR� Wroppo vago per il volume Note su 
Machiavelli, sulla politica e sullo stato moderno, cui Gramsci avrebbe sicuramente dato il 
titolo Il moderno Principe, perché conteneva un abbozzo di una quasi sistematica teoria 
politica438. 

Secondo Bobbio, il criterio cronologico «presenta indiscutibili vantaggi quando si tratti, 
FRPH�QHO�QRVWUR�FDVR��GL�XQ¶RSHUD�in itinere, perché permette di coglierla e di seguirla nel 
suo farsi, e di assistere al concrescere delle varie parti»439. 8Q¶DIIHUPD]LRQH��TXHVWa, che è 
dipendente dal non considerare la scrittura gramsciana come frammentaria. Il carattere di 
frammentarietà GLSHQGHUHEEH�GDOO¶incompiutezza, cioè dal fatto che le tessere di un mosaico 
di cui il disegno finale Gramsci non perdeva mai di vista rimasero per lo più incompiute, 
non rifinite: «e LQYHFH� O¶LPSRUWDQ]D� GHOO¶RSHUD� JUDPVFLDQD� VWD� SURSULR� QHO� IDWWR� FKH� OD�
ricomposizione dei cosiddetti frammenti ha reso possibile la ricostruzione di vere e proprie 
teorie»440. È in queste teorie o abbozzi che, secondo Bobbio, consisterebbe la novità e 
O¶LQteresse di una lettura globale e anche sistematica delle note carcerarie. Che esse siano 
ULFRPSRVWH� SHU� OR� VIRU]R� GHOO¶HGLWRUH� RSSXUH� GLPRVWUDWH� QHO�PRGR� LQ� FXL�*UDPVFL� OH� KD�
ordinate per lo sforzo dialettico della storia è una questione di scelta ispirata dalla volontà 
di rendere un pensiero, che è certamente unitario, più facilmente assimilabile e 
comprensibile441.   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
438 Ibidem. 
439 Ivi, p. 303. 
440 Ibidem. 
441 Cfr. Ibidem. 
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���/¶$112����� 

In questo capitolo, che riguarda le opere e gli articoli VXOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� *HUUDWDQD�
comparsi nel 1976, VL� WHQWD�XQ¶interpretazione approfondita del libro Gramsci e lo Stato. 
Per una teoria materialistica della filosofia di Buci-Glucksmann e della conferenza-
dibattito del Prof. Leonardo Paggi GHOO¶8QLYHUVLWj� GL� 0RGHQD� VXO� WHPD ³(JHPRQLD� H�
SOXUDOLVPR�LQ�*UDPVFL´� 

3.1 ³Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia´�GL�&KULVWLQH�%XFL-
Glucksmann.  

La trascrizione materialistica di concetti di origine idealistica come società civile, società 
politica e stato etico è una condizione sine qua non SHU�OD�ULIOHVVLRQH�G¶LPSURQWD�OHQLQLVWD�
sullo Stato nei paesi del capitalismo avanzato. Secondo Buci-Glucksmann442, questa 
SUREOHPDWLFD�WURYD�LQIDWWL�LQ�/HQLQ�O¶DUWHILFH�WHRULFR�FKH�DXWRUL]]D�XQD�GHILQL]LRQH�HVWHQVLYD�
GHOOR�6WDWR�� LQ�FROXL�FKH��SHU�ULSUHQGHUH�XQ¶LGHD�GHOOR� VWHVVR�*UDPVFL��KD�GDWR�XQ�QXRYR�
peso, contrariamente alle diverse tendenze economicistiche, al fronte della lotta culturale 
HG�KD�FRVWUXLWR�OD�GRWWULQD�GHOO¶HJHPRQLD�FRPH�FRPSOHPHQWR�DOOD�WHRULD�GHOOR�6WDWR�FRPH�
coercizione443.  In questo contesto, i Quaderni devono essere studiati nella loro dimensione 
temporale, che permette di individuare le varie modalità di un lavoro che va dalla profonda 
indagine sulla questione degli intellettuali, posta già nel Quaderno 1, alla nuova 
problematica dello Stato visto come stato integrale444. 

In un primo momento, la questione degli intellettuali venne posta da Gramsci come un 
tema predominantemente storico o storiografico, poi, successivamente fu sottoposto a 
oscillazioni ed esitazioni circa la sua articolazione che trovarono espressione nella lettera 
del 3 agosto 1931445 e poi, ancora più esplicitamente, in quella del successivo 7 settembre446. 
Qui Gramsci tenta, per la prima volta, un bilancio intellettuale e intreccia la questione degli 
LQWHOOHWWXDOL� FRQ� O¶HVDPH� DSSURIRQGLWR� GHO� FRQFHWWR� GL� 6WDWR�� FRVu� FKH� L� GXH� OLYHOOL� GL�
discussione vengono connessi. La rottuUD� FRQ� O¶LQWHUSUHWD]LRQH� GHOOD� VWRULD� GHL� JUDQGL�
intellettuali di tipo umanistico trattiene e rende necessaria una nuova concezione di Stato447: 

G¶DOWURQGH�LR�HVWHQGR�PROWR�OD�QR]LRQH�GL�LQWHOOHWWXDOH�H�QRQ�PL�OLPLWR�DOOD�QR]LRQH�FRUUHQWH�FKH�VL�ULIHULVFH�Di 
grandi intellettuali. Questo studio porta anche a certe determinazioni del concetto di Stato che di solito è 
inteso come Società politica (o dittatura, o apparato coercitivo per conformare la massa popolare secondo il 
WLSR�GL�SURGX]LRQH�H�O¶HFRQRPLD�GL�Xn momento dato) e non come un equilibrio della Società politica con la 

 
442 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato, cit. In questo capitolo mi servirò parallelamente della versione 
originale francese, C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL� HW� O¶État. Pour une théorie materialiste de la 
philosophie, Fayard, Paris, 1975. Tutti i riferimenti bibliografici al libro proverranno dalla versione originale 
francese e dalla traduzione italiana. 
443Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW��Pour une théorie materialiste de la philosophie, Fayard, 
Paris, 1975, p. 38; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 36. 
444 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
445 A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di P. Spriano, Einaudi, Torino 2014 (ed. or. 1971), p. 153. 
446 Ivi, p. 159. 
447 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.34; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 31-32. 
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6RFLHWj� FLYLOH� �R� HJHPRQLD� GL� XQ� JUXSSR� VRFLDOH� VXOO¶LQWHUD� VRFLHWj� QD]LRQDOH� HVHUFLWDWD� DWWUDYHUVR� OH�
organizzazioni cosiddette private, come la chiesa, i sindacati, le scuole etc.) e appunto nella società civile 
specialmente operano gli intellettuali448. 

Le organizzazioni menzionate formano quelli che nel Quaderno 1 saranno chiamati 
apparati egemonici di una classe, insieme alle loro varie articolazioni e sistemi 
subalterni449. La complessità della questione, inoltre, non dissiperà i dubbi di Gramsci sulla 
sua metodologia, che troveranno espressione ancora nella lettera del 2 maggio 1932, cui ho 
fatto cenno nel primo Capitolo450�� ODGGRYH� O¶DXWRUH� RVVHUYD� VHPSUH� FHUWL�PXWDPHQWL� GHO�
punto di vista451.  

Poiché a questa altezza cronologica Gramsci ha già ampiamente svolto il lavoro di 
scrittura dei quaderni e sta scrivendo le pagine su Croce, è possibile che le variazioni del 
suo punto di vista siano dovute proprio allo svolgimento della critica della filosofia 
idealista, che diverrà poi oggetto dei Quaderni speciali. Questa critica, scrive Buci-
*OXFNVPDQQ�� QRQ� q� XQ� PHUR� VFRQWUR� ³IUD� ILORVRIL´�� PD� q� LPSOLFLWDPHQWH� XQD� SROHPLFD�
JOREDOH�FKH�*UDPVFL�FRQGXFH�FRQWUR�³XQ�FHUWR�tipo di intellettuale e la sua relazione con la 
FXOWXUD�H�FRQ� OR�6WDWR´��8Q�PHVH�SL�� WDUGL�� OD� VXD�SURVSHWWLYD�GLYLHQH�DQFRUD�SL��FKLDUD��
&URFH��GD�³ILORVRIR�GL�OLEHUWj´�GLYLHQH�©IDXWRUH�GHOOH�LGHRORJLH�HODERUDWH�SHU�JRYHUQDUH�JOL�
altri»452. Nella visione di Gramsci, che analizzava la formazione della classe dominante 
italiana e la sua pratica di trasformismo (cioè del graduale assorbimento dei dirigenti della 
classe opponente), la posizione antifascista espressa da Croce nel 1925 non poteva 
nascondere quel lassismo del discorso liberale-conservatore che era alla ricerca di uno stato 
forte, molto poco democratico e molto antigiacobino.  

Le lettere scritte tra il 1927 e il 1932 sono quindi considerate chiara testimonianza del 
difficile progresso dello studio sugli intellettuali italiani. Uno studio che in un primo 
momento è prevalentemente storico e che gradualmente rivela il proprio carattere politico-
teoretico. È come se la riflessione iniziale avesse dovuto essere costantemente ristrutturata, 
riorganizzata e sottoposta a più punti di vista diversi per poter finalmente toccare la 
questione dello Stato e dello statuto della filosofia. A tal proposito Buci-Glucksmann si 
chiede come possiamo spiegare questo movimento peculiare ± questa connessione interna 
WUD�O¶Dnalisi del problema degli intellettuali e la problematica teorica dello Stato453. Dal suo 
punto di vista era illuminante la lettura dei primi quaderni, stesi prima del riordinamento 
tematico del 1932. In essi la scrittura gramsciana è fortemente frammentaria e scuoiata, 
VSH]]DWD�H��SHU�FRVu�GLUH��JXDVWD��PD�DO�WHPSR�VWHVVR��QHOO¶HFRQRPLD�GHO�WHVWR�FKH�SURFHGH�
per annotazioni, i Quaderni 4 (1930-32), 6 (1930-32) e 7 (1930-31) esibiscono un certo salto 
di qualità, un cambiamento percettibile di fondo: una transizione verso un funzionamento 
multidimensionale di ricerca filosofico-teoretica. Mentre la maggior parte dei concetti del 
Quaderno 1(1929-30) ± JOL�LQWHOOHWWXDOL��O¶HJHPRQLD��O¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�± appaiono svolti 

 
448 A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di P. Spriano, cit., ed. 2014, p. 161. 
449 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.34; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 32.   
450 Cfr. sopra, primo Capitolo, p. 11. 
451 A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, a cura di P. Spriano, cit., ed. 2014, p. 216. 
452 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.35; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 33. 
453 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
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LQ�XQ¶DQDOLVL�VWRULFD��ULVSHWWR�DOOD�IRUPazione dello stato unitario italiano e alla questione 
meridionale, il Quaderno 4 si apre con un sorprendente «ritorno a Marx»454. Le tre direzioni 
critiche di Gramsci, verso il revisionismo idealista (Sorel, Gentile, Croce, Bergson), il 
marxismo ortodosso dHOOD�6HFRQGD�,QWHUQD]LRQDOH�H�LQWHUSUHWL�GHO�³PDU[LVPR´�GHOOD�7HU]D�
Internazionale come Bucharin, convergono in un punto centrale della sua riflessione, quello 
VXOO¶LQFHVVDQWH�ULFHUFD�GHOOD�³ILORVRILD�GHO�PDU[LVPR´�� 

'L� IURQWH� DOO¶DVVHQ]D� GL� DSSLJOL�� GL� UDVVLFXUDQWL� SXQWL� G¶DSSRJJLR�� GL� XQ¶RUWRGRVVLD�
stabilita, la giusta ortodossia può essere solo quella del carattere rivoluzionario della teoria, 
GHOOD� FRQYLQ]LRQH� GHOO¶DXWRVXIILFLHQ]D� GHO� PDU[LVPR�� GHOOD� FHUWH]]D� FKH� LO� PDU[LVPR�
contenga in sé la materia e la possibilità di costruire una filosofia totale, cioè una totale 
visione del mondo455. Questa istanza filosofica del marxismo, questa ricerca, sulla scia di 
/HQLQ�H�GL�/DEULROD��GL�XQD�DXWRQRPD�H�VSHFLILFD�ILORVRILD�PDU[LVWD��VHPEUD�G¶LPSURYYLVR�
pervadere non solo la problematica del materialismo storico, ma anche quella degli 
intellettuali e dello Stato. Perché, invero, la rifusione teorica gramsciana del marxismo è 
accompagnata simultaneamente da un ulteriore rimaneggiamento, quello della politica 
come scienza. Buci-Glucksmann individua a questo punto dei Quaderni, e proprio a partire 
dal Quaderno 4, un legame ricorrente fra Marx e Machiavelli, in quanto entrambi sarebbero 
mossi dal comune progetto di teorizzare la pratica, di illuminare coloro che non sanno, cioè 
il popolo, classe rivoluzionaria del loro tempo. Attraverso Machiavelli, Gramsci esplora un 
tema che poi lo ossessionò fino alla fine dei suoi giorni ± quello del moderno Principe, 
modello del partito politico nella sua relazione con lo Stato. La figura del moderno Principe 
permette a Gramsci di cogliere il doppio significato della filosofia marxista, che è desunto 
GDOO¶HTXLSDUD]LRQH� WUD� 0DU[� H� 0DFKLDYHOOL�� (QWUDPEL� VRQR� LQIDWWL� FRQVLGHUDWL�� LQ� SULPR�
luogo, come teorici della pratica politica militante e, in secondo luogo, come irruenti 
LQWHUSUHWL� GHOO¶DWWXDOLWj� VWRULFD�� 6¶LQWHQGL� EHQH�� LO� SDUWLWR� QRQ� GHYH� HVVHUH� FRQVLGHUDWR�
astrattamente come una categoria sociologica, ma come un organismo sociale ancorato nella 
storia e che cerca di fondare lo StaWR��$�WDO�SURSRVLWR��O¶DXWULFH�ID�ULIHULPHQWR�DOOD�QRWD����
del Quaderno 4456��GRYH� OD� ILORVRILD��DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWD�GRSSLD�FRQQHVVLRQH��QRQ�YLHQH�
distaccata dagli svolgimenti della ricerca scientifica e neanche dalla lotta di classe. Essa è 
intesa da Gramsci come un laboratorio teorico e sperimentale in mettere alla prova le ipotesi 
e sperimentarle.  

Facendo leva sulle distinzioni operate da Althusser nel suo 6XOO¶HYROX]LRQH�GHO�JLRYDQH�
Marx457�� OD�ILORVRID�IUDQFHVH�DIIHUPD�FKH�QHOO¶LQGDJLQH�GL�*UDPVFL� OD�politica riveste una 
SRVL]LRQH�GRPLQDQWH�H�OD�ILORVRILD�XQD�SRVL]LRQH�FHQWUDOH��4XHVW¶XOWLPD��LQIDWWL��JDUDQWLVFH�
OD� UHOD]LRQH� WHRULFD� IUD� OH� SRVL]LRQL� SROLWLFKH� QHOOD� ORUR� DWWXDOLWj� H� O¶RJJHWWR� GHO� SHQVLHUR�
marxiano, che è la loro storicità. Da questo punto in poi la questione dello Stato si manterrà 
su due binari: la teoria politica fondata sulle dinamiche di classe, stato, partito e blocco 
VWRULFR�� H� O¶LQGDJLQH� ILORVRILFD� FHQWUDWD� VXOOD� SRVL]LRQH� H� IXQ]LRQH� GHOOD� ILORVRILD� QHOOH�

 
454 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.35; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 34. 
455 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 36; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 34. 
456 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.36; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.34-35. 
457 L.ALTHUSSER, 6XOO¶HYROX]LRQH�GHO�JLRYDQH�0DU[� in Id. Elementi di autocritica, Feltrinelli, Roma 1975. 
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superstrutture. Questo è il punto di arrivo della ricerca gramsciana. Quello che rivela il 
VLJQLILFDWR�ULYROX]LRQDULR�GHO�ODYRUR�VXSHUVWUXWWXUDOH�H�GLPRVWUD�O¶LPSRUWDQ]D�GHO�FRQWHVWR�
politico e storico delle sue proposte teoriche.  

Nella riflessione politica nel periodo carcerario, invece, è necessaria una breve 
digressione teorica che permette di considerare il lungo processo metodologico e filosofico 
sottostante. Attraverso un movimento di ritmo sincopato il concetto di Stato nel Quaderno 
1 è affrontato indirettamente, per il traPLWH�GHOO¶DQDOLVL�VWRULFD�GHOOD�IRUPD]LRQH�GHOOR�VWDWR�
unitario italiano, in un momento in cui la questione degli intellettuali nel 1929-1930 è già 
ben impostata.  Nei Quaderni 4 e 8, dove la coppia politica-filosofia è discussa nei termini 
di dialettica fUD�VWUXWWXUD�H�VRSUDVWUXWWXUD��OD�UHWWLILFD]LRQH�H�O¶DSSURIRQGLPHQWR�GHOO¶RJJHWWR�
GHOO¶LQGDJLQH�UHQGH�SRVVLELOH�XQD�QXRYD�PHVVD�D�IXRFR�GHOOD�TXHVWLRQH�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�H�
un suo nuovo dispiegamento. La questione diviene a poco a poco sempre più strategica e 
partorisce una dimensione teorica più precisa sia della relazione fra lo Stato e la classe 
media che della strategia la rivoluzione in Occidente, concepita come guerra di posizione. 
La questione degli intellettuali articolata nella Questione Meridionale viene 
sostanzialmente tradotta da Gramsci in questione universale. Questo punto è stato che è 
stato sottolineato giustamente da Eugenio Garin458, che la interpreta come la questione del 
ruolo degli studiosi nelle società contemporanee, siano esse capitaliste o no. La dimensione 
europea e mondiale della questione degli intellettuali sembra rivelare il vero e proprio 
obiettivo di Gramsci. Esso, inoltre, non deve essere isolato dal suo contesto comprensivo e 
JHQHUDOH��TXHOOR�GHOOD�FULVL�GHO�������GHOO¶RULJLQe del fascismo e della sua massiva base nella 
SLFFROD�H�PHGLD�ERUJKHVLD��QRQFKp�GHOO¶DQDOLVL�GHOOR�6WDWR�H�GHL�SDUWLWL�SROLWLFL��/D�TXHVWLRQH�
degli intellettuali ha un senso solo se tutti questi aspetti vengono considerati insieme alla 
problematica dello sviluppo del capitalismo e al funzionamento della dittatura del 
proletariato nella costruzione del socialismo459. 

La ragion per la quale Gramsci decise di cominciare il Quaderno 1 con uno studio storico 
GHOOH� TXHVWLRQL� FRQFHUQHQWL� OD� VWRULD� UHFHQWH� G¶,WDOLD� ± il Risorgimento, la questione 
meridionale e il periodo del primo dopoguerra immediato ± è squisitamente politica. A dirla 
WXWWD��OD�TXHVWLRQH�FKH�IRQGD�WXWWD�OD�ULIOHVVLRQH�FDUFHUDULD�q�TXHOOD�GHO�IDVFLVPR��/¶DWWHQ]LRQH�
di Gramsci è infatti violentemente indirizzata verso il presente. La conoscenza intellettuale 
acuta dei presupposti della storia presente è infatti la sola base di partenza per trasformarla. 
/¶LQWHOOLJHQ]D� GHOOH� FRVH�� SHU� TXDQWR� SHVVLPLVWD��q� LQIDWWL� FLz� FKH� SHUPHWWH� GL� UHFXSHUDUH�
O¶RWWLPLsmo della volontà. Ma, al fine di trasformare il presente, occorre conoscere le sue 
radici profonde, la sua genesi lontana. Buci-Glucksmann ritrova la conferma della profonda 
motivazione politica degli inizi della scrittura carceraria di Gramsci e della sua posizione 
circa la specificità del fascismo italiano a partire dalla testimonianza del suo compagno di 
carcere Athos Lisa460. Partendo dalla sua testimonianza Buci-Glucksmann rileva che per 
Gramsci il fascismo, nel modo in cui si formò in Italia, è una forma particolare della 
borghesia reazionaria e si ricollega alle specifiche condizioni di formazione generale della 

 
458 E. GARIN, Intellettuali italiani del XX secolo, Editori Riuniti, Roma 1974, p. 291. 
459 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.38; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.36 
460 A. LISA, Memorie. In carcere con Gramsci, prefazione di U. Terracini, Feltrinelli, Milano 1973. 



71 
 

classe borghese, specialmente di quella formatasi in Italia461.  La genesi della specifica 
IRUPD�GHOOD�FODVVH�ERUJKHVH� LWDOLDQD��FKH�FRVWLWXLVFH� O¶RULJLQH� ORQWDQD�GHO� IDVFLVPR��GHYH�
essere ricercata nel processo della formazione dello stato unitario italiano e, più 
sSHFLILFDWDPHQWH�� QHOO¶DVVHQ]D� GL� XQLWj� SROLWLFD� GHOOD� FODVVH� ERUJKHVH�� FKH� GLSHQGH�
GDOO¶DVVHQ]D�GL�XQD�JHQXLQD�ULYROX]LRQH�ERUJKHVH-democratica462��6L� WUDWWD�GL�XQ¶LGHD�FKH�
sarà poi sviluppata e utilizzata da Togliatti nel progetto di una democrazia progressiva 
G¶RULJLQH�DQWLIDVFLVWD��/D�TXHVWLRQH�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��GHO�ORUR�SRVWR�H�GHOOD�ORUR�IXQ]LRQH�
QHOOD�FRVWLWX]LRQH�GHOOH�FODVVL��q�WXWWD�SHQVDWD�DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�RUL]]RQWH��FKH�QH�HVWHQGH�
la portata e va oltre le tesi del celebre saggio che interrRWWR� GDOO¶DUUHVWR��La Questione 
Meridionale.  

1HO�4XDGHUQR���q�ULQWUDFFLDELOH�OD�FRQWLQXD]LRQH�GHOO¶DUJRPHQWR�WUDWWDWR�QHO�VDJJLR�GHO�
������(VVR�SUHQGH�DYYLR�GD�XQ� WHVWR�³PHWRGRORJLFR´�FRQFHUQHQWH� L�PRGL�GLVXJXDOL�GHOOH�
trasformazioni politiche e culturali, che possono avere un ritmo rapido o lento. Ad esempio, 
rispetto alle forme culturali che riflettono la relazione fra il Nord e il Mezzogiorno, nella 
QRWD����*UDPVFL�PHWWH�LQ�ULOLHYR�O¶RSSRVL]LRQH�IUD�OH�SRVL]LRQL�GL�LQWHOOHWWXDOL�PHULGLRQDOL�
come Croce e *LXVWLQR�)RUWXQDWR�H�O¶LQWHUHVVH�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�WRULQHVH�SHU�XQD�FHUWD�
forma di futurismo, che le serve a staccarsi dalla tradizione culturale accademica e a 
ULYHQGLFDUH�LO�PRGHUQLVPR��SULPD�FKH�HVVR�FDGD�QHOO¶LUUD]LRQDOLVPR463��0D�F¶q�TXL�XQ¶DOWUD�
disuguaglianza di sviluppi, e una delle più strategiche, che Gramsci cerca di esporre. Si 
tratta della struttura differenziata nella composizione delle classi intellettuali, di 
XQ¶DVLPPHWULD�GHOOD� ORUR� UHOD]LRQH�FRQ� OR�6WDWR��6HFRQGR�TXDQWR�GLFH�*UDPVFL� LQ�questa 
QRWD�����FKH�QRQ�q�G¶DOWURQGH�PROWR�GLIIHUHQWH�GDOOH�SRVL]LRQL�GHOOD�Questione Meridionale, 
O¶LQWHOOHWWXDOH�PHULGLRQDOH��FRPH�SHU�HVHPSLR�LO�JLXULVWD��VRWWRSRVWR�DO�FRQWUROOR�LGHRORJLFR�
GHL� µJUDQGL� LQWHOOHWWXDOL¶� FRPH� &URFH�� DVVLFXUD� OD� UHOD]LRQH� IUa le masse contadine e i 
SURSULHWDUL� IRQGLDUL� DWWUDYHUVR� OD� IXQ]LRQH� LQWHUPHGLD� GHOO¶DSSDUDWR� VWDWDOH�� ,QYHFH��
O¶LQWHOOHWWXDOH� PRGHUQR�� XUEDQR�� ©´WHFQLFR´� G¶RIILFLQD� FKH� VHUYH� GD� FROOHJDPHQWR� WUD� OD�
massa operaia e la classe capitalistica»464 assume un ruolR�GHO�WXWWR�GLYHUVR��/¶LQWHOOHWWXDOH�
moderno è coinvolto nella lotta politica dalla parte degli operai, li rappresenta come sua 
SURSULD�FODVVH��QH�q�� LQ�EUHYH�� LQWHOOHWWXDOH�RUJDQLFR��,Q�TXHVWR�FRQWHVWR��O¶DUUHWUDWH]]D�GHO�
Mezzogiorno rispetto al Nord è condizione dello sviluppo capitalistico del Nord. Su scala 
nazionale, la classe borghese risulta dunque internamente differenziata e politicamente 
disunita: la piccola borghesia rurale non è rappresentata organicamente dai suoi intellettuali 
e risulta politicamente aliena dalla grande borghesia capitalista del Nord, che dirige e 
GRPLQD�OD�SROLWLFD�LWDOLDQD�GHOO¶HSRFD�DWWUDYHUVR�VWUXPHQWL�VWDWDOL�H�FXOWXUDOL��,�FRQWDGLQL�H�L�
SUROHWDUL�GHO�6XG��LQROWUH��QRQ�KDQQR�QHSSXUH�O¶LGHD�GHOOD�UDSSUHVHQWDQ]D�SROLWLFD�H�Uisultano 
inabili e, per certi versi, apertamente disprezzati dalla classe operaia del Nord, che invece 
trovava rappresentanza in sindacati e partiti politici.  

 
461 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.39, in Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 37. 
462 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
463 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶État, cit., p.39; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 38. 
464 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.40; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 39, la citazione 
viene dal Quaderno 1, nota 43. 
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Questa situazione è la funzione del livello di sviluppo capitalistico nelle regioni 

rispettive. Gramsci vi accenna in questa nota 43, ma non è ciò che più importa. Buci-
Glucksmann, infatti, individua qui il punto nodale della riflessione gramsciana sul ruolo 
degli intellettuali nella Questione Merdionale: essi sono concepiti come organizzatori 
³WHFQLFL´� GHOOD� YLWD� GHOOH� PDVVH� ODYRUDWULFL�� 6HFRQGR� *UDPVFL�� DQFK¶HVVL� GHYRQR� HVVHUH�
considerati nei termini di massa e, per assolvere una funzione nel blocco industriale-agrario 
Nord-6XG��UDSSUHVHQWDUH�SHU�LO�0H]]RJLRUQR�O¶RSSRUWXQLWj�GL�XQ�XJXDOH�VYLOXSSR�Dttraverso 
la costruzione di una rappresentanza politica che assumerebbe un ruolo dirigente nei 
confronti delle classi subalterne. È per questo che, secondo Gramsci, negli intellettuali di 
massa dovrebbe operarsi una rottura socialista, come era accaduto con Piero Gobetti, 
pensatore liberale che, pur senza essere marxista, collaborava con Gramsci ai tempi 
GHOO¶©2UGLQH� 1XRYRª�� VLPSDWL]]DYD� FRQ� OD� TXHVWLRQH� ULYROX]LRQDULD� H� VL� HVSULPHYD�
favorevolmente rispetto ai consigli di fabbrica.  

Il Quaderno 1 sviluppa queste suggestioni, aggiungendovi un altro aspetto, che pare 
DOO¶DXWULFH� HVVHQ]LDOH� QHL� WHUPLQL� GL� XQ� VDOWR� TXDOLWDWLYR� GHOOD� ULIOHVVLRQH� JUDPVFLDQD��
Ovvero, secondo Gramsci si dovrebbero riconoscere funzioni intellettuali anche a tutta 
quella «massa sociale che esercita funzioni organizzative nel senso lato, sia nel campo della 
produzione, sia nel campo della cultura, sia nel campo amministrativo-politico»465. La 
IXQ]LRQH� FKH� FRQGXFH� D� TXHVWD� GHILQL]LRQH� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� q� TXHOOD� GHOOD� FDSDFLWj�
organizzatiYD���1HOOD�SRVL]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�QRQ�VRQR�SL��GHWHUPLQDQWL�OH�VXSHUVWUXWWXUH�
R�OH�LGHRORJLH��/D�SRVL]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�GLSHQGH�LQYHFH�GDO�VXR�GHWHUPLQDWR�SRVWR�QHOOD�
VSHFLILFLWj�GHO�PRGR�GL�SURGX]LRQH�H�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�IRU]H�SURGXWWLYH�DOO¶LQWHUQR�
GHOO¶apparato di produzione. È noto il rifiuto gramsciano della concezione umanistica 
GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�� FRQFHSLWR� FRPH� µJUDQGH� LQWHOOHWWXDOH¶�� XRPR� GL� OHWWHUH�� ILORVRIR�� (JOL�
aggredisce infatti ogni definizione idealista o umanista della fLJXUD�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH��4XHOOD�
definizione che ne faceva un creatore disinteressato, produttore di una filosofia pura, non 
contaminata dalle relazioni sociali. Secondo Gramsci, ogni sapere presuppone una relazione 
pratica con la realtà e, dunque, una relazione ideologica. Le attività degli intellettuali non 
sono dunque definite solo dai criteri interni, perché ciò che davvero conta sono i criteri 
esterni di definizione, e specie quelli inerenti alla loro collocazione nelle relazioni di 
produzione, al loro essere sociale. In altre parole, gli intellettuali sono definiti dai diversi 
ruoli che assumono in una certa forma di divisione del lavoro, in cui hanno funzioni precise.  
Con ciò, la categoria di intellettuale è intesa in un modo più democratico. A tal proposito 
Buci-Glucksmann ricorda il passo della nota 49 del Quaderno 4 secondo il quale «tutti gli 
uomini sono filosofi, ma non tutti hanno la funzione del filosofo»466.  

/¶HTXLSDUD]LRQH�JUDPVFLDQD�GHO�ODYRUR�PDQXDOH�H�LQWHOOHWWXDOH�q�XQ�SRUWDWR�GHO�periodo 
GHOO¶Ordine Nuovo��'HULYD�GDOO¶LQIOXHQ]D�GL�%DUEXVVH�H��SL��LQ�JHQHUDOH��GDOOD�FULVL�GHOOD�

 
465 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.43; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 42. 
466 /D�IUDVH�JUDPVFLDQD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���VXRQD��©WXWWL�JOL�XRPLQL�VRQR�LQWHOOHWWXDOL�>«@��PD�QRQ�
tutti gli uomini hanno nella società la funzione degli intellettuali», (C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci et 
O¶eWDW, cit., p. 44; EAD, Gramsci e lo Stato, cit., p. 42.) 
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SRVL]LRQH� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� ERUJKHVH��/D� FDWHJRULD� GL� LQWHOOHWWXDOH� GHOOD� FODVVH� SUROHWDULD��
unito alla classe proletaria, sarà poi sviluppata nei quaderni da Gramsci e ripresa da 
7RJOLDWWL��QHOO¶LGHD�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�FROOHWWLYR�DO�VHQR�GHO�SDUWLWR467. La rottura gramsciana 
verso la concezione tradizionale degli intellettuali, che peraltro inaugura la teoria 
materialistica della filosofia, è accompagnata da un altro assunto, alquanto implicito e poco 
visibile, strettamente collegato con il suo leninismo. In relazione alla classe proletaria, la 
IXQ]LRQH� VSHFLILFD� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� QRQ� q� TXHOOD� GL� GDUOH� O¶RPRJHQHLWj� H� O¶XQLWj� H� GL�
provvederle una visione del mondo secondo il modello ideologico hegeliano-lukacsiano che 
prolifererà nel marxismo occidentale (da Sartre a Marcuse), ma quella di identificarla, nel 
senso identitario, con gli intellettuali stessi, pietre angolari, coscienti ed intelligenti 
protagonisti della rivoluzione468. 

Il rifiuto gramsciano della dissociazione fra la coscienza filosofica di classe e il suo 
agente reale, il proletariato, elimina alla base la problematica degli intellettuali come 
depositari della coscienza di classe ± nota caratteristica del giovane Lukacs ± o garanti della 
critica del modo capitalistico di produzione469. Da questo punto di vista, la posizione di 
Gramsci nel marxismo occidentale potrebbe sembrare estremamente conflittuale rispetto 
alla problematica lukacsiana degli anni ¶���� ORQWDQD�RULJLQH�GHOOD�ILJXUD�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�
LPSHJQDWR�GL�JHQHUH�VDUWULDQR�R�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�FRQWHVWDWRUH-critico di origine marcusiana. 
,Q�TXHVWR�VHQVR��LQROWUH��*UDPVFL�UHVSLQJH�O¶RSLQLRQH�GL�$PDGHR�%RUGLJD�VHFRQGR�OD�TXDOH�
il partito è la sintesi di elementi eterogenei, dal momento che per lui stesso il partito è 
sostanzialmente composto della classe lavoratrice470.  

Leggendo Storia e coscienza di classe di Gyorgy Lukacs471 si può osservare un sottile 
PHFFDQLVPR�GL�LQYHUVLRQH��QHO�TXDOH�O¶LQWHOlettuale proletario è inteso come continuazione 
GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� ERUJKHVH� H� OD� ILORVRILD� FRPH� FRQWHQXWR� FRQFUHWR� H� VWRULFDPHQWH�
determinato della coscienza GHOOD� FODVVH� ODYRUDWULFH�� '¶DOWUD� SDUWH�� OD� FULWLFD� ULYROWD� GD�
Althusser alle interpretazioni hegelizzanti del marxismo, come quella di Lukacs, 
rappresenta la definizione della figura di un nuovo tipo di intellettuale moderno e, insieme, 
di una nuova pratica filosofica, in cui si abbandona la ricerca della verità, nel senso 
hegeliano del termine, in favore della correttezza, che oggi può avere le dimensioni 
VHPDQWLFKH� GHOOD� FRUUHWWH]]D� SROLWLFD�� ,Q� /XNDFV� OD� FRVFLHQ]D� q� LO� IDWWR� GHOO¶DXWRQRPLD�
GHOO¶LQWHUD�FODVVH�SUROHWDULD��QRQ�VROR�GHO�SDUWLWR��DOPHQR�QRQ�DOO¶LQL]LR�GHOOD�VXD�ULIOHVVLRQH��
Coscienza e autonomia che, inoltre, non sono prodotte dalla situazione oggettiva del 
proletariato e neanche dal suo essere sociale. Lukacs definisce infatti il modo capitalistico 
di produzione nei termini del carattere feticistico della merce e non delle relazioni sociali 
antagoniste.  

Tale feticismo diviene categoria che dipinge e riassume tutta la realtà sociale del 
capitalismo, in cui la dissociazione oggetto-soggetto, cioè la reificazione, diviene un 

 
467 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.44; in Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 42-43.   
468 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 44; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 43. 
469 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
470 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
471 G. LUKACS, Storia e coscienza di classe, Mondadori, Milano 1973 (Id, History and Class Consciousness, 
London, 1971). 
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IHQRPHQR�JHQHUDOH�H�FRVWLWXWLYR�GHOO¶LQWHUD�VRFLHWj�ERUJKHVH��GL�Fui il proletariato fa parte 
integrante ed inalienabile. Entrambe le classi, che risultano sovrapposte nella prospettiva 
dialettica, divengono vittime della reificazione e della filosofia del feticismo. Come direbbe 
Hegel, il proletariato è la verità della borghesia. La reificazione è una struttura di coscienza 
formalmente unitaria che abbraccia tutta la realtà. La lettura lukacsiana del marxismo è 
debitrice di elementi teorici provenienti da Max Weber, che parla della società formale, 
burocratica e razionale. Tuttavia, come è sottolineato da Buci-Glucksmann, in questa 
prospettiva lukasciana il compito della filosofia, e cioè della coscienza proletaria di classe, 
rischia di perdere il suo valore critico e la sua funzione di intervento. La teoria di feticismo 
sarebbe così una modalità socio-ideologica, un fenomeno strutturale del modo capitalistico 
di produzione, in contrasto con la teoria materialistica della filosofia472. 

Nel modello lukasciano il proletariato è rappresentativo della totalità, ciò che deriva della 
sua posizione e non della sua situazione di classe. La sua coscienza come coscienza-limite, 
o possibilità di coscienza, che in tal modo diviene conoscenza potenziale, si sovrappone alla 
coscienza della storia e della società. Così, la posizione del proletariato diviene, insieme, 
realizzazione e cancellazione delle antinomie presenti nella filosofia di Kant e Hegel. La 
FODVVH�SUROHWDULD�q��LQ�TXDQWR�WRWDOLWj�FKH�HVSULPH�WXWWH�OH�VIHUH�GHOO¶HVLVWHQ]D�H�GHO�VDSHUH��
un soggetto filosofico e, per dirlo kantianamente, un soggetto trascendente, perché la totalità 
della società è trasferita nella sua coscienza. In altre parole, la sua Weltanschauung esprime, 
nel seno del divenire conoscitivo, lo Zeitgeist della sua epoca. Come messo in evidenza da 
Buci-Glucksmann, la forza teorica di Storia e coscienza di classe, che è una forza seducente, 
sta nel mutamento della morte pratico-politica della filosofia verso la definizione della 
filosofia come vera coscienza della storia, contenuto del processo rivoluzionario e 
dissoluzione delle antinomie del pensiero borghese: oggetto-soggetto, teoria-pratica. In 
TXHVWR� PRGR�� OD� IXQ]LRQH� WUDGL]LRQDOH� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� FRPH� GHWHQWRUH� GL� YHULWj� R� GL�
coscienza della storia è concepita come salvaguardata solo nel soggetto proletario, che 
diviene soggetto sapiente. Questa posizione è vicina a quella del Marcuse, per cui, nel 
mondo reificato dalla scienza e dalla tecnica, in cui la classe lavoratrice è borgheizzata, la 
filosofia, esprimendo la totalità, serve a ridefinire il vero contenuto della rivoluzione. 
1HDQFKH�6DUWUH�q�ORQWDQR�GD�TXHVWR�SXQWR�GL�YLVWD��QHO�PRQGR�³GHWRWDOL]]DWR´�GDOO¶DQDOLVL�
VFLHQWLILFD�H�VHULDOH��LO�ILORVRIR�q�HVSRQHQWH�GHOOD�QHJDWLYLWj�H�WLWRODUH�GHOO¶LPSHJQR�LQ�TXDQWR�
depositario della totalità, seppure a scapito della scienza. In entrambe le posizioni, la 
UHOD]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�DOOD�UHDOWj�q�XQ�IDWWR�LGHRORJLFR��XQ�IDWWR�GL�FRVFLHQ]D�H�QRQ�OD�
FRVFLHQ]D�GHOOD�VLWXD]LRQH�QHOOH�UHOD]LRQL�VRFLDOL��,Q�TXHVWD�YLVLRQH�O¶LQWHOOHWWXDOH�SXz essere 
XQ�YHUR�SURWDJRQLVWD�QHOO¶XQLILFD]LRQH�LGHDOH�GL�WXWWL�L�SURFHVVL�GL�GLVDOLHQD]LRQH� 

*UDPVFL�FRQVHQWH�GL�URPSHUH�TXHVWR�PRGHOOR��/¶LQWHOOHWWXDOH�RUJDQLFR�GHO�SUROHWDULDWR�
non è secondo lui quello che si considera come tale, cioè quello che esprime il primato del 
momento ideologico-critico, ma colui che diviene il suo intellettuale o esponente politico. 
/¶HJHPRQLD� GHOOD� FODVVH� GRPLQDQWH� H� GLULJHQWH� QRQ� q� DVVLFXUDWD� GDJOL� LQWHOOHWWXDOL� FKH� VL�
ritengono come tali. La figura che assicura la posizione politica del proletariato è il moderno 

 
472 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 45; Ead, Gramsci e lo Stato cit., p. 44. 
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Principe, il partito politico, che permette una nuova definizione della funzione 
GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�� GHOOD� UHOD]LRQH� GHOOD� SROLWLFD� DOOD� ULFHUFD� VFLHQWLILFD�� LQVLHPH� DOOD� ORUR�
reciproca tensione. La relazione intellettuale-classe GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�RUJDQLFR�ERUJKHVH�q�
radicalmente differente da quello proletario. Gli intellettuali borghesi hanno una funzione 
costitutiva della loro classe, mentre gli intellettuali proletari hanno una funzione in un 
processo politico più aPSLR��FKH�FRQVLVWH�QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�SROLWLFD�GHOOD�FODVVH��LQ�XQD�
dialettica che coniuga direzione cosciente e spontaneità, ed è specifica a un partito concepito 
come intellettuale collettivo473. /¶DXWULFH� PHWWH� LQ� ULOLHYR� TXHVWR� SXQWR� GHOOD� ULIOHVVLRQH�
JUDPVFLDQD� FRQVLGHUDQGR� OD� FULWLFD� GL�*UDPVFL� GHO� ³ILORVRIR� LOOXPLQDWR´�� FRQWHQXWD� QHOOD�
nota 43 del Quaderno 1:  

la elaborazione unitaria di una coscienza collettiva domanda condizioni e iniziative molteplici. La diffusione 
da un centro omogeneo di un modo di pensare e di operare omogeneo è la condizione principale, ma non 
deve essere e non può essere la sola. Un errore molto diffuso consiste nel pensare che ogni strato sociale 
elabori la sua coscienza e la sua cultura allo stesso modo, con gli stessi metodi, cioè i metodi degli intellettuali 
GL�SURIHVVLRQH��$QFKH�O¶LQWHOOHWWXDOH�q�XQ�³SURIHVVLRQLVWD´�FKH�KD� OH� VXH�³PDFFKLQH´�VSHFLDOL]]DWH�H�LO� VXR�
³WLURFLQLR´��FKH�KD�XQ�VXR�VLVWHPD�7D\ORU��Ê�LOOXVRULR�DWWULEXLUH�D�WXWWL�TXHVWD�FDSDFLWj�³DFTXLVLWD´�H�QRQ�LQnata. 
Ê�LOOXVRULR�SHQVDUH�FKH�XQD�³LGHD�FKLDUD´�RSSRUWXQDPHQWH�GLIIXVD�VL�LQVHULVFD�QHOOH�GLYHUVH�FRVFLHQ]H�FRQ�JOL�
VWHVVL�HIIHWWL�³RUJDQL]]DWRUL´�GL�FKLDUH]]D�GLIIXVD��Ê�XQ�HUURUH�³LOOXPLQLVWLFR´��/D�FDSDFLWj�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�GL�
professione di combinare DELOPHQWH�O¶LQGX]LRQH�H�OD�GHGX]LRQH��GL�JHQHUDOL]]DUH��GL�GHGXUUH��GL�WUDVSRUWDUH�GD�
XQD�VIHUD�D�XQ¶DOWUD�XQ�FULWHULR�GL�GLVFULPLQD]LRQH��DGDWWDQGROR�DOOH�QXRYH�FRQGL]LRQL��HFF��q�XQD�³VSHFLDOLWj´��
QRQ�q�XQ�GDWR�GHO�³VHQVR�FRPXQH´��(FFR�GXQTXH�FKH�QRQ�EDVWD�OD�SUHPHVVD�GHOOD�³GLIIXVLRQH�RUJDQLFD�GD�XQ�
FHQWUR�RPRJHQHR�GL�XQ�PRGR�GL�SHQVDUH�H�GL�RSHUDUH�RPRJHQHR´��/R�VWHVVR�UDJJLR�OXPLQRVR�SDVVD�SHU�SULVPL�
diversi e dà rifrazioni di luce diverse: se si vuole la stessa rifrazione occorre tutta una serie di rettificazioni 
GHL� VLQJROL� SULVPL�� /D� ³ULSHWL]LRQH´� SD]LHQWH� H� VLVWHPDWLFD� q� LO� SULQFLSLR� PHWRGLFR� IRQGDPHQWDOH�� 0D� OD�
ULSHWL]LRQH�QRQ�PHFFDQLFD��PDWHULDOH��O¶DGDWWDPHQWR�GL�RJQL�SULQFLSLR�DOOH�GLYHUVH�SHFXOLDULWj��LO�SUHVHQWDUOR�H�
ripresentarlo in tutti i suoi aspetti positivi e nelle sue negazioni tradizionali, organizzando sempre ogni aspetto 
SDU]LDOH�QHOOD�WRWDOLWj��7URYDUH�OD�UHDOH�LGHQWLWj�VRWWR�O¶DSSDUHQWH�GLIIHUHQ]LD]LRQH�H�FRQWUDGGL]LRQH�H�WURYDUH�
OD�VRVWDQ]LDOH�GLYHUVLWj�VRWWR�O¶DSSDUHQWH�LGHQWLWj� ecco la più essenziale qualità del critico delle idee e dello 
storico dello sviluppo sociale. Il lavoro educativo-formativo che da un centro omogeneo di cultura svolge, 
O¶HODERUD]LRQH�GL�XQD�FRVFLHQ]D�FULWLFD�FKH�HVVR�SURPXRYH�H�IDYRULVFH�VX�XQD�GHWHUPLQDta base storica che 
contenga le premesse materiali a questa elaborazione, non può limitarsi alla semplice enunciazione teorica 
GL�SULQFLSL�³FKLDUL´�GL�PHWRGR��TXHVWD�VDUHEEH�SXUD�D]LRQH�³LOOXPLQLVWLFD´��,O�ODYRUR�QHFHVVDULR�q�FRPSOHVVR�H�
deve essere articoODWR�H�JUDGXDWR��FL�GHYH�HVVHUH�OD�GHGX]LRQH�H�O¶LQGX]LRQH�FRPELQDWH��O¶LGHQWLILFD]LRQH�H�OD�
distinzione, la dimostrazione positiva e la distruzione del vecchio. Ma non in astratto, in concreto: sulla base 
del reale. Ma come sapere quali sono gli errori radicati o più generalmente diffusi? Evidentemente è 
impossibile una «statistica» dei modi di pensare e delle singole opinioni individuali, che dia un quadro 
organico e sistematico: non rimane che la revisione della letteratura più diffusa e più popolare combinata con 
OR� VWXGLR� H� OD� FULWLFD� GHOOH� FRUUHQWL� LGHRORJLFKH� SUHFHGHQWL�� RJQXQD� GHOOH� TXDOL� ³SXz´� DYHUH� ODVFLDWR� XQ�
sedimento, variamente combinatosi con quelli precedenti e susseguenti474. 

Il cosiddetto metodo di taylorismo intellettuale o messianismo culturale è basato sulla stessa 
illusione, cioè sulla convinzione che sia sufficiente formulare teoricamente dei principi 
chiari, perché la realtà sia trasformata. Secondo Buci-*OXFNVPDQQ��O¶LPSRUWDQ]D�GL�TXHVWD�
posizione di Gramsci sta nel fatto che in essa ogni membro del partito è intellettuale, perché 

 
473 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.47; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 46. 
474 Cfr. Q, pp. 33-34. 
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assolve delle funzioni organizzative. Il partito sceglie i suoi quadri facendo delle 
VSHULPHQWD]LRQL�QHOO¶DPELWR�GHOOD�ILORVRILD�� 

In queste due rotture, quella anti-critico-LGHRORJLFD� H� ³DQWL-LOOXPLQLVWLFD´�� non è 
rinvenibile solo una svolta metodologica. Gramsci, infatti, propone una problematica unita 
degli intellettuali, definiti secondo la loro funzione sociale, inserendo nel campo della teoria 
la propria esperienza di attivista politico e sociale radicato nella sua classe di riferimento. 
Gli intellettuali sono concepiti nei termini di un approdo istituzionale che conduce 
DOO¶DQDOLVL�GHL�GLYHUVL�WLSL�GL�apparati in cui sono collocati (economici, culturali e statali). 
Ma non per questo la tesi gramsciana diviene tesi istituzionalistica che presuppone il 
SULPDWR�GHJOL�DSSDUDWL�VXOOD�ORWWD�GL�FODVVH��&¶q�LQIDWWL�DOWUR�FULWHULR�D�FXL�SUHVWDUH�DWWHQ]LRQH��
quello psicoORJLFR�� FKH� SRVL]LRQD� O¶LQWHOOHWWXDOH� LQ� UHOD]LRQH� DOOH� FODVVL� LQ� JLRFR��4XHVWR�
aspetto è rinvenibile in un altro frammento della nota 43 del Quaderno 1: 

per analizzare le funzioni sociali degli intellettuali occorre ricercare ed esaminare il loro atteggiamento 
psicologico verso le grandi classi che essi mettono a contatto nei diversi campi: hanno atteggiamento 
³SDWHUQDOLVWLFR´� YHUVR� OH� FODVVL� VWUXPHQWDOL"� R� ³FUHGRQR´� GL� HVVHUQH� XQD� HVSUHVVLRQH� RUJDQLFD"� +DQQR�
DWWHJJLDPHQWR�³VHUYLOH´�YHUVR�OH�FODVVL�GLULJHQti o si credono essi stessi dirigenti, parte integrante delle classi 
dirigenti?475. 

4XL� O¶LQWHOOHWWXDOH� q� YLVWR� QRQ� VROWDQWR� GDO� SXQWR� GL� YLVWD� GHOOD� VXD� DWWLWXGLQH� PHQWDOH�
VRJJHWWLYD��PD�GD�TXHOOR�GHOO¶DQDOLVL�PDWHULDOLVWLFD�GHOOD�VXD�SRVL]LRQH�GL�FODVVH�DOO¶LQWHUQR�
delle differenziazioni funzionali nelle relazioni di egemonia politica e sociale. Anche se 
Gramsci equipara le stratificazioni sociali degli intellettuali a una gerarchia di ordine 
militare, si tratta di una differenziazione che concerne la maggioranza della società e non i 
PRGL�GL�RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�VRFLHWj�ERUJKHVH��,Q�TXHVWR�VHQVR��O¶LQWHOOHWWXDOH�RWWLHQH�XQD�
sua specificità, anche se è considerato nei termini di massa. Il criterio di differenziazione 
non è gerarchico ma funzionale. In questD�SURVSHWWLYD��O¶LQGDJLQH�GL�*UDPVFL�QRQ�q�VROWDQWR�
VWRULFD��FLRq�TXHOOD�FKH�DQDOL]]D�LO�UXROR�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�QHOOD�VWRULD�G¶,WDOLD���PD�DQFKH�
VRFLRORJLFD��/¶HVSDQVLRQH�GHO�FRQFHWWR�GL� LQWHOOHWWXDOH�FRQVLVWH�QRQ�VROR�QHO�ULXQLUH�LQ�XQ�
solo concetto gli agenti che producono le ideologie e il sapere e i nuovi intellettuali moderni 
± tecnici, direttori delle intraprese e ingegneri.  

Gramsci vi aggiunge infatti anche i funzionari di stato e di amministrazione, 
organizzatori di cultura e dirigenti dei partiti politici, che possono tutti essere classificati 
come classe media. Il significato del concetto di classe media è derivato dalle specificità 
dello sviluppo sociale inglese e si riferisce alle condizioni capitaliste in cui la borghesia non 
è egemone. In Italia indica gli intellettuali, i professionisti e i funzionari pubblici476. Grazie 
D�TXHVWD�FODVVLILFD]LRQH�HG�HVWHQVLRQH�GHO�FRQFHWWR�GL�LQWHOOHWWXDOH��O¶LQWHOOHWWXDOH�FRQFHSLWR�
PRGHUQDPHQWH� FRPH� RUJDQL]]DWRUH� SXz� HVVHUH� HTXLSDUDWR� DOO¶LQWHOOHWWXDOH� IXQ]Lonario 
GHOO¶DSSDUDWR� VWDWDOH�� DOOR� VWHVVR� PRGR� FKH� TXHOOR� WUDGL]LRQDOH� SXz� HVVHUOR� QHO� VHQVR� GL�
mediatore del consenso delle masse. Ma nella nota 49 del Quaderno 4, in cui è contenuto 
uno dei testi metodologicamente più rilevante sugli intellettuali, sono rilevabili delle 

 
475 Cfr. ivi, p. 37. 
476 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 50; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 49. 
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tensioni significative nella sistematizzazione gramsciana, a lui non del tutto nascoste. La 
WHQVLRQH� ULJXDUGD� O¶HVWHULRULWj� TXDOLILFDWLYD� GHOOD� FRQVLGHUD]LRQH� GL� TXHOOR� VWUDWR� VRFLDOH��
caratterizzato anche dalle qualità intrinseche alla sua attività. Non in tutti i casi il metodo 
funzionale di classificazione risulta rilevante o concettualmente esauriente. Per certi versi, 
gli intellettuali di grande respiro, come gli artisti, i filosofi e gli scienziati, sono considerati 
da Gramsci come raSSUHVHQWDQWL�GHO�SL��DOWR�VWUDWR�ULVSHWWR�DL�³VHPSOLFL�DPPLQLVWUDWRUL´��(�
ciò grazie alla caratteristica intrinseca della loro attività, che per loro, come metteva in luce 
*UDPVFL�JLj�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����©q�XQD�³VSHFLDOLWj´��QRQ�q�XQ�GDWR�GHO�³VHnso 
FRPXQH´ª477.  

La loro relazione alla politica rimane tuttavia ancorata alla loro posizione nel seno delle 
relazioni sociali. Anche se non sono una classe specifica, essi formano una massa e la loro 
notevole espansione deriva dallo sviluppo del sistema democratico-burocratico delle società 
moderne. Per un altro verso, questo fenomeno produce una standardizzazione degli 
intellettuali urbani moderni e delle contraddizioni interne: il che crea forme di coscienza 
politica che sono del tutto diverse da quella di un agente diretto della classe dominante. La 
conclusione del discorso è chiara. La questione degli intellettuali pertiene a un problema 
SL��DOWUR��FKH�UHQGH�QHFHVVDULD�XQ¶DQDOLVL�IURQWDOH�GHOOD�UHOD]LRQH�società-Stato. 

$WWUDYHUVR� LO� ULSHUFRUULPHQWR� GHOO¶LQL]LDOH� WUDLHWWoria teorica del Quaderno 1 abbiamo 
PHVVR�LQ�OXFH�XQD�VRUWD�GL�ELSRODULWj�WUD�PHWRGRORJLD�H�SROLWLFD�QHOO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�GHJOL�
intellettuali. Da un lato, gli intellettuali tradizionali, col loro spirito di corpo, formano una 
élite governante incaricata di mediare il consenso fra la società e lo Stato. Essi sono 
³IXQ]LRQDUL�VXSHUVWUXWWXUDOL´�GL�6WDWR�QHO�VHQVR�IRUWH�GHO�WHUPLQH��RYYHUR�DJHQWL�GLUHWWL�GHO�
JUXSSR�GRPLQDQWH�HG�HVHUFLWDQR�IXQ]LRQL�GL�HJHPRQLD�VRFLDOH�H�JRYHUQR�SROLWLFR��/¶DQDOLVL�
di queste funzioni consente uno studio approfondito degli apparati egemonici della classe 
GRPLQDQWH��GL�FXL�DVVLFXUDQR�O¶HVSDQVLRQH��3RWUHEEH�VHPEUDUH�FKH�QHO� ORUR�HVVHUH�VRFLDOH�
essi siano esenti dalle contraddizioni del modo capitalistico di produzione, quelle fra forze 
e relazioni di produzione, ma, a ben vedere, la loro posizione è assicurata precisamente dal 
monopolio politico e ideologico della classe dominante. Questa è, in fondo, in 
FRQWUDGGL]LRQH� FRQ� LO� ORUR� HVVHUH� VRFLDOH�� $QFK¶HVVL� SRVVRQR� HVVHUH� FRQQHVVL�� nelle 
condizioni di oggi, a un modello elitistico. Pertanto, Gramsci nei Quaderni, come sottolinea 
Buci-Glucksmann, propone un modello alternativo.  

$FFDQWR�DOO¶LQWHOOHWWXDOH�LGHRORJLFR��FLRq�DO�ILORVRIR��DOO¶XRPR�GL�OHWWHUH�R�DO�JLRUQDOLVWD��
egli pone un intellettuale produttivo, che abbia svolto una formazione tecnologica, anche se 
FRQQHVVD� DO� OLYHOOR� SL�� SULPLWLYR� GHOO¶LQGXVWULD� H� FKH� UDSSUHVHQWD� XQ� WLSR� QXRYR� GL�
LQWHOOHWWXDOH�QHO�PRQGR�PRGHUQR��4XHVWD�FRQFH]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�� VHFRQGR� O¶DXWULFH��
riVDOH� DO� SHULRGR� GHOO¶©2UGLQH� QXRYRª�� FKH�� VHFRQGR� %XFL-Glucksmann, non è stato 
sufficientemente considerato dagli studi gramsciani in Francia478. Durante questo periodo 
Gramsci è a stretto contatto coi tecnici delle occupazioni delle fabbriche a Torino. È grazie 
D�TXHVWR�FRQWDWWR�FKH�OD�ORWWD�GHOO¶©Ordine nuovo» poneva la questione della promozione di 
una nuova cultura intellettuale, che nel periodo dei Quaderni Gramsci riconnetteva al 

 
477 Q, p. 33. 
478 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.52; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp. 51-52. 
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problema della creazione degli intellettuali organici del proletariato. La qualità del nuovo 
LQWHOOHWWXDOH�PRGHUQR�QRQ�FRQVLVWHYD�QHOO¶HORTXHQ]D�RUDWULFH�PD�QHOOD�SHUPDQHQWH�DWWLYLWj�
pratica di costruzione, persuasione, organizzazione e nella partecipazione attiva alla vita 
politica e sociale479. In questo tipo di intellettuale si può osservare la stessa bipolarità già 
RVVHUYDWD� QHOO¶LQWHOOHWWXDOH� WUDGL]LRQDOH�� 2YYHUR� XQD� ELSRODULWj� QHO� GLYHQLUH� GHOOD�
soggettività, che parte dalla struttura economico-corporativa e giunge alla soprastruttura 
della vita statale, politica, sociale e umanistica nel senso lato. Dalla tecnica-lavoro si 
procede così alla tecnica-scienza.  

,Q�TXHVWR�TXDGUR�O¶LQWHOOHWWXDOH�q�XQR�VSHFLDOLVWD�H�SROLWLFR�FKH��DO�WHPSR�VWHVVR��UHDOL]]D�
la concezione umanistica della storia, senza la quale non si può assurgere a una posizione 
di direzione480. Alla riflessione gramsciana su questo tipo di intellettuale si aggiunge quella 
sul partito. Questo, nella visione gramsciana, ha due funzioni. In primo luogo, saldare gli 
intellettuali organici di un gruppo dominante con quei tradizionali, allo scopo di produrne 
suoi propri ± intellettuali politici qualificati, dirigenti e organizzatori di tutte le attività e 
funzioni inerenti allo sviluppo organico della società integrale481. Questa idea compare per 
la prima volta nel Quaderno 4482. In secondo luogo, formare una classe politica, quella degli 
intellettuali politici, capace di svolgere una lotta egemonica di classe sul terreno di tutti gli 
apparati egemonici della classe dominante, di assumere tutte le funzioni (politiche, 
economiche o culturali) nella società integrale. Con ciò si giunge a comprendere cosa sia 
SHU�*UDPVFL�O¶HJHPRQLD�UHDOH��2YYHUR��O¶DELOLWj�GL�GLULJHUH�LQ�PRGR�RUJDQLFR��QDWXUDOH�H�QRQ�
meramente amministrativo o burocratico, per non menzionare O¶XVR� SLHWRVR� GHO� UHJLPH�
SROL]LHVFR�� 3HU� FRPSUHQGHUH� TXHVWR� SURJHWWR� q� QHFHVVDULD� XQ¶DQDOLVL� DSSURIRQGLWD� GHOOR�
6WDWR�H�GHOOD�VRFLHWj��'D�TXHVWD�SUREOHPDWLFD��G¶DOWURQGH��VL�RULJLQD�XQ�SUREOHPD�GL�FDSLWDOH�
importanza: perché la riflessione gramsciana si incentra sulla questione degli intellettuali? 
La risposta sta nel fatto che quella questione sociologica e politica è una ruota 
GHOO¶LQJUDQDJJLR�FKH�SHUPHWWH�GL�FRJOLHUH�LO�FHQWDXUR�PDFKLDYHOOLDQR�D�GRSSLD�WHVWD��OD�IRU]D�
e il consenso, cioè lo Stato483. 

Per affrontare la questione degli intellettuali impostata da Gramsci dal punto di vista 
sociologico, Buci-Glucksmann richiama le sue affinità con la cultura politica francese. 
,PSRUWDQWH��GD�TXHVWR�SXQWR�GL�YLVWD��ULFRUGDUH�O¶LQYLWR�GL�%DUEXVVH�GDJOL�RSHUDL�GL Torino e 
le simpatie giovanili di Gramsci per Romain Rolland in merito alla sua posizione 
antimilitarista, espressa in Al di sopra della mischia484, durante il primo conflitto mondiale. 
Nel 1916, come giovane leader socialista, gli dedicò una lezione davanti al circolo degli 
RSHUDL�LQ�%RUJR�6DQ�3DROR��PHQWUH�QHO������LO�JUXSSR�GHOO¶©Ordine Nuovo» faceva proprio 
LO� PRWWR� UROODQGLDQR�� ³3HVVLPLVPR� GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�� RWWLPLVPR� GHOOD� YRORQWj´�� *UDPVFL��
LQROWUH��FKLDPDYD�5ROODQG�LO�0DVVLPR�*RUNLM�GHOO¶(XURSD�ODWLQD�H�JOL�DWWULEXLYD�O¶LQWXL]LRQH��

 
479 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 52; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 51. 
480 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 53; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 52. 
481 Cfr. Ibidem., in entrambe le versioni. 
482 Cfr. Ibidem., in entrambe le versioni. 
483 Cfr. Ibidem., in entrambe le versioni. 
484 R. ROLLAND, Al di sopra della mischia, trad. di L. Bonanate, Nino Aragno Editore, Torino 2008. 
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YLFLQD� D� TXHOOD� OHQLQLDQD�� GHOOD� QHFHVVLWj� GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH485. Attraverso questo 
movimento verso Rolland, Barbusse e il gruppo Clarté, il cui programma fu pubblicato 
VXOO¶©Ordine Nuovo», Gramsci cercava una relazione nuova fra la cultura e la politica. 
Come Lukacs iscriveva nella filosofia JOL�HIIHWWL�LGHQWLWDUL�GHOOD�5LYROX]LRQH�G¶2WWREUH��LQ�
Francia la letteratura era il sintomo della trasformazione culturale di massa, tale che si è 
incarnata nella Russia degli anni Venti.486 

Durante il periodo carcerario, la riflessione continuò a intrecciarsi con la cultura francese, 
cui Gramsci continuò a guardare come a un modello. Di fronte alla tradizione degli 
intellettuali cosmopoliti in Italia ed DOO¶DELVVR�FKH�OL�VHSDUDYD�GDO�SRSROR��OD�)UDQFLD�ILQLYD�
per rappresentare un modello di relazione organica fra intellettuali e popolo nei termini di 
XQ¶XQLWDULD�FXOWXUD�QD]LRQDOH��4XHOOR�FKH�OR�FROSu�IX�LO�FDUDWWHUH�ULYROX]LRQDULR�GHOOD�ILORVRILD�
GHOO¶,OOuminismo, che non poteva essere considerato come un fenomeno meramente 
LQWHOOHWWXDOLVWLFR��LQ�TXDQWR�DYHYD�SUHVR�OD�IRUPD�GL�XQD�YHUD�³ULIRUPD�FXOWXUDOH�H�PRUDOH´��
Questa idea è già presente in un articolo del 1916 pubblicato sul «Grido del Popolo», dove 
lD� ILORVRILD� GHOO¶,OOXPLQLVPR� HUD� GHILQLWD� XQD� ©PDJQLILFD� ULYROX]LRQHª487. Qui Gramsci 
sottolineava che ogni rivoluzione è sempre preceduta da un immenso lavoro critico, dalla 
diffusione massiva della cultura e delle idee nel pubblico di massa, che, tuttavia��DOO¶LQL]LR�
è indifferente al problema della cultura, presta attenzione esclusiva ai propri interessi 
LPPHGLDWL��HFRQRPLFL�H�SROLWLFL�H�QRQ�q�SLHQDPHQWH�FRQVDSHYROH�GHOO¶LPSRUWDQ]D�GHL�OHJDPL�
di solidarietà. La Rivoluzione francese era precisamente un esempio di questo fenomeno488. 
A partire da questo stimolo, Gramsci doveva ritenere che, poiché la cultura ha un compito 
critico ed è attraverso la critica della civiltà capitalista che la coscienza del proletariato si 
forma, fosse necessario indagare i sintomi della crisi della cultura borghese489.  

Attraverso la presa di coscienza della crisi degli intellettuali borghesi era infatti possibile 
comprendere i germi della nuova relazione politica-cultura e intellettuali-società. La 
riflessione carceraria, dunque, non è limitata al contesto italiano, ma si estende ai generali 
effetti della crisi del capitalismo dopo il 1929. Si spiegano in questo modo i riferimenti agli 
VFULWWL� GL� -XOLHQ�%HQGD� H�(PPDQXHO�%HUO� QHO�4XDGHUQR��� ������� H� DOO¶DQDOLVL�PHWLFRORVD�
dedicata a Paul Nizan. Essi testimoniano il sorprendente realismo culturale di Gramsci, la 
sua capacità di cogliere la crisi morale e politica della piccola borghesia francese490, le 
tendenze ideologiche, il loro significato politico e le questioni a esse intrinseche, nonostante 
OD� IHURFH� FHQVXUD� LGHRORJLFD� GHOOD� VWDPSD� IDVFLVWD�� 6HFRQGR� O¶DXWULFH�� OD� SUHFLVLRQH�
gramsciana è sorprendente, soprattutto se si considera che gli anni 1928-1930 furono un 
momento complesso della storia. Ad esempio, in riferimento alla visione leninista del 
monopolio capitalista durante la fase imperialista, Gramsci nota che la concentrazione 
industriale e bancaria francese ha partorito una crisi della piccola e media borghesia, che 
fino al allora deteneva una posizione dominante. La crisi degli intellettuali veniva legata 

 
485 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. pp.53-54; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 53. 
486 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 54; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 53.  
487 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
488 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
489 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
490 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.55; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 54. 
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alla crisi dei modi di direzione politica esercitati da questa classe. Gramsci voleva 
approfondirlo servendosi di tre fonti: La trahison des clercs di Julien Benda del 1927491, La 
mort de la pensée bourgeoise di Emmanuel Berl del 1929 e gli scritti di Paul Nizan.  

/¶DQQR������UDSSUHVHQWDYD�XQD�VYROWD�GHFLVLYD�QHOOD�VWRULD�GHOO¶2FFLGHQWH��1HJOL�DQQL�
SUHFHGHQWL�� GDO� ����� H� SRL� ILQR� DO� ������ OD� FULVL� GHOO¶HJHPRQLD� FODVVLFD� ERUJKHVH� DYHYD�
assunto la forma di crisi degli intellettuali, della loro identità e funzione. Alcuni si erano 
YROWL�DO�VXUUHDOLVPR��DOWUL�DOOR�VFHWWLFLVPR��DOWUL�DQFRUD�DOO¶LPSHJQR�SROLWLFR�GDOOD�SDUWH�GHOOD�
classe operaia. Secondo J.-L. Loubet del Bayle, il 1932 rappresentava una cesura 
fondamentale nella storia intellettuale del Novecento occidentale in Francia.492 Occorre 
notare che i lavori di Julien Benda ed Emmanuel Berl manifestano entrambi il bisogno di 
ripensare la funzione degli intellettuali di fronte alla crisi e la loro relazione alla politica. In 
Benda Gramsci criticava la riproduzione del mito husserliano del filosofo come 
³IXQ]LRQDULR� GHOO¶XPDQLWj´�� FKH� VSLQJH� O¶XRPR� D� ULWURYDUH� L� YDORUL� XPDQL� FRPXQL� H�
XQLYHUVDOL�� D� GLIHQGHUH� O¶XQLYHUVDOLWj�� OD� JLXVWL]LD� H� OD� UDJLRQH�� &ULWLFDYD�� FLRq�� OD� VXD�
attitudine non pratico-politica, opponendogli, similmente a come faceva con Croce, un 
esame della situazione di classe e della funzione degli intellettuali, che divenne tanto più 
evidente con lo sviluppo della stampa, della diffusione del libro, dei periodici e delle 
possibilità di pubblicazione in generale493��1RQ�HUD�O¶XQLYHUVDOLVPR�DVWUDWWR�LO�PHWRGR�FRQ�
cui si doveva criticDUH�³LO�QD]LRQDOLVPR�LQWHOOHWWXDOH´��3LXWWRVWR��HUD�QHFHVVDULD�XQD�FULWLFD�
politica sul terreno nazionale. La reazione nazionalista degli intellettuali, che in Italia si 
manifestò con la loro adesione al fascismo, era legata alla crisi sostanziale delle classi 
medie, che ne era il fattore decisivo, derivato dalla messa in discussione della loro posizione 
ideologica e culturale. Secondo Gramsci, la sola risposta a questa crisi era una ricognizione 
del problema politico sul terreno nazionale, senza tuttavia cadere nel nazionalismo.494  

Il libro di Berl polemizzava con il carattere conformista della letteratura, con la sua 
posizione soggiogata e astensionistica, e gli opponeva, sulla scia di Zola, una scuola 
intrecciata con la causa socialista ed operaia. La Mort de la penséee bourgeoise si 
FRQFOXGHYD�FRVu�FRQ�O¶DFFXVD�GHOO¶LQGLIIHUHQ]D�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�SHU�OD�FDXVD�VRFLDOLVWD�495 
Il Berl si riallacciava così alla soluzione del Malraux della Condition humaine, secondo cui 
il pensiero o è rivoluzionario o «non è».496 /¶DWWHJJLDPHQWR� GL�*UDPVFL� HUD� FDXWR� YHUVR�
questa diagnosi, anche se si espresse favorevolmente nei suoi confronti, sostenendo che, 
effettivamente, la letteratura era troppo mossa dallo spirito di corpo e troppo ermetica. 
RiprenGHQGR� OD� SRVL]LRQH� GL� =ROD� VXO� ³ULWRUQR� DO� SRSROR´� H� ULFKLDPDQGRVL�
DOO¶LQGXVWULDOL]]D]LRQH�GHOOD�FRQGL]LRQH�XPDQD��VRWWROLQHz�FKH�L�WHPSL�HUDQR�FDPELDWL�H�FKH�
il concetto di popolo era ormai cambiato. Il compito dello scrittore diveniva più esigente e 

 
491 J. BENDA, Il tradimento dei chierici. Il ruolo dell'intellettuale nella società contemporanea, Einaudi, 
Torino 2012. 
492 J.-L. LOUBET DEL BAYLE, Les Non-Conformistes des Années 30, Seuil, Parigi 1969. 
493 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.56; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 55. 
494 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 57; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp. 55-56. 
495 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 57; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 56. 
496 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
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necessitava di un aggiornamento storico. Maggiore simpatia rivolgeva invece a Nizan497, 
rispetto al quale Gramsci concordava su un punto fondamentale: la nuova letteratura doveva 
nascere da un nuovo clima culturale e doveva interamente rinnovarsi498. Gli intellettuali 
erano insomma incaricati di una nuova funzione, relativa agli apparati egemonici: quella di 
lottare per una nuova cultura e di promuovere un nuovo stile di vita. Era questa la sua 
risposta alla crisi. Inoltre, dal momento che la letteratura era sempre partigiana, essa doveva 
intervenire nel campo dei contenuti e dei modi della produzione culturale. A questo punto 
Buci-Glucksmann si riferisce a Walter Benjamin, che credeva che se un autore non insegna 
qualcosa agli altri autori non contribuisce al vero e proprio sviluppo della letteratura.  

Nei Quaderni��ULIHUHQGRVL�DO�GHWWR�GL�&URFH�VHFRQGR�LO�TXDOH�³O¶DUWH�q�HGXFDWULFH�LQ�TXDQWR�
DUWH�H�QRQ�LQ�TXDQWR�DUWH�HGXFDWULFH´��*UDPVFL�ULFKLDPDYD�LO�IDWWR�FKH�OH�RSHUH�G¶DUWH�QRQ�
QDVFRQR�SHU�³SDUWHQRJHQHVL´��1HOle fasi di trasformazione e crisi, il rinnovamento culturale 
e morale non avviene simultaneamente in tutti gli strati sociali. Le origini delle nuove 
correnti letterarie non sono nelle decisioni politiche, che non possono provocarle 
SROLWLFDPHQWH� GDOO¶DOWR. Le innovazioni letterarie e artistiche sono tanto più forti e 
irresistibili quanto sono spontanee e avvengono per salti, per così dire, epigenetici499. La 
SULRULWj�GHOOD� ORWWD�FXOWXUDOH�GL�PDVVD�VRSUD�RJQL�SROLWLFD�GHOO¶DUWH�GHULYD�GDOOH�SRWHQ]LDOL�
disuguDJOLDQ]H�QHJOL�VYLOXSSL�GHOOD�OHWWHUDWXUD�H�GHOOD�SROLWLFD��/¶DWWLYLWj�DUWLVWLFD�q�VHPSUH�
personale, non-conformista e si realizza nel modo realistico quando gli sforzi della politica 
PLUDQR�D�UDJJLXQJHUH�XQ�FHUWR�FRPSLWR�H��SHU�FRVu�GLUH��GL�IRUPDUH�O¶XRPo secondo i suoi 
fini500. Secondo Gramsci, queste due forme di lotta non devono essere considerate secondo 
gli stessi canoni. La lotta per una trasformazione culturale nel senso lato, che coinvolge stile 
di vita, comportamento e forme di sensibilità, e la lotta puramente artistica, per la quale 
Gramsci rifiuta qualsiasi controllo autoritario, non devono essere confuse. Esse, infatti, 
presentano due diversi approcci al fatto culturale, che è sia globale (retto dalle visioni del 
mondo) che stratificato, cioè legato a classi e gruppi sociali.  

Questo metodo differenziato gramsciano è la radice del suo criticismo. Un criticismo 
che, secondo Buci-Glucksmann, è talvolta ingiusto verso Nizan, cui Gramsci rimprovera la 
negligenza della letteratura popolare, che invece per lui è un fatto dominante. Questo 
fenomeno letterario diffonde infatti sistemi comportamentali e modelli ideologici che 
riflettono le vere attitudini degli uomini e delle donne in relazione al loro mondo. Per 
Gramsci la consapevolezza di queste pratiche, che considera come non-artistiche, e del loro 
sottostante razionale, è cruciale per una vera e propria trasformazione culturale. Affinché 
essa sia genuina, è necessario evitare il divorzio fra la letteratura delle élites intellettuali e 
quella del popolo. Il pubblico della nuova cultura non può che provenire dalla sfera dei 
OHWWRUL�GHL�URPDQ]L�G¶DSSHQGLFH��G¶DYYHQWXUD�H�SROL]LHVFKL��FL�GLFH�*UDPVFL��'D�TXHVWR�SXQWR�
di vista, il compito sarebbe quello di superare la dicotomia fra la cultura alta e popolare, fra 
JOL�LQWHOOHWWXDOL�H�LO�SRSROR��,O�PRGR�GL�DVVROYHUH�D�TXHVWR�VFRSR�VDUHEEH�XQ¶LQGDJLQH�GHJOL�

 
497 P. NIZAN, Pour une nouvelle culture, Grasset, Paris 1971. 
498 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.58; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 57. 
499 Cfr. sopra, Capitolo 2, pp. 35-36. 
500 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.59; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 58. 
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apparati egemonici di dominazione di classe, cioè delle diverse organizzazioni della cultura 
(stampa, case editrici, mezzi audiovisivi etc.), dello sviluppo dei metodi specifici di lotta e 
conseguentemente del rovesciamento delle trincee organizzative della classe dominante. È 
indagando la crisi degli intellettuali e della borghesia che Gramsci esplora la posizione della 
cultura nella società. Questa non è però un mero lusso intellettuale: essa può partorire sia 
un progresso che un regresso ed è un elemento che si aggiunge alla lotta di classe e alla 
politica del partito. Era il partito, infatti, che doveva promuovere una nuova riforma morale 
ed intellettuale QHOOD�VRFLHWj�LWDOLDQD�GHJOL�DQQL�¶��� 

3DUWHQGR�GDO�ULFRUGR�GHOO¶DWWLYLWj�GHOO¶©2UGLQH�1XRYRª Gramsci accennava al fatto che il 
movimento operaio non era in grado di opporre una qualsiasi alternativa culturale 
DOO¶HJHPRQLD� LGHDOLVWD�� FKH�� LQYHFH�� QHJOL� DQni 1920-1922 produceva fenomeni come il 
IDVFLVPR�H�LO�QD]LRQDOLVPR��/¶DQDOLVL�GHL�Quaderni prosegue così con il progetto sulla storia 
degli intellettuali e della formazione dello spirito pubblico in Italia, che avesse una 
dimensione di faccenda nei confronti del vero tema e del suo obiettivo implicito. 
Contrariamente alla prospettiva crociana, che vedeva il fascismo come una parentesi nella 
cultura italiana, Gramsci sottolinea e indaga in dettaglio le tendenze filosofiche e culturali 
che secondo lui avevano FRVWLWXLWR�LO�WHUUHQR�GL�IRUPD]LRQH�GHOOD�³EDVH�GL�PDVVD´�IDVFLVWD��
4XHVWD�LQGDJLQH�YD�ROWUH�O¶DQDOLVL�GHOOH�HVWHULRUL�PRWLYD]LRQL�FKH�DYHYDQR�FRQGRWWR�*HQWLOH��
Pareto e Pirandello a sostenere il regime di Mussolini e le direzionava, invece, alle radici 
più profonde di quel fenomeno che poi trovava espressione in quei casi individuali. I fatti 
sono oggi ben conosciuti. In un primo momento, nel 1915, la maggior parte degli 
intellettuali italiani si fecero interventisti pro-guerra. Poi, nel 1922, manifestarono il proprio 
sostegno al movimento fascista, esclusi coloro che erano più strettamente legati al 
movimento operaio. Buci-Glucksmann a tal proposito riprende un articolo di Giorgio 
Amendola pubblicato su «Rinascita»501, GRYH� VL� PHWWHYD� LQ� HYLGHQ]D� FKH� L� µJUandi 
LQWHOOHWWXDOL¶� LWDOLDQL� QRQ� VHSSHUR� SURWHVWDUH� FRQWUR� OD� YLROHQ]D� IDVFLVWD� GHJOL� DQQL� ����-
1922502. In quel momento di crisi dello stato liberale, la maggioranza degli intellettuali 
vedeva infatti la partecipazione dei fascisti al governo come un modo per normalizzare la 
situazione e tornare a uno Stato forte e autoritario.  

1HO�������FRQ�O¶LQWURGX]LRQH�GHOOH�OHJJL�HFFH]LRQDOL�H�O¶DUUHVWR�GL�FHQWLQDLD�GL�FRPXQLVWL��
la maggioranza intellettuale accettò il fait accompli. 1D]LRQDOLVPR�� FXOWR� GHOO¶RUGLQH��
autorità dello Stato, antiparlamentarismo, disprezzo verso il proletariato, apoliticismo e 
URPDQWLFLVPR� WHDWUDOL]]DWR� D� EXRQ� PHUFDWR� FRQIOXLURQR� QHOO¶LGHRORJLD� FDPDOHRQWLFD� GHO�
IDVFLVPR��,�WHUPLQL�³FDPDOHRQWLFR´�H�³EDVH�GL�PDVVD�GHO�IDVFLVPR´�VRQR�ULSUHVL�GDOO¶DXWULFH�
GDOO¶DUWLFROR�GL�7RJOLDWWL�Il fascismo italiano, contenuto nel suo libro Lezioni sul fascismo503. 

Questa analisi prodotta da Buci-Glucksmann non costituisce il tentativo di definire la 
piccola borghesia, in modo astratto e astorico, come genericamente reazionaria. Sarebbe 

 
501 G. AMENDOLA, Fu sconfitta la Cultura che non seppe resistere, «Rinascita», (7 giugno 1974), anche con 
il titolo Intellettuali e fascismo, in Id., Fascismo e movimento operaio, Editori Riuniti, Roma 1975. 
502 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. p.60; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 59. 
503 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL� HW� O¶eWDW, cit., p.60; in Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 60; il 
riferimento esatto è a P. Togliatti, Lezioni su fascismo, in Opere, vol. 3, t. II, Editori Riuniti, Roma 1973. 
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infatti sufficiente considerare la numerosità di coloro che aderirono alla lotta antifascista ed 
al movimento di Resistenza per smentire questo presupposto. Tuttavia, è questa esperienza 
che costituisce il centro della riflessione gramsciana sugli intellettuali. La domanda di 
*UDPVFL�q�FKLDUD�ILQ�GDOO¶LQL]LR��SHUFKp�OD�FULVL�GHJOL�LQWHllettuali in Italia ha preso questa 
forma particolare? Come trasformare i rapporti di forza in favore del proletariato? A partire 
GDOO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL�9HQWL��TXDQGR�FLRq�OD�ULYROX]LRQH�VHPEUDYD�DQFRUD�SRVVLELOH��*UDPVFL�
intrecciava la questione degli intHOOHWWXDOL� FRQ� TXHOOD� GHOOR� 6WDWR�� /¶,WDOLD�� DOO¶HSRFD�� VL�
sentiva diversa dagli altri paesi, che avevano trovato un terreno comune e un sistema di 
equilibrio fra capitale industriale e capitale fondiario, creando su questo equilibrio uno Stato 
democratico costituzionale. In Italia, invece, lo Stato era stato creato dallo sforzo del 
FDSLWDOH�LQGXVWULDOH�H�LO�ULVXOWDWR�HUD�VWDWR�TXHOOR�GL�XQ¶XQLILFD]LRQH�FKH�SUHQGHYD�OD�IRUPD�
di una dittatura feroce del Nord industriale sul Sud contadino. Gramsci sosteneva questa 
YLVLRQH�JLj�LQ�GLYHUVL�VXRL�DUWLFROL�GHOO¶©2UGLQH�1XRYRª��QHL�TXDOL accusava lo Stato liberale 
di dispotismo e di non-GHPRFUDWLFLWj��DUULYDQGR�D�GHILQLUH�O¶,WDOLD�GHJOL�DQQL�¶���FRPH�XQR�
Stato poliziesco504��/¶XQLILFD]LRQH�VWDWDOH�DYHYD�LQVRPPD�SURYRFDWR�O¶DVVRUELPHQWR�GHOOD�
SLFFROD�ERUJKHVLD�QHOO¶DSSDUDWR�VWDWDOH�H�QHJOL�DSSDUDWL�HJHPRQLFL��GHL�SLFFROR�ERUJKHVL�H�
degli intellettuali nei giornali, scuole e magistrati.  

1HO� FRQWHVWR� GHOOD� FULVL� SRVWEHOOLFD� GHO� ������ FKH� SURYRFDYD� XQ¶HVSDQVLRQH� GHOOD�
burocrazia statale e un impiego sempre maggiore della piccola borghesia declassata, 
Gramsci pensava che la situazione rivoluzionaria avrebbe rovesciato tutta la struttura del 
capitalismo. Ma, come è noto, le cose andarono diversamente. Con la vittoria e la 
coQVROLGD]LRQH�GHO� IDVFLVPR�� O¶DUWLJOLHULD� GHOO¶DSSDUDWR� VWDWDOH� WULRQIz� VXOOD� VXD� µILQ]LRQH�
OHJDOH¶��(��QRQRVWDQWH�OD�FULVL��OH�VXSHUVWUXWWXUH�ERUJKHVL�DYHYDQR�UHVLVWLWR�H�DYHYDQR�VDSXWR�
riorganizzarsi. Questo svolgersi degli avvenimenti rese necessaria agli occhi di Gramsci un 
nuovo modo di definizione della relazione struttura-soprastruttura nei paesi a capitalismo 
DYDQ]DWR��,Q�XQR�GHJOL�VFULWWL�SROLWLFL�FLWDWL�GDOO¶DXWULFH505, Gramsci mette in evidenza che 
nei paesi occidentali, a differenza della Russia, la classe dominante possedeva delle 
incredibili riserve organizzative. La robustezza delle superstrutture faceva sì che anche le 
più gravi crisi economiche non avessero conseguenze immediate nella sfera politica, che 
ULPDQHYD� VHPSUH� GLHWUR� DOO¶HFRQRPLD�� /¶apparato statale, in tal modo, mostrava una 
capacità di resistere alle fluttuazioni economiche, di costruire rapidamente trincee e 
casematte, per dirla nel linguaggio gramsciano, che assicuravano al regime liberale una 
difesa che nessuna crisi economica poteva spezzare. 

Un altro punto interessante della ricostruzione di Buci-*OXFNVPDQQ�ULJXDUGD�O¶DWWHQ]LRQH�
SHU�OH�LGHH�HVSUHVVH�GD�*UDPVFL�QHO�VXR�UDSSRUWR�LQGLUL]]DWR�DO�&RPLWDWR�&HQWUDOH�GHO�3&G¶,�
nel 1926, nel quale sarebbe rinvenibile un punto di partenza della scrittura dei Quaderni. 
Qui, infatti, la questione degli intellettuali viene a coincidere con il problema delle forze 
organizzative della borghesia in crisi. La stratificazione complessa della relazione Stato-
società nei paesi a capitalismo avanzato è precisamente ciò che rende necessaria una 
VWUDWHJLD�GLYHUVD�GD�TXHOOD�GHOO¶2WWREUH�������FKH��QHO�������*UDPVFL�DQFRUD�FUHGHYD�YDOLGD�

 
504 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 61; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 60. 
505 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, GraPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 62; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 61. 
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DQFKH�SHU�O¶,WDOLD��/D�ULVSRVWD�JUDPVFLDQD�D�WXWWH�TXHVWH�TXHVWLRQL�q�LQ�XQ�allargamento del 
concetto di Stato.506  

I concetti principali della teoria politica gramsciana - egemonia, apparato egemonico, 
classe dominante e dirigente, intellettuali ± QDVFHYDQR� DOO¶LQWHUQR� GHOO¶DQDOLVL� VWRULFD� GHO�
processo di formazione dello Stato unitario italiano, cioè del Risorgimento. La coniugazione 
GL� WHRULD� H� VWRULD� VRUWLYD� XQ� HIIHWWR� SURGXWWLYR� H� L� FULWHUL� GHOO¶LQGDJLQH� VWRULFR-politica 
DQGDYDQR�EHQ�ROWUH�O¶RELHWWLYR�LQL]LDOH��3UHVWDQGR�DWWHQ]LRQH�DOOH�QRWH����H����GHO�4XDGHUQR�
1, emerge che negli anni 1929-1930 Gramsci possedeva già gli strumenti teorici essenziali 
alla sua analisi, anche se alcuni concetti erano ancora nella fase di elaborazione, come quello 
di rivoluzione passiva��8Q¶HYROX]LRQH�SL��SUHFLVD�GL�TXHVWL�VWUXPHQWL�WHRULFL�q�YLVLELOH�DQFKH�
seguendo i sentieri del concetto di egemonia.  

Fino al 1926 e alla Questione meridionale il concetto di egemonia indicava 
essenzialmente una strategia necessaria al proletariato. Nel Quaderno 1, invece, questo 
FRQFHWWR�DVVXPH�XQ�VLJQLILFDWR�SL��ODUJR��VRSUDWWXWWR�JUD]LH�DOO¶LQWURGX]LRQH�Gel concetto di 
apparato egemonico, e giungeva a indicare il processo di costituzione della classe 
dominante come esito di una trasformazione rivoluzionaria. È solo nei Quaderni 7 e 8 che 
emerge il riferimento alle strutture statali, come mette in evidenza Buci-Glucksmann507. 
/¶DXWULFH� LQGLYLGXD� TXL� GXH� SXQWL� VWUDWHJLFL� FKH� SHUPHWWRQR� XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH� SROLWLFR-
WHRUHWLFD�GHL�4XDGHUQL�QHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��XQR�VSRVWDPHQWR�H�XQ�DUULFFKLPHQWR�
su due livelli paralleli. In primo luogo, il passaggio dallo studio del proletariato a quello 
della classe borghese e, in secondo luogo quello dalla costituzione della classe alla 
SUREOHPDWLFD�GHOOR�6WDWR��/¶LQGLYLGXD]LRQH�GL�TXHVWL�GXH�YHWWRUL�RIIUH�OD�SRVVLELOLWj�GL�QRQ�
staccare gli scritti gramsciani dalla precedente attività politica. La ragione politica è 
evidente: attraverso una nuova analisi dei meccanismi di dominazione di classe nel seno 
della società civile dei paesi a capitalismo avanzato, Gramsci guadagna una prospettiva 
strategica lungimirante per la classe operaia e i suoi alleati, specie nelle condizioni 
GHWHUPLQDWH�GDOO¶DYYHQWR�GHO�IDVFLVPR�� 

0D�F¶q�DQFKH�XQ¶DOWUD�UDJLRQH��SL��IRQGDPHQWDOH��GL�TXHVWD�LQWHUSUHWD]LRQH��FKH�ULJXDUGD�
il modo gramsciano di concepire la relazione struttura-superstruttura, nella quale si 
intrecciano due problematiche: scientifica, che riguarda la scienza della praxis politica, e 
ILORVRILFD��FKH�KD�D�FKH�IDUH�FRQ�LO�SUREOHPD�GHOOR�VWRULFLVPR��VXO�TXDOH�O¶DXWULFH�WRUQD�QHO�
TXLQWR�&DSLWROR�GHO�VXR�OLEUR��,O�WHPD�GHOO¶egemonia, che deriva da Lenin, nei primi quaderni 
assume accezioni diverse fino ad allargarsi, a un certo punto, in un concetto nuovo. Ovvero 
nel concetto di apparato egemonico, che poi sarà completato da quello di struttura 
ideologica di classe. In questo PRGR�� O¶egemonia ottiene una maggiore precisione 
FRQFHWWXDOH��LGHQWLILFDQGRVL�FRQ�O¶HJHPRQLD�FXOWXUDOH�H�SROLWLFD�GHOOD�FODVVH�GRPLQDQWH��(VVD�
si esercita nelle istituzioni, ideologie, pratiche e agenti, di cui lo strato degli intellettuali è il 
portatore. 1HO� SHQVLHUR� JUDPVFLDQR�� FRQWUDULDPHQWH� DOO¶LVWLWX]LRQDOLVPR� ZHEHULDQR�� JOL�
apparati egemonici sono strettamente connessi alla lotta di classe e alla sua espansione e 

 
506 Cfr, Ibidem per entrambe le versioni. 
507 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.63; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 63. 
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non hanno una dimensione esterna a questa vicenda. A partire da questa constatazione, 
Buci-Glucksmann individua una concezione specifica delle superstrutture, che tuttavia nel 
Quaderno 1 ancora non era pienamente sviluppata508.  

/¶LQGDJLQH� VXOOH� VXSHUVWUXWWXUH�� LQROWUH�� QDVFHYD� GDOOD� QHFHVVLWj� GL� FULWLFDUH�
O¶HFRQRPLVPR��,Q�WHUPLQL�IHQRPHQLFL�� VHFRQGR�O¶DXWULFH��OH�VXSHUVWUXWWXUH�SUHVXSSRQJRQR�
OD� WUDGXFLELOLWj� GHOO¶HVVHQ]D�� FRPSUHVD� FRPH� VWUXWWXUD�� (VVH� VRQR� LO� VXR� phainomenon. 
6HFRQGR� OH� WHVL� GL�$OWKXVVHU�� FLWDWH� TXL� GDOO¶DXWULFH�� OH� VXSHUVWUXWWXUH� UDSSUHVHQWDWH� GDJOL�
apparati egemonici di Stato sono produttrici della sfera strutturale, assicurano la sua 
esistenza e il suo funzionamento509��/D� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLVPR� OH� SDUH� FRVu� FRQGL]LRQH�
SUHOLPLQDUH�SHU�XQ¶LQGDJLQH�VXOOR�6WDWR�QHL�SDHVL�FDSLWDOLVWL�VYLOXSSDWL��7XWWDYLD��D�TXHVWR�
punto emerge un secondo motivo polemico, che concerne lo storicismo gramsciano, in cui 
la concezione degli apparati egemonici non sembra riferirsi a una matrice storicista 
JHQHULFD�GHULYDWD�GDO�PRGHOOR�HVSUHVVLYR�GHOOD�WRWDOLWj�VRFLDOH��R�GHO�³WXWWR�VRFLDOH´��SHU�GLUOD�
QHO�OLQJXDJJLR�DOWKXVVHULDQR��G¶RULJLQH�KHJHOLDQD�OHWWD�GD�$OWKXVVHU�LQ�Leggere il capitale510, 
PD�D�XQD�OHWWXUD�GHOO¶HJHPRQLD�H�GHJOL�apparati egemonici che sancisce la teoria del potere 
effettivo delle ideologie e della loro realtà materiale presente in Per Marx511.  

Gli apparati egemonici ULFKLHGRQR� GXQTXH� XQ¶LQGDJLQH� GHOOH� VXSHUVWUXWWXUH�� *UDPVFL�
conduce questa analisi attraverso un allargamento del concetto di Stato e incorporando in 
esso gli apparati ideologici. Questo passaggio, tuttavia, non è ancora presente nel Quaderno 
1, dove la questione centrale è piuttosto quella sul ruolo degli intellettuali nella costituzione 
della classe, in particolare in riferimento alla rivoluzione di tipo borghese. Secondo quanto 
HPHUJH�GHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����FLWDWD�GDOO¶DXWULFH512, gli intellettuali non costituiscono 
una classe indipendente in quanto ogni classe possiede i suoi intellettuali513. Non sorprende 
quindi che Gramsci fosse costretto a fare i conti con la scuola elitista, che percepiva invece 
JOL�LQWHOOHWWXDOL�FRPH�XQD�FODVVH�HG�³pOLWH�GLULJHQWH´��$OO¶LQL]LR�GHO�VHFROR�;;�TXHVWD�WHVL�HUD�
YDULDPHQWH�FRQGLYLVD�GDOOD�FRUUHQWH�ILORVRILFD�OHJDWD�DOO¶LGHDOLVPR�GL�&URFH��GDOOD�VRFLRORJLD�
SRVLWLYLVWLFD�GL�0RVFD��0LFKHOV�H�3DUHWR��GDO�SHQVLHUR�ZHEHULDQR�H�DQFKH��LQ�XQ¶DFFH]LRQH�
negativa, dal sindacalismo rivoluzionario soreliano514. Da questo punto di vista, la questione 
degli intellettuali diviene terreno di un dialogo fra sociologia politica e leninismo, che 
costituisce un utile terreno per la ricostruzione della posizione di Gramsci rispetto alle 
scLHQ]H�VRFLDOL��)UD�OD�ILQH�GHOO¶2WWRFHQWR�H�O¶LQL]LR�GHO�1RYHFHQWR�DSSDUH�XQ¶DOWUD�WHQGHQ]D�
politica, quella del liberalismo, che proclamava la fiducia nella guida delle élites, tendenza 
contraria alla fiducia in una guida delle masse.  

 
508 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 64; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 64. 
509 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
510 L. ALTHUSSER, Leggere Il capitale, Feltrinelli, Roma 1971. 
511 Id, Per Marx, Mimesis, Milano, 2008 
512 La citazione esatta di questa nota suona: «non esiste una classe indipendente di intellettuali, ma ogni classe 
ha i suoi intellettuali» (Q, p. 35). 
513 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 65; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 65. 
514 La fonte di Christine Buci-Glucksmann rispetto a questo argomento è in G. SOREL, Scritti politici, Utet, 
Torino 1963, p. 771. 
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Il graduale sviluppo del movimento operaio, il pericolo che esso rappresentava per 
O¶HJHPRQLD�SDUODPHQWDUH�GHOOD�ERUJKHVLD��FRPH�JLj�DIIHUPDWR�GD�(QJHOV515, provocava un 
restringimento delle libertà nel liberalismo borghese e lo sviluppo delle tendenze 
conservatrici. Vale a dire che il liberalismo, di fronte al pericolo rappresentato 
GDOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�PDVVH�SRSRODUL��VL�ULIXJLDYD�QHOOD�FRVWLWX]LRQH�GL�XQR�6WDWR�IRUWH�
H� DXWRULWDULR��4XHVWD� VLWXD]LRQH�QRQ� ULJXDUGDYD� VROR� O¶,WDOLD�PD� WXWWD� O¶(XURSD��/D� WHRULD�
paretiana della circolazione delle élites, analogamente alle analisi weberiane del parlamento 
FRPH�VWUXPHQWR�GL�VHOH]LRQH�GHL�OHDGHU�SROLWLFL��UDSSUHVHQWD�LO�PRPHQWR�LQ�FXL�O¶LGHRORJLD�
liberale del progresso si trasformava in ideologia conservatrice tesa al consolidamento e alla 
difesa del potere516. Le idee del progresso storico nel senso umanistico del termine, che 
DVVLFXUDQR� LO� EHQHVVHUH� GHOO¶LQGLYLGXR� DOO¶LQWHUQR� GL� XQD� VRFLHWj� UD]LRQDOH�� SURSULH�
GHOO¶LGHRORJLD�OLEHUDOH�FODVVLFD��FHGRQR�LO�SRVWR�DOOD�PRQRSROLzzazione del potere e vengono 
reinterpretate in senso elitista, ovvero marcando più nettamente la divisione tra governati e 
JRYHUQDQWL��1HL�PRPHQWL�GL�FULVL�GHOO¶RUGLQH�OLEHUDOH��O¶RUGLQH�HUD�PDQWHQXWR�VROR�DWWUDYHUVR�
la chiusa elitaria della classe politica. Questo liberalismo conservatore faceva propria la 
critica della democrazia parlamentare ± XQ�WHPD�FKH�SRL�VDUj�FDUR�DOO¶LGHRORJLD�IDVFLVWD�� 

La tendenza conservatrice era dunque espressione della crisi dello Stato e della politica 
borghese di fronte alla sempre più forte rappresentanza proletaria in parlamento. Il 
ULIRUPLVPR�SDUODPHQWDUH�GHOOD�6HFRQGD�,QWHUQD]LRQDOH�HUD�FRPSOHWDWR�GD�XQ¶DOWUD�IRUPD�GL�
revisionismo di sinistra, quella del sindacalismo rivoluzionario di Sorel, il quale alla 
rivoluzione deJOL�XRPLQL�SROLWLFL��PHPEUL�GHOO¶pOLWH�SROLWLFR-intellettuale, contrapponeva la 
rivoluzione dei produttori, autonomi politicamente ed eticamente consolidati. La critica 
anti-elitista coincideva con la critica antiautoritaria e antigerarchica dello Stato517. In 
Matériaux pour une théorie du proletariat518��6RUHO�DFFXVDYD�JOL�LQWHOOHWWXDOL�³SROLWLFDQWL´�
GL� VIUXWWDUH� OD� SROLWLFD� QHO� PRGR� FRUWLJLDQR� FKH� ©QRQ� ULFKLHGH� XQ¶DWWLWXGLQH� DO� ODYRUR�
industriale»519. Negli Scritti politici520 6RUHO�� LQROWUH�� FRQLXJDYD� O¶DQWLintellettualismo e 
O¶DQWLVWDWDOLVPR��*OL�LQWHOOHWWXDOL�VRQR�SHUFHSLWL�FRPH�JUXSSL�FKH�RFFXSDQR�JOL�XIILFL�SXEEOLFL�
³LPLWDWLYL� GHOOR� VWDWR´� SHU� GLIHQGHUH� L� ORUR� LQWHUHVVL� GL� FDVWD� QHL� FRQIURQWL� GHL� JUXSSL�
intellettuali antagonisti521.  

In questo genere di loWWD�SROLWLFD��FKH�q�XQ¶RSSRVL]LRQH�IUD�OH�³FOLTXHV´�YROWR�DG�DFFHGHUH�
DO� JRYHUQR� GHOOR� 6WDWR�� O¶HPDQFLSD]LRQH� GHO� SUROHWDULDWR� SRWHYD� QDVFHUH� VROR� DWWUDYHUVR�
O¶D]LRQH� VLQGDFDOH�� DO� ILQH� GL� DFTXLVLUH� DXWRQRPH� FDSDFLWj� SROLWLFKH� H� JLXULGLFKH��
indipendenti dagli intellettuali tradizionali, che tendevano invece a ripristinare le già 

 
515 F. ENGELS, /¶Introduzione, in K. Marx, Le lotte di classe in Francia dal 1848-1850, Berlino 1895. 
/¶HGL]LRQH�LWDOLDQD�SL��UHFHQte è Id., Prefazione, in K. Marx, Le lotte di classe in Francia dal 1848-1850, 
Editori Riuniti, Roma 1973. 
516 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.66; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 66. 
517 Cfr. Ibidem, in entrambe traduzioni. 
518 G. SOREL, 0DWpULDX[�G¶XQH� WKpRULH�GX�SUROHWDULDW, Librairie des Sciences Politiques et Sociales, Paris 
1919. 
519 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.67; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.67; la citazione 
è tratta da G. SOREL, 0DWpULDX[�G¶XQH�WKpRULH�GX�SUROHWDULDW, cit., p. 98. 
520 G. SOREL, Scritti politici, cit., p. 770. 
521 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 67; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 67. 
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consolidate gerarchie e divisioni. Nonostante una certa analogia con le attitudini gramsciane 
del periodo ordinovista - la strategia dei Consigli di fabbrica - le posizioni antintellettualiste 
H� RSHUDLVWH� VRUHOLDQH� HUDQR� LQ� FRQWUDVWR� FRQ� O¶LGHD� GHOO¶HJHPRQLD� SUROHWDULD�� $QFKH� VH�
Gramsci gli accordava «forti motivi di verità»522, non era tuttavia interamente convinto dal 
carattere astratto e spontaneistico del movimento sindacale (cui ULPSURYHUDYD�O¶HFFHVVLYD�
provvisorietà e il rischio di rimanere al livello strutturale), dal suo antigiacobinismo e dalla 
sua avversione per la politica. Come meglio emergerà nei Quaderni, secondo Gramsci il 
feticismo sindacale ed economistico conteneva il rischio di privare il movimento operaio di 
un organico sviluppo verso la direzione politica, cioè verso le posizioni superstrutturali, e 
di confinarlo nel sindacalismo passivo, fermo al livello dello sciopero. Ciò non nulla toglie 
a quelli che secondo Gramsci erano i punti forti del pensiero di Sorel, come i concetti di 
riforma intellettuale e morale, blocco storico e rivoluzione di produttori in sé. Un altro punto 
in comune con il sindacalismo soreliano era la definizione degli intellettuali come 
commessi, agenti o deputati della classe dominante, che si ritrova negli Scritti politici 523 e 
cKH�q�G¶DOWURQGH�ULQWUDFFLDELOH�QHOOR�VWHVVR�/HQLQ524. 

Queste nostre ricerche circa la corretta definizione dischiudono una duplice problematica 
FLUFD� LO� SURFHVVR� GL� DIIHUPD]LRQH� GHOO¶LGHQWLWj� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL� che non formano una 
classe, ma hanno un ruolo da svolgere nella formazione e costituzione di classe. Criticando 
la teoria elitista e Croce, Gramsci trovava una risposta a questa problematica mossa da 
Sorel. A tal proposito, Buci-Glucksmann fa riferimento nei Quaderni a un testo 
metodologico sugli intellettuali, cui abbiamo già fatto cenno525. Qui Gramsci definisce la 
categoria degli intellettuali GL� XQD� FODVVH� GRPLQDQWH� HTXLSDUDQGR� OH� QR]LRQL� GL� ³FODVVH�
SROLWLFD´� H� GL� ³pOLWH´� GL� 3DUHWR� H� 0RVFD�� FKH� FRVWLWXLVFRQR� GHL� WHQWDWLYL� GL� GHILQLUH� LO�
fenomeno storico degli intellettuali e la loro funzione DOO¶LQWHUQR� GHOOD� VRFLHWj� H� GHOOR�
stato526. Gramsci critica entrambi gli autori. In primo luogo, la concezione paretiana, che 
ricollega a un approccio positivistico-funzionalista alle organizzazioni sociopolitiche che 
FUHD�XQD�VSHFLH�GL�³HTXLOLEULR�VRFLDOH´�LQ�FXL�OD�FODVVH�JRYHUQDQWH�q�GHILQLWD�VWDWLVWLFDPHQte 
e quantitativamente dalla capacità di prendere e mantenere il potere sopra lo strato inferiore 
dei governati. In secondo luogo, la posizione di Mosca, che sembrava a Gramsci una 
concezione fortemente antidemocratica e aristocratica, perché ripristinava O¶DSSURFFLR�
VDQVLPRQLDQR�GHO�³JRYHUQR�GHL�GRWWL´��SXU�DVVLPLODQGR�DOFXQL� WUDWWL�GL�7DLQH��QHL�TXDOL� LO�
concetto di governo elitario era tuttavia attenuato dalla determinazione giuridica ed etica527. 
In virtù di questa polemica, Gramsci riformulava un problema teorico che aveva una grande 
portata storica nel suo tempo, perché riguardava il rientro degli intellettuali nella vita 
politica. Secondo le indagini di Farnetti, essi formavano un terzo della classe politica 
coetanea. Un processo che poi si intensificava con la guerra imperialistica, che conduceva 
a cooptare elementi della piccola e media borghesia negli organi governativi, provocando 

 
522 Cfr. sopra, secondo capitolo, p. 47. 
523 G. SOREL, Scritti politici, cit. p. 771 
524 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.68; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 68. 
525 Cfr. sopra, secondo capitolo, p. 76. 
526 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci et O¶eWDW, cit., p.68; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 68. 
527 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., pp.68-69; Ead, Gramsci lo Stato, cit., p. 69. 
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un processo di democratizzazione artificiale progressiva della politica, che, secondo la 
visione gramsciana e leniniana, rendeva lo Stato ancora più militaristico e burocratico.  

/¶DSSURFFLR� HOLWLVWD� q� GD�*UDPVFL� FULWLFDWR� D� SDUWLUH� GD� XQ� SXQWR� GL� YLVWD�PDU[LVWD�� ,Q�
questo modo egli riesce a sostituire la teoria generale della relazione degli intellettuali alle 
classi sociaOL�DO�PRGHOOR�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�FKH�ULSURGXFH�OD�GLVWLQ]LRQH�HWHUQD�IUD�JRYHUQDQWL�
e governati. La chiave del problema sta per Gramsci nella tesi che gli intellettuali non 
formano essi stessi una classe, ma costituiscono uno strato intermedio che assolve una 
IXQ]LRQH�QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�H�QHOOD�FRVWLWX]LRQH�GHOOH�FODVVL��&RQ�TXHVWD�GLIIHUHQ]LD]LRQH��
HJOL�JLXQJH�D�FRQWUDSSRUUH�DOO¶LQWHOOHWWXDOH�GL�WLSR�ERUJKHVH��PHPEUR�GHOO¶pOLWH�³SRUWDWULFH�
GHOOD�YHULWj�VWRULFD´��XQ�WLSR�QXRYR�GL�LQWHOOHWWXDOH��FKH�QDVFH�Gal lavoro politico. A questo 
nuovo intellettuale egli dà il nome di intellettuale organico: un intellettuale che emerge dalle 
masse e rimane organicamente connesso a esse. Secondo Buci-Glucksmann, questa nuova 
GHILQL]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�FRVWULQJH�D�VSRVWDUH�OD�TXHVWLRQH�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�DOO¶LQWHUQR�
GL�XQD�SURVSHWWLYD�SL��HVWHVD��FKH�*UDPVFL�GHOLQHD�VLQ�GDO�4XDGHUQR����2YYHUR�DOO¶LQWHUQR�
GHOO¶DQDOLVL�GHOOD�IRUPD]LRQH�VRFLDOH�HG�HFRQRPLFD�GHOOR�6WDWR�H�GHOOD�VRFLHWj�LWDOLDQD��GHO�
modo della sua rivoluzione borghese.528 

*UDPVFL�DQDOL]]D�LO�PRGR�FRQ�FXL�VL�FRVWLWXLVFH�O¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�SHU�GLPRVWUDUH�FKH�
il concetto di egemonia non è solo un fenomeno culturale e non si esaurisce nella funzione 
degli intellettuali, ma sorge piuttosto nel nesso della relazione struttura-superstruttura. La 
JHQHVL� WHRULFD� GL� TXHVWR� FRQFHWWR� VL� ULFKLDPD� DG� XQ� FDPSR� DQWHULRUH�� FLRq� DOO¶DQDOLVL�
comparativa dei modi borghesi di presa del potere e alla teoria e pratica della rivoluzione. 
3DUWHQGR� GDOO¶DQDOLVL� GHOOH� IRUPH� ULYROX]Lonarie borghesi, Gramsci giunge a definire 
O¶DSSDUDWR� HJHPRQLFR� VHFRQGR� OH� VXH� GLIIHUHQWL� PRGDOLWj� VWRULFKH�� LO� 5LVRUJLPHQWR� FRVu�
concepito come una forma di rivoluzione passiva, XQD� ³ULYROX]LRQH� VHQ]D� ULYROX]LRQH´��
mentre la Rivoluzione francese come rivoluzione di tipo giacobino nella quale le forze 
nazionali e le categorie intellettuali si ritrovano in una coniugazione giusta e armoniosa.  A 
tal proposito, Buci-Glucksmann fa riferimento al concetto di nazionale-popolare, che 
compare in prima battuta nella nota 82 del Quaderno 3529.  

/¶DXWULFH�VSLHJD�FKH�LO�FRQFHWWR�GL�rivoluzione passiva venne ripreso da Vincenzo Cuoco 
ed è un concetto strategico. Se nel Quaderno 1 esso si riferiva alla formazione dello Stato 
unitario italiano, successivamente Gramsci lo applicò al fascismo. Nel senso etimologico, 
la rivoluzione passiva significava assenza di rivoluzione e cioè assenza dello spirito 
giacobino nel Risorgimento, alleanza mancata fra città e campagna, fra borghesia e 
contadini, classe dominante del Nord e masse contadine del Sud. Questa assenza è 
interpretata da Gramsci come un fatto centrale GHOOD� VWRULD� G¶,WDOLD� H� RULJLQH� ORQWDQD� GHO�
IDVFLVPR�� (VVR� LQGLFDYD� LO� IHQRPHQR� SHU� LO� TXDOH� O¶,WDOLD� QRQ� FRQREEH� XQD� ULYROX]LRQH�
classica borghese, nel senso engelsiano del termine. Nelle note 44 e 149 del Quaderno 1, 
Gramsci definisce la rivoluzione passiva sul terreno economico, ovvero come incapacità 
della borghesia italiana di effettuare una rivoluzione economica nazionale. La dominazione 
GHO�1RUG�H�GHO�3LHPRQWH�DYUHEEH�SRWXWR�HVVHUH�O¶HVSUHVVLRQH�GL�XQ�tour de force fra il nuovo 

 
528 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 70; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 70. 
529 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 71; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 71. 
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e il vecchio, il progresso e il sottosviluppo, ma non era stata questo. Invece, la passività 
economica della borghesia rispecchiava il fenomeno caratteristico per i modi operanti nelle 
VXSHUVWUXWWXUH� UHODWLYL� DJOL� VYLOXSSL� GHOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� ,O� ULVXOWDWR� HUD� O¶LQHU]LD�
politica, che Gramsci individua nella doppia debolezza dei moderati di Cavour e del Partito 
G¶$]LRQH� GL� 0D]]LQL�� ,O� 3DUWLWR� G¶$]LRQH� QRQ� HUD� LQ� JUDGR� GL� SUHVHQWDUVL� FRPH� IRU]D�
autonoma, con un programma politico volto ad assumere una posizione dirigente, perché 
mancava di un collegamento organico con le masse contadine. Tale collegamento avrebbe 
potuto facilitare una messa a punto degli obiettivi democratici e portare nel processo 
rinascimentale il carattere popolare, e cioè nazionale, della rivoluzione borghese.  

4XHVWR�JLDFRELQLVPR�PDQFDWR�GLSHQGHYD�GDOO¶DVVHQ]D�GL�XQD�ORWWD�SROLWLFD�SHU�OD�ULIRUPD�
agraria. Il partito dominante, quello dei moderati, era invece composto da intellettuali 
organici, organizzatori e rappresentanti organici della propria classe. Essi esercitavano una 
IRU]D�G¶DWWUD]LRQH�VX�WXWWL�JOL�LQWHOOHWWXDOL��PD�VL�HUDQR�DFFRQWHQWDWL�GL�FRQGXUUH�OD�ERUJKHVLD�
alla posizione dominante senza provare a esercitare una vera direzione politica delle masse. 
Da questo punto di vista, la loro azione era impoteQWH��QRQ�DYHYDQR�SURPRVVR�O¶HQWUDWD�GHOOH�
masse nella vita politica, avevano assorbito gli elementi attivi delle classi alleate in modo 
trasformistico, cioè utilizzando i modi della rivoluzione passiva. La nozione di 
trasformismo fa la sua comparsa nella nota 43 del Quaderno 1 e si riferisce a un duplice 
SURFHVVR�� O¶DVVRUELPHQWR� PROHFRODUH� GHOOH� SHUVRQDOLWj� SROLWLFKH� GL� RSSRVL]LRQH� H� OD�
trasformazione dei gruppi radicali (sindacalisti ed anarchisti) in partito nazionalista. 
/¶DVVRUELPHQWR�GHJOL�LQWHOOHWWXDOi di opposizione dal partito conservatore era accompagnato 
GD� XQ� HVLWR� SDUDOOHOR�� TXHOOR� GHOO¶HVWUD]LRQH� GHOOH� PDVVH� GDOOR� 6WDWR� DWWUDYHUVR�
XQ¶LQFRUSRUD]LRQH� GHL� ORUR� GLULJHQWL� QHOOD� ID]LRQH� GHL� PRGHUDWL�530. Da questa analisi 
GLSHQGRQR��VHFRQGR�O¶DXWULFH��tre esiti principali.  

Il primo consiste in una chiara definizione della rivoluzione passiva, che compare già nel 
Quaderno 1. Secondo questa definizione, la rivoluzione è passiva quando non trasforma le 
superstrutture in un processo rivoluzionario per creare un nuovo Stato e un nuovo apparato 
egemonico. Il modello giacobino serve a Gramsci come modello negativo della rivoluzione 
SDVVLYD��6HFRQGR�LO�VXR�JLXGL]LR��FKH�O¶DXWULFH�FUHGH�OLPSLGR��QHO�FRUVR�GHOOD�ULYROX]LRQH�L�
giacobini non hanno stabilito un dominio, in senso coercitivo, della borghesia, ma hanno 
LQQDO]DWR�TXHVW¶XOWLPD�D�FODVVH�HJHPRQH��2YYHUR��OD�KDQQR�LQQDO]DWD�D�FODVVH�GRPLQDQWH�H�
GLULJHQWH� GHOO¶LQWHUR� SRSROR�� IRUQHQGR� DO� QXRYR� 6WDWR� XQD� EDVH� SHUPDQHQWH� H� FUHDQGR�
XQ¶XQLWj�FRPSDWWD�GHOOD�QD]LRQH moderna francese. A questo riguardo, sia nella nota 43 del 
Quaderno 1 che nella nota 34 del Quaderno 3, troviamo una distinzione tra egemonia, come 
dominio-direzione accompagnata dal consenso, e coercizione pura, che non poggia sul 
consenso. Nel governo borghese italiano del periodo analizzato a prevalere era il dominio 
come pura coercizione, che assorbiva e decapitava le forze politiche opposte, riducendole 
DOO¶LPSRWHQ]D531. Questa ricostruzione storica conduce Gramsci a costruire dei concetti 
teorici che gli consentono di superare questo contesto iniziale.  

 
530 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 72 (Note al testo); Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 
72. 
531 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 73; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 73. 
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Abbiamo così il secondo esito della riflessione sul Risorgimento, ovverro la 
formulazione del concetto di egemonia, concepito come meccanismo che garantisce il 
consenso delle masse. Questa nozione, è bene ricordarlo, non si esaurisce nella nozione 
marxiana di ideologia dominante e neanche nel paradigma weberiano di legittimazione della 
YLROHQ]D��FKH��QHO�FDVR�GL�%RXUGLHX��q�YLROHQ]D�VLPEROLFD�FRVWUXLWD�DL�ILQL�GHOO¶LQWHJUD]LRQH�
VRFLDOH��,Q�*UDPVFL�O¶HJHPonia è piuttosto una forza spirituale che ha la potenza di sollevare 
WXWWD�OD�VRFLHWj��(VVD�KD�FLRq�XQD�IXQ]LRQH�QD]LRQDOH�H�QRQ�VL�RWWLHQH�DWWUDYHUVR�O¶XVR�GHOOD�
FRHUFL]LRQH��GHOO¶LPSRVL]LRQH�R�GHO�VRJJLRJDPHQWR�LGHRORJLFR��FRPH�LQYHFH�SUHVXSSRQHYD�
Althusser. Per Gramsci, infatti, quando il potere si ottiene con la violenza non si può parlare 
GL� HJHPRQLD�� 6H� FRQFHSLDPR� O¶HJHPRQLD� FRPH� LGHRORJLD� GRPLQDQWH� R� PHFFDQLVPR� GL�
OHJLWWLPD]LRQH�� SURGXFLDPR� XQD� PHUD� LGHQWLILFD]LRQH� GHOO¶LGHRORJLD� FRQ� OD� FXOWXUD� H� LO�
OLQJXDJJLR�� 6H� OD� WULYLDOL]]LDPR�GHILQHQGROD� FRPH� µSURFHVVR� GL� OHJLWWLPD]LRQH¶�� FDGLDPR�
nella problematica weberiana, mediata da Milliband e il funzionalismo parsoniano532, che 
in Gramsci si limita al fatto che le rappresentazioni di legittimazione conducono 
DOO¶HVHUFL]LR�H�DOOD�SHUSHWXD]LRQH�GHO�SRWHUH��FKH�%RXUGLHX�H�3DVVHURQ�FKLDPHUDQQR�YLROHQ]D�
simbolica e dunque arbitrio culturale533.  

/¶HJHPRQLD�JUDPVFLDQD�q�XQ¶DOWUD�FRVD�H�L�VXRL�HIIHWWL�VRQR�SDUDGRVVDOL��3L��OD�FODVVH�q�
autenticamente egemone, più essa offre alle opposte classi politiche la possibilità di 
organizzarsi e formare una forza politica autonoma. Se la Francia è un esempio classico del 
dominio borghese, non infatti è al tempo stesso esempio classico della lotta legittima di 
classe534? La rivoluzione passiva, paralizzando il nemico politico, rientra nella retorica della 
non-correttezza politica e del non fair play, e di conseguenza risulta essa stessa 
politicamente inabile. La concezione gramsciana di egemonia è ben più estesa rispetto al 
panoraPD� GHO� IXQ]LRQDOLVPR� GL� VLQLVWUD� FKH� VILGD� O¶RUGLQH� VRFLDOH� ERUJKHVH� FRQ� FRQFHWWL�
come consenso, integrazione e normatività. Una classe dominante è egemone perché si 
estende veramente a tutta la società, perché è intrinsecamente universalistica e non 
arbitraria. Buci-Glucksmann richiama qui la formula di Nicos Poulantzas535 secondo la 
TXDOH�RJQL�FRHUFL]LRQH�H�DXWRULWDULVPR�q�XQ�VLQWRPR�GL�³FULVL�GL�HJHPRQLD´536��&¶q�TXLQGL�
nel concetto gramsciano di egemonia una certa ambiguità teorica, che consente di chiarire 
la relazione di Gramsci con le scienze sociali. Il suo approccio infatti apre prospettive di 
indagine sui modi di integrazione sociale di gruppi o di società, di consenso o di diffusione 
dei valori, che sono anche caratteristiche del funzionalismo americano degli anni Cinquanta 
del Novecento537. Questo sbocco importante non sfuggì a Pizzorno538, che sottolineava 
come Gramsci non perdesse mai di vista le relazioni di classe, anche nel pieno 
GHOO¶HODERUD]LRQH�WHRULFD�GHOOD�QR]LRQH�GL�LQWHJUD]LRQH� 

 
532 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 74; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 74. 
533 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
534 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
535 N. POULANTZAS, Classi sociali e capitalismo oggi, Etas, Milano 1975. 
536 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 74; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 75. 
537 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 75; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 75. 
538 A. PIZZORNO, Sul metodo di Gramsci, «Quaderni di sociologia», XVI (1967) 4, pp. 380-400. 
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Da questa constatazione emerge il terzo esito della riflessione sul Risorgimento, che 
riguarda una questione di metodo. In breve, la dialettica rivoluzionaria gramsciana non 
coincide con un modello strutturalistico-funzionale, in cui i modi di integrazione strutturale 
per via delle funzioni possano consolidare i modi di istituzionalizzazione dei sistemi di 
controllo539��/¶DSSURFFLR�JUDPVFLDQR�QRQ�WUDWWLHQH�QHVVXQD�IRUPD�GL�FRHUFL]LRQH�IRU]DWD�QHO�
VHQR�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR��4XHOOD�FRQFOXVLRQH�QH�GLVFKLXGH�XQ¶DOWUD��ogni modello di 
integrazione ne esige uno di disintegrazione, dal momento che i modelli teorici e 
PHWRGRORJLFL�JUDPVFLDQL� VRQR�ELSRODUL��,Q�DOWUH�SDUROH��QRQ�F¶q�XQD� WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD�
senza una teoria della crisi di egemonia, senza una crisi organica. Non si può teorizzare 
O¶LQWHJUD]LRQH� GHOOH� FODVVL� VXEDOWHUQH� QHOOH� FODVVL� GRPLQDQWL� VHQ]D� WHRUL]]DUH� L� PRGL� GL�
autonomizzazione e di costituzione di classe che abiliti la classe subalterna a diventare 
egemone. Non si può allargare il concetto di Stato senza definire al contempo una nuova 
prospettiva strategica, cioè la guerra di posizione attraverso cui la classe operaia possa 
lottare per uno Stato nuovo. Non è facile teorizzare questa bipolarità dialettica dei concetti. 
&HUWL�DXWRUL�KDQQR�LGHQWLILFDWR�O¶HJHPRQLD�LQ�*UDPVFL�FRQ�O¶LGHRORJLD�GRPLQDQWH��QHO�VHQVR�
marxista del termine.  

/¶DXWULFH�D�TXHVWR�SURSRVLWR�VL�FRQIURQWD�FULWLFDPHQWH�FRQ�OH�LGHH�GL�1LFRV�3RXODQW]DV��,O�
pensatore greco-francese, soprattutto nel suo Potere politico e classi sociali 540 rintracciava 
nel pensiero gramsciano una confusione di fondo e riteneva che il concetto di egemonia, a 
livello pratico, non riuscisse a definire il proprio oggetto teorico in modo preciso e 
unificato541. Rileggendo alcune tesi gramsciane alla luce della polemica antistoricista di 
$OWKXVVHU��HJOL�LQWHUSUHWDYD�O¶HJHPRQLD�FRPH�FRQFHWWR�UHODWLYR�DOOH�SUDWLFKH�SROLWLFKH�GHOOD�
FODVVH� GRPLQDQWH�� ,Q� WDO�PRGR�� O¶HJHPRQLD� ± O¶LGHRORJLD� GRPLQDQWH� GLYHQLYD� LO� FHPHQWR�
GHOO¶HGLILFLR�VRFLDOH��(�O¶LGHRORJLD�GD�VLVWHPD�GL�Ldee, attraverso una traduzione in un campo 
LQ�UHDOWj�GLYHUVR�GD�TXHOOR�JUDPVFLDQR��GLYHQLYD�³FRHUHQ]D�LPPDJLQDULD´�FKH�QDVFRQGHYD�
le contraddizioni interne della formazione sociale. È precisamente questa interpretazione 
FKH� O¶DXWULFH� WURYD� GXEELRVD542, pur riconoscendo di individuare un aspetto del pensiero 
gramsciano prima ignorato. Rompendo con la concezione di ideologia vista come mera 
illusione o sistema di idee, Gramsci estende in effetti la sua analisi dagli aspetti consci delle 
ideologie ai loro aspetti inconsci e impliciti, quelli nei quali si materializzano pratiche e 
norme culturali comunemente accettate. Le ideologie funzionano effettivamente come 
agenti di unificazione sociale, come cemento di classe. Come dice Gramsci nei Quaderni, 
O¶LGHRORJLD�FRncepita nel senso della concezione del mondo permea tutte le attività e pratiche 
GL�XQ�JUXSSR�R�GL�XQD�FODVVH��Ê�XQD�FRQFH]LRQH�GHO�PRQGR�LPSOLFLWDPHQWH�SUHVHQWH�QHOO¶DUWH��
QHOOD� OHJJH��QHOO¶DWWLYLWj�HFRQRPLFD�H�QHOOH�PDQLIHVWD]LRQL�GL�YLWD�FROOHWWLYD�H�LQdividuale. 
/¶DXWULFH�ULWLHQH�FRVu�FKH�FL�VLDQR�LQ�HVVD�GHJOL�HOHPHQWL�GHFLVLYL�H�SRVLWLYL�SHU�XQD� teoria 
materialistica delle ideologie nel senso definito da Althusser543. Facendo una chiara 

 
539 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 75; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 75. 
540 N. POULANTZAS, Potere politico e classi sociali, cit. 
541 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 75-76; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 76. 
542 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.76; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 76. 
543 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.76; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 77. 
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distinzione fra ideologia concepita come visione intenzionalmente arbitraria e storicamente 
QHFHVVDULD��*UDPVFL�QRQ�HVFOXGHYD�LQIDWWL�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�FRQFHWWR�GL�HJHPRQLD�FRPH�
«forma di organizzazione delle masse»544�� /¶LQWHUSUHWD]LRQH� GHWHULRUH�� QHO� VHQVR�
napoleonico di mera ideologia, oppure restrittiva, nel senso di sistema di idee, conduceva 
LQYHFH�VHFRQGR�*UDPVFL�DOO¶HUURUH�GL�VQDWXUDUH�O¶DQDOLVL�WHRULFD�GHO�FRQFHWWR�GL�LGHRORJLD545.  

/¶DXWULFH�� VHJXHQGR� L�SDVVL�JUDPVFLDQL�� HQXPHUD� WUH� WLSRORJLH�GL�TXHVWR� VQDWXUDPHQWR��
FRQFHSLUH�O¶LGHRORJLD�FRPH�FDWHJRULD�GLVWLQWa dalla struttura come se essa non mutasse la 
struttura ma viceversa; affermare che certe soluzioni politiche sono ideologiche, cioè che 
QRQ�KDQQR�LO�YDORUH�GHWHUPLQDQWH�SHU�OD�UHDOWj��FRQFHSLUH�O¶LGHRORJLD�FRPH�SXUD�DSSDUHQ]D�
e dunque come inutile. Lo snaWXUDPHQWR� GHOO¶DQDOLVL� WHRULFD� GHO� FRQFHWWR� GL� LGHRORJLD�
DFFRPXQD� WDQWR� SRVL]LRQH� FRQFHWWXDOH� GHOO¶LGHDOLVPR� FURFLDQR� TXDQWR� OD� GHYLD]LRQH�
economicistica del marxismo, in quanto entrambe, praticamente concludono nel considerare 
O¶LGHRORJLD�FRPH�PHUR�ULIOHVso senza efficacia specifica. In entrambi i casi viene nascosto 
il terreno propriamente strategico della lotta di classe, che Gramsci, invece, tende a 
riabilitare. Gramsci, infatti, attribuisce alle ideologie organiche una validità psicologica che 
consiste QHOOD�FDSDFLWj�GL�RUJDQL]]DUH�OH�PDVVH��Ê�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�LGHRORJLH��LQIDWWL��FKH�HVVH�
acquistano coscienza della loro posizione e iniziano la lotta546��/¶LGHRORJLD�q�LO�WHUUHQR�QHO�
TXDOH�OH�PDVVH�HODERUDQR�LO�ORUR�UDSSRUWR�FRO�PRQGR��QRQ�VROR�QHOO¶RUGLQe del conscio, ma 
DQFKH�LQ�TXHOOR�GHOO¶LQFRQVFLR��GHOO¶LPPDJLQDULR��,Q�TXHVWR�VHQVR�*UDPVFL�DQWLFLSD�WXWWR�LO�
ODYRUR�GL�DQDOLVL�H�GL�ORWWD�GHOO¶$OWKXVVHU��GHJOL�Elementi di autocritica, dove si legge: 

le ideologie non sono pure illusioni �/¶(UURUH��� PD� FRUSL� GL� UDSSUHVHQWD]LRQL� HVLVWHQWL� LQ� GHWHUPLQDWH�
istituzioni e in determinate pratiche, figurano nella sovrastruttura, e sono fondate nella lotta di classe547. 

La svalorizzazione del concetto di egemonia operata da Poulantzas introduce una 
dislocazione nella dialettica rivoluzionaria di Gramsci. Secondo Poulantzas, Gramsci 
concepirebbe erroneamente la dialettica della rivoluzione e sarebbe responsabile di due usi 
illegittimi di questo concetto: includerebbe il concetto di egemonia nel concetto di Stato e 
lo estenderebbe alla strategia della classe operaia, operando così una rottura non-leninista 
tra egemonia e direzione di classe, secondo il quale una classe deve divenire dirigente prima 
di essere politicamente dominante. A parte la problematica strettamente politica che questa 
critica indirettamente contiene, le questioni poste da Poulantzas trovano una risposta 
definitiva, grazie alla nuova edizione Gerratana, nel considerare la portata globale del 
concetto di egemonia. A tal proposito Buci-Glucksmann sostiene che la portata globale del 
concetto di egemonia dà luogo a quattro ricerche distinte. In primo luogo, ricercare 
O¶LQQRYD]LRQH� JUDPVFLDQD� GHO� FRQFHWWR� OHQLQLano di egemonia effettuata sulla base 
GHOO¶DSSURIRQGLPHQWR�GHL�PHFFDQLVPL�GL�GLUH]LRQH�GL�FODVVH�QHO�VHQR�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH��,Q�
secondo luogo, nel chiedersi se questa operazione consenta di prospettare una concezione 
nuova della via al socialismo. In terzo luogo, nel valutare se in questo senso il progetto dei 

 
544 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
545 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
546 Cfr. Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.77; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. p. 77. 
547 L. ALTHUSSER, Elementi di autocritica, cit., p. 48. 
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quaderni non dia luogo a una scienza politica identificata con i compiti del processo di 
transizione rispetto alla nuova situazione nazionale e internazionale. E, infine, nella 
domanda circa la riarticolazione degli apparati egemonici della classe dominante in 
UHOD]LRQH�DOOR�6WDWR��3RXODQW]DV�VWHVVR�DIIHUPDYD�G¶DOWURQGH�FKH�O¶HVSHULHQ]D�GHO�*UDPVFL�
attivista politico lo aveva condotto alla teoria degli apparati egemonici come processo 
formativo dellR�6WDWR��(�QRQ�D�WRUWR��3RVVLDPR�GLUH�FKH�TXHVWR�VSRVWDPHQWR�QHOO¶RJJHWWR�GL�
studio, che mette lo Stato in prima linea nei processi di organizzazione e riorganizzazione 
della società, ha la sua base nella relazione fra egemonia e classi sociali.  

/¶DQDOLVL del Risorgimento come rivoluzione passiva aveva mostrato a Gramsci le 
condizioni necessarie a una qualsiasi classe per divenire egemone. Buci-Glucksmann ne 
individua tre: economiche, che riguardano una riflessione sui modi di transizione da un 
sistema di produzione a un altro; politiche, che volgono alla direzione politica la genesi del 
YHUR� GRPLQLR�� FLRq� VL� YROJRQR� DOO¶HJHPRQLD�� H�� LQILQH�� FXOWXUDOL�� 3ULPD� GL� VRIIHUPDUFL�
OXQJDPHQWH�VX�TXHVWH�XOWLPH��FL�VHPEUD�XWLOH�GLUH�TXDOFRVD�VXOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�FKH�O¶DXWULFH�
dà delle condizioni politiche che Gramsci teorizza nel Quaderno 1. Queste sono 
probabilmente basate sulla riflessione di Lenin e si riferiscono alla relazione fra la borghesia 
e lo Stato. Secondo Gramsci, la carenza egemonica della classe borghese nel Risorgimento 
dipenderebbe dalla creazione di uno Stato illegittimo, falsamente liberale e volto a ricorrere 
permanentemente alla forza e alla forma autoritaria di governo. Da qui la conclusione 
gramsciana a favore di una rivoluzione radicale, della costruzione di uno stato integrale, 
che garantisca al popolo la piena e permanente partecipazione alle istituzioni politiche, che 
è propria allo Stato parlamentare classico548.  
Per quanto riguarda le condizioni culturali, la questione è quella della relazione degli 
LQWHOOHWWXDOL�DOOH�PDVVH��/¶DELOLWj�HVSDQVLYD�GHOOD�FODVVH�HJHPRQLFD�QRQ�VL�OLPLWD�LQIDWWL�DOOD�
direzione politica, ma coinvolge la sua incisione strutturale negli apparati egemonici di tipo 
LGHRORJLFR� H� FXOWXUDOH�� /¶DXWULFH� DGGLWD� TXL� ODWL� LPSRUWDnti della questione: il ruolo dei 
SURJUDPPL� HGXFDWLYL� QHO� VHQR� GHOO¶DSSDUDWR� GL� HGXFD]LRQH� GLUHWWR� GDJOL� intellettuali di 
massa��FLRq�GDJOL�LQVHJQDQWL�H�GDL�SURIHVVRUL�G¶XQLYHUVLWj��H�LO�ELVRJQR�GHOOD�ILORVRILD��FLRq�
della concezione del mondo, sorgente della riforma intellettuale e morale. Gramsci 
LQWURGXFH�D�WDO�SURSRVLWR�XQD�WHRULD�LQWHJUDOH�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�QHO�FDPSR�FXOWXUDOH�
H�LGHRORJLFR��/¶HJHPRQLD�FXOWXUDOH��DQFKH�VH�HVHUFLWD�XQD�IXQ]LRQH�GHFLVLYD�QHO�4XDGHUQR�
1, non resta tuttavia determinante in tutta la trama dei Quaderni. Essa, piuttosto, marca 
XQ¶RWWLFD� GL� ULFHUFD� FKH� FRPSDUH� VXFFHVVLYDPHQWH� QHO� 4XDGHUQR� �� FRQ� LO� WHPD� GHOOD�
WUDQVL]LRQH� GDOO¶HJHPRQLD� FRPH� VFLHQ]D� SROLWLFD� DOO¶HJHPRQLD� FRPH� ILORVRILD�� *UDPVFL�
delinea in tal modo una questione di maggiore portata, quella delle strutture degli apparati 
egemonici nella loro relazione allo Stato549.  

Nella bibliografia italiana, le ricerche sul concetto di egemonia sono più numerose 
rispetto a quelle sugli apparati egemonici550. Ma la negligenza dL� TXHVW¶XOWLPR� FRQFHWWR�
produce effetti negativi, come quello di una deviazione non-strutturalista e culturalistica o 

 
548 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 79; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 80. 
549 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. p. 80; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 81. 
550 Cfr. Ibidem in entrambe le versioni. 
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LGHDOLVWLFD� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�*UDPVFL�� VRSUDWWXWWR� VH� VL� FRQVLGHUD� FKH� VL� WUDWWD� GL� XQ�
concetto originale, paragonabile a quello di intellettuale organico o blocco storico. Per 
Gramsci la cultura è una questione di organizzazione, dove la nozione di intellettuale come 
organizzatore trova il suo compimento ed esige un atteggiamento libero, sia da parte degli 
organizzatori che da quella GHO�SXEEOLFR��/¶DQDOLVL�GL�TXHVWR�FRQFHWWR�QXRYR��FKH�VHFRQGR�
Buci-Glucksmann delimita la soglia qualitativa del Quaderno 1 e permette una 
ULVWUXWWXUD]LRQH� FRQFUHWD� GHOO¶LQGDJLQH� JUDPVFLDQD�� q� SRVVLELOH� VROR� JUD]LH� DOOR� VWXGLR� GL�
$OWKXVVHU� VXJOL� ³DSSDUDWL� LGHRORJLFL� GL� 6WDWR´�� FKH� ULJXDUGD� L� UDSSRUWL� WUD� FODVVH�� 6WDWR� H�
apparati egemonici551��/¶DXWULFH� VL� ULIHULVFH� TXL� DO� WHVWR� GL�$OWKXVVHU� FRPSDUVR� LQ� OXRJKL�
diversi, Ideologia e apparati ideologici di Stato, specie quello del numero 5 di «Critica 
marxista» del 1970552.  

6HFRQGR� O¶DXWULFH� YL� VRQR�GHL� SXQWL� LQ� FRPXQH� WUD�$OWKXVVHU� H�*UDPVFL��1HOO¶DUWLFROR�
appena menzionato, Althusser riconosce Gramsci come sua prefigurazione concettuale, 
DQFKH�VH�O¶DXWULFH�QRQ�OR�ID�LQ�PDQLHUD�OHWWHUDOH��,O�SDVVR�q�FLWDWR�GD�%Xci-Glucksmann: 

Gramsci, per quel che ne sappiamo, è il solo che si sia avanzato sulla via che noi indichiamo. Ha avuto questa 
LGHD�³VLQJRODUH´��FKH�OR�6WDWR�QRQ�VL�ULGXFHYD�D�HVVHUH�DSSDUDWR��UHSUHVVLYR��GL�6WDWR��PD�FRPSUHQGHYD��FRPH�
diceva, un certo numero di istituzioni della ³VRFLHWj� FLYLOH´�� la Chiesa, le scuole, i sindacati. Gramsci 
sfortunatamente non ha sistematizzato queste sue intuizioni, che sono rimaste allo stato di annotazioni acute, 
ma parziali553. 

Althusser, grazie a questa nuova strada, fornisce retroattivamente gli strumenti teorici 
necessari alla lettura e al ripensamento delle intuizioni gramsciane. Il risultato è 
VRUSUHQGHQWH�� OH� ³DQQRWD]LRQL� DFXWH´� JUDPVFLDQH� DSSDLRQR� FRPH� LQWULQVHFDPHQWH�
sistematiche e capaci di veicolare un approccio articolato alla pratica politica554. 
Introducendo il concetto di apparato ideologico di Stato, Althusser allarga il concetto di 
Stato rispetto alla teoria marxista classica, che considera lo Stato come potere di classe e 
apparato repressivo. Sempre nello stesso articolo di «Critica marxista» Althusser parla di 
©XQ¶DOWUD� UHDOWjª�� FKH� ©q� GDOOD� SDUWH� GHOO¶DSSDUDWR� �UHSUHVVLYR�� GHOOR� 6WDWR�� PD� QRQ� VL�
confonde con esso», allargando così il suo discorso agli «apparati ideologici di Stato»555. 

Le ragioni di questo allargamento del concetto di Stato sono teoriche e politiche. La 
QHFHVVLWj�WHRULFD�GHULYD�GDO�ELVRJQR�GL�ROWUHSDVVDUH�OD�GLYLVLRQH�GHO�³WXWWR�VRFLDOH´�LQ�LVWDQ]H��
O¶HFRQRPLFR�� LO� SROLWLFR� H� O¶LGHRORJLFR�� 4XHVWR� FRQVHQWLYD� GL� FULWLFDUH� OD� YLVLRQH�
economistica GHOOD� VRFLHWj�� PD� DO� WHPSR� VWHVVR� RVWDFRODYD� O¶LQGLYLGXD]LRQH� GHO� OHJDPH�
politico fra base, superstruttura e lotta di classe. I cosiddetti apparati ideologici di Stato 
(AIS) althusseriani facilitano la scoperta di quel legame e, politicamente, permettono di 
cogliere il posto reale delle sovrastrutture nei processi rivoluzionari. In particolare, ciò lo 
interessava soprattutto in riferimento alla critica dello stalinismo come economismo, alla 

 
551 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.81; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 82. 
552 L. ALTHUSSER, Ideologia e apparati ideologici di Stato, trad. it. di S. Ginzberg, «Critica marxista», (1970) 
5. 
553 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.82; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 82. 
554 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
555 Cfr.  C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit.,p. 82; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. p. 83. 



95 
 

teorizzazione delle lotte nei paesi capitalisti sviluppati, e più generalmente, alla realtà delle 
lotte di classe della sua epoca, cioè del maggio 1968 in Francia e della rivoluzione culturale 
cinese. 

La nozione degli AIS corrisponde infatti a quello che la sociologia empiristica e 
descrittiva qualifica come istituzioni distinte e specializzate. Questo terreno non è 
sostanzialmente estraneo al marxismo, ma è Althusser il primo a teorizzarlo. Ecco delle 
caratteristiche degli AIS. Essi sono necessariamente molteplici, uniti dal loro modo di 
funzionamento, che è predominantePHQWH�LGHRORJLFR�H�VRWWRSRVWR�DOO¶LGHRORJLD�GRPLQDQWH��
'D�TXL�GHULYD�OD�FRQQHVVLRQH�IUD�OD�WHRULD�GHJOL�$,6�H�OD�WHRULD�GHOO¶LGHRORJLD�FRQFHSLWD�LQ�
XQD� GRSSLD� GHWHUPLQD]LRQH�� OD� PDWHULDOLWj� LVWLWX]LRQDOH� H� L� SURFHVVL� G¶LPSRVL]LRQH� GHL�
soggetti. La distinzione fra il pubblico e il privato, che è caratteristica del capitalismo 
liberale e prende via via forme sempre più formalizzate e legalizzate, fa sì che gli AIS 
facciano parte dello Stato, specie nel suo modo di funzionamento ideologico. Essi sono 
dunque il OXRJR�GHOOD�ORWWD�GL�FODVVH�H�SDUWH�FRQWHVD� LQ�TXHVWD� ORWWD��/¶DXWULFH�ULFKLDPD�D�
TXHVWR�SXQWR� O¶LPSLHJR�DOWKXVVHULDQR�GHO� WHUPLQH�JUDPVFLDQR�GL�HJHPRQLD��XWLOL]]DWR�GDO�
filosofo francese in un senso peculiare in questo testo di «Critica Marxista»: «per quanto 
sappiamo, nessuna classe può detenere il potere di Stato in modo duraturo senza esercitare 
nello stesso tempo la sua egemonia sugli e negli apparati ideologici di Stato»556. Althusser 
riafferma questa posizione in un altro testo, La philosophie et la philosophie spontanée des 
savants557:  

la cultura letteraria dispensata nelle scuole non è un fenomeno puramente scolastico; essa è un momento, tra 
JOL�DOWUL��GHOO¶HGXFD]LRQH�LGHRORJLFD�GHOOH�PDVVH�SRSRODUL��,�VXRL�PH]]L�H�L�VXRL�HIIHWWL�FRLQFLGRQR�Fon quelli 
di altri momenti messi contemporaneamente in azione: religiosi, giuridici, morali, politici, ecc. Sono tutti 
PH]]L� LGHRORJLFL� GHOO¶egemonia della classe dirigente, raggruppati intorno allo Stato, di cui la classe 
dominante detiene il potere558. 

/D�TXHVWLRQH�FKH�QH�VFDWXULVFH�q�TXHOOD�FLUFD�L�PRGL�GL�HVHUFLWDUH�O¶HJHPRQLD�GL�FODVVH�QHJOL�
AIS e se questa egemonia sia totale. Sempre nel testo di Althussser pubblicato in «Critica 
marxista» troviamo la teoria della lotta interna degli apparati, insieme peraltro alla 
teorizzazione degli agenti soggetti a questo «campo obiettivo a contraddizioni che 
esprimono in forme talvolta limitate e talvolta estreme, sia gli effetti degli scontri tra la lotta 
delle classi capitalistiche e la lotta delle classi proletarie, sia le loro forme subordinate»559. 
/¶DXWULFH�ULWLHQH�WXWWDYLD�FKH�O¶DQDOLVL�DOWKXVVHULDQD�ULPDQJD�WHVD�WUD�LO�SULPDWR�GHOOD�ORWWD�GL�
FODVVH� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� GLDOHWWLFD� VWRULFD� H� XQ� PRGHOOR� LQWHUSUHWDWR� GD� OHL� FRPH� WURSSR�
meccanicistico-funzionalistico del rapporto base-sovrastruttura, in cui gli apparati 
ideologici di Stato hanno la funzione di assicurare la riproduzione sociale. Si domanda nel 
WHPSR�VWHVVR�VH�VLD�SRVVLELOH�ULFRQGXUUH�O¶DOODUJDPHQWR�GHO�FRQFHWWR�GL�6WDWR�DO�FRQFHWWR�GL�
riproduzione visto come strumento chiave della dialettica storica senza tralasciare una 
dimensione importante della pratica politica, ovvero la dialettica gramsciana tra spontaneità 

 
556 Cfr. Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 83; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 84. 
557 L. ALTHUSSER, La philosophie et la philosophie spontanée des savants, Maspero, Paris 1974. 
558 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. p.83; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 84. 
559 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. p.84; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 84 
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e direzione cosciente e organizzata che garantisce una linea politica di massa e oltrepassa 
le forme democratiche del liberalismo.  

Secondo la filosofa francese, se vogliamo seguire la strada aperta da Althusser, dove 
SUHQGRQR�FRUSR�O¶DOODUJDPHQWR�GHO�FRQFHWWR�GL�6WDWR��OD�WHRULD�PDWHULDOLVWLFD�GHOOH�LGHRORJLH�
e la critica marxista dello stalinismo, non basta far riferimento al concetto di riproduzione. 
Specie nel contesto di società capitalistiche sviluppate, in cui la complessità resistente della 
sovrastruttura dissimula le riserve politiche e ideologiche della società civile. Dire che il 
concetto di riproduzione GHILQLVFH� H� VLQWHWL]]D� O¶HVVHQ]D� H� OD� natura dei processi 
sovrastrutturali può secondo lei lasciare perplessi. Se lo Stato è decisivo nella riproduzione 
GHL�UDSSRUWL�FDSLWDOLVWL�GL�SURGX]LRQH��SHU�PH]]R�GHOO¶DWWLYLWj�FRHUFLWLYD�H�LGHRORJLFD��QRQ�VL�
può tuttavia divaricare eccessivamente la sfera della produzione economica e quella della 
riproduzione ideologica senza impoverire il concetto stesso dei rapporti di produzione. Nel 
SHQVLHUR�JUDPVFLDQR�TXHVWL�FDPSL�VRQR�LQWHUFRQQHVVL��O¶HJHPRQLD�GL�FODVVH�QRQ�VL�OLPLWD�DL�
confini superstrutturali ma SUHQGH� IRUPD� JLj� QHOO¶DSSDUDWR� GL� SURGX]LRQH�� ³1DVFH� GDOOD�
IDEEULFD´��FRPH�GLFHYD�*UDPVFL�DQDOL]]DQGR�OR�VYLOXSSR�GHO�FDSLWDOLVPR�DPHULFDQR�GRSR�OD�
crisi del 1929560.  

6H�JOL�$,6�GLYHQJRQR�O¶DQHOOR�FUXFLDOH�GHOOD�ULSURGX]LRQH�LGHRORJLFD��VL�FRUUH�LO�ULVFKLR 
di occultare la funzione ideologica interna ai rapporti di produzione, come per esempio i 
modi (capitalisti o no) della ristrutturazione delle forze di produzione. Gramsci rifiutava 
infatti tale riduzione, equiparando il campo della riproduzione a quello della costituzione 
GHOOD� FODVVH�� ,O� FKH� OR� FRQGXFHYD� DOO¶DOODUJDPHQWR� GHO� FRQFHWWR� GL� 6WDWR�� /¶DUWLFROD]LRQH�
GHOO¶DSSDUDWR� HJHPRQLFR� QHL� VXRL� HOHPHQWL� FRVWLWXWLYL� �HFRQRPLFR�� SROLWLFR� H� FXOWXUDOH��
allargava anche quantitativamente i modelli della riproduziRQH�H�LQGLUL]]DYD�O¶DOODUJDPHQWR�
del concetto di Stato in una duplice relazione determinata: Stato-classe e Stato-società. Così 
si otteneva anche un legame dialettico fra il concetto di allargamento dello Stato e la 
problematica marxista della sua abolizione o estinzione. Il concetto gramsciano ha una 
doppia funzione: il lavoro teorico è necessario tanto per elaborare i modi della politica dello 
Stato socialista, cioè del momento di transizione quanto per discernere le metamorfosi 
prodottesi con lo Stato faVFLVWD��4XHVWR��SHUDOWUR��UHQGHYD�SRVVLELOH�O¶HODERUD]LRQH�GL�XQD�
nuova via al socialismo nei paesi a capitalismo sviluppato561.  

Secondo Buci-Glucksmann si può dunque stabilire una relazione fra Gramsci e Althusser 
che respinga ogni tentativo difensivo di XQD� TXDOFKH� ³ILORVRILD� GL� *UDPVFL´�� QHO� VHQVR�
WUDGL]LRQDOH�GHO�WHUPLQH��FKH��DO�SRVWR�GL�FRJOLHUH�O¶essenziale del pensiero gramsciano, lo 
interpreti come umanismo, senza qualificare il suo umanismo come rivoluzionario, in cui 
la filosofia è prodotta dalla prassi e viceversa562. Questa relazione ha due obiettivi 
SULQFLSDOL��,Q�SULPR�OXRJR��OH�WHVL�DOWKXVVHULDQH�VXJOL�$,6��OD�VXD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�H�
la concezione della filosofia come istanza sovrastrutturale permettono una lettura teoretico-
politica di Gramsci che lascia intravedere aspetti fino ad allora repressi o sottovalutati. In 
secondo luogo, il proseguimento del filone materialistico e autenticamente leninista di 

 
560 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. p. 85; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 86. 
561 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
562 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. p.86; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp.86-87. 



97 
 

Gramsci consente il recupero dei suoi collegamenti con Althusser, di cui merita attenzione 
speciale la teoria dello Stato, delle ideologie e la teorizzazione dei nuovi modi di concepire 
la filosofia, a scapito pure della critica althusseriana dello storicismo gramsciano. Solo 
TXHVWH� WHVL� SHUPHWWRQR�� VHFRQGR� O¶DXWULFH�� GL� VHUYLUVL� GHO� FRQWUibuto althusseriano come 
strumento idoneo a evidenziare certi momenti inesplorati o non ancora sfruttati del pensiero 
di Gramsci563. 
 

3.2 La conferenza - dibattito di Leonardo Paggi (Università di Modena) sul tema 
³(JHPRQLD�H�SOXUDOLVPR�LQ�*UDPVFL´� 

3ULPD�GL�LPPHUJHUVL�QHOOD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�VXOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�HVSRVWD�QHO�
terzo Capitolo del libro di Buci-Glucksmann, vorrei richiamare un dibattito importante 
DSHUWR�GD�/HRQDUGR�3DJJL�VXO�WHPD�³(JHPRQLD�H�SOXUDOLVPR�LQ�*UDPVFL´, che ebbe luogo al 
Centro Gramsci Ferrara il 10 dicembre 1976564. Questa conferenza-dibattito può essere 
concepita come interna alle polemiche intorno al concetto di egemonia in Gramsci iniziate 
in relazione alla discussione di Buci-Glucksmann. Dal mio punto di vista, si trattò di una 
FRQIHUHQ]D� LPSRUWDQWH��SHUFKp�SRVH� LO�SUREOHPD�GHOO¶HJHPRQLD�QHO�FRQWHVWR�GHOO¶DWWXDOLWj�
SROLWLFD�YLYD�GHOO¶HSRFD�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD��3DJJL�VL�ULIHULYD�LQIDWWL�D�XQD�UHFHQWH�GLVFXVVLRQH�
che si svolgeva sulla stampa settimanale e mensile. Essa coinvolse Luciano Gruppi e Lucio 
&ROOHWWL�VXOO¶©(VSUHVVRª��0DVVLPR�/XLJL�6DOYDGRUL�VX�©0RQGR�2SHUDLRª�H�$FKLOOH�2FKHWWR�
su «Paese Sera» e fu un prolungamento della discussione aperta dal celebre articolo di 
Norberto Bobbio su «Mondo OperaLRª�DOO¶LQGRPDQL�GHO�JLXJQR�����565.  

In questo articolo, Bobbio avanzava una tesi che a prima vista può sembrare del tutto 
paradossale nel contesto del libro di Buci-Glucksmann. Egli, cioè, sosteneva che non esiste 
una teoria marxista dello Stato e che coniugare socialismo e democrazia è un compito 
impossibile, un compito che fu tentato in modo costante nella teorizzazione politica del 
movimento operaio. Per quanto riguarda Gramsci, il dibattito del 1975, ripreso in qualche 
modo da quello del 1976, si incentrava su due temi: la visione del Partito e il concetto di 
egemonia. Secondo i radical-VRFLDOLVWL�TXHVWH�GXH�FRQFH]LRQL�HUDQR�RSSRVWH�DOO¶DFFHWWD]LRQH�
di una linea pluralistica del Partito Comunista, cioè alla pratica democratica del potere 
politico. Partendo da ciò Paggi scriveva: «con più particolare riferimento ci si domanda oggi 
se la politica del compromesso storico non implichi una necessaria rottura con la teoria 
gramsciana così come si è definita essenzialmente attorno al concetto di egemonia»566. 
/¶DXWRUH� FRVu� LQGLYLGXDYD� QHOOD� TXHVWLRQH� ³UHYLVLRQLVPR� R� RUWRGRVVLD"´� XQ� PRGR� SHU�
svolgere il problema e vi faceva corrispondere il presupposto divario «tra la pratica politica 
del compromesso storico e la teoria gramsciana sul concetto di egemonia»567.  

 
563 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit. p.86; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 86. 
564 L. PAGGI, Egemonia e pluralismo in Gramsci, «Centro Gramsci Ferrara», (1976). 
565Cfr N.BOBBIO, Esiste una dottrina marxista dello Stato?, «Mondooperaio», XXVIII (agosto-settembre 
1975) 8-9, pp. 24-31. 
566 L. PAGGI, Egemonia e pluralismo in Gramsci, cit., pp. 2-3. 
567 Ivi, p. 3. 



98 
 

In HIIHWWL�� LO�3DUWLWR�&RPXQLVWD� ,WDOLDQR��GDO� ¶��� LQ�SRL�DYHYD�FRQFHSLWR� LO�UDSSRUWR�IUD�
SUDWLFD�SROLWLFD�HG�HODERUD]LRQH�WHRULFD�VHFRQGR�O¶DIIHUPD]LRQH�FKH�©FLz�FKH�FDUDWWHUL]]D�LO�
partito non è una ideologia, non è una teoria, non è una dottrina, ma è un programma 
politico»568. Con ciò si smarcava dalla tradizione del movimento operaio della II e III 
Internazionale. Sul terreno italiano e internazionale questo fu un fatto di grande rottura e 
innovazione, confermato da uno degli ultimi scritti, del 1964, di Togliatti, che di fronte alla 
SRODUL]]D]LRQH�VXO�SUREOHPD�GHOO¶DXWRQRPLD�GHOO¶HODERUD]LRQH�WHRULFD�GHO�3DUWLWR�&RPXQLVWD�
Cinese, disse: «se rinnovare politicamente significa il revisionismo, ben venga il 
revisionismo»569. Ricordando tutto ciò, Paggi voleva ribadire che, secondo Togliatti, la vera 
distinzione è quella tra teoria e storia: «io credo che in questa affermazione ci sia la 
compiuta formulazione di una distinzione estremamente importante, che cioè su un piano 
GD�XQ�ODWR�VL�VYROJDQR�L�FRQFHWWL�GHOO¶Dnalisi teorica marxista (i concetti di Stato, di dittatura 
del proletariato, concetti di capitale etc) che colgano la morfologia, la struttura della società 
capitalista, su altri piani si svolgano le forme storiche della transizione verso il socialismo» 

570��,O�³UHYLVLRQLVPR´�WRJOLDWWLDQR�VLJQLILFD�SHU�OXL�FRQVDSHYROH]]D�GL�TXHVWD�GLVWLQ]LRQH��,O�
SXQWR� SL�� DOWR� GHOO¶HODERUD]LRQH� SDJJLDQD� VWD� QHOO¶DIIHUPDUH� LO� SHULFROR� GHOOD� SUHVXQWD�
contraddizione fra attuale pratica politica e concetto gramsciano di egemonia, cioè nel 
YHGHUH� QHOOD� ULYHQGLFD]LRQH� GHOOD� FRQIRUPLWj� WHRULFD� H� SUDWLFD� DOO¶RUWRGRVVLD�PDU[LVWD� OD�
negazione della democrazia. Un superamento di Gramsci viene quindi considerato come 
una cosa da cui si dovrebbe guardarsi.  

Tale distinzione fra elaborazione teorica e pratica politica è ciò che permette a Paggi di 
entrare serenamente nella questione, al punto da accettare elementi di continuità e rottura 
senza essere accusato di ortodossia, revisionismo o doppiezza teorico-SUDWLFD�� /¶DXWRUH�
svolge la discussione sul concetto di egemonia in riferimento al concetto di dittatura del 
proletariato, specie in rapporto al contesto della posizione del Partito Comunista Francese. 
Egli conferma il carattere coercitivo dello Stato, dal momento che ogni Stato è per lui 
sempre una dittatura di classe, per dirla gramscianamente, in un dato blocco storico. Nella 
sua accezione scientifica, il concetto di Stato è connotato dal suo contenuto sociale ed è 
O¶HVSUHVVLRQH�GHOOD�GLUH]LRQH�HVHUFLWDWD�GD�XQ�GHWHUPLQDWR�JUXSSR�VRFLDOe. Questo dirige e 
IRUQLVFH�DOOR�6WDWR�LO�SURSULR�FRQWHQXWR�VHQ]D�LGHQWLILFDUVL�WXWWDYLD�FRQ�O¶LQWHUD�VRFLHWj�QHOOD�
sua dimensione complessa. Diversamente pensava Lenin, che considerava il concetto di 
dittatura del proletariato come storico-politico e identificava la conquista dello Stato con 
O¶LQVXUUH]LRQH� DUPDWD��4XHVWD� DFFH]LRQH� LQ� SDUWH�YLHQH�PDQWHQXWD� QHOO¶DUWLFROR� GL� 3DJJL��
SHUFKp� HJOL� DPPHWWH� FKH� O¶DFFHVVR� DO� SRWHUH� DYYHQJD� FRQ� O¶LQVWDXUD]LRQH�GL� FRHUFL]LRQH��
necessaria per la piena comprensione di un concetto scientifico che non può non acquistare 
OD�VXD�VDOGDWXUD�SUDWLFD�QHO�PRPHQWR�GHOO¶DYYHQLPHQWR�VXO� OLYHOOR�VWRULFR��8Q�HVHPSLR�GL�
FLz�QHOOD�VWRULD�UHFHQWH�q�ULQWUDFFLDWR�QHL�WUHQW¶DQQL�GHO�JRYHUQR�GL�FHQWUR-sinistra, in rapporto 
DO� TXDOH� O¶HVSHULHnza dei socialisti nel monopolio democristiano testimonia la difficile 
GHPRFUDWLFLWj� GHL� VLVWHPL� GL� JRYHUQR� VWDWDOH� H� O¶HVWUHPD� GLIILFROWj� GL� JRYHUQDUH�

 
568 Ibidem. 
569 Ivi, p. 4. 
570 Ibidem. 
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GHPRFUDWLFDPHQWH� O¶HFRQRPLD�� �4XHVWR�FRQGXFH�DOO¶DIIHUPD]LRQH�FKH� OR�6WDWR�QRQ�q�XQR�
strumento neutro ed esige una determinata politica insieme a un determinato modello di 
sviluppo. Citando il Togliatti che così si rivolgeva ai socialisti: «attenzione, la 
partecipazione ad una coalizione non può annullare la consapevolezza della natura dello 
Stato, del contenuto sociale in cui si opera»571��O¶DXWRUH�QRQ�VL�HVLPH�GDO�PHWWHUH�LQ�OXFH�LO�
carattere totalitario del Partito572. 

Quando il concetto di egemonia si sovrappone a quello di dittatura del proletariato 
assume uno spessore più esteso. Buci-Glucksmann potenzia questa estensione intrecciando 
la nozione di dominio e direzione e, in tal modo, radica tutta la riflessione gramsciana sul 
concetto di egemonia in una prospettiva più ancorata alla realtà politica. Uno stato 
governato da un gruppo VRFLDOH�SDUWLFRODUH�IRUPD�XQR�³6WDWR�GL�FODVVH´��FLRq�FRVWLWXLVFH�XQD�
«forma storica precisa e determinata di dittatura»573. Conseguentemente «il mutamento di 
uno Stato di questo tipo è processo estremamente complesso, che in primo luogo richiede 
una disaggregazione della base sociale su cui è appoggiato, quindi la costruzione di blocchi 
di alleanze alternative»574. Secondo Paggi tutta la discussione contemporanea sulla stampa 
concerne, per il tramite del concetto di dittatura di proletariato, quello di egemonia, specie 
LQ�XQ¶DFFH]LRQH�JUDPVFLDQD��0D�FKH�FRV¶q�VHFRQGR�O¶DXWRUH�OD�QR]LRQH�GL�HJHPRQLD"�'DO�
suo punto di vista, essa indica che ogni forma politica rimanda a una forma sociale, ovvero 
significa «la consapevolezza che non si parla dello Stato se non si parla simultaneamente 
della società»575. A coloro che accusano la politica del compromesso storico di 
UHYLVLRQLVPR�� VSLQJHQGR� UHWRULFDPHQWH� YHUVR� XQ¶LPSRVVLELOH� VFHOWD� IUD� VRFLDOLVPR� H�
democrazia, Paggi risponde che se il Partito Comunista voleva una alleanza con la 
'HPRFUD]LD�&ULVWLDQD��GRYHYD�DFFHWWDUH�DO�WHPSR�VWHVVR�©O¶LQVXIILFLHQ]D�GHO�PHFFDQLVPR�GL�
alternanza parlamentare»576 H� DYHUH� FRQVDSHYROH]]D� GHOO¶LPSRUWDQ]D� QRQ� VROR� GHOOD�
rappresentanza parlamentare ma anche della presenza del partito nel senso della società, dei 
VXRL�FROOHJDPHQWL�FRQ�O¶HFRQRPLD��GHO�VHJXLWR�GL�PDVVD�H�SHVR�FKH�DYHYD�QHOOD�VWRULD�GHOOD�
GDWD� VRFLHWj�� /¶HJHPRQLD� q� TXLQGL� WHRULFDPHQWH� LQVRSSULPLELOH� SHUFKp� YHUWH�
VXOO¶RVFLOOD]LRQH�IUD�SROLWLFD�H�VRFLHWj��,Q�WDO�PRGR�OD�ULIOHVVLRQH�di Leonardo Paggi conduce 
al concetto stesso di democrazia, che deriva della concezione di egemonia come trasparenza 
delle assemblee elettive, trasparenza della società dietro le forme politiche insieme alla 
dimensione della democrazia organizzata coi Consigli di fabbrica, Enti locali e tutta la 
«tessitura del rapporto fra Stato politico e la società»577, garanti dello sviluppo e 
GHOO¶DUULFFKLPHQWR�GHPRFUDWLFR� 

Richiamandosi al Gramsci del periodo ordinovista, mentre nel periodo carcerario, come 
ricorderà Buci-Glucksmann nel menzionato terzo Capitolo del suo libro, lo Stato è il 
risultato del nesso società politica + società civile, 3DJJL�HYRFD�O¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�GHOOD�

 
571 Ivi, p. 6. 
572 Cfr. Ivi, p. 7. 
573 Ibidem. 
574 Ibidem. 
575 Ibidem. 
576 Ivi, pp. 7-8. 
577 Ivi, p. 8. 
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dottrina del Lenin di Stato e Rivoluzione, fondata su Comune di Marx e che vede la 
rivoluzione attraverso il concetto di Stato dei produttori, interpretandola così come 
«passaggio dal lavoro nella sua forma del salario al lavoro nella sua forma di energia 
creativa di ricchezza»578 e basando il concetto di Stato su questo principio. Nel sopracitato 
VDJJLR�GL�0��/��6DOYDGRUL�TXHVWL�LQWHQGH�OD�SURSRVWD�JUDPVFLDQD�SHU�OD�&RVWLWXHQWH�GHO�¶���
H� GHO� ¶��� FRPH� QRQ� FRQIRUPH� DOOD� OLQHD� GL� 7RJOLDWWL�� /¶DXWRUH� QRQ� YHGH� XQD� GLIILGHQ]D�
sostanziale in questa innovazione, ma presta maggiore attenzione alla questione della crisi 
degli anni Trenta, che «costituirono una grande svolta in tutta la storia del movimento 
operaio»579��/D�FDXVD�GHOOD�FULVL�VL�OHJDYD��GDO�VXR�SXQWR�GL�YLVWD��DOO¶DYYHQWR�GHO�IDVFLVPR��
che da fatto interno diveniva fatto internazionale e rovesciava interamente la dinamica dello 
sviluppo del movimento socialista, indirizzandolo prima verso la lotta per la pace e poi 
verso la difesa della democrazia. Queste due nuove acquisizioni nella storia del socialismo 
HUDQR� QHFHVVDULH� SHUFKp� LQ� TXHVW¶HSRFD� O¶DIIHUPDUVL� GHO� IDVFLVPR� QHO� FXRUH� GHOO¶(XURSD�
capitalista riguardava il modo di produzione e il sistema democratico-parlamentare. Da ciò, 
come notava anche Salvadori, derivava la necessità della guerra di posizione, che da 
obiettivo intermedio diveniva luogo di costruzione di una lotta che produce forme precise e 
GL� OXQJR�SHULRGR��FLRq� OD�GLIHVD�GHOOD�SDFH�H� OD�GLIHVD�GHOOD�GHPRFUD]LD��*OL� DQQL� ¶���� OD�
caduta dei partiti comunisti e socialdemocratici in Europa sono una lezione della storia. Essi 
insegnarono il vantaggio del trasferimento della lotta di classe sul terreno della guerra di 
posizione, di una coalizione di governo in cui si possono innestare i contrasti presenti nella 
società. In questo senso PDJJL�FRQVLGHUD�JOL�DQQL�¶���FRPH�XQ�YHUR�PRPHQWR�GL�LQQRYD]LRQH�
politica.       

Questa innovazione in Gramsci conosce una grande estensione concettuale arrivando al 
centro del suo concetto stesso di politica. Come affermava anche Buci-Glucksmann, questo 
aspetto della riflessione gramsciana in carcere riguarda il legame di Gramsci col pensiero 
del Machiavelli. Un legame che Paggi ritrova anche negli scritti politici giovanili. Un punto 
LQWHUHVVDQWH�GL�TXHVWR�OHJDPH�FRQVLVWH�QHOOD�VLPXOWDQHLWj�GHOO¶LQWHUSUHWDzione positiva della 
teoria politica di Machiavelli fatta da Gramsci e la critica del machiavellismo concepito nel 
senso gesuitico fatta in quegli stessi anni dalle classi dirigenti italiane. Anche se questo 
discorso apparteneva ormai alla storia della culWXUD�� O¶DXWRUH� DYYHUWH� GHOO¶LPSRUWDQ]D� GL�
questa discussione, la quale concerne il dibattito della III Internazionale, cui Gramsci fa 
cenno nel suo linguaggio e nelle forme del suo pensiero teorico, e che riguarda la 
FRQWUDGGL]LRQH� IUD� LO� EROVFHYLVPR� H� O¶Hsperienza social-GHPRFUDWLFD�� /¶HVDOWD]LRQH� GL�
Machiavelli ha un senso politico profondo in Gramsci, perché significa concepire della 
democrazia come cosa proletaria, cosa pubblica fondata nel seno della società civile. /¶XVR�
perspicuo della metafora di Machiavelli permette al pensatore sardo di cogliere il significato 
del pensiero machiavelliano: lo Stato e la politica non possono essere connotate in alcun 
modo come governo autoritario. La politica «da strumento dei governi dei pochi deve 
diventare strumento di partecipazione di molti»580. Per Paggi questo è «il momento della 

 
578 Ibidem. 
579 Ibidem. 
580 Ivi, p. 11. 
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VRFLDOL]]D]LRQH�GHOOD�SROLWLFD��OD�SROLWLFD�QRQ�q�SL��O¶DUWH�GL�JRYHUQR�GL�XQ�QXFOHR�ULVWUHWWR�GL�
classi dirigenti, è lo strumento di cui si appropriano le masse»581.  

La stessa cosa rigXDUGHUHEEH�SHU�O¶DXWRUH�OD�QR]LRQH�H�OD�GHILQL]LRQH�GHO�SDUWLWR��FKH�LQ�
Gramsci, in un modo non-leninista, è una parte della classe operaia e non è un organo o 
strumento che interviene dal di fuori del processo rivoluzionario. È la «parte organica 
costitutiva del processo storico»582, un elemento, un dato, un esponente della società civile, 
la nomenclatura di classe con cui la politica cresce insieme alla capacità di rappresentazione 
della società stessa. La dinamica della distinzione tra la verità teorica e processo storico può 
essere osservata nelle grandi tappe della storia moderna e contemporanea, ma anche nelle 
concezioni di Gramsci connotate storicamente dalla posizione verso la III Internazionale. Il 
processo egemonico in Gramsci tende «permanentemente DOO¶HVSDQVLRQH� QRQ� DOOD�
coercizione o alla delimitazione» 583: con questa affermazione Paggi smaschera il tranello 
sotteso alla formulazione «siete ortodossi o siete revisionisti»584, che secondo lui è 
FRPSURPHVVD�GDOO¶HVSHULHQ]D�SROLWLFD�H�GDOOD�SUDWLFD�FXlturale affermata nella storia. 

A questo dibattito partecipò una voce che secondo me è molto importante ricordare, 
quella di Alessandro Maini. Questi apporta nuovi argomenti che sviluppano in modo 
innovativo la proposta interpretativa di Paggi. Il primo argomento conduce a inquadrare 
O¶HJHPRQLD� GL� XQD� FODVVH� QHO� TXDGUR� LVWLWX]LRQDOH� GHPRFUDWLFR� GHO� SDHVH� LQ� FXL� HVVD� VL�
HVHUFLWD�� ,Q� WDO� PRGR� O¶HJHPRQLD� GLYLHQH� XQ� IDWWRUH� GL� SOXUDOLVPR� SROLWLFR�� /D� VWHVVD�
conclusione emerge anche quando si pone in rilievo che troppo spesso la nozione di 
HJHPRQLD�YLHQH�FRQIXVD�FRQ�TXHOOD�GL�XQ�SDUWLWR��1RQ�F¶q�XQD�GLVWRUVLRQH�TXDOVLDVL�QHO�IDWWR�
che il Partito Comunista voglia «perseguire una società politica o civile che contempli il 
pluralismo»585��8QD�FODVVH�SXz�HVHUFLWDUH�O¶egemonia economica, politica, culturale e civile 
sulla società senza che un partito che la rappresenta debba avere il monopolio di 
rappresentanza. Maini richiama a questo punto alcune parole di Gramsci già citate da Paggi, 
secondo le quali «non abbiamo mai preteso di avere il monopolio politico della classe 
operaia, siamo ben consapevoli che oltre questa nomenclatura, questo nome o questo 
cognome possono esistere altri nomi o altri nomignoli che identificano e nei quali si può 
riconoscere la classe operaia»586. Rispetto allo sviluppo e alla necessità di sviluppare una 
WHRULD�PDU[LVWD� GHOOR� 6WDWR�� QRQFKp� DL� SUREOHPL� FLUFD� OD� ULGHILQL]LRQH� GHOO¶HJHPRQLD� QHO�
VHQVR�GL�XQD�VRFLHWj�SOXUDOLVWLFD��0DLQL�ULFRUGD�FKH�SHU�*UDPVFL�O¶HJHPRQLD�GL�FODVVH�QRQ�
indica necessarLDPHQWH�O¶HJHPRQLD�GL�XQ�SDUWLWR�XQLFR�H�LQIDOOLELOH��,O�SOXUDOLVPR�GLSHQGH�
dalla diversità di rappresentanza politica di un gruppo sociale. Ovvero, la verità è che vi è 
una certa democrazia interna di classe.  

Un altro problema riguarda poi la lettura diaFURQLFD� GHL� FRQFHWWL� GL� ³GLWWDWXUD� GHOOD�
ERUJKHVLD´�H�GL�³GLWWDWXUD�GHO�SUROHWDULDWR´��FKH�VHFRQGR�0DLQL�GRYUHEEHUR�HVVHUH�LPSLHJDWL�

 
581 Ibidem. 
582 Ibidem. 
583 Ivi, p. 12. 
584 Ibidem. 
 
585 Ivi, p. 17 
586 Ibidem. 
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sempre in relazione alla forma storica del governo statale: dittatoriale ottocentesco o 
democratico-parlamentare novecentesco. Per comprendere la teoria marxista dello Stato, si 
dovrebbe cioè trasporre questi concetti dalle forme storiche in cui esse apparvero sul terreno 
della democrazia odierna, in cui la formula di dittatura del proletariato non corrisponde alle 
nuove esigenze dei rapporti di classe, «così come oggi la classe operaia impone oggi che 
siano»587. Nel momento della crisi della società italiana negli anni Settanta, i concetti 
compatibili, sia dal punto di vista teorico che pratico, sono quelli di egemonia e pluralismo, 
perché non si tratta solo del confronto fra partiti ma anche della capacità di dirigere classi 
FRPSOHVVH��6HFRQGR�0DLQL�©q�FRPSDWLELOH�O¶HJHPRQLD�GL�XQD�FODVVH�FKH�VL�HVSULPH�QHO�PRGR�
GHPRFUDWLFR� H� FKH� FRQWHPSOL� LO� SOXUDOLVPR� SROLWLFR�� q� QLHQW¶DIIDWWo contraddittoria la 
proposta che avanza il Partito Comunista italiano nel quadro di questa continuità pratica e 
teorica»588.  

3DJJL� q� VRVWDQ]LDOPHQWH� G¶DFFRUGR� FRQ� TXHVWL� DUJRPHQWL�� PD� ULEDGLVFH� OD� IRUPXOD�
universale «ogni Stato è una dittatura»589, interpretandola come spostamento del concetto 
di Stato-violenza verso il concetto di Stato definito dal contenuto sociale, cioè affermandone 
la validità teorica nella prevalenza della componente del consenso su quello della 
coercizione.  Dal suo punto di vista, la validità teorica di questa formula è confermata anche 
GDOOD� VWRULD� GHL� WUHQW¶DQQL� GL� JRYHUQR� FHQWUR-VLQLVWUD�� LQ� FXL� O¶HJHPRQLD� YHQQH� GLVSLHJDWD�
FRPH�³EORFFR�GL�IRU]H�VRFLDOL´�H�LQ�FXL�OD�'HPRFUD]LD�&ULVWLDQD�HEEH�LQVLHPH�HJHPRQLD�H�
pluralismo, che poi nel corso degli anni Settanta conobbe un processo di crisi e 
GLVJUHJD]LRQH��3DJJL�DIIHUPD�HIIHWWLYDPHQWH�O¶HVLVWHQ]D�GL�XQD�IRUWH�HJHPRQLD�GHO�EORFFR�GL�
forze sociali negli anni Cinquanta e Sessanta. In questo blocco storico di forze sociali 
ULQYLHQH�O¶DFFUescimento di un cemento che «riesce a garantire la compresenza fra i propri 
interessi e lo sviluppo complessivo della società»590e conferma come quel periodo storico 
non fosse un periodo di oscurantismo e reazione. Piuttosto riteneva che quel trentennio  
fosse stato agevolato da un grande sviluppo sociale, culturale e politico, di cui un elemento 
importante fu «la presenza del movimento operaio organizzato, il Partito Comunista, i 
sindacati».  

Un altro elemento sottolineato da Paggi è il fatto che per il contesto internazionale del 
GRSRJXHUUD�H�OD�SRVL]LRQH�GHOO¶,WDOLD�LQ�TXHVWR�FRQWHVWR�DOO¶LQWHUQR�GHO�EORFFR�FDSLWDOLVWLFR��
OD�FRDOL]LRQH�FKH�DVVLFXUD�LO�JRYHUQR�GHOOR�6WDWR�D�SDUWLUH�GDO�¶���LQ�SRL��QRQRVWDQWH�OD�IRUWH�
pressione centralistica del Cominform, «riesce a combinare la propria sussistenza con uno 
sviluppo del Paese e con lo sviluppo politico e culturale di classi che non sono rappresentate 
dentro questo Stato»591��/¶DXWRUH� ULFRQRVFH�TXLQGL�FKH�HIIHWWLYDPHQWH�FL� IX�XQ¶HJHPRQLD�
interna al pluralismo, per quanto paradossale questa formulazione possa apparire. Ciò non 
WRJOLH�FKH�TXHVWR�VWHVVR�EORFFR�VWRULFR�QHO�¶���FRQRVFD�HOHPHQWL�GL�IRUWH�LQFULQDWXUD��DQFKH�
se la sua sostanza rimane identica. Da qui la riapertura del dibattito sul pluralismo, che è 

 
587 Ivi, p. 19. 
588 Ibidem. 
589 Ivi, p. 20. 
590 Ibidem. 
591 Ivi, p. 21. 
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oggetto di questo studio. Per quanto riguarda la storicità del concetto di dittatura del 
proletariato, Paggi riconosce che il concetto ha origini culturali ottocentesche, ma afferma 
al tempo stesso: «se assumiamo ogni Stato a dittatura e usciamo dal sinonimo 
dittatura=violenza, Stato=violenza e vediamo invece Stato, blocco di forze sociali che ne 
FRQQRWD�O¶HVLVWHQ]D�H�OD�IXQ]LRQH��LR�FUHGR�FKH�TXHVWR�FRQFHWWR�q�XWLOL]]DELOH�FRPH�FRQFHWWR�
scientifico conoscitivo anche per questa nostra esperienza»592.      

Ma torniamo al terzo Capitolo di Gramsci e lo Stato��/¶LQL]LR�GHOOD�SUHFLVD]LRQH�GHOOD�
SUREOHPDWLFD�GHOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�QHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD�q�LQGLYLGXDWR�QHO�
Quaderno 6 (1930-32).  Nel quaderno ci sembra particolarmente interessante la nota 88, che 
ha una relazione con la nota 6 del Quaderno 26. Si tratta, a fianco delle note concernenti la 
ULIOHVVLRQH� VX� 0DFKLDYHOOL�� GL� XQD� PHGLWD]LRQH� VXO� FRQFHWWR� GL� 6WDWR� FRPH� ³JXDUGLDQR�
QRWWXUQR´��FRQFH]LRQH�FKH�IRQGD�OD�GRWWULQD�OLEHUDOH�GHllo Stato. Anche se le note gramsciane 
sono un tentativo di definizione della dottrina liberale alla luce dei concetti di società 
politica e società civile, Buci-Glucksmann le interpreta come una critica di Gramsci alla 
stessa dottrina liberale dello Stato. A tale dottrina, originaria di Lassalle, Gramsci opponeva 
una concezione allargata di Stato, cioè quella GHOO¶HJHPRQLD�FRUD]]DWD�GL�FRHUFL]LRQH, in 
FXL�JLRFD�XQ�UXROR�LPSRUWDQWH�©O¶LQFRUSRUD]LRQH�LQ�HVVR�GHOO¶HJHPRQLD�H�GHO�VXR�DSSDUDWR��
ossia, in termini althusseriani, funzionamento mediante coercizione e funzionamento 
mediante ideologia»593. 

/¶DXWULFH� ULEDGLVFH�FKH��ULVSHWWR�DOOD�QR]LRQH�GL�©LQL]LDWLYD� VWRULFD�ODVFLDWD�DOOD� VRFLHWj�
civile», di cui lo Stato rimane «JXDUGLDQR�GHOOD�³OHDOWj�GHO�JLRFR´�e delle ³leggi di esso´ª594, 
QHO� 4XDGHUQR� �� ULQYHQLDPR� XQ¶XOWHULRUH� SUHFLVD]LRQH� GHO� significato della nozione di 
iniziativa storica, che viene qui equiparata al concetto di società civile. Questa 
interpretazione inoltre discuteva con altre interpretazioni di questo concetto gramsciano, 
specie con quelle di Norberto Bobbio, Jacques Texier e Valentino Gerratana, espresse nel 
FRQYHJQR�GL�&DJOLDUL�LQ�������/¶DXWULFH�GLIHQGH�OD�SRVL]LRQH�GL�7H[LHU��FKH�VRVWHQHYD�OD�WHVL�
del materialismo di Gramsci, inteso come radicamento della società civile nei rapporti di 
produzione. Rimane vero però che questo atteggiamento implica e addirittura esige una 
messa in evidenza del lavoro gramsciano sullo Stato, del rapporto Stato-apparati egemonici 
e dello statuto sovrastrutturale della filosofia: questioni che rappresentano novità notevoli 
nel quadro dello sviluppo creativo del leninismo e che dovrebbero, specie secondo 
Gerratana, essere messe in relazione ai diversi oggetti di ricerca e alla strategia 
rivoluzionaria595. Il punto nodale da questo punto di vista è rappresentato dalla nota 137 del 
4XDGHUQR����LQ�FXL�*UDPVFL�©VWDELOLVFH�XQ¶HTXLYDOHQ]D�WUD�³DSSDUDWR�µSULYDWR¶�GL�HJHPRQLD´�
H�³VRFLHWj�FLYLOH´»596��,Q�WDO�PRGR�YLHQH�VGRSSLDWD�OD�GLPHQVLRQH�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�
nei due lDWL� GHOO¶HFRQRPLFR� H� GHO� SROLWLFR-culturale. Ne troviamo una prova nella critica 
PRVVD� LQ� TXHVWD� QRWD� D�'DQLHO�+DOpY\�� FKH� QRQRVWDQWH� O¶LGHQWLILFD]LRQH�XQLODWHUDOH� GHOOR�

 
592 Ibidem. 
593 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW��cit., p.88; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 90.  
594 Ibidem, in entrambe le versioni. La citazione viene dalla nota 6 del Quaderno 26. 
595 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.89; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 90, 
596 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶État, cit., p.89; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 91. 
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VWDWR�FRQ�O¶DSSDUDWR�UDSSUHVHQWDWLYR�ID�XQ�FHQQR�DL�SUHFHGHQWL�FRQWUDUL�D�TXHVWD�XQLODteralità 
nella storia francese, nei quali le iniziative politiche più importanti non furono dovute agli 
organismi derivati dal suffragio universale ma alle organizzazioni private di egemonia, 
economica e culturale, ancorate nella società civile597. Con quesWD�FRQFH]LRQH�GL�³RUJDQLVPL�
SULYDWL´��LO�FRQFHWWR�GL�VRFLHWj�FLYLOH�VL�WUDGXFH�LQ�XQD�GRSSLD�GLPHQVLRQH�LQWHUSUHWDWLYD��FKH�
trascende il suo significato hegeliano e giovane-marxiano. In tal modo essa conosce anche 
la giustapposizione di due elementi: le società capitalistiche, cioè il sistema privato di 
produzione e gli apparati ideologico-culturali di egemonia che assolvono la funzione 
educativa dello stato598.  

La natura di questo concetto di allargamento dello Stato mantiene la dialettica interna 
del leniQLVPR�FKH�YHUWH��DOO¶LQWHUQR�GHOOD�UHWRULFD�GHOOR�6WDWR�VRFLDOLVWD��VXOOD�WHQVLRQH�IUD�LO�
suo allargamento e il tema controverso della sua abolizione. Tale allargamento diviene in 
questo contesto un concetto surdeterminato che abbraccia due campi storici: quello delle 
forme dello Stato capitalista e quello della politica del socialismo599��/¶DXWULFH�HYLGHQ]LD�
FKH� LQ� TXHVWH� GXH� IRUPH�GL� RUJDQL]]D]LRQH� VWDWDOH� O¶HJHPRQLD� JUDPVFLDQD� VL� HVHUFLWD� VXO�
gruppo subalterno nella forma di equilibrio di compromessi, anche se presuppone il distacco 
gramsciano da ogni corporativismo operaistico, che è presente nel suo pensiero politico sin 
dal 1924-1925, nella Questione meridionale e che è al centro del carteggio del 1926 con 
Togliatti600��/¶DXWULFH�WURYD�XQD�FRQIHUPD�della sua interpretazione a partire dalla nota 18 
del Quaderno 13, dove Gramsci critica in modo teoricamente fondato e scientificamente 
giusto, la posizione del liberalismo: 

O¶LPSRVWD]LRQH�GHO�PRYLPHQWR�GHO�OLEHUR�VFDPELR�VL�EDVD�VX�XQ�HUURUH�WHRULFR�GL�FXi non è difficile identificare 
O¶RULJLQH�SUDWLFD��VXOOD�GLVWLQ]LRQH�FLRq�WUD�VRFLHWj�SROLWLFD�H�VRFLHWj�FLYLOH��FKH�GD�GLVWLQ]LRQH�PHWRGLFD�YLHQH�
fatta diventare ed è presentata come distinzione organica. Così si DIIHUPD�FKH�O¶DWWLYLWj�HFRQRPLFD�q�SURSULD�
della società civile e che lo Stato non deve intervenire nella sua regolamentazione. Ma siccome nella realtà 
effettuale società civile e Stato si identificano, è da fissare che anche il liberismo è una «regolamentazione» 
di carattere statale, introdotto e mantenuto per via legislativa e coercitiva: è un fatto di volontà consapevole 
GHL�SURSUL�ILQL�H�QRQ�O¶HVSUHVVLRQH�VSRQWDQHD� automatica del fatto economico601. 

Secondo Buci-Glucksmann, «la società civile non esiste senza la determinazione dei 
rapporti di produzione come suo proprio fondamento»602. Da questo punto di vista il 
concetto guida dei Quaderni del carcere QRQ� q� TXHOOR� GL� ³EORFFR� VWRULFR´�PD� TXHOOR� GL�
³UDSSRUWR�GL�IRU]H´��LO�TXDOH�q�OD�FRQGL]LRQH�GHOOD�IRUPD]LRQH�GL�XQ�EORFFR�VWRULFR��FRPH�HUD�
stato notato da Badaloni nel suo Direzione consapevole e spontaneità apparso nella raccolta 
Ideologia e azione politica del 1972603. Secondo le sue osservazioni, richiDPDWH�GDOO¶DXWULFH��
è un errore confondere il blocco storico con la totalità sociale entro cui si intrecciano i 
rapporti di forza, cioè le condizioni oggettive che rendono possibile il blocco storico. In 

 
597 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
598 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.89; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. p. 91. 
599 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.89; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 91. 
600 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.90; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 91. 
601 Quaderno 13, nota 18. 
602 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.90; Ead, Gramsci e lo Stato, cit.. p. 91. 
603 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.90; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 92. 
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questo articolo, tradotto in Dialectiques con il titolo Gramsci et le problème de la 
révolution604, Badaloni rimanda alla posizione soreliana, in cui questo stesso concetto 
compare in una forma diversa, che rivaluta la concezione hegeliana di società civile come 
società dei bisogni a base concorrenziale, la TXDOH� FRVWLWXLVFH� XQ� IDWWRUH� G¶LQWHJUD]LRQH�
DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�VLPELRVL��RVVLD�GL�XQ¶LQWHUSHQHWUD]LRQH�WUD�VIHUD�HFRQRPLFD�H�giuridica. 
Non viene neanche trascurato il contro-modello soreliano di sinistra, che opera la funzione 
ideologico-mitica dello sciopero e della morale dei produttori605.  

/¶HUURUH�GHQXQFLDWR�GD�%DGDORQL�VL�ULYHOD�DQFRUD�SL��JUDYH�VH�VL�SHQVD�LO�VXSHUDPHQWR�
della dicotomia struttura-sovrastruttura solo attraverso il concetto di blocco storico. A 
partire da questo discorso, viene presa di mira la posizione dello Stato. Per evitare le 
operazioni hegelizzanti nel marxismo, tanto combattute da Althusser, nonché ogni forma di 
post-crocianesimo latente, occorre sostituire la dialettica società civile-società politica a 
quella società civile-Stato, pensata come la totalità messa in un rapporto espressivo606. 
*UDPVFL�VWDELOLVFH�XQ�UDSSRUWR�VWUHWWR�IUD�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�QRQ-economistica della celebre 
Prefazione marxiana del 1859 a 3HU�OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD e la concezione del 
rapporto di forze di derivazione leninista, intesa in senso economico, politico e politico-
PLOLWDUH��/D�SUREOHPDWLFD�GHOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�YLHQH�DQFRUDWD�LQ�TXHVWD�YLFHQGD��
Con ciò la società civile, dalla struttura alla sovrastruttura, è intesa come interamente 
attraversata dalla lotta di classe e la totalità delle relazioni sociali come insieme 
contraddittoria e in continuo sviluppo. Inoltre, in questa prospettiva è simultanea la realtà 
del rapporto di forze e quella della sua crisi, il che conferma la già menzionata bipolarità 
dialettica dei coQFHWWL� JUDPVFLDQL�� /¶DQDOLVL� QRQ-economistica della crisi non può essere 
SHQVDWD�D�SUHVFLQGHUH�GDOO¶DQDOLVL�DSSURIRQGLWD�GHL�UDSSRUWL�YLJHQWL�GL�IRU]D��DUWLFRODWL�QHOOH�
SRVL]LRQL� GL� FODVVH� DOO¶LQWHUQR� GL� XQD� VRFLHWj�� YLVWD� LQ� XQD� VXD� FRQJLXQWXUD� VSHFLILFD� La 
concezione della crisi è elaborata da Gramsci nel contesto del primo dopoguerra immediato 
(1920) e della crisi del 1929, il che permette di specificare il concetto dei rapporti di forza 
e affermare che una crisi economica può divenire storica ed organica solo se ha un impatto 
sullo Stato e gli apparati egemonici, cioè sullo Stato integrale607. 

Il concetto gramsciano di rapporto di forze, avvertito per la prima volta nella nota 38 del 
Quaderno 4 (autunno 1930), si situa in un contesto teorico e critico concernente la tensione 
fra struttura e sovrastruttura. In questa tensione Gramsci rinviene un problema cruciale del 
materialismo storico608. È un problema che coinvolge immediatamente anche altre 
TXHVWLRQL�� OD� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLVPR�� LO� FRQFHWWR� GL� FULVL� H� LO� UXROR� GHOO¶HJHPRQLD�
QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� GHO� PDWHULDOLVPR� VWRULFR�� 4XHOOR� FKH� q� LPSRUWDQWH� VRWWROLQHDUH� q�
O¶LQVLVWHQ]D� JUDPVFLDQD� VXO� FDUDWWHUH� gnoseologico della tesi marxiana «secondo cui gli 
uomini prendono coscienza dei conflitti sociali sul terreno delle ideologie»609. Il concetto 
FKH�VYLOXSSD�OD�WHVL�PDU[LDQD�q�DSSXQWR�O¶HJHPRQLD�OHQLQLDQD��FKH�QHOO¶RWWLFD�GL�*UDPVFL�

 
604 Cfr. Ibidem per entrambe le versioni. 
605 Cfr. Ibidem per entrambe le versioni; confrontare anche sopra, secondo Capitolo, pp. 47-48. 
606 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.91, Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.92 
607 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.91; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 93. 
608 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.91-92, Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.93  
609 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.92; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 93. 
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DSSRUWD�XQ¶LQQRYD]LRQH�FUHDWULFH�QRQ�VROR�DO�PDU[LVPR�PD�DQFKH�DOOD�ILORVRILD610. Questa 
nota, contemporanea alle discussioni svolte in carcere e posteriore alla visita del fratello 
*HQQDUR� D� 7XUL� QHO� ������ VHJQD� O¶LQWUHFFLDUVL� GHOOD� ULFHUFD� VFLHQWLILFD� QHO� FDPSR� GHOOH�
scienze politiche con la ricerca filosofica, cioè la gnoseologia nel senso lato del termine, 
che augura il lavoro successivo, specie per ciò che riguarda la polemica con Bucharin del 
1931.  

,O�SXQWR�LPSRUWDQWH�q�FKH��DOO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL�7UHQWD��OD�ULIOHVVLRQH�VXL�UDSSRUWL�GL�IRU]D�
e sulla funzione dello Stato viene conQHVVD�DOOD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR��QRQ�VROR�QHO�FDPSR�
della teoria ma innanzitutto in quello della pratica politica. È anche qui lo sviluppo del 
OHQLQLVPR�� H� FLRq� GHOO¶HJHPRQLD�� FKH� q� SURSULDPHQWH� O¶LQGLUL]]R� FULWLFR� FKH� SHUPHWWH� GL�
FRPEDWWHUH�O¶HFRQRPLVPo. Nelle due stesure di questa nota si osserva come Gramsci, in un 
SULPR�PRPHQWR��ULFRQRVFD�O¶HJHPRQLD�FRPH� terreno GL�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR��H�FRPH��
in un secondo momento, metta in rilievo la necessità di combatterlo sviluppando al massimo 
grado il leninismo, dal quale la nozione di egemonia era nata611. In questo testo, considerato 
da Buci-Glucksmann come centrale, Gramsci osserva che un rapporto di forze contiene tre 
momenti: economico, cioè strutturale; politico, cioè concernente il livello di omogeneità dei 
raggruppamenti sociali; e politico-militare, cioè strategico. Tale distinzione preservava il 
marxismo dalle due deviazioni, ideaOLVWLFD� HG� HFRQRPLVWLFD�� /¶DXWULFH� SURSRQH� D� TXHVWR�
punto di considerarne la prima stesura.  

Contrariamente alla tendenza di definire le classi sociali secondo la loro dipendenza o 
indipendenza ideologica, come in Sorel o, da un altro punto di vista, in Lukacs, Gramsci 
dimostra la necessità di considerare il livello di sviluppo delle forze materiali di produzione 
come base di emergenza delle classi sociali, le quali rappresentano ognuna una funzione e 
un posto specifico nei rapporti di produzione612. Aggiunge poi una precisazione sul rapporto 
strutturale, obiettivo, indipendente dagli uomini, delle forze sociali, che può essere misurato 
con gli strumenti delle scienze esatte. Qui il materialismo gramsciano segue le tesi del Marx 
del Capitale secondo le quali non sono le classi a creare le strutture, ma, al contrario, «le 
condizioni materiali sono il supporto di rapporti sociali determinati»613. La prima stesura di 
TXHVWR� SDVVR� GHOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� �� FRQIHUPD� SHU� O¶DXWULFH� LO� PDWHULDOLVPR� GL�
Gramsci. Se ne osservano conferme ulteriori nelle note 4,12; 4,15 e 8,182. Queste note sono 
definitivamente, anche se non vi emergono ancora i termini di gruppo (al posto di classe) e 
di funzioni nella produzione (invece di più precisi rapporti di produzione), in parte per 
ragioni di censura, e, soprattutto, anche se è ancora impiegato il termine di riflesso, una 
chiara ed indiscutibile affermazione di una posizione materialistica che preserva dalla 
tentazione di interpretare idealisticamente i Quaderni del carcere614. Questo problema è 
connesso alla differenziazione gramsciana tra intellettuali tradizionali e moderni, la quale, 
derivata dal passaggio dal modo feudale di produzione a quello capitalistico, implica anche 

 
610 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.92; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 94. 
611 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.93; Ead, pp. 94-95. 
612 Cfr C. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.93; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 95. 
613 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
614 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., 93; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 96. 
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XQ¶DOWUD�SUHFLVD]LRQH�GHOOD�VLWXD]LRQH�RJJHWWLYD�GHOOD classe e della sua autocoscienza. In 
HIIHWWL�� O¶DSSDUDWR� HJHPRQLFR� DIIRQGD� OH� VXH� UDGLFL� QHOOH� FRQGL]LRQL� VRFLDOL� H� WHFQLFKH�
GHOO¶DSSDUDWR� SURGXWWLYR�� /¶HVSDQVLRQH� GL� XQD� FODVVH� VL� DIIHUPD� LQVLHPH� FRQ�
O¶LQGXVWULDOL]]D]LRQH��QHO�VHQVR�LQ�FXL�JOL�LQWHOOHWWXali urbani moderni non solo fanno parte 
GHOOD� VIHUD� VRYUDVWUXWWXUDOH� GHOO¶HJHPRQLD� VRFLDOH�� PD� IRUPDQR� LQVLHPH� O¶HVSUHVVLRQH�
organica della classe nei rapporti di produzione. La stratificazione degli intellettuali 
inserisce la lotta politica nella fabbrica, gli intellettuali urbani, aderiti a quelli organici, 
assicurano la mediazione politica della classe operaia615�� ,O� ULVXOWDWR�q�FKH�©O¶DSSDUDWR�GL�
egemonia non appartiene soltanto al campo della riproduzione LGHRORJLFD� >«@� H� FKH� OD�
fabbrica funziona come apparato economico e come rapporto sociale» 616.  

Buci-Glucksmann individua qui anche un altro aspetto strategico. A partire dal Quaderno 
1 la problematica storica degli intellettuali italiani viene riferita alla questione dello 
sviluppo FDSLWDOLVWLFR�� HVWHQGHQGRVL� DO� SUREOHPD� GHOO¶americanismo, del fordismo e del 
taylorismo.617 

Le note gramsciane sul fordismo, concepito come organizzazione razionalizzata del 
VLVWHPD� SURGXWWLYR� H� GHOOD� VRFLHWj�� GLVORFDQR� O¶DQDOLVL� GHOO¶HJHPRQLD� GDO� SLDQR�
soYUDVWUXWWXUDOH� DO� VXR� OXRJR� GL� RULJLQH�� FLRq� DOOD� IDEEULFD�� ³/¶HJHPRQLD� QDVFH� GDOOD�
IDEEULFD´�� GLVVH� *UDPVFL� QHOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ��� ,Q� TXHVWR� VHQVR�� LO� SUREOHPD�
GHOO¶DSSDUDWR� SULYDWR� GL� HJHPRQLD�� DUWLFRODWR� QHL� GXH� ODWL� IXQ]LRQDOL� GHOO¶LGHRORJLFR� H�
GHOO¶HFRQRPLFR�� ULYHVWLYD� LPSRUWDQ]D� JLj� QHO� *UDPVFL� GHOO¶©2UGLQH� 1XRYRª�� LO� TXDOH�
sosteneva, in quanto gruppo di intellettuali, una certa forma di americanismo. Nei Quaderni 
*UDPVFL�ULFRVWUXLVFH�O¶RULJLQH�GHO�VXR�LQWHUHVVH�SHU�LO�IRUGLVPR��LQGLYLGXDQGROR�nel periodo 
ordinovista e nella costituzione dei consigli di fabbrica, che unificavano la classe operaia e 
WHQGHYDQR�D�FRQWUROODUH�O¶DSSDUDWR�SURGXWWLYR�SDUWHQGR�GDOOH�VXH�VWUXWWXUH618. Una serie di 
DUWLFROL�GL�&DUOR�3HWUL��ULWURYDWL�GDOO¶DXWULFH�QHO�SHULRGico torinese del periodo 25 ottobre-22 
novembre 1919, evidenziavano gli aspetti progressivi del taylorismo, da poco impiegato 
dalla Fiat, perché con essi «la classe operaia diventa protagonista dello sviluppo delle forze 
produttive, del loro controllo dentro e attraverso nuove forme di democrazia, emergenti 
dalla fabbrica»619. Per Gramsci, nonostante le critiche esplicite di Lenin ai Principles of 
scientific management di F.W. Taylor (1912), il fordismo rappresenta un tema di attualità 
SROLWLFD�H�XQ¶RSSRUWXQità di approfondire teoricamente la dialettica struttura-sovrastruttura 
LQ�WHUPLQL�QXRYL��FKH�ULPHWWRQR�LQ�FDXVD�O¶HJHPRQLD620. 

/¶DWWXDOLWj�SROLWLFD�GHOOH�ULIOHVVLRQL�JUDPVFLDQH�ULJXDUGDYD�DQFKH�OH�GLVFXVVLRQL�VYROWH�QHO�
carcere di Turi, quelle raccontate da Athos Lisa, in cui Gramsci si opponeva a Riboldi e alla 
WHRULD�GL�XQ�OHJDPH�GLUHWWR�IUD�IRUGLVPR�H�VRFLDOLVPR��/¶DOWUR�DVSHWWR�GL�DWWXDOLWj�SROLWLFD�VL�
ULIHULYD� DO� IHQRPHQR� GHO� FRUSRUDWLYLVPR� LQWHJUDOH�� FKH� HUD� XQ¶LGHRORJLD� GL�
razionalizzazione-organizza]LRQH� LQGXVWULDOH� G¶RULJLQH� IDVFLVWD� EDVDWD� VXO� PRGHOOR�

 
615 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.95; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 96. 
616 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.95; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 97. 
617 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
618 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.95; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp. 97-98. 
619 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., 96; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 98. 
620 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.97; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 99. 
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americano, comparsa dopo la crisi del 1929. Gramsci aveva cominciato a riflettervi nel 
Quaderno 1, sviluppandola poi nel quaderno speciale del 1934 vi dedicato, Americanismo 
e fordismo621. Questa polemica, insieme alla riflessione sullo sviluppo del capitalismo dopo 
������ DYHYD� XQ� LPSDWWR� VXOOD� FRQFH]LRQH� JUDPVFLDQD� GHOOR� 6WDWR� H� VXOO¶DWWULEX]LRQH� DO�
fascismo del carattere di rivoluzione passiva. Ma toccava altri problemi del socialismo, 
come la famosa questione trotzkista concernente i metodi coercitivi di disciplina di lavoro, 
i quali, anche se fallirono, nella sostanza erano sorti dalla giusta preoccupazione di 
«adeguare i costumi alle necessità del lavoro»622. Nelle due stesure della nota 52 del 
Quaderno 4 (la seconda stesura è contenuta nella nota 11 del Quaderno 22), Gramsci 
DFFHQQz�DO�IDWWR�FKH�©O¶HJHPRQLD�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�QHOOD�FRVWUX]LRQH�GHO�VRFLDOLVPR�QRQ�
può fondarsi su un modello coercitivo-militare di organizzazione del lavoro, che non sarà 
poi quello di Trotskij, bensì quello di Stalin»623. 

La vera e propria preoccupazione, di Trotskij ma anche di Gramsci, riguardava una cosa 
ben diversa, cioè il posto della cultura e delle ideologie pratiche nei rapporti di produzione. 
Come sottolinea Buci-Glucksmann, Gramsci, sempre nella nota 52 del Quaderno 1, accenna 
DOO¶LQWHUHVVH�GL�7URWVNLM�SHU�LO�OHJDPH�WUD�PHWRGL�GL�ODYRUR�H�PRGL�GL�YLYHUH��8Q�OHJDPH�FKH�
gli pareva indissolubile, il che era confermato anche dalla seconda stesura del frammento: 
«i nuovi metodi di lavoro sono indissolubili da un determinato modo di vivere, di pensare e 
di sentire la vita»624.  Si trattava di un dibattito che si svolgeva anche nel «Proletkult» e che 
si incentrava soprattutto nella questione del modo di vivere, che in russo si traduce byt. 
/¶DXWULFH� VL� ULFKLDPD� DJOL� DUWLFROi di Trotskij nel numero speciale Action poétique sul 
«Proletkult» (nr.59) in cui questi discuteva i legami fra byt e letteratura. È interessante 
QRWDUH�FRPH�O¶LGHD�JUDPVFLDQD�GL�FXOWXUD�VL�ULIHULYD�D�TXHVWL�GLEDWWLWL�GHO�©3UROHWNXOWª��DOOH�
posizioni di Lucanarskij nei confronti di cultura proletaria ± si ricordi che un articolo di 
/XFDQDUVNLM�VX�TXHVWR�WHPD�HUD�VWDWR�SXEEOLFDWR�VXOO¶©2UGLQH�1XRYRª.  

6HFRQGR�O¶DXWULFH��OH�SRVL]LRQL�JUDPVFLDQH a questo riguardo devono essere considerate 
nel contesto europeo H� PRQGLDOH�� (VVH� VL� VLQWHWL]]DQR� QHOO¶LGHD� FUXFLDOH� FKH� VHJQD�
O¶RULJLQDOLWj�GHO�VXR�PDU[LVPR��FLRq�TXHOOD�SHU�OD�TXDOH�QRQ�VL�SXz�VHSDUDUH�OD�SROLWLFD�GDOOD�
FXOWXUD�� ,O� VRFLDOLVPR�� SHU�*UDPVFL�� q� XQD� ³YLVLRQH� LQWHJUDOH� GHOOD� YLWD´�� LQWULQVHFD� D� XQ�
gruppo o a una classe (e si tratta qui anzitutto della classe proletaria, ma non solo), di cui la 
vita, nel senso antropologico del termine, si realizza nei termini di creatività, autogoverno 
culturale, autoeducazione e opera di autocoscienza, in cui la cultura costituisce una 
dimensione della politica. Gramsci, sin dal suo periodo giovanile, sottolinea la sua passione 
per la cultura popolare, criticando i tentativi delle Università popolari di imitare quelle 
WUDGL]LRQDOL�� QRQFKp� OD�PXWLOD]LRQH�GHOO¶HVVHUH� VRFLDOH� dal carattere di classe del sistema 
scolastico esclusivo, e svolgendo la sua riflessione pedagogica nei termini di educazione 
concepita come egemonia625��&RQWUDSSRQHQGR�O¶LGHD�GL�cultura concepita come critica alla 

 
621 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 97; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 99. 
622 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 98; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.100 
623 Cfr. Ibidem, in entrambe le edizioni. 
624 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 99; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 100. 
625 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, p.99; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 101. 
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nozione di civiltà vista come civiltà capitalistica�� *UDPVFL� ID� GHOO¶DWWLYLWj� FXOWXUDOH� XQR�
VWUXPHQWR�GL�ORWWD�SROLWLFD��DIILQFKp�XQD�FODVVH�SRVVD�HPDQFLSDUVL�DWWUDYHUVR�O¶DIIHUPD]LRQH�
della sua propria identità culturale:  

non può esistere una classe operaia autonoma, organizzata, senza la lotta per una visione autonoma del 
mondo, LQ� WXWWL� JOL� DVSHWWL� GHOO¶HVLVWHQ]D�� 2JQL� ULYROX]LRQH� q� ³XQ� JUDQGH� IDWWR� FXOWXUDOH´�� H� QRQ� VROWDQWR�
economico e politico, proprio perché la culturD�QRQ�VL�ULGXFH�DOOH�RSHUH��PD�SUHQGH�O¶DYYLR�GD�XQD�FULWLFD�GHOOD�
civiltà, e perché, inversamente, il socialismo è una visione globale del mondo626. 

Queste affermazioni ideologiche che provengono dal periodo giovanile di Gramsci come 
redattore culturale del «Grido del popolo» (agosto 1917 - settembre 1918) confermano 
GHILQLWLYDPHQWH�� VHFRQGR� OD� ILORVRID� IUDQFHVH�� O¶LPSRUWDQ]D� GHO� SHULRGR� JLRYDQLOH� SHU� LO�
lavoro dei Quaderni del carcere, in cui il legame fra politica e cultura è ricercato nella 
filosofia che costituirà la base della rivoluzione culturale volta ad aggredire la civiltà 
capitalistica nel suo complesso627. La lotta per la cultura, sin dal periodo giovanile, assunse 
la caratteristica di lotta per una filosofia di massa, che si radicasse nella cultura autentica di 
vita e che, invece di instaurare la guida di figure romantiche o tradizionali di intellettuali 
universitari, cercasse di rendere ognuno un intellettuale. In questa visione, la cultura non 
marginalizza nessuno e consiste non solo nelle opere, ma nei modi di pensare, cioè nella 
filosofia come concezione coerente del mondo e nei modi di vivere e sentire che consentono 
XQD�YHUD�H�SURSULD�HPDQFLSD]LRQH�GHO�SUROHWDULDWR�QHOOD�TXDOH�O¶DXWRHGXFD]LRQH�YLHQH�LQWHVD�
come presa di coscienza per il proletariato della propria soggettività. Buci-Glucksmann a 
tal proposito considera la dialettica gramsciana cultura-civiltà in relazione alle 
contemporanee correnti culturali europee e russe mosse dal desiderio di cambiare la vita: 
%DUEXVVH��LO�JUXSSR�GL�©&ODUWpª��LO�PRYLPHQWR�GL�³FXOWXUD�SUROHWDULD´�H�LO�©3UROHWNXOWª�628 

Secondo Buci-Glucksmann, la relazione tra il grupSR�GHOO¶©2UGLQH�1XRYRª�H�LO�JUXSSR�
di «Clarté» è stata assai stretta e consisteva nello scambio di riviste, nel viaggio di Barbusse 
a Torino nel dicembre del 1920, cui abbiamo fatto già cenno. In occasione di questo viaggio 
Barbusse espose il programma delO¶$VVRFLD]LRQH� ,QWHUQD]LRQDOH� ©&ODUWpª�� EDVDWR� VX�
principi anti-riformistici e antimoralistici e condensato stupendamente in una frase-motto 
contenuta nel suo libro &KLDURUH� QHOO¶DELVVR: «noi vogliamo fare la rivoluzione negli 
spiriti»629. Non si trattava del progresso sociale ridotto al progresso morale, ma di  

distruggere il vecchio mondo e costruire un mondo nuovo. Ma, per questo, è necessario che gli uomini 
credano nel mondo nuovo e sappiano ciò che deve essere. Bisogna fare anzitutto la rivoluzione negli spiriti. 
Perché una grande trasformazione sociale salvi gli uomini, è anzitutto necessario che la maggior parte di loro 
la consideri evidente e logica630. 

Questo passo, tratto dal noto primo numero di «Clarté» GHOO¶��� RWWREUH� ������ q� PROWR�
importante da considerare, soprattutto perché era pienamente condiviso da Gramsci. In 
TXHVWD�SURVSHWWLYD��FRPH�VL�OHJJH�LQ�XQ�DOWUR�OLEUR�GL�%DUEXVVH��JOL�LQWHOOHWWXDOL��³RSHUDL�GHO�

 
626 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.101; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 102. 
627 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.101 ; Ead, Gramsci e lo Stato, p. 102. 
628 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 101; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp. 102-103. 
629 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 102; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 103. 
630 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 102; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 104. 
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SHQVLHUR´��³ODYRUDWRUL�GHOOR� VSLULWR´��KDQQR OD� IXQ]LRQH�GL�©WUDGXUUH� O¶LGHD�QHO�FDRV�GHOOD�
vita»631��/¶HVLWR�FRQFUHWR�GHO�SHQVLHUR�q�OD�SROLWLFD��O¶D]LRQH��LQ�DOWUH�SDUROH��OD�YLWD��6HFRQGR�
O¶DXWULFH�� OD� ULYDOXWD]LRQH� GHO� SHQVLHUR� WHRULFR� GL� %DUEXVVH� FRVWLWXLVFH� XQ¶RSSRUWXQLWj� GL�
comprensione di Gramsci a partire dalla Francia632. Barbusse, come Gramsci, aggredisce la 
³FLYLOWj´ degli intellettuali tradizionali, contrapponendo loro gli intellettuali di tipo nuovo, 
cioè gli uomini che lavorano, siano essi lavoratori manuali o intellettuali, ma essendo tutti 
corpi, coscienze e intelligenze633. Tutti i testi di Barbusse di questo periodo sono la 
FRQVHJXHQ]D� GHOOD� FULVL� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� ERUJKHVH� H� KDQQR� HVHUFLWDWR� VX� *UDPVFL�
XQ¶LQIOXHQ]D� LQFRQWHVWDELOH�� SRQHQGROR� GDYDQWL� DOOD� VFRSHUWD� GHOOD� TXDOLWj� LQWHOOHttuale di 
tutti gli uomini. In effetti, già prima degli anni 1919-1920, nel «Grido del popolo», Gramsci 
traduceva i testi filosofici di Barbusse e, se si crede alle osservazioni di Leonardo Paggi634, 
da lui derivava la sua convinzione che la filosofia marxista fosse una concezione integrale 
GHOOD�YLWD��XQD�IRUPD�GL�³RUGLQH�LQWHOOHWWXDOH´635. 

/¶DFFRUGR�GL�IRQGR�IUD�*UDPVFL�H�%DUEXVVH�GLYLHQH�SDUWLFRODUPHQWH�YLVLELOH�QHOOD�FURQDFD�
del 11-���GLFHPEUH������GHOO¶©2UGLQH�1XRYRª� 

il movimento di cultura proletaria, nel significato rivoluzionario che a questa espressione ha dato in Russia 
LO�FRPSDJQR�/XQDFDUVNLM�H�QHOO¶RFFLGHQWH�+HQUL�%DUEXVVH��WHQGH�DOOD�creazione di una civiltà nuova, di un 
nuovo costume, di nuove abitudini di vita e di pensiero, di nuovi sentimenti: tende a ciò, promuovendo, nella 
classe di lavoratori e intellettuali, lo spirito di ricerca nel campo filosofico e artistico, nel campo 
GHOO¶LQGDJLQH�VWRULFD��QHO�FDPSR�GL�FUHD]LRQH�GL�QXRYH�RSHUH�GL�EHOOH]]D�H�GL�YHULWj636. 

Ma quello che secondo Buci-*OXFNVPDQQ�FROSLVFH�GL�SL��DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWD�UHFLSURFLWj�
di visioni sono due punti essenziali, che semanticamente coniugano, in modo parallelo, due 
significati dello stesso termine, cioè quello di civiltà. Contrariamente alla sopra menzionata 
concezione di civiltà come civiltà capitalistica, abbiamo qui una equiparazione del tutto 
VRUSUHQGHQWH��QHOO¶DPELWR�GL�TXHVWD�filosofia di massa, troviamo la cultura che rappresenta 
la creazione di una civiltà nuova e funziona da strumento di riforma intellettuale e morale 
per la filosofia marxista. Civiltà-cultura, ULOHYD�O¶DXWULFH, come nuova coppia concettuale, 
sarà presente anche nel lavoro carcerario. Parallelamente, non stupisce ritrovare lo stesso 
concetto di civiltà QHOO¶DQDOLVL�GHO�WD\ORULVPR�� 

Il modello americano di sviluppo capitalistico rappresenta secondo Gramsci la 
connessione interna della civiltà, concepita «come insieme dei modi di vivere, dei 
comportamenti, dei valori ideologico-SUDWLFL�� XVFLWL� GDOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GHO� ODYRUR� H� GDL�
rapporti di produzione»637. Nella nota 61 del Quaderno 1, Gramsci considera la portata 
storica del modello americano di fronte al modello industriale europeo, in cui gli strati 
VRYUDVWUXWWXUDOL� GL� HJHPRQLD� GL� FODVVH� VRQR� SL�� VYLOXSSDWL� ULVSHWWR� DOO¶LQGXVWULDOLVPR�
concentrato nella forma dei trusts americani, che sono più direttamente retti dalle strutture. 

 
631 H. BARBUSSE, Le couteau entre les dents, Editions Clarté, Paris 1921. 
632 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 103; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 105. 
633 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 103; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 104. 
634 L. PAGGI, Gramsci e il moderno principe, Editori Riuniti, Roma, 1970, p. 158-159. 
635 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 103; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 106. 
636Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., pp. 103-104; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 105 
637 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 104; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 105 
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4XHVWR�FRQVHQWLYD�DJOL�6WDWL�8QLWL�G¶$PHULFD�XQD�PDJJLRUH�FDSDFLWj�GL�UD]LRQDOL]]D]LRQH�
GHOOD�SRSROD]LRQH�H�XQ¶DFFXPXOD]LRQH�GL�FDSLWDOL�VX�XQD�EDVH�SL��HTXLOLEUDWD��,Q�WDOH�FRQWHVWo 
O¶HJHPRQLD�GL�FODVVH�³QDVFH�GDOOD�IDEEULFD´�H�QRQ�KD�ELVRJQR�GL�WDQWL�SURIHVVLRQLVWL�SROLWLFL�
e ideologici funzionanti come intermediari638.  

/¶HJHPRQLD�GLPRVWUD�TXL� WXWWDYLD�LO�VXR�GXSOLFH�YROWR��5HWWD�GDOOD�IRU]D�GHULYDWD�GDOOD�
distruzione dei sindacati e dal consenso ottenuto, sul lato economico, dalla creazione 
GHOO¶DULVWRFUD]LD� RSHUDLD� DWWUDYHUVR� OD� SROLWLFD� GL� DOWL� VDODUL�� H�� VXO� ODWR� LGHRORJLFR��
GDOO¶DWWXD]LRQH�GHOOD�SVLFRORJLD�VRFLDOH�H�GHL�PHWRGL�GL�DGDWWDPHQWR��HVVD�FRVWUXLYD�XQ�WLSR�
nuovo di lavoratore, integrato come classe operaia razionalizzata dalla produzione di tipo 
IRUGLVWD�QHOO¶apparato economico di egemonia. Come spiega Buci-Glucksmann, 

TXHVWR�WLSR�GL�HJHPRQLD�QRQ�VHSDUD�OD�IDEEULFD�GDOOD�VRFLHWj��DOO¶HJHPRQLD�QHOOD�IDEEULFD�VL�accompagna, fuori 
di essa, tutto un sistema di costrizioni ideologiche e morali, che investono precisamente i modi di vivere. La 
modernità e attualità di Gramsci è ben chiara, quando, nel tipo di sviluppo promosso dal capitalismo 
monopolistico, individua una correlazione necessaria tra il funzionamento delle ideologie pratiche sessuali, 
il funzionamento della fabbrica e lo sfruttamento dei lavoratori639.  

Il lavoro intensivo a catena coinvolge forme di sfruttamento che riducono il lavoratore ad 
DSSHQGLFH�GHOOD�PDFFKLQD��OR�UHQGRQR�³UHGGLWL]LR´�H��GXQTXH��OR�YRJOLRQR�DQFKH�³VDQR´��$�
questa forma di forza intrinseca al processo produttivo si aggiungono le ideologie esterne a 
HVVD�FKH�LQWURGXFRQR�XQD�³GLVFLSOLQD�GHJOL�LVWLQWL´��XQD�LGHRlogia puritana e familiare che 
dà «la forma esteriore della persuasione e del consenso DOO¶LQWULQVHFR�XVR�GHOOD�IRU]Dª640. 
&RQ�TXHVWH�ULIOHVVLRQL�*UDPVFL�GHQXQFLDYD�OD�YHUD�³ILORVRILD�SUDWLFD�GHO�FDSLWDOLVPR´�GHL�
Principles of Scientific Management di Taylor, in cui il lavoratore è dipendente dallo scopo 
generale di assicurare la massima produttività del lavoro e il massimo profitto del 
capitalista. In tal modo viene smascherato il cinismo brutale degli obiettivi generici della 
VRFLHWj�DPHULFDQD��O¶DXWRPDWL]zazione della personalità dei lavoratori e lo spezzamento del 
«vecchio nesso psico-fisico del lavoro professionale qualificato». Come ripete Gramsci 
nella nota 52 del Quaderno 4, nella società americana «la coercizione è combinata dalla 
convinzione».641 

/¶Dutrice si richiama a tal proposito alla distinzione habermasiana, secondo cui «la 
politica non è più soltanto un fenomeno sovrastrutturale»642. A questa problematica si 
aggiunge la questione del «nuovo acuirsi della questione sessuale e femminile, proprio di 
sviluppo capitalistico in cui la divisione, specifica dello stadio concorrenziale-liberale, tra 
vita privata e vita pubblica non ha più ragione di esistere»643. Il controllo della vita privata 
H� O¶LPSRVL]LRQH� GHOO¶LGHRORJLD� SXULWDQD� FRPH� JDUDQWH� GHOO¶DXPHQWR� GL� UHGGLWR� SRVVRQR�
essere ideologia morale imposta non solo dai produttori, ma anche dallo Stato, da cui 
O¶LQWUHFFLR�GHOOD�TXHVWLRQH�VHVVXDOH�D�TXHOOD�GHOO¶apparato produttivo e delle sovrastrutture. 

 
638 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 105; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. pp. 105-106. 
639 Cfr Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 105; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 107. 
640 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 106; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp. 107-108. 
641 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 106; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 107. 
642 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 106; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 108. 
643 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 106; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 108. 
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In tale contesto, un fenomeno della società americana che è importante di menzionare è 
TXHOOR� GHOOD� VFKL]RIUHQLD� GHL� FRVWXPL�� FKH� DVVXPH� GLPHQVLRQL� GL� ³LSRFULVLD� WRWDOLWDULD´��
laddove la moralità e i modi di vivere della classe moralmente libertaria, non coinvolta 
direttamente nella produzione, divergono notevolmente dalla moralità monogamica forzata 
VXOOD�FODVVH� VXEDOWHUQD��*UDPVFL� VL� VRIIHUPD�DQFKH�VXO� IHQRPHQR�GHOO¶LQGXVWULDOL]]D]LRQH�
del corpo della donna ridoWWD�D�³PDPPLIHUR�GL�OXVVR´�GDOOH�SUDWLFKH�GHL�FRQFRUVL�GL�EHOOH]]D��
GHOOD�³WUDWWD�GHOOH�ELDQFKH´�IDWWD� OHJDOPHQWH�SHU�OH�FODVVL�DOWH�H�GHO�©VXFFHVVR�WLSLFDPHQWH�
DPHULFDQR�GHOOD�SVLFRORJLD�H�GHOOH�WHFQLFKH�GL�µULHGXFD]LRQH¶��FRPSUHVD�OD�SVLFDQDOLVLª644. 
Questi fenomeni concorrono a creare delle forme sempre più specifiche di conformismo 
volto a soggiogare il singolo alle «esigenze sempre più coercitive della società e dello 
Stato»645. 

Per quanto riguarda il rapporto di Gramsci con Freud, Buci-Glucksmann evoca la nota 
33 del Quaderno 1, in cui Gramsci faceva riferimento alla sua conoscenza lacunosa delle 
teorie dello psicanalista austriaco. Questo le sembrava essere confermato anche dalla lettera 
a Tatiana del 15 febbraio 1932646. I giudizi teorici che Gramsci esprime in merito alle teorie 
IUHXGLDQH�VRQR�FRQVLGHUDWL�GDOO¶DXWULFH�SRFR�FRQYLQFHQWL��SHUFKp�HVVL�ULPSURYHUDQR�D�)UHXG�
GL� HVVHUH� XQ� ³LGHRORJR´� ± nel senso napoleonico del termine ± che non sa staccarsi dal 
FRQFHWWR� GL� LGHRORJLD� FRQFHSLWR� FRPH� ³VLVWHPD� GL� LGHH´� H� SURSRQH� XQ� PDWHULDOLVPR�
sensistico estraneo al materialismo storico marxiano in cui le ideologie sono il terreno su 
cui gli uomini acquistano la coscienza dei loro conflitti e costruiscono la loro soggettività. 
In realtà, questa critica gramsciana sarebbe una critica del freudismo revisionistico di Henri 
de Man647.  

$FFDQWR� D� TXHVWR� JLXGL]LR� O¶DXWULFH� ULQWUDFFLD� LQ� *UDPVFL� XQD� SURVSHWWLYD� FULWLFD� H�
sociologica nei confronti della psicanalisi non del tutto priva di interesse e che si riconnette 
DOO¶DQDOLVL�GHO�IRUGLVPR��LQ�FXL�OD�PHQ]LRQDWD�³LSRFULVLD�WRWDOLWDULD´�FDXVD�VTXLOLEUL�SVLFKLFL�
e sociali qualificabili come nevrosi. Rispetto a questa vicenda Freud sembra convenire con 
Gramsci, in quanto questo fenomeno implica un bisogno di studiare gli effetti morbosi di 
ogni forma di conformismo sociale, di religione o di mistica collettiva648. Era precisamente 
TXHVWR�FKH�SHU�*UDPVFL�G¶DOWURQGH�VSLHJDYD�OD�IRUWXQD�GHOOD�SVLFDQDOLVL�QHJOL�6WDWL�8QLWL��,O�
riferimento è in alcune lettere a Tatiana649, dove il fenomeno è indagato in relazione al 
GLYDULR�VRFLDOH�IUD�JOL�³XPLOLDWL�H�RIIHVL´�H�OD�FODVVH�DOWD�� LO�FKH�SURGXFH�XQ�DOWUR�VWUDWR�GL�
disuguaglianza nei confronti di coloro che possono realmente farsi psicanalizzare, secondo 
il livello di rendita. Questo problema è determinato storicamente e Gramsci presuppone 
questa dicotomia come sintomo di crisi organica della società, che deve essere considerato 
GLDOHWWLFDPHQWH�� /¶LQFRQVFLR� H� OD� FRVFLHQ]D� YHQJRQR� VRYUDSSRVWL� DOOD� UHOD]LRQH� WUD�
psichismo individuale e appartenHQ]D� VRFLDOH� GL� FODVVH�� /¶LGHRORJLD� GHOOD� GRQQD� H�
O¶LGHRORJLD�GHOOD�IDPLJOLD�VRQR�YROWH�D�IDU�DVVROYHUH�DJOL�LQGLYLGXL�IXQ]LRQL�VSHFLILFKH�QHJOL�

 
644 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 107; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 109. 
645 Cfr. Ibidem, in entrambe le edizioni. 
646 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 107-108; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 109 
647 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, p. 108; Ead, Gramsci e lo Stato, cit,. p. 110. 
648 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.109; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. p. 111. 
649 Cfr. Ibidem, in entrambe le edizioni. 
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apparati di egemonia economica e ideologica, privata e statale, e si radicano nella privazione 
di rappresentazione di sé e nella mancanza della facoltà di rappresentare sé stessi da parte 
del cosiddetto uomo-bambino e della donna-bambina650.  

Una GHOOH� FRQFOXVLRQL� FKH� FRVWLWXLVFH� OD� FKLDYH� GL� YROWD� GHOO¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD� GHO�
capitalismo, ma anche del socialismo, è OD�VHJXHQWH��©O¶HJHPRQLD�H�O¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�
non si riducono al solo momento sovrastrutturale, perché la sovrastruttura assicura la 
µULSURGX]LRQH¶�GHL�UDSSRUWL�GL�SURGX]LRQHª��,O�GRSSLR�IXQ]LRQDPHQWR�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH�VL�
ritrova nel rapporto civiltà-produzione651. ,Q� WDO�PRGR� O¶DQHOOR� SULQFLSDOH� GHOO¶HJHPRQLD�
nella dialettica apparato produttivo-Stato passando dalla struttura alla sovrastruttura, 
divengono gli intellettuali. Invece, nel rapporto di forze fra momento economico e momento 
politico, radicaWR�QHOO¶RUL]]RQWH�QD]LRQDOH�VSHFLILFR�GL�RJQL�IRUPD]LRQH�VRFLDOH�FRQFUHWD��LO�
SDVVDJJLR�GDOO¶XQR�DOO¶DOWUR si realizza secondo «il grado di omogeneità, di autocoscienza e 
di organizzazione delle classi rispetto allo Stato»652. Gramsci ne evidenzia le tre grandi 
tappe nella nota 38 del Quaderno 4, in cui lo Stato integrale si costituisce a partire dal 
superamento della fase economico-corporativa dello sviluppo di un gruppo sociale. È in tal 
PRGR�FKH��VHFRQGR�O¶DIIHUPD]LRQH�OLPSida di Buci-*OXFNVPDQQ��O¶RPRJHQHLWj�IUD�VWUXWWXUD�
e sovrastruttura diviene possibile e «il blocco storico diventa reale, diventa un blocco 
storico al potere»653.  

Per arrivare alla discussione della teoria gramsciana dello Stato integrale, O¶DXWULFH�
delinea uno schema di sdoppiamento metodologico delle sovrastrutture in cui le nozioni di 
società politica e di Stato vengono sovrapposte alla nozione di società civile, la nozione di 
dittatura a quella della egemonia, il concetto di apparato di coercizione a quello di apparati 
FXOWXUDOL��HFRQRPLFL�H�SROLWLFL�GHOO¶HJHPRQLD��LO�*RYHUQR�DOOR�6WDWR�LQWHJUDOH��OR�6WDWR�FRPH�
apparato di potere allo Stato come organizzatore del consenso e, infine, il dominio alla 
direzione. Questo sdoppiamento, tuttavia, non è organico, ma oltrepassa, organizza e 
presuppone il gioco dialettico fra struttura e sovrastruttura654. È una forma in cui viene 
HVSUHVVD�OD�FULWLFD�JUDPVFLDQD�DOOD�FRQFH]LRQH�GHOOR�6WDWR�FRPH�VWUXPHQWR�GL�XQD�³classe 
VRJJHWWR´� dotata di volontà655, che Gramsci rivolgeva alla sinistra bordighiana, che 
mancava di attività politica reale. Gramsci opponeva alla visione strumentalistico-
volontaria del rapporto borghesia-6WDWR� G¶LPSURQWD� ERUGLJKLDQD�� FDUDWWHULVWLFD� SHU� OD� VXD�
analisi del fascismo, «un rapporto non meccanicistico tra classe e Stato: un allargamento 
dello Stato che non si riduce affatto a una semplice dislocazione verso il campo 
sovrastrutturale (o anche culturale)»656. Il superamento delle interpretazioni sovrastrutturali 
GL�*UDPVFL�� LVSLUDWH� LQ�)UDQFLD�GD�%REELR��QRQFKp� O¶DSHUWXUD�GL�XQ�FRQWHVWR�SL�� ODUJR�GL�
DQDOLVL��q�IRQGDPHQWDOH�VHFRQGR�O¶DXWULFH�SHU�FRPSUHQGHUH�DVSHWWL�HVVHQ]LDOL�GHL�Quaderni 

 
650 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit.,p. 110; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 112. 
651 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.111; Ead, Gramsci e lo Stato, cit,. p. 113. 
652 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.112; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.114. 
653 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW,cit., p.113; in Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 115. 
654 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW,cit., p.114; in Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 115 
655 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p. 114; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 116. 
656 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.115; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 116. 
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del carcere come il modello americano, la crisi del 1929, la teorizzazione del fascismo, la 
FULWLFD�DOO¶HFRQRPLVPR�HG�DOFXQL�HOHPHQWL�G¶DQDOLVL�GHO�FDSLWDOLVPR�DYDQ]DWR657. 
 

Nella parte terza de Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia, 
intitolata Lo Stato come problema strategico, Christine Buci-Glucksmann analizza in 
maniera dettagliata il confronto di Gramsci con Bucharin. Questa parte del suo libro 
contiene un lavoro di interpretazione molto rilevante, svolto sui primi 11 Quaderni che essa 
SRWp�FRQVXOWDUH�SULPD�FKH�YHQLVVHUR�SXEEOLFDWL�QHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��/D�QRYLWj�
GHOO¶DQDOLVL� GHOOD� ILORVRID� IUDQFHVH� FRQVLVWH� QRQ� WDQWR� QHOOD� VFRSHUWD� GHOOR� VWUDQR�
spostamento QHOO¶DWWHJJLDPHQWR� GL�*UDPVFL� QHL� FRQIURQWL� GHO�Manuale di Bucharin (che 
Gramsci nei quaderni chiama il Saggio popolare)658 che si colloca fra 1925 e il 1931 (perché 
esso fu accennato anche dagli studiosi come Jacques Texier e Leonardo Paggi659), quanto, 
piuttosto, nella motivazione politica di questo cambiamento, attribuita a Lenin660, e 
QHOO¶HYROX]LRQH�GL�TXHVWD�YLFHQGD�DOO¶LQWHUQR�GHL�Quaderni. Una vicenda che prende avvio 
nel Quaderno 1, per affiorare poi nei Quaderni 4, 7, 8 e, infine, essere riassunta 
complessivamente nel Quaderno 11, uno dei Quaderni speciali, interamente dedicato alla 
SROHPLFD�FRQ�O¶LQWHOOHWWXDOH�UXVVR�661 Come evidenzia la filosofa, Lenin criticava il libro di 
%XFKDULQ�SHU�©O¶DVVHQ]D�GL�GLDOHWWLFD�H�OD�WHQGHQ]D�DOOD�ORJLFD�DVWUDWWDª662. Buci-Glucksmann 
YHGH�QHOO¶DVVHQ]D�GL�GLDOHWWLFD�GHO�%XFKDULQ�©Ll sintomo di una realtà altrimenti profonda»663. 
In effetti, il Quaderno 11 è un quaderno speciale, nel quale furono raggruppate le note su 
%XFKDULQ��PD�WDOH�FRQFHQWUD]LRQH�WHPDWLFD�VHFRQGR�O¶DXWULFH�QRQ�VPLQXLVFH�O¶LPSRUWDQ]D�GL�
questo progetto «metodologico e specificamente culturale-filosofico»664, il quale inizio si 
può ricavare nella nota 153 del Quaderno 1, datata nel 1930, «contemporanea o posteriore 
alle conversazioni politiche del carcere»665. La concentrazione tematica dei testi nella 
seconda versione non nasconde, infatti, la realtà di un lavoro stratificato, di cui gli indici 
appaiono anche nel Quaderno 4, datato nel 1930-1932, nel Quaderno 7, scritto fra 1930 e 

 
657 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�O¶eWDW, cit., p.115; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 116. 
658 Si tratta del libro di N.I.Bucharin, La théorie du matérialisme historique. Manuel populaire de 
sociologie, Ed.Anthropos, Paris, 1977; Idem, Teoria del materialismo storico: manuale popolare di 
sociologia marxista, presentazione di Valentino Gerratana, ed. italiana a cura di Andrea Binazzi, Firenze, 
La Nuova Italia, 1977. Il libro fu pubblicato in 1921 in Russia, poi in 1925 in Germania e in 1927 in 
Francia. Gramsci aveva in carcere la traduzione francese del 1927. 
659  C. BUCI-GLUCKSMANN��*UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.237; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.243 
660 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN��*UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.238 ; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.243-244.  
661 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN��*UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.238 ; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 244. 
662 Ibidem, in entrambe le versioni; la citazione è ricavata dal libro di Palmiro Togliatti, Antonio Gramsci, 
Editori Riuniti, 1972, p.142 
663 Ibidem, in entrambe le versioni 
664 Ibidem, in entrambe le versioni 
665 Ibidem, in entrambe le versioni 
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1931 e nel Quaderno 8, steso negli anni 1931-1932.666 /¶DQQR������SXz�HVVHUH�YLVXDOL]]DWR 
come il momento più alto del lavoro di Gramsci su Bucharin e la lettura dei Quaderni 4 e 8 
q�VXIILFLHQWH�SHU�DYHUQH�XQ¶LGHD��4XHOOR�FKH�q�LPSRUWDQWH�VRWWROLQHDUH�q�FKH�QHO�4XDGHUQR�
11, steso negli anni 1932-1933, siamo davanti al primo lavoro filosofico di Gramsci, 
DQWHULRUH�D�TXHOOR�VX�&URFH�QHO�4XDGHUQR�����VFULWWR�QHOO¶DUFR�GL�WHPSR������-1935.667  

                       Questo lavoro filosofico, come evidenzia la filosofa, «è legato organicamente 
DOO¶HODERUD]LRQH�GHO�VXR�SHQVLHUR�SROLWLFR�H�ILORVRILFRª668. Nei confronti del marxismo russo, 
visto come antitetico al marxismo tedesco669, Gramsci elabora una propria posizione che 
consiste nella critica della «separazione del materialismo dialettico e del materialismo 
storico»670, propria di Bucharin e, paradossalmente, di Deborin. Per il Nostro nel marxismo 
si tratta, invece, di ristabilire «il legame fra il materialismo dialettico e il materialismo 
storico come segno del posto degli intellettuali (dei filosofi) in una società che costruisce il 
socialismo»671. NeO�TXDGUR�GL�XQD�QXRYD�YLD�H�GL�XQD�QXRYD�SUDWLFD�FKH�DQQXOOL�O¶RVFLOOD]LRQH�
fra la concezione del marxismo come ideologia e organizzazione di classe e come 
metodologia generale staccata dalla lotta di classe, Gramsci propone «la gnoseologia della 
politica come punto di articolazione del rapporto Stato/politica»672. Comprendere Gramsci 
significa appunto prendere atto di queste critiche che egli volge alla concezione teorica 
staliniana, espressa poi nel 1938.673  

           A questo punto Buci-Glucksmann indica la nota 171 del Quaderno 8 come 
particolarmente rilevante, specie nella sua forma ulteriore, rielaborata nella nota 16 del 
Quaderno 11. Qui, nella sezione della critica a Bucharin, Gramsci tocca la questione degli 
intellettuali vedendo in essi, cioè nei filosofi, il simbolo del «tipo di rivoluzione che si 
produce nelle sovrastrutture»674�� /¶LPSRUWDQ]D� GL� TXHVWR� IUDPPHQWR�� XQ� IUDPPHQWR� FKH�
visse, come vedremo, una sostanziale evoluzione, non può non essere sottolineata. Gramsci, 
in maniera implicita, rimprovera a Bucharin un dilettantismo filosofico perché egli 
confonde «le quistioni lessicali con le questioni sostanziali»675. Secondo Gramsci, 
DOO¶RFFRUUHQ]D�� LO� WHUPLQH� PDWHULDOLVPR� VWRULFR� GHYH� HVVHUH� LPSLHJDWR� QHO� VHQVR� GHOOD�
filosofia della praxis, nella quale gli intellettuali che rappresentano i nuovi organismi storici, 

 
666 Ibidem, in entrambe le versioni 
667 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.238 ; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.244. 
668 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
669 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶État. Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.239; Ead, Gramsci e lo Stato, cit.p.244.  
670 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.244; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 250 
671 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.244; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.249. 
672 Ibidem, in entrambe le versioni. 
673 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.244; Ead, Gramsci e lo Stato, cit. p. 250. 
674 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.245; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.251. 
675 Cfr. Q, p.1044 (Quaderno 8, nota 171) 
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cioè i nuovi «tipi di società»676, devono essere concepiti come nuovi intellettuali e non come 
«continuazione della precedente intellettualità»677. Gramsci richiama in questo modo la sua 
concH]LRQH�GL�GLIIHUHQ]D� IUD� O¶LQWHOOHWWXDOH� WUDGL]LRQDOH��FLRq� IRVVLOL]]DWR��©FULVWDOOL]]DWRª��
VWDFFDWR�GDOOD�ORWWD�GL�FODVVH��IDXWRUH�GHOOD�ILORVRILD�SXUD�H�O¶LQWHOOHWWXDOH�RUJDQLFR��HVSRQHQWH�
di un nuovo gruppo che nasce nel seno della società e che produce, insieme alla nuova 
FRQFH]LRQH�GHO�PRQGR��DQFKH�L�QXRYL�LQWHOOHWWXDOL��/¶LQGLYLGXD]LRQH�GL�TXHVWR�IHQRPHQR�q�
legata alla giusta comprensione del materialismo storico, che utilizza la dialettica come 
PHWRGR� ORJLFR� �FKH� FRQVLVWH� QHOO¶DJJLRUQDPHQWR� GHOOD� YLVione del mondo alle nuove 
esigenze e pratiche sociali), cioè coniuga la struttura e la superstruttura. È questo il compito 
degli intellettuali nuovi, che sono incaricati di compiere anche un lavoro terminologico che 
possa adeguare il linguaggio ai concetti, i termini già esistenti ai loro nuovi usi. Buci-
Glucksmann in questo luogo evidenzia la conoscenza gramsciana dei processi linguistici ed 
ideologici, che sono stratificati e non lineari, la necessità di impiegare dei metodi di indagine 
epistemologica ed HUPHQHXWLFD�DGHJXDWL��OD�JLXVWH]]D�GL�*UDPVFL�QHOO¶LQGLYLGXDUH�L�SULQFLSL�
di sviluppo culturale e gli errori in cui una «concezione antidialettica, dogmatica, 
prigioniera di schemi astratti di logica formale»678 può indurre.  

        Per Buci-Glucksmann il riferimento di Gramsci alla «novità della situazione»679 e la 
FROORFD]LRQH� GHOOD� QRWD� LQ� TXHVWLRQH� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� FULWLFD� D� %XFKDULQ� SHUPHWWH� GL�
comprendere che si tratta di una riflessione concernente il socialismo.680 La novità 
menzionata non può essere, al tempo stesso, concepita come radicale. Essa nasce in un 
contesto storico determinato e non può prescindere da alcune condizioni di base e dalle 
«contraddizioni potenziali esistenti tra le posizioni avanzate di una classe nel campo politico 
ed economico e le sue posizioni arretrate nel campo ideologico-culturale»681. Citando un 
frammento della nota 16 del Quaderno 11 (che è un testo C in rapporto al testo A della nota 
171 del Quaderno 8), ovvero «una classe, di cui alcuni strati sono ancora rimasti alla 
concezione tolemaica del mondo, può tuttavia essere la rappresentante di una situazione 
storica molto progredita»682, la filosofa paragona questa nuova situazione a 
quella GHOO¶8QLRQH� 6RYLHWLFD�� LQ� FXL� DSSXQWR� VL� RVVHUYDYD� OD� necessità di un lavoro 
LQWHOOHWWXDOH�FKH�DJJLRUQDVVH�H�ULFROOHJD�©O¶DYDQJXDUGLD�FXOWXUDOH��OD�ULFHUFD�H�OH�PDVVHª 683. 
È così che si può comprendere, infine, la rielaborazione terminologica del frammento 
chiave della stessa nota, in cui la concezione leninista di rivoluzione culturale, contenuta 
nella nota 171 del Quaderno 8, assume una forma nuova, cioè quella di riforma intellettuale 
e morale, contenuta nella nota 16 del Quaderno 11, e che sarà poi sempre impiegata nella 
ricerca dei Quaderni. Il termine riforma intellettuale e morale è strettamente collegato al 

 
676 Q, p.1407 (Quaderno 11, nota 16) 
677 Q, p.1044 (Quaderno 8, nota 171), Q, p.1407 (Quaderno 11, nota 16) 
678 Q, p.1044 (Quaderno 8, nota 171), Q, p.1408 (Quaderno 11, nota 16) 
679 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit. 
p.245; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.251. 
680 Ibidem, in entrambe le versioni 
681 Ibidem, in entrambe le versioni 
682 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
683 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
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termine rivoluzione culturale, poiché permette di vedere come «la critica gramsciana 
oltrepassa ogni critica intrafilosofica di Bucharin per raggiungere la questione 
GHOO¶egemonia nella costruzione del socialismo»684. 

                           Secondo Buci-Glucksmann, con la critica a Bucharin Gramsci «ritorna 
VXOO¶LQVLHPH�GHO�PDU[LVPR�WHRrico, ma con i silenzi impressionanti»685. Egli tace, con poche 
eccezioni, le proprie posizioni critiche su Stalin o sul Materialismo e empiriocriticismo di 
Lenin686, polemizzando implicitamente con coloro che utilizzavano come punto di 
riferimento per conoscere la filosofia di Lenin il solo libro di filosofia che egli aveva scritto, 
invece di rivolgersi ai suoi scritti politici.687 7DOH�DIIHUPD]LRQH�q�FRQVLGHUDWD�GDOO¶DXWULFH�
certamente rischiarante per quanto riguarda il peso della tradizione storicistica italiana nella 
comprensione degli aspetti della critica gramsciana del materialismo, concepito come 
HTXLYDOHQWH� URYHVFLDWR�GHOO¶LGHDOLVPR�688 Ma al tempo stesso, essa pone una questione di 
fondo: «Gramsci continua una tradizione, che sarebbe esistita senza di lui, o schiude invece 
la via a una rifondazione del marxismo sulla base di una ripresa di Labriola, ma non senza 
discontinuità?»689. Questa questione concerne, appunto, il contributo di Gramsci al 
marxismo, cioè il legame fra la filosofia e la pratica politica. La tradizione storicistica 
italiana avrebbe nascosto, secondo la filosofa francese, lo sfondo della sua critica «che è in 
pari tempo politica e teorica»690. Possiamo osservare la giustezza di questa osservazione 
tornando sempre ai primi quaderni. È specie nel Quaderno 4 che la critica a Bucharin 
V¶LQWUHFFLD�FRQ�LO�SURJHWWR�UDGLFDOH�GL�ULIRQGD]LRQH�GHOOD�ILORVRILD�GHO�PDU[LVPR��$�SDUWLUH�
dal concetto leninista di egemonia FRPH� FRQFHWWR� FKLDYH� SHU� SUREOHPDWL]]DUH� O¶LQVLHPH�
dello sviluppo del marxismo prima, ma soprattutto dopo la scomparsa di Lenin, la critica a 
%XFKDULQ�IXQ]LRQD�QHO�TXDGUR�GL�XQD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�H�GHO�UHYLVLRQLVPR691. Come 
abbiamo già indicato sopra692, questa critica verte sulla revisione idealistica (Sorel, Croce, 
Bernstein) e la UHYLVLRQH�PDWHULDOLVWD��L�PROWHSOLFL�ULIHULPHQWL�GL�*UDPVFL�DOO¶RUWRGRVVLD��693 

                          In questo luogo, Buci-Glucksmann enumera i dati cronologici più 
LPSRUWDQWL�FKH�DQFRUD�XQD�YROWD�DFFHUWDQR�OD�ULOHYDQ]D�H�O¶XWLOLWj�GHOOD�VFHOWD�HGLWRUiale di 
9DOHQWLQR�*HUUDWDQD��FLRq�GHOO¶RUGLQDPHQWR�FURQRORJLFR�GHL�4XDGHUQL��6L�YHGH�FLRq�FKH�LO�

 
684 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.246; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.251. 
685 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.247; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp.252-253. 
686 V.I.Lenin, Materialismo e empiriocriticismo, Rinascita, Roma, 1953 
687 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.247; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp.253. 
688 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.247 ; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.253 ; Idem. 
689 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.248 ; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.253. 
690 Ibidem, in entrambe le versioni 
691 Ibidem, in entrambe le versioni 
692 Cfr. sopra, p.69 
693 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.248; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.253. 
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lavoro di Gramsci su Bucharin è accompagnato dalla riflessione sul concetto della crisi del 
capitalismo, dalla ripresa del Machiavelli come teorico della pratica politica militante» e 
dalla ridefinizione dei rapporti fra infrastruttura e superstrutture, «che trova nella critica 
GHOO¶HFRQRPLVPR� LO� VXR�SXQWR�QHYUDOJLFR694��/D�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�QHO�4XDGHUQR���
(cominciato nel 1930), concentrata nella nota 38, è contemporanea alle discussioni che 
Gramsci verso la fine dello stesso 1930 svolgeva in carcere e nelle quali espresse il proprio 
GLVDFFRUGR�FRQ�OD�OLQHD�GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�H�LO�SURSULR�VSRVWDPHQWR�D�VLQLVWUD��FODVVH�FRQWUR�
classe, teoria del socialfascismo). È importante secondo Buci-Glucksmann sottolineare 
XQ¶DOWUD�VLPXOWDQHLWj��H�FLRq�LO�IDWWR�FKH�YHUVR�OD�ILQH�GHOOR�VWHVVR������*UDPVFL�FRPLQFLz�
appunto il lavoro di Gramsci su Bucharin. Quel lavoro che sarebbe continuato nel 1931, 
anno in cui si svolse anche il lavoro su Machiavelli, cominciato nel 1930 e contemporaneo 
alle discussioni in carcere.695  

                       $�WDOH�GLPRVWUD]LRQH�GHL� IDWWL� FURQRORJLFL�HVVHQ]LDOL� O¶DXWULFH� LQWUHFFLD�GXH�
questioni molto importanti. In primo luogo, in che senso le posizioni politiche di Gramsci 
in carcere incidessero sul suo lavoro teorico. In secondo luogo, se la prospettiva teorica 
aperta non oltrepassasse il quadro delle posizioni antifasciste espresse nel carcere di Turi696. 
Se questa supposizione si rivelasse esatta, non si potrebbe secondo la filosofa francese 
ULGXUUH� OD� IRUPXOD]LRQH� GHOOD� VWUDWHJLD� GLYHUVD� SHU� O¶2FFLGHQWH�� FLRq� TXHOOD� GL� JXHUUD� GL�
posizione, alla pura «necessità imperativa del momento: alla fase democratica della lotta 
antifascista»697.  La FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR��OD�SROHPLFD�FRQ�%XFKDULQ�FLUFD�L�UDSSRUWL�IUD�
infrastruttura e superstrutture e la definizione della filosofia come egemonia eccedono, nel 
senso della loro portata teorica, i confini storici della nascita della teoria gramsciana dello 
6WDWR��,QROWUH�� OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�FRQFHUQHUj�QRQ�VROWDQWR�%XFKDULQ��PD�DQFKH� LO�
concetto della rivoluzione permanente di Trotskij e la congiuntura internazionale del VI 
&RQJUHVVR�GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH��6HFRQGR�%XFL-Glucksmann la consapevolezza degli aspetti 
teorici e politici della critica di Gramsci a Bucharin, e il dispiegamento dello strano 
spostamento, sono il modo migliore di comprendere meglio il gioco che si instaura fra le 
posizioni politiche esplicite di Gramsci e la sua elaborazione strategica delle vie al 
socialismo in Occidente698. 

                        Nel secondo capitolo, in cui Buci-Glucksmann affronta la critica filosofica 
H�SROLWLFD�GL�*UDPVFL�D�%XFKDULQ��O¶DXWULFH�GHOLQHD�LQ�XQ�SULPR�PRPHQWR�LO�GRSSLR�FDPSR�
di questa critica, che si avverte simultaneamente come filosofica e SROLWLFD�� /¶HVLJHQ]D�
principale individuata a questo punto dalla filosofa francese è quella di dover rompere con 
un approccio tematico che si fermi ad una critica unicamente intrafilosofica di Bucharin, 

 
694  Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
695 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.248; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.253-254. 
696 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.248; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.254. 
697 Ibidem, in entrambe le versioni 
698 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci and the State, cit.pp. 213; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. ; Idem, 
*UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.249. 



119 
 

ODVFLDQGR�VSDULUH�O¶LPSRUWDQ]D�GHO�UDSSRUWR�GHOOD�cultura con la politica. Senza rispondere 
a questa esigenza la critica gramsciana a Bucharin diverrebbe disarticolata, sprovvista della 
VXD� VRVWDQ]D� SROLWLFD�� 6H� ULPDQLDPR� DOO¶LQWHUQR� GHL� GXH� 4XDGHUQL�� LQ� FXL� VRQR�
prevalentemente raggruppate le prime note su Bucharin, il Quaderno 4(1930-1932) e il 
Quaderno 8 (1931-1932), vediamo come la loro topologia non sia casuale.699 Quelle del 
4XDGHUQR���V¶LVFULYRQR�LQIDWWL�LQ�XQ�TXDGHUQR�GL�WLSR�ILORVRILFR��D�FXL�q�VHJXLWR�XQ�SL��DPSLR�
progetto, quello di una rifondazione della filosofia del marxismo. A partire dalla critica 
GHOOH�GLYHUVH� IRUPH�GL�UHYLVLRQLVPR�FKH�PDUFDVVHUR� OD�FULVL�GHO�PDU[LVPR�GHOO¶LQL]LR�GHO�
secolo, Gramsci individua la specificità e la novità radicale della filosofia del marxismo700. 
Osserviamo anche la nota 11 del Quaderno 4 che conferma questa affermazione e che è 
parzialmente citata dalla nostra autrice: «In sede teorica, il marxismo non si confonde e non 
VL� ULGXFH� D� QHVVXQ¶DOWUD� ILORVRILD�� HVVR� QRQ� q� VROR� RULJLQDOH� LQ� TXDQWR� VXSHUD� OH� ILORVRILH�
precedenti, ma è originale specialmente in quanto apre una strada completamente nuova, 
cioè rinnova da cima a fondo il modo di concepire la filosofia»701. La virtù rivoluzionaria 
del marxismo consiste proprio in questo e le note in proposito ricavate nel corpo del 
Quaderno 4 convergono tutte in un punto cruciale, espresso nella nota 38 dello stesso 
Quaderno: «il problema cruciale del materialismo storico è il problema del rapporto fra 
infrastruttura e superstrutture»702. È a questa questione che si allacciano «tutte le 
osservazioni sullo statuto della scienza (Q 4, 7), dello strumento tecnico (Q 4, 12), 
GHOO¶LGHRORJLD��GHOOD�GLDOHWWLFD�VWRULFDª703. Inoltre, osserva Buci-Glucksmann, questo campo 
proprio della metodologia teorica della storia è sotteso dalla riflessione filosofica più larga, 
FRQFHUQHQWH� OR� VWDWXWR� GHOOD� GLDOHWWLFD�� GHOOD�PDWHULD�� GHOO¶RJJHWWLYLWj� GHO�PRQGR� HVWHUQR��
della conoscenza704. In questo modo Gramsci aggredisce in maniera distruttivo-costruttiva 
tutti i problemi del Manuale, che egli chiama in causa nella nota 176 del Quaderno 8 
FRQVLGHUDQGROR� FRPH� ©XQD� µFDVLVWLFD¶� GL� SUREOHPL� FRQFHSLWL� H� ULVROWL� GRJPDWLFDPHQWH��
quando non empiricamente»705.  

                        6L� FRPSUHQGH� PHJOLR� O¶RSHUDWR� JUDPVFLDQR� SDVVDQGR� GDO� 4XDGHUQR� �� DO 
Quaderno 8, un quaderno più direttamente politico che culmina nel lavoro su Machiavelli e 
sullo Stato.706 ,QIDWWL��VHFRQGR�O¶DXWULFH��OD�ULYHQGLFD]LRQH�GHOO¶XQLWj�GL�WHRULD�H�SUDWLFD�PRVVD�
dalla critica a Bucharin contenuta a partire dalla nota 186 del Quaderno 8, tocca 
immediatamente gli effetti politici della divisione del marxismo in due componenti: il 
materialismo filosofico e la sociologia scientifica707��/D�SURYD�GL�TXHVW¶DIIHUPD]LRQH�VL�WURYD�

 
699 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.250; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.255. 
700 Ibidem, in entrambre le versioni, corsivo mio 
701 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr anche Q, p.433 (Quaderno 4, nota 11) 
702 Ibidem, in entrambe le versioni 
703 Ibidem, in entrambe le versioni 
704 Ibidem, in entrambe le versioni 
705 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.251; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.255-256 ; Idem, , cfr. anche Q, p.1046 (Quaderno 8, nota 176) 
706 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.251; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.256. 
707 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
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nella nota 196 del Quaderno 8, in cui Gramsci afferma che nel marxismo del Manuale si 
DIIHUPHUHEEH� O¶LPSRVVLELOLWj� GHOO¶HUURUH� LQ� SROLWLFD 708 mentre invece, secondo lui, «la 
SRVVLELOLWj�GHOO¶HUURUH�GHYH�HVVHUH�DIIHUPDWD�H�JLXVWLILFDWDª� 709 Le note 169, 171, 173 e 174 
riaffermano la connessione interna fra la conce]LRQH�ILORVRILFD�GHO�PDU[LVPR�GHOO¶HJHPRQLD�
e i rapporti degli intellettuali con le masse nel quadro del socialismo710. Come osserva Buci-
Glucksmann, nella visione gramsciana la situazione storica nuova esige nuove 
superstrutture e insieme nuovi intellettuali per costruire una egemonia culturale nuova a 
partire dal livello reale delle masse. Questa rivoluzione culturale, compito degli intellettuali, 
dovrebbe adeguare la cultura alla pratica, partendo proprio dal livello del senso comune, 
della « filosofia dei non-filosofi » che rimangono ancorati ad una concezione 
antropologico-tolemaica del mondo.711 Il problema del Manuale, afferma Gramsci nella 
QRWD� ���� GHO�4XDGHUQR� ��� q� FKH� O¶DFFH]LRQH� GHO�PDWHULDOLVPR� VWRULFR� GL� %XFKDULQ� UHQGH�
impossibile la messa a fuoco e la soluzione dei problemi che Croce si era posto e cha aveva 
WHQWDWR�GL�ULVROYHUH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOO¶LGHDOLVPR�712 La funzione degli intellettuali, della 
cultura filosofica nei confronti del senso comune e «della filosofia spontanea delle masse» 
è di «offrire un modello di costruzione culturale egemonica ».713 

                                                                 Secondo Buci-Glucksmann, il doppio campo della 
critica, filosofica e politica, diviene «luminosamente» evidente attraverso la messa in 
FRPPHGLD�GL�GXH�4XDGHUQL�� LO���H� O¶��� OD�FXL� OD�VWHVXUD�q�SUDWLFDPHQWH�FRQWHPSRUDQHD��,O�
concetto di cultura costitXLVFH�TXL�XQ�WHUUHQR�VSHFLILFR�GHOO¶LQWHUYHQWR�ILORVRILFR��OLEHUDWR�GD�
ogni forma di economismo714. È molto importante sottolineare, al tempo stesso, che la 
FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�DO�QRPH�GHO�FRQFHWWR�OHQLQLVWD�GL�HJHPRQLD�SURJUDPPD�XJXDOPHQWH�
una ricerca nuova nel campo di filosofia: quella della filosofia marxista come base della 
critica del senso comune, della rivoluzione dei metodi stessi di conoscenza («riforma 
intellettuale») e della trasformazione dei modi di vita (civiltà)715. Prendendo le distanze dal 
nesso filosofia-politica FKH�RSHUD�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�FXOWXUD��SRVVLDPR�RVVHUYDUH�FRPH�LO�UXROR�
della dialettica serva da punto di saldatura fra i due campi. Secondo Gramsci, Bucharin, al 
pari di Bordiga, concepisce erroneamente la dialettica come una parte della logica formale, 
e la vede come una specie di esperanto filosofico che è matematicamente applicabile agli 
oggetti e alle situazioni, qualunque sia la situazione716 mentre ora, «la dialettica è un nuovo 
modo di pensare, una nuova filosofia»717. Non si tratta, infatti, come voleva Bordiga nel 
������GL�ULGXUUH�LO�PDU[LVPR�DOO¶RUWRGRVVLD��DL�VXRL�SULQFLSL�ILORVRILFL�H�PDWHULDOLVWLFL��GDO�

 
708 Ibidem, in entrambe le versioni 
709 Cfr. Q, p.1059 (Quaderno 8, nota 196) 
710 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
711 Ibidem, in entrambe le versioni 
712 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.1046 (Quaderno 8, nota 174) 
713 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.1045 (Quaderno 8, nota 173) 
714 Ibidem, in entrambe le versioni 
715 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.251; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.256-257. 
716 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.252; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.257. 
717 Ibidem, in entrambe le versioni 
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PRPHQWR� FKH� RJQL� SURYD� GL� URYHVFLDUH� R� GL� VRVWLWXLUH� O¶LGHDOLVPR� FRQ� LO� PDWHULDOLVPR�
produce un effetto opposto, cioè XQ� ULWRUQR� DOO¶LGHDOLVPR�718 La critica di Gramsci è 
perentoria: «la filosofia del Saggio popolare è puro aristotelismo (positivistico), cioè un 
ULDGDWWDPHQWR� GHOOD� ORJLFD� IRUPDOLVWLFD� VHFRQGR� L�PHWRGL� GHOOH� VFLHQ]H� QDWXUDOL� �«�ª719. 
Come osserva Buci-Glucksmann, la filosofia tradisce quando è posta come oggetto esterno, 
isolato720 e produce una ontologia materialistica di tipo nuovo, che fa persistere una filosofia 
WUDGL]LRQDOH��FRQFHSLWD�FRPH�IXQ]LRQH�VSHFLDOL]]DWD�GHL�ILORVRIL��$�TXHVWR�SXQWR�O¶DXWULFH�VL�
domanda se la critica di Gramsci a Bucharin caratterizzi tutto il suo marxismo e se sia 
SRVVLELOH� ULQYHQLUYL� XQ� FROOHJDPHQWR� D� XQ¶DOWUD� FULWLFD�� UHFXSHUDELOH� QHO� PDU[LVPR�
occidentale. Si riferisce, cioè, a quella di Lukacs del 1925, ritenendo che il paragone delle 
ORUR�ULVSHWWLYH�SRVL]LRQL�SRWUHEEH�LOOXPLQDUH�O¶RULJLQDOLWj�GL�*UDPVFL�721. 

                                Come abbiamo evidenziato precedentemente, secondo Buci-
*OXFNVPDQQ�O¶HUURUH�IRQGDPHQWDOH�LQGLYLGXDWR�GD�*UDPVFL�QHO�Manuale di Bucharin sta nel 
dividere il materialismo storico in due parti, ovvero la sociologia scientifica e il 
materialismo filosofico722. Per Gramsci, infatti, nel Bucharin non si tratta della non-validità 
di un enunciato ma di tutta la problematica stessa, ovvero del suo posizionamento del 
problema filosofico, che spezza la portata rivoluzionaria della dialettica 723.  Un errore che 
sarà in seguito ripetuto da Stalin e che colpisce il significato stesso della dialettica, una 
incapacità di esporre in maniera esatta questo concetto 724. Dalla separazione del metodo 
dal suo oggetto risulta la separazione della dialettica dal reale e dunque la privazione della 
dialettica dalla sua portata gnoseologica.725 Ciò può condurre a una conseguenza ancora più 
grave: se non comprendiamo la dialettica come gnoseologia, non comprendiamo neanche il 
VXR�UXROR�ULYROX]LRQDULR�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�µVFLHQ]D�SROLWLFD¶726. Buci-Glucksmann trova nel 
Quaderno 4 la conferma del fatto che la filosofia della praxis opera uno spostamento teorico 
e pratico, oltrepassando sia il vecchio idealismo che il materialismo tradizionale, espressioni 
GHOOH�YHFFKLH�VRFLHWj��XQR�VSRVWDPHQWR�FKH�DJLVFH�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�SUDWLFD�GL�XQD�VRFLHWj�GL�
classe anteriore. Tale spostamento non ha niente a che vedere con lo spostamento hegeliano 
FKH�VL�RSHUD�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�6SLULWR��VRWWR�OD�IRUPD�ILORVRILFD�GHOOD�FRVFLHQ]D�GL�Vp�FRPH�
coscienza del vero. Lo spostamento gramsciano presuppone un salto qualitativo, 
O¶LQGLYLGXD]LRQH� GHOO¶RULJLQDOLWj� GHOOD� ILORVRILD� PDU[LVWD� QHL� FRQIURQWL� GHOOH� RSposizioni 

 
718 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
719 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.1054, Quaderno 8, nota 186) 
720 Ibidem, in entrambe le versioni 
721 Ibidem, in entrambe le versioni 
722 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
723 Ibidem, in entrambe le versioni 
724 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.252-253; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.257-258. 
725 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 
253; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.258. 
726 Ibidem, in entrambe le versioni 
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filosofiche tradizionali727. Se non comprendiamo questo, non possiamo comprendere la 
nuova GLDOHWWLFD�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�TXDOH�TXHVWR�VSRVWDPHQWR�VL�HIIHWWXD�H�VL�HVSULPH�728  

              A questo punto, la nostra autrice fa riferimento a un fatto non secondario: per 
RIIULUH�XQ¶DOWHUQDWLYD�DOOR�VWDOLQLVPR�WHRULFR��GL�FXL�DEELDPR�SDUODWR�QHO�VHFondo capitolo 
del nostro studio729, alcuni ricercatori hanno rilevato una somiglianza non trascurabile fra 
la critica al Bucharin fatta da Gramsci nel 1930 e quella fatta da Lukacs nel 1925. Sebbene 
ciò sembri alla studiosa tendenzioso, poiché recupera Gramsci nei termini di un umanesimo 
FULWLFR��VSHVVR�SUHPDU[LVWD�H�FHUWDPHQWH�DQWLOHQLQLVWD��O¶DYYLFLQDPHQWR�GHL�GXH�DXWRUL�QRQ�q�
secondo lei privo di interesse.730 Secondo Buci-Glucksmann, questo rivela i modi di 
diffusione del marxismo e del leninismo in Occidente nei paesi socialmente e culturalmente 
GLIIHUHQ]LDWL��Ê�VLQWRPDWLFR��SHU�O¶DXWULFH��FKH�OH�GXH�FULWLFKH�SL��UDGLFDOL�GL�XQD�FHUWD�IRUPD�
di marxismo teorico vengano proprio da Lukacs e Gramsci, che sono studiosi di formazione 
filosofica differente, ma sono al tempo stesso profondamente marcati dallo storicismo (nella 
forma dello storicismo sociologizzante, derivato da Dilthey e Weber nel primo caso, dal 
Croce nel secondo). Entrambi, inoltre, sono di tradizione hegeliana e criticano il positivismo 
delle scienze esatte al nome della filosofia della rivoluzione731��&RPH�VRWWROLQHD�O¶DXWULFH��
Gramsci e Lukacs sono filosofi che si formano in un periodo di crisi del marxismo teorico, 
che condusse ad un suo rinnovamento in senso leninista.732  Il leninismo di Lukacs è 
rinvenibile anzitutto nella sua opera Lenin. Unità e coerenza del suo pensiero 733, ma la 
FULWLFD�D�%XFKDULQ�q�ULQWUDFFLDWD�GDOO¶DXWULFH�IUDQFHVH�QHL�VXRL Scritti giovanili734, nei quali 
O¶DXWRUH� ULPSURYHUD� DO� WHRULFR� UXVVR� XQ� HUURUH� SULQFLSDOH�� RYYHUR� OD� VXD� LQFDSDFLWj� GL�
FRPSUHQGHUH�TXHOOR�PDU[LVWD�FRPH�XQ�PHWRGR�FKH�UDSSRUWD�WXWWL�JOL�HOHPHQWL�GHOO¶HFRQRPLD�
e della sociologia alle relazioni sociali fra gli uomini735. Da questo allontanamento da una 
lettura autentica del marxismo, legato al suo orientamento scientifico-naturalistico, deriva 
la sua posizione meccanicistico-evoluzionista che impiega lo strumento tecnico 
considerandolo erroneamente come la «forza motrice della rivoluzione»736. A un frammento 
in questione, citato negli Scritti giovanili di Lukacs, Buci-Glucksmann giustappone le note 
18, 19 e 23 del Quaderno 4, in cui Gramsci critica il tecnologismo del Manuale e la sua 

 
727 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.253-254; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.259. 
728 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.254; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.259. 
729 Cfr sopra, p.57 
730 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 
254; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.259. 
731 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.254; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.259. 
732 Ibidem, in entrambe le versioni 
733 Ibidem, in entrambe le traduzioni, si tratta del libro di Lukacs Lenin. Unità e coerenza del suo pensiero, 
Einaudi, Torino 1970, pubblicato per la prima volta in Vienna nel 1924 (Gyorgy Lukacs, Lenin. Studie über 
den Zusammenhang seiner Gedanken, Velag, Wien, 1924). 
734 Gyorgy Lukacs, Scritti giovanili 1919-1928, Laterza, Bari, 1972 
735 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.255; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 260. 
736 Ibidem, in entrambre le traduzioni 
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riduzione delle forze materiali di produzione al solo strumento tecnico, allorquando la 
classe operaia è la forza produttiva principale737.  È interessante notare che negli stessi 
Scritti giovanili di Lukacs, O¶DXWULFH� LQGLYLGXD� XQD� ULIOHVVLRQH� VXO� SUREOHPD� GHJOL�
intellettuali, molto vicina a quello discussa da Gramsci, di cui parliamo sopra738, e a cui 
accenna anche Varga, nel suo testo del 1922.739  Ê� G¶DOWURQGH� SDOHVH� FKH� OD� FULWLFD� GHO�
materialismo tecnologico di Bucharin debba essere collegata con la critica gramsciana del 
lorianismo, dove Gramsci dedica molte note, specie nel Quaderno 1, alla dialettica 
rivoluzionaria 740. 

                  I modi di concepire la dialettica influiscono sui modi di praticare la politica. 
Gramsci, infatti, critica non soltanto il formalismo del Manuale di Bucharin, la sua tendenza 
scolastica e la sua carenza di dialettica, ma anche il modo in cui questi elementi animano o 
autorizzano una certa forma di politica.741 È, al tempo stesso, un ritorno alle critiche che il 
Nostro volgeva a Bordiga e alle tendenze di sinistra negli anni 1924-26, che coinvolgevano 
VHPSUH� O¶LPSLHJR� GHO� OHQLQLVPR� QHOOD� YLD� DXWHQWLFD� DO� PDU[LVPR� Come afferma Buci-
Glucksmann, le note 42, 45 e 48 del Quaderno 3 sono luoghi nei quali Gramsci esprime non 
soltanto una critica teorica, ma anche una critica politica nei confronti del passato e delle 
debolezze del movimento operaio italiano. Critiche che tornano ancora più indietro, verso 
il periodo 1919-20, in cui Gramsci criticava la non-resistenza dei riformisti socialisti (il caso 
GL�7XUDWL��DO�IDVFLVPR��H�SRL�YHUVR�O¶DQQR�������GRYH�WURYDURQR�SRVWR�OH�VWHVVH�FULWLFKH�DO�
partito socialista742. Buci-Glucksmann crede che nelle note menzionate, che 
accompagnavano le discussioni svolte in carcere nel 1930, tramite la critica al formalismo 
filosofico di Bucharin, Gramsci criticasse il formalismo politico, il settarismo e il 
bizantinismo di Bordiga.743 In quesWH�QRWH�*UDPVFL�ULPSURYHUDYD�O¶LQFDSDFLWj�GHOOD�VLQLVWUD�
bordighiana di condurre una azione culturale, la debolezza teorica della sinistra nata nel 
Congresso di Livorno, il massimalismo del partito che ostacola una vera e propria politica 
di massa.744 A ciò HJOL�FRQWUDSSRQH�OD�VXD�HVSHULHQ]D�GHOO¶Ordine Nuovo e, nella nota 48 del 
Quaderno 3, pone due domande, inevitabilmente connesse. In primo luogo, si domanda se 
QRQ�VLD�LO�FDVR�GL�VHJXLUH�OD�SUDWLFD�GHOO¶Ordine Nuovo e le Tesi di Lione. In secondo luogo, 
se nei confronti del pericolo fascista non si dovrebbe ripensare la pratica politica nei termini 
del Moderno Principe concepito come agente di una doppia lotta: quella della riforma 
intellettuale e morale e quella capace di preparare «il terreno per un ulteriore sviluppo della 

 
737 Cfr. Ibidem, in entrambe le traduzioni 
738 Cfr. sopra, p.70-75 
739 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.255; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 262. 
740 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.256; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.261. 
741 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.265; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.270. 
742 Ibidem, in entrambe le versioni 
743 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.265-266; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.271. 
744 Ibidem, in entrambe le versioni 
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volontà collettiva nazionale popolare».745 $� TXHVWR� SXQWR� O¶DXWULFH� FLWD� LO� SURSRVLWR� GL�
Gramsci tratto dalla nota 21 del Quaderno 8: « Il moderno Principe deve essere il banditore 
di una riforma intellettuale e morale, che è il terreno per un ulteriore sviluppo della volontà 
collettiva nazionale popolare nel terreno di una forma compiuta e totale di civiltà 
moderna»746. Buci-Glucksmann crede che questa nota, datata negli anni 1930-1932, sia 
esemplare e sintetizzi tutte le implicazioni del lavoro di Gramsci sulla teoria complessiva 
del Moderno Principe, cominciata nel 1930.747 Il moderno Principe, cioè, deve essere 
DOO¶RULJLQH�GL�XQD�rivoluzione nazionale, realizzata a partire dalla creazione di una volontà 
nazionale popolare unitaria. Tale creazione non può succedere però ex nihilo, o tramite 
XQ¶D]LRQH carismatica; avviene piuttosto attraverso il tentativo di riunire le forze popolari 
GLVSHUVH��HG�q�SURSULR�SHU�TXHVWR�FKH�*UDPVFL� LQVLVWH�VXOO¶HQWUDWD�GHL�FRQWDGLQL�QHOOD�YLWD�
SROLWLFD��/¶DXWrice ribadisce in relazione a questo un elemento fondamentale, e cioè che 
*UDPVFL� LQ� WDOH� QRWD� LPSLHJD� ©O¶HVSUHVVLRQH� rivoluzione nazionale a proposito di 
Machiavelli e del suo giacobinismo precoce» 748. Essa inoltre riassume i contenuti 
GHOO¶LQWHUR�VWUDWR�machiavelliano dei Quaderni, in cui vengono intrecciate teorie su partiti, 
alleanze, riforma intellettuale e morale, nazional-popolare e giacobinismo749.  

                                       Secondo quanto è stato detto, la critica di Gramsci al Bucharin è 
comprensibile soltanto a partire dalla lettura preliminare delle sue polemiche con Bordiga, 
svolte dal 1924 al 1926.750 Per entrare nel merito della questione, Buci-Glucksmann si serve 
della nota gramsciana Sul bizantinismo, ULFDYDWD�GDOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD751, e in cui Gramsci 
evoca un esempio di bizantinismo nelle Tesi di Roma, che erano secondo lui un esempio di 
trattamento matematico, economicistico dei problemi.752 In questa nota Gramsci indaga le 
SRVVLELOLWj�GL�XQLYHUVDOL]]D]LRQH�GL�XQD�YHULWj�WHRULFD�HQXFOHDWD�QHO�FRUVR�GHOO¶DQDOLVL�GL�XQD�
realtà particolare, e giunge a due esiti paralleli. In primo luogo, un modello teorico diviene 
universale a partire dal momento in cui serve a comprendere altre realtà; in secondo luogo, 
se serve ad ottenere una comprensione migliore della realtà, ne esprime al tempo stesso la 
struttura originaria.753  /D�FRQFOXVLRQH��VHFRQGR�O¶DXWULFH��QRQ�SXz�QRQ�HVVHUH�OD�VHJXHQWH��
«La verità teorica non si avverte come tale che se ha una portata gnoseologica per la 
conoscenza del reale e una portata politica per trasformarlo»754. I principi marxisti, cioè, 

 
745 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 
266; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.271 ; Idem, , cfr.anche Q, p.953 (Quaderno 8, nota 21). 
746 Q, p.953 (Quaderno 8, nota 21) 
747 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.266; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.272. 
748 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.266; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.272. 
749 Ibidem, in entrambe le versioni 
750 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.266; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.271-272. 
751 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.267; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.272. 
752 Ibidem, in entrambe le versioni 
753 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
754 Ibidem, in entrambe le versioni 
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non sono universali per il loro carattere astratto, come nel caso delle formule scientifiche 
matematiche o fisiche, ma per la loro efficienza nella storia, per la loro traducibilità in 
linguaggi che esprimono situazioni concrete e particolari.755 Questi principi uniscono teoria 
e pratica per la loro efficienza in entrambi i campi: filosofico e politico.  

Per questo la filosofia del Manuale non funziona.756 Se nella nota 174 del Quaderno 8 
*UDPVFL�ID�XQ¶DFFXVD�GL�GRJPDWLVPR�H�GL�PHWDILVLFD��q�SHUFKp�HVVR�HOXGH�LO�UDSSRUWR�FULWLFR-
GLDOHWWLFR�GHOOD�ILORVRILD�DOO¶LGHRORJLFR��DOOD�civiltà757��/¶XQLWj�GL teoria e pratica deve essere 
pensata nei termini di un processo, essa è un atto critico graduale che coinvolge uno 
VYLOXSSR�GLVXJXDOH�GHOO¶HJHPRQLD�H�GHOOD�SUDWLFD�SROLWLFD��$�TXHVWR�SXQWR�%XFL-Glucksmann 
si serve della nota 169 del Quaderno 8, in cui GraPVFL� VYLOXSSD� OD�QR]LRQH�GHOO¶XQLWj�GL�
WHRULD�H�SUDWLFD��/¶DXWULFH�YL�ULOHYD�XQD�FRQWUDGGL]LRQH��SHQVDWD�GD�*UDPVFL��IUD�OD�FRVFLHQ]D�
teorica implicita di un lavoratore medio e quella esplicita, che può essere superficiale, che 
ha ereditato dal passato758. Questa contraddizione può impedire cha la posizione pratico-
WHRULFD� SRVVD� GLYHQLUH� SROLWLFD�� ©FLRq� TXHVWLRQH� GL� ³HJHPRQLD´ª759�� 6HFRQGR� O¶DXWULFH� OD�
filosofia del marxismo riesce a individuare la natura di questo scarto, riferendolo «alla 
conoscenza della filosofia spontanea delle masse, alla civiltà»760  e in questo modo ad 
accelerare il processo storico, rendere la pratica più omogenea, più coerente e più efficace, 
evitando le soluzioni politiche poliziesche o puramente coercitive.761 Il processo di 
egemonia��LQ�TXHVWR�PRGR��GLYLHQH�XQ�IDWWR�ILORVRILFR��(VVR�FRLQYROJH�O¶LQWHUYHQWR�WHRULFR�
GHOOD� ILORVRILD� QHOOD� UHDOWj� FKH� RSHUD� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� FLYLOWj� H� RWWLHQH� L� ULVXOWDWL� SUDWLFR-
WHRULFL��/¶HVVHQ]D�GL�TXHVWD�QRWD�q�LQGLYLGXDWD�GDOOD�ILORVRID�IUDQFHVH�QHO�SDsso da essa tratto, 
citato nel testo del libro: 

«La coscienza di essere parte della forza egemonica (cioè la coscienza politica) è la prima 
fase di una ulteriore e progressiva autocoscienza, cioè di unificazione della pratica e della 
teoria»762. 

                                                                 /D� GLIIHUHQ]D� IUD� O¶DJJLXVWDPHQWR� SHUSHWXR� QHOOD�
lotta763�� HVSUHVVLRQH� GL� $OWKXVVHU� FKH� O¶DXWULFH� HYRFD� FRPH� O¶HVSUHVVLRQH� VLQWHWLFD� GHO�
SHQVLHUR�JUDPVFLDQR�H�LO�GRJPDWLVPR��FKH�q�VHPSUH�OHJDWR�DOO¶HPSLUismo, consiste appunto 
nel cosiddetto stalinismo teorico, cioè nel tentativo di rettificazione della verità teorica 

 
755 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.267; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 272. 
756 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.267; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.272. 
757 Ibidem, in entrambe le versioni 
758 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.267; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.273, cfr. anche Q, p.1041 (Quaderno 8, nota 169). 
759 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.268; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.273; cfr. anche Q, p.1042 (Quaderno 8, nota 169). 
760 Ibidem, in entrambe le versioni 
761 Ibidem, in entrambe le versioni 
762 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p. 
268; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.274; cfr. anche Q, p.1042 (Quaderno 8, nota 169). 
763 Ibidem, in entrambe le versioni 
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secondo le congiunture politiche esistenti. Quel processo che strumentalizza la teoria 
paralizzando ogni dibattito reale, privando la ricerca del suo potere creativo e della sua 
capacità di questionare la politica764 q�G¶DOWURQGH�HYRFDWR�DQFKH�QHOO¶DUWLFROR�GL�*HUUDWDQD�
parso in Dialectiques, intitolato Lenin critico di Stalin765. Ora, per Gramsci la teoria non 
duplica la pratica, ma la sistematL]]D��OD�UHWWLILFD��O¶HQXQFLD�QHOOD�VXD�YDOLGLWj�FRQFHWWXDOH766. 
Infatti, la pratica, per essere innovativa, pone delle questioni nuove alla teoria e in questo 
OXRJR��SHU�ULPDQHUH�IHGHOH�DJOL�HQXQFLDWL�GL�$OWKXVVHU�� O¶DXWULFH�QH�FLWD�XQD�EDWWXWD��©©/D�
filosofia interviene nella realtà solo producendo risultati in sé stessa»767. Questo enunciato 
interessa la filosofia, ma anzitutto la politica, dal momento che la filosofia è possibile solo 
in quanto è legata ed esprime la «politica giusta»768. Essa è definita da Buci-Glucksmann 
come «direzione politica di massa e delle masse»769 HG� q� XQD� DOOXVLRQH� DOO¶HVSUHVVLRQH�
gramsciana collocata sempre nella nota 169 del Quaderno 8, che io cito qui nel suo contesto 
SL��DPSLR��©O¶DIIDUH�SULQFLSDOH�q�TXHOOR�GL�XQLILFazione di pratica e teoria, cioè di direzione 
di ³WXWWD�OD�PDVVD�HFRQRPLFDPHQWH�DWWLYD´».770 È in quel contesto che secondo la filosofa 
francese dobbiamo leggere la concezione dialettica dei rapporti partito/classe/masse, al seno 
della lotta degli anni 1924-26 contro Bordiga771, quella concezione che è più che illuminante 
per scoprire il pensiero politico di Gramsci, il contenuto reale della sua critica del 
formalismo buchariniano772. Si può completare questa ricostruzione con un cenno 
DOO¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� YLFinanza della nota 169 del Quaderno 8 a quella 171 dello stesso 
quaderno, di cui abbiamo parlato sopra.773 In ambedue le note è rimossa la questione degli 
LQWHOOHWWXDOL� LQ� TXDQWR� DJHQWL� FKH� VRQR� UHVSRQVDELOL� GHOO¶DJJLRUQDPHQWR� SURJUHVVLYR� GHOOH�
teorie sulle nuove pratiche politiche, economiche e sociali. 

                                      Nelle pagine successive del suo libro, Buci-Glucksmann parla dei 
rapporti Gramsci-Bordiga negli anni 1924-26 in termini più esatti per delineare la genesi 
della riflessione sul formalismo buchariniano nei Quaderni. In particolare, la differenza di 
visione fra i due dirigenti verteva sulla concezione del partito comunista, sul tipo della sua 
organizzazione, sul posto e la funzione della teoria e, più profondamente, sulle vie del 
socialismo in Occidente774. Gramsci, individuando gli errori di Bordiga, evidenzia come il 
bizantinismo, il formalismo e il settarismo erano termini sinonimici. Si tratta della 

 
764 Ibidem, in entrambe le versioni 
765 Ibidem, in entrambe le YHUVLRQL��O¶DXWULFH�SDUOD�GL��9DOHQWLQR�*HUUDWDQD��Lénine critique de Staline, in 
Dialectiques �³/H�SROLWLTXH´�, n.6, autunno 1974. 
766 Ibidem, in entrambe le versioni 
767 Ibidem, in entrambe le versioni 
768 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.269; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 274. 
769 Ibidem, in entrambe le versioni 
770 Cfr. Q, p.1042 (Quaderno 8, nota 169) 
771 Cfr.C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.269; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.274. 
772 Ibidem, in entrambe le versioni 
773 Cfr. sopra p.116 
774 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.269 ; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 274. 
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«direzione formalista delle masse»775, della concezione del partito come organo della classe 
operaia, come un partito di quadri e funzionari centralizzati, al contrario della concezione 
di Gramsci e Togliatti espressa nelle Tesi di Lione, per cui il partito è un partito della classe 
operaia, un partito di avanguardia e di massa in cui si pratica il lavoro diretto dei compagni 
con le masse.776 Le Tesi di Lione in questo modo concordano completamente con le critiche 
di Gramsci del 1924 e con il suo giudizio sulla dialettica spontaneità/direzione del periodo 
GHOO¶Ordine Nuovo.777 Questa ottica permette di comprendere meglio le due assi dialettiche 
parallele: quella filosofica fra il senso comune, la filosofia spontanea e la concezione del 
mondo e quella, più ampia, fra il partito e la classe operaia, il partito e le masse, che ha una 
portata più utile per scoprire la scienza politica gramsciana, che soltanto la sua pratica 
militante del periodo precarcerario permette di comprendere.778  Buci-Glucksmann lega 
questo nocciolo del pensiero politico gramsciano alla sua famosa distinzione carceraria fra 
centralismo burocratico e  centralismo democratico, espressa nella nota 68 del Quaderno 
9. Il centralismo democratico è un centralismo in movimento, FKH�FRQLXJD�O¶RUJDQL]]D]LRQH�
FRQ� LO�PRYLPHQWR� UHDOH��1RQ�QHJD� SHUWDQWR� OD� VWDELOLWj� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�� FKH� DVVLFXUD�
O¶HJHPRQLD�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�779 «Il centralismo democratico è una formula elastica che 
VL� SUHVWD� D�PROWH� LQFDUQD]LRQL� �«�ª780 In generale, in questa nota è contenuto un breve 
GLVHJQR�GHO�PDU[LVPR�JUDPVFLDQR��FKH�IRQGD�O¶XQLWj�GLDOHWWLFD�WUD�OH�FRQWUDGGL]LRQL�HVLVWHQWL��
IRUPDQGR�©XQ¶XQLWj�RUJDQLFD�IUD� WHRULD�H�SUD[LV��VWUDWL� LQWHOOHWWXDOL� H�PDVVH��JRYHUQDQWL�H�
governati».781 /¶DXWULFH� VL� ULFKLDPD� LQ� TXHVWR� OXRJR� DOO¶DUWLFROR� GL� *HUUDWDQD782, in cui 
troviamo una affermazione riassuntiva circa le posizioni gramsciane concernenti il carattere 
QRQ�VHWWDULR�H�QRQ�GRJPDWLFR�GHOOD�VXD�WHRULD�H�GHOOD�VXD�SUDWLFD�SROLWLFD��©�«�OD�ILORVRILD�
della prassi procede dalla prassi e non dalla filosofia»783.   

                                 Poiché il marxismo di Gramsci parte dalla praxis, cioè dalla lotta di 
classe e non dalla filosofia, Buci-Glucksmann crede che si dovrebbe aggiungere qualcosa 
alla scienza politica: una gnoseologia politica784. Così viene spiegato il doppio campo della 
critica gramsciana di Bucharin, che è insieme filosofica e politica, e la circolazione dei 
concetti teorici di Gramsci. Gli oggetti filosofici come la materia, la dialettica e la 

 
775 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.270; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.275. 
776 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.270-271; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.275. 
777 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.270; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.276. 
778 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.271, Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.276-277. 
779 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.272; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.278. 
780 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p. 1140, (Quaderno 9, nota 68) 
781 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.273; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.278. 
782 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.273. 
783 Ibidem, in entrambe le versioni e neOO¶DUWLFROR�GL�9��*HUUDWDQD 
784 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.273; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.279. 
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contraddizione non sono esteriori alla filosofia, ma vi sono inerenti, fanno parte della realtà 
concepita come civiltà oppure come cultura. /D�PDWHULD�QRQ�VRVWLWXLVFH�O¶LGHD�H�OD�JHQHVL�
delle categorie non è materialistica, anche se la materia è compresa come «lavoro ed essere 
VRFLDOHª��FRPH�DYYLHQH�QHO�FDVR�GHOO¶RQWRORJLD�GHOO¶HVVHUH�VRFLDOH�GHO� WDUGR�/XNDFV�785 Si 
tratta dello spostamento del terreno: lo statuto della dialettica non ha niente a che vedere 
con una logica astratta, formalistica, universalistica, aprioristica. Essa è nel senso forte la 
logica di un oggetto reale, che esige una struttura differente della conoscenza786. Secondo 
OD�ILORVRID�IUDQFHVH��OD�TXHVWLRQH�JQRVHRORJLFD�QRQ�VL�HVDXULVFH�QHOO¶DOWHUQDWLYD�HQJHOVLDQD�
fra il materialLVPR�H�O¶LGHDOLVPR��FKH�q�VROR�XQ�SXQWR�GL�SDUWHQ]D��/D�JQRVHRORJLD�VL�DIIHUPD�
QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GLYLHQH�XQ�IDWWR�ILORVRILFR787. 
Tale questione è stata elusa da Bucharin, intravista da Lukacs e censurata dallo «stalinismo 
teorico». Ma senza quella questione, secondo Buci-Glucksmann e secondo Gramsci, una 
VWUDWHJLD�GLYHUVD�SHU�O¶2FFLGHQWH��FLRq�OD�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH��q�LPSRVVLELOH�788 

                                                        $OO¶LQL]LR�GHO�FDSLWROR�WHU]o della parte terza, intitolato 
&ULWLFD� GHOO¶HFRQRPLVPR�� 6WDWR� H� ULYROX]LRQH� LQ� 2FFLGHQWH��Buci-Glucksmann delinea il 
carattere democratico generale degli enunciati di Gramsci espressi nelle conversazioni 
carcerarie di Turi descritte nelle Memorie di Athos Lisa.789 Alla fine degli anni Trenta, nei 
confronti del fascismo, Gramsci proponeva di «fare più di politica»790. Infatti, le divergenze 
GL�*UDPVFL� QHL� FRQIURQWL� GHOOD� SROLWLFD� GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH� GHILQLWD� QHO�9,�&RQJUHVVR� GHO�
1928 e poi completata nel X Plenum del 1929 non vertevano soltanto sulla valutazione del 
fascismo, della sua natura e delle condizioni della sua sconfitta.791 Con la proposta della 
Costituente, che Gramsci espresse alla fine del 1930, si trattava per il dirigente sardo di 
cambiare i rapporti di forze per fare sì che le masse popolari, cioè i contadini e le classi 
PHGLH�� DQGDVVHUR� D� VRVWHQHUH� O¶HJHPRQLD� GHO� SUROHWDULDWR�� 6HFRQGR� OH� WHVWLPRQLDQ]H� GL�
Athos Lisa e di Piero Sraffa, Gramsci mantenne la sua proposta con lo stesso entusiasmo 
nel 1932, e poi ancora fino alla sua morte nel 1937, nonostante il carattere poco 
rivoluzionario di quella che giudicava come la sola prospettiva possibile, cioè quella 
GHOO¶epoca di transizione.792 /D�&RVWLWXHQWH� GLYHQWDYD� FRVu� OD� SDUROD� G¶RUGLQH� YDOLGD� SHU�
questo periodo, non soltanto nel dibattito interno al partito, ma anche, secondo Paolo 
6SULDQR��QHOOH�GLVFXVVLRQL�FRQ�L�VRFLDOLVWL�VXO�SDWWR�XQLWDULR�G¶D]LRQH�793 Buci-Glucksmann 
crede che il momento che, nel 1930, spinse Gramsci al lavoro simultaneo su Machiavelli, 

 
785 Cfr. anche più avanti, Capitolo 4, p.283 
786 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.274; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.279. 
787 Ibidem, in entrambe le versioni 
788 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
789 A.Lisa, Memorie. In carcere con Gramsci, cit. 
790 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.275; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.281. 
791 Ibidem, in entrambe le versioni 
792 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.277; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.283. 
793 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.277-278; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.283-284. 
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VXOOD�FULWLFD�GL�%XFKDULQ�H�VXOOD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�SDUWHQGR�GDO�FRQFHWWR�OHQLQLVWD�GL�
egemonia (nella famosa nota 38 del Quaderno 4), fosse la visita di suo fratello Gennaro794, 
che avvenne qualche mese prima delle conversazioni fra i detenuti di Turi, dopo la quale 
*UDPVFL�GLYHQQH�FRQVDSHYROH�GHOOH�VYROWH�LQWHUQH�DO�3&G¶,795, nel contesto dei rivolgimenti 
nel PCUS che avvennero nel cosiddetto Terzo Periodo.796 3HU�O¶DXWULFH�q�TXHVWR�LO�PRPHQWR�
LQ� FXL� VL� HODERUD� O¶RSSRVL]LRQH� IUD� JXHUUD� GL� PRYLmento e guerra di posizione, cioè gli 
elementi di una strategia della rivoluzione in Occidente797. I dati cronologici menzionati 
QRQ�VRQR�FDVXDOL��SHUFKp�FRQIHUPDQR�O¶LSRWHVL�GL�XQ�salto qualitativo nel pensiero politico 
e teorico gramsciano che avviene nelO¶DUFR�GL�WHPSR�����-31.798 Il salto qualitativo evocato 
è la prima risposta teorica ai problemi politici sorti dalle discussioni in carcere, che 
SURGXFRQR� LO� ULWRUQR� GL�*UDPVFL� DOOD� FRQFH]LRQH� OHQLQLVWD� GHOO¶HJHPRQLD� QHOOD� SROLWLFD� H�
nella filosofia. Questo fatto, nel contesto del disaccordo con la linHD�GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH��
non può passare inosservato. La ricerca gramsciana, infatti, a partire da questo momento 
sarà incentrata sul proseguimento della sua pratica militante anteriore al carcere, cioè sulla 
ricerca della possibilità di un fronte unico. Questa posizione, opposta alla politica del 
Komintern dopo il VI Congresso, sarà condivisa dai tre grandi dirigenti imprigionati: 
Gramsci, Terracini e Scoccimarro, secondo il libro di Paolo Spriano, citato dalla nostra 
autrice.799 La critica del settarismo è la prova di questa opposizione: Gramsci temeva, nella 
OLQHD� GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH� GRSR� LO� 9,� &RQJUHVVR�� XQ� ULWRUQR� DO� ERUGLJKLVPR�� FLRq� D� XQD�
IUDVHRORJLD� ULYROX]LRQDULD� ORQWDQD� GDOOD� UHDOWj�� /¶DOWHUQDWLYD� IUD� fascismo e rivoluzione 
proletaria gli sembrava irrealista, per le ragioni della debolezza del movimento operaio, 
FKH�VROR�O¶HQWUDWD�GHL�FRQWDGLQL�H�GHL�SLFFROR-borghesi nella lotta politica poteva sostenere. 
Il problema era che essi non potevano vedere nel partito comunista il proprio partito, a causa 
deOOD� SDUROD� G¶RUGLQH� WUDQVLWRULD�� &Lz� QRQRVWDQWH�� OD� GHWWD� SDUROD� G¶RUGLQH� GHPRFUDWLFD� H�
transitoria nella lotta per la Costituente sembrava, nella prospettiva lungimirante, necessaria 
per costruire una alleanza delle classi che potevano creare una egemonia del proletariato 
sofficiente per andare al potere.800  

                    «Fare più di politica» significava in questo contesto IDUH�XQ¶DOWUD�SROLWLFD��che 
UHVSLQJHYD� O¶DQDOLVL� SURSULD� GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�� LQ� FXL� OD� FRQFH]LRQH� GHO� FUROOR� GHO�
capitalismo, il rafforzamento della rivoluzione proletaria (classe contro classe) e la 
sostituzione della socialdemocrazia con il social-IDVFLVPR� HUDQR� OH� SURYH� GHOO¶HUURUH�
economicistico, che ignorava il ruolo specifico delle superstrutture e sopravaluta lo stato 

 
794 Cfr. sopra, p.107 
795 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.278-279; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.284. 
796 /D�FDFFLDWD�GHL�³WUH´�H�OH�VFLDJXUH�GHO�7HU]R�SHULRGR� in Sinistra Anticapitalista, 21 gennaio 2021, 
https://anticapitalista.org/2021/01/23/la-cacciata-dei-tre-e-le-sciagure-del-terzo-periodo/ 
797 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.279; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.285. 
798 Ibidem, in entrambe le versioni 
799 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni; si tratta di: P. Spriano, La storia del Partito Comunista Italiano, 
Einaudi, Torino, 1967. 
800 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.279-280; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.285-286. 
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reale delle masse801. Tutto il lavoro di Gramsci nei Quaderni negli anni 1930-31 è volto a 
rettificare questo errore, attraverso i temi sopra menzionati che si intrecciano a vicenda, a 
cui Buci-Glucksmann aggiunge anche una problematica centrale, cioè quella 
GHOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�H�GHOO¶HODERUD]LRQH�GL�YLH�Giverse al socialismo. Tutti questi 
fili hanno un oggetto comune: la critica della concezione economistica del marxismo nella 
storia, nella politica e nella filosofia802��4XHOO¶RJJHWWR�FKH�VHUYH�D�FRPEDWWHUH�OD�GHYLD]LRQH�
teorica maggiore, che ostacola la sola via possibile del socialismo in Occidente: la guerra 
di posizione.803 ,QIDWWL��QHOOR�VSD]LR�GL�XQ�DQQR�*UDPVFL��FRQ�O¶DSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�FULWLFD�
GHOO¶HFRQRPLVPR��JLXQJH�DG�XQ�PDJJLRUH�ULVXOWDWR�WHRULFR��FLRq�D�©XQD�FRQFH]LRQH�DUWLFRODWD�
e complessa del processo rivoluzionario in Occidente». 804 La filosofa francese ribadisce 
FRQ�JUDQGH�FRQFUHWH]]D�TXHVWD�HYROX]LRQH�GHO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR��,Q�HIIHWWL��QHOO¶DXWXQQR�
1930 (sempre nel Quaderno 4, nota 38), egli disponeva soltanto di un concetto di lavoro, 
cULWLFDQGR�O¶HFRQRPLVPR�ERUJKHVH-liberale e quello sindacalista, le tendenze di sinistra e 
O¶HFRQRPLVPR�VWRULFR�GL�/RULD��3DUODYD��FRPH�DEELDPR�VRWWROLQHDWR�VRSUD805, del concetto 
GL�HJHPRQLD��FRQ�FXL�©RFFRUUH�FRPEDWWHUH�FRQWUR�O¶HFRQRPLVPR�QRQ�VROR�QHOOD�WHoria della 
storiografia, ma anche nella teoria e nella pratica politica»806. Che questo sia un concetto di 
ODYRUR�q�FRQIHUPDWR�GDOO¶XWLOL]]R�GHO�YHUER�LPSHUVRQDOH�©RFFRUUHª�807 Invece, nella nota 52 
del Quaderno 8, Gramsci possiede già il concetto strategico, pienamente elaborato: «la 
guerra di posizione, in politica, è il concetto di egemonia».808 In questo modo, nello spazio 
GL�XQ�DQQR�FKH�YD�GDO������DO�������FKH�O¶DXWULFH�FRQVLGHUD�FRPH�O¶DQQR�GHFLVLYR���VL�KD�XQD�
vera e propria conversione concettuale: da un concetto critico-teorico si giunge a un 
concetto strategico.809 

                                        La distinzione guerra di posizione/guerra di movimento 
rappresenta secondo Buci-Glucksmann un mutamento qualitativo nel pensiero gramsciano: 
la critiFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�LQGXFH�DOO¶DQDOLVL�GL�XQ�QXRYR� UDSSRUWR� VRFLHWj-Stato, proprio 
delle società a capitalismo avanzato. Al tempo stesso si inserisce progressivamente nei 
rapporti di Gramsci con la Terza Internazionale, perché sia la posizione di Bucharin che la 
ULYROX]LRQH�SHUPDQHQWH�GL�7URWVNLM�FRPPHWWRQR�O¶HUURUH�GL�XQD�GHYLD]LRQH�HFRQRPLVWLFD� Il 
legame delle posizioni politiche di Gramsci espresse nelle conversazioni del carcere e il suo 
lavoro teorico parallelo (1930) e successivo (1931 ± O¶DQQR�GHFLVLYR�SHU�O¶DXWULFH��q�HYLGHQWH�

 
801 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.280; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.286. 
802 Ibidem, in entrambe le versioni 
803 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
804 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.280; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.287. 
805 Cfr. sopra p.59 e specie p.105 
806 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.280-281; Ead, Gramsci e lo Stato, cit.287; cfr. anche Q, p.464 (Quaderno 4, nota 38). 
807 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
808 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.281; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.287; Idem, , cfr. Q, p.973 (Quaderno 8, nota 52), cfr. anche sopra, 
pp.60-61. 
809 Ibidem, in entrambe le versioni 
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ma ben più complesso di quanto si possa pensare.810 /¶DXWULFH� SRQH� D� TXHVWR� SXQWR� XQD�
TXHVWLRQH�GL�IRQGR�� OH�SRVL]LRQL�SROLWLFKH�GL�*UDPVFL�FLUFD�O¶$VVHPEOHD�FRVWLWXHQWH� �FLRq�
XQD�VWUDWHJLD�GL�XQLWj�GHL�SDUWLWL�DQWLIDVFLVWL�H�O¶alleanza allargata fra operai, contadini e classi 
PHGLH���FLRq�O¶HTXLYDOHQWH�GHO�)URQWH�SRSRODUH�LQ�)UDQFLD�QHO�������VRQR�ULGXFLELOL�DOOD�VROD�
lotta antifascista? Oppure la strategia di guerra di posizione oltrepassa il contesto della lotta 
antifascista per disegnare una prospettiva di lungo respiro che concerne piuttosto la ricerca 
sullo Stato nei paesi capitalisti avanzati? In altre parole, si possono ricondurre le posizioni 
SROLWLFKH�GL�*UDPVFL�OXQJR�JOL�DQQL�7UHQWD�DOO¶LPPHQVR�ODYRUR�FDUFHUDULR�VHQ]D�Wralasciare 
XQD�GLPHQVLRQH�G¶DWWXDOLWj�SHU�JOL�DQQL�6HWWDQWD"811 Secondo Buci-Glucksmann la risposta 
teorica e strategica di Gramsci consisterebbe nella rielaborazione/arricchimento del 
marxismo stesso nelle sue dimensioni filosofiche e storiografiche che culminano nella 
questione comune alla filosofia del marxismo e alla scienza della storia: quella dei rapporti 
IUD� LQIUDVWUXWWXUD� H� VXSHUVWUXWWXUH� FRPH� FRQGL]LRQH� GHOO¶DOODUJDPHQWR� GHOOR�6WDWR� H� FRPH�
condizione preliminare per la guerra di posizione come la sola strategia possibile in 
Occidente812.   

                       &RPH�ULOHYD�SRL�O¶DXWULFH��OD�GLPHQVLRQH�GL�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�DSHUWD�GD�
Gramsci nel 1930 a partire dalla nota 38 del Quaderno 4 è una continuazione della sua 
riflessione giovanile, ma costituisce al tempo stesso il risultato dei rivolgimenti nella 
FRQJLXQWXUD�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�ORWWD�GHOOH�FODVVL� H�ULIOHWWH� OD�GLVFRQWLQXLWj�GHJOL�RELHWWLYL�GD�
UDJJLXQJHUH�QHOO¶LQVLHPH�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR��VSHFLH�LQ�,WDOLD�H�QHOO¶2FFLGHQWH��,Q�SULPR�
luogo, essa diviene politica e, nel secondo, sposta il suo centro di interesse teorico-critico 
dalla storiografia alla strategia rivoluzionaria, individuando la posta in gioco di tutta la 
SUREOHPDWLFD�QHOO¶RSSRVL]LRQH�guerra di posizione/guerra di movimento, che diviene poi la 
condizione teorica e politica della ricerca successiva sullo Stato, cioè del suo 
allargamento.813 Questo rappresenta la novità dei Quaderni rispetto agli scritti gramsciani 
precedenti il carcere. Novità che si iscrive in una prospettiva teorica e politica aperta dalla 
concezione leniniana di egemonia. Riferendosi alla ricerca già presente nel periodo 
GHOO¶Ordine Nuovo��FKH�FHUFD�GL�ROWUHSDVVDUH�OD�VFLVVLRQH�GHO�SROLWLFR�H�GHOO¶HFRQRPLFR�JLj�
al seno della fabbrica814, Gramsci nei Quaderni mette in causa «una certa interpretazione 
del PDWHULDOLVPR� VWRULFR�� LQ� FXL� ³RJQL� IOXWWXD]LRQH� GHOOD� SROLWLFD� H� GHOO¶LGHRORJLD� q�
O¶HVSUHVVLRQH GHOO¶LQIUDVWUXWWXUD´ª�815 Secondo lui, questa forma di espressione della totalità 
è la prova di una «superstizione economistica»816, che egli nella nota 39 del Quaderno 10 

 
810 Ibidem, in entrambe le versioni  
811 Ibidem, in entrambe le versioni 
812 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW. Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.281-282; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.288. 
813 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.282; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.288. 
814 Ibidem, in entrambe le traduzioni 
815 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.283; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.289. 
816 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci and the State, cit.pp. 245; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. ; Idem, 
*UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.283. 
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va addirittura a chiamare «il cretinismo economistico».817 Come «operatore teorico» che 
inaugura tutto il lavoro gramsciano del periodo agosto-VHWWHPEUH������O¶DXWULFH�FRQVLGHUD�
il passo della nota 38 del Quaderno 4: «In questo campo la reazione deve essere condotta 
sul terreno del concetto di egemonia, così come è stata condotta praticamente nello sviluppo 
della teoria del partito politico e nello sviluppo pratico della vita di determinati partiti 
politici»818. Buci-Glucksmann considera questo passo come una allusione diretta a due 
opere di Lenin: Che fare? e Due tattiche della socialdemocrazia nella rivoluzione 
democratica819 e come la prova della stretta filiazione leninista di Gramsci.820 In effetti, 
/HQLQ�� FULWLFDQGR� O¶HFRQRPLVPR�� GHILQu� DOFXQL� WHrreni di divaricazione dalla Seconda 
,QWHUQD]LRQDOH�� WHRULD� GHO� SDUWLWR�� GHOOR� 6WDWR�� GHOO¶LPSHULDOLVPR� H� GHOOD� ULYROX]LRQH821. 
Quello che è importante sottolineare è che la critica leniniana non tocca soltanto il primato 
delle forze produttive come motore della rivoluzione. Essa tocca piuttosto la comprensione 
della politica, il posto attribuito allo Stato e alle superstrutture nella lotta delle classi822. 
Secondo Buci-Glucksmann, in questi scritti, e specie ne Che fare? (che Gramsci citava 
molto negli anni 1924-����/HQLQ�FULWLFDYD�O¶HFRQRPLVPR�SHU�XQ�FHUWR�©restringimento della 
politica»823. Le lotte politiche cioè, invece di nascere al seno delle lotte economiche, 
FRQFHUQRQR�O¶LQVLHPH�GHOOH�FODVVL�QHO�ORUR�UDSSRUWR�DOOR�6WDWR�824 La politica è interpretata 
coPH�LO�OXRJR�GL�DUWLFROD]LRQH�GHOOH�SUDWLFKH�VRFLDOL�GLYHUVH��GDOOH�TXDOL�ULVXOWD�FKH�O¶LQWHUHVVH�
economico è decisivo, ma può essere soddisfatto solo attraverso una trasformazione politica 
radicale. Non si può restringere la politica senza restringere la linea politica di massa. In 
TXHVWR�PRGR��VL�ULILXWD�GL�SROLWLFL]]DUH�OH�VXSHUVWUXWWXUH��VL�VRWWRYDOXWD�O¶DYYHUVDULR�H��LQYHFH�
di fare della teoria una coscienza di massa, si rimane al livello della spontaneità. Infine, non 
VL� ULHVFH� D� FRPEDWWHUH� O¶LGHRORJLD borghese, che possiede molto più di mezzi potenti di 
diffusione.825 

                            La filosofa francese colloca nel Quaderno 6, datato da Gerratana nel 1930-
32, il recupero gramsciano della preoccupazione costante di Lenin: non sottovalutare mai 
O¶DYYHUVDULR��*UDPVFL�OD�UHFXSHUD�D�SDUWLUH�GD�XQ¶DOWUD�HVSHULHQ]D��FLRq�TXHOOD�GHO�IDVFLVPR�
H�D�SDUWLUH�GDOOD�ULIOHVVLRQH�VXOOR�VWDWXWR�GHOO¶HUURUH�LQ�SROLWLFD��4XHOO¶HUURUH�FKH�FRQVLVWH��

 
817 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. Christine Buci-Glucksmann colloca erroneamente questa 
espressione nella nota 41 del Quaderno 11. Essa si trova invero nella nota 39 del Quaderno 10; cfr. anche 
Q, p. 1461, (Quaderno 11, nota 41) e Q, p.1290 (Quaderno 10, nota 39). 
818 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. La citazione è tratta di Q, p.464 (Quaderno 4, nota 38). Cfr. anche 
sopra, p. 105 e sopra, p.162, dove è citato il testo C di questa nota, cioè la nota 18 del Quaderno 13; cfr. 
anche Q, pp.1595-1596 (Quaderno 13, nota 18). 
819 Cfr. Ibidem, in entrambe le traduzioni. Si tratta di V.I.Lenin Che fare?, Editori Riuniti, Roma, 1972 e di 
Id, Due tattiche della socialdemocrazia nella rivoluzione democratica, Edizioni in lingue straniere, Mosca, 
1949 ( Una edizione più recente: Id, Umberto Cerroni (a cura di), Due tattiche della socialdemocrazia nella 
rivoluzione democratica, Editori Riuniti, Roma, 1978) 
820 Cfr. Ibidem, in entrambe le traduzioni 
821 Ibidem, in entrambe le versioni 
822 Ibidem, in entrambe le versioni 
823 Ibidem, in entrambe le versioni 
824 Ibidem, in entrambe le versioni 
825 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.283-284; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. ; Idem,  
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secondo la nota 155 del Quaderno 6, nella comprensione inesatta del concetto di Stato, che 
si deve comprendere nel senso integrale: egemonia+dittatura.826 Un errore che «è legato al 
SDUWLFRODULVPR�LQGLYLGXDOH��GL�PXQLFLSLR��GL�UHJLRQH��FKH�SRUWD�D�VRWWRYDOXWDUH�O¶DYYHUVDULR�
e la sua organizzazione di lotta»827��3HU�*UDPVFL�QHOOD�QRWD�����GHO�4XDGHUQR���TXHOO¶HUURUH�
SHUPHWWH� O¶LPSRVWD]LRQH� ©GHOOD� TXLVWLRQH� GL� WHRULD� SROLWLFD� OD� SL�� LPSRUWDQWH�� SRVWD� GDO�
periodo del dopo guerra e la più difficile ad essere risolta giustamente»828. Si tratta del 
passaggio dalla guerra manovrata alla guerra di posizione.829 6HFRQGR� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�
GHOO¶DXWULFH�OD�ULIOHVVLRQH�GL�*UDPVFL��GXUDQWH�O¶DQQR�������VXELVFH�XQ�PXWDPHQWR�SURIRQGR��
OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�H�LO�FRQFHWWR�GL�HJHPRQLD�YHQJRQR�ULVWUXWWXUDWL�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�
rete di concetti politici nuovi, quali guerra manovrata, nel senso di attacco frontale (come 
TXHOOR�GHOOD�5LYROX]LRQH�G¶2WWREUH���H�guerra di posizione, la sola possibile in Occidente. 
Secondo Buci-*OXFNVPDQQ� O¶DPSLH]]D� GL� TXHVWD� RSHUD� GL� conversione teorica non era 
DQFRUD�SUHYHGLELOH�DOO¶DOWH]]D�GHO�4XDGHUQR����VRQR�OH�GLVFXVVLRQL�FDUFHUDULH�FRQ�JOL�DOWUL�
GHWHQXWL�FRPXQLVWL�QHO������DG�DYHU�DUULFFKLWR�SURJUHVVLYDPHQWH�OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�
e ad averla spostata sul terreno nuovo: quello della riflessione sulle vie del socialismo in 
Occidente.830 

                         Si comprende meglio il mutamento della critica di Gramsci che avviene fra 
gli anni 1920 e 1931 se si considerano le sue posizioni concernenti il libro di Rosa 
Luxemburg sulla rivoluzione del 1905: Sciopero di massa, partito, sindacati831. Dopo 
averne ricevuto la traduzione italiana nel 1919 Gramsci espresse una simpatia nei confronti 
GHOOD�VXD�GLIHVD�GHOOD�VSRQWDQHLWj��GHOOD�VXD�HIILFDFLD�ULYROX]LRQDULD�H�SHGDJRJLFD�DOO¶LQWHUQR�
delle contraddL]LRQL��DJJUDYDWH�H�PDWXUDWH��GL�XQD�VRFLHWj��1HO�SHULRGR�GHOO¶Ordine Nuovo 
OD� GLIHVH� VHPSUH� FRQWUR� L� VXRL� DYYHUVDUL� H� OD� FROORFz� DOO¶LQWHUQR� GHL� WHRULFL� GHOOD� 7HU]D�
Internazionale, non vedendo alcuna divergenza fra Luxemburg e Lenin per quanto 
riguardava la convinzione del carattere di massa della rivoluzione.832 Ma a partire dai 
Quaderni Gramsci comincia a vedere nel libretto di Rosa Luxemburg un punto di partenza, 
uno stimolo e una motivazione per un progetto strategico di nuovo genere. Criticandolo per 
l¶HFFHVVR�GL�VSRQWDQHLWj�H�PDJDUL�SHU�O¶HFRQRPLVPR�H�YHGHQGR�LQ�HVVR�XQ�HVHPSLR�WHRULFR�
GL�DSRWHRVL�GHOOD�JXHUUD�G¶DWWDFFR�IURQWDOH��JOL�RSSRQH�XQ�SURJHWWR�QXRYR�H�GLIILFLOH��OD�WHRULD�

 
826 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci and the State, cit.pp. 246; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. ; Idem, 
*UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.284; cfr. anche Q, p.811 
(Quaderno 6, nota 155) 
827 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.811 (Quaderno 6, nota 155) 
 
 
828 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.801 (Quaderno 6, nota 138) 
829 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.801 (Quaderno 6, nota 138) 
830 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.284; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.290-291. 
831 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.284; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.291, si tratta di R.Luxemburg, Sciopero di massa, partito, 
sindacati, Newton Compton Editori, Roma, 1977. 
832 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.284-285; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.291-292. 
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della guerra di posizione. 833Come esprime limpidamente Buci-Glucksmann, nella teoria di 
Rosa Luxemburg al seno della crisi economica la soggettività rivoluzionaria sfocia 
immediatamente, nella politica, in una forma di lotta che è concepita come un attacco 
frontale. La crisi economica è un presupposto immediato per aggredire politicamente 
O¶DYYHUVDULR�� *UDPVFL� QRQ� FULWLFD� LO� VXR� FDUDWWHUH� DXWHQWLFDPHQWH� ULYROX]LRQDULR�� PD�
SLXWWRVWR�OD�VXD�FRQFH]LRQH�GHL�UDSSRUWL�IUD�O¶HFRQRPLFR�H�LO�SROLWLFR��FLRq�O¶LQWUHFFLR�WURSSR�
diretto fra movimento e organizzazione, che risulta dal tipo di formazione della coscienza 
di classe.834 In Sciopero di massa, partito, sindacati O¶HFRQRPLFR�H�LO�SROLWLFR�VL�DOWHUQDQR�D�
vicenda, funzionano come causa e effetto, «nello sciopero di massa: nel movimento 
rivoluzionario stesso»835. Questo stesso rapporto tUD� O¶HFRQRPLFR� H� LO� SROLWLFR� YLHQH�
DJJUHGLWR�GD�*UDPVFL��SDUWHQGR�GDOO¶HVSHULHQ]D�GHO�SUROHWDULDWR�HVSRVWR�DO�IDVFLVPR�H�GDOOD�
FULVL�GHO�������,Q�TXHVWR�FRQWHVWR� O¶DQDOLVL�GL�/X[HPEXUJ�FRQWLHQH�GXH� OLPLWL� LPSRUWDQWL��
ovvero, non prende in considerazione lo Stato e gli apparati egemonici della società civile. 
La crisi economica non si traduce direttamente nella politica, perché vi sono le riserve 
organizzative della classe dominante che ostacolano ogni tentativo di rovesciare, nel senso 
politico del termine, la formazione esistente.836 ,QYHFH�GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH��FKH�LQWHUSUHWD�OD�
FULVL�GHO������FRPH�XQ�VLQWRPR�ULYROX]LRQDULR��XQ�LQGLFH�GHOO¶DJJUDYDPHQWR�GHOOD�ORWWD�GL�
FODVVL���*UDPVFL��LQ�TXDQWR�SHVVLPLVWD�R�SLXWWRVWR�UHDOLVWD��YL�YHGH�O¶LQFLWD]LRQH�D�©IDUH�Siù 
che mai della politica per rovesciare il rapporto di forze in favore del proletariato, specie in 
Italia»837. Per Buci-*OXFNVPDQQ�� GD� TXHVWR� VIRQGR� ULVXOWD� O¶LSRWHVL� FKH� OD� FULWLFD�
GHOO¶HFRQRPLVPR� VLD� XQ� SUHWHVWR� SHU� O¶HODERUD]LRQH� GL� XQD� QXRYD� VWUDWHJLD� il che è 
confermato anche dagli altri indici.838 

                                                            Ê� VXIILFLHQWH� VHFRQGR� O¶DXWULFH� SDUDJRQDUH� OD� SULPD�
JUDQGH�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�FRQWHQXWD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����VFULWWD�QHO�������H�
gli enunciati centrali per questa problematica del Quaderno 6, cioè le note 138 e 155, per 
osservare la ristrutturazione del concetto di egemonia.839  1HO������O¶HJHPRQLD�q�XQ�WHUUHQR�
RSSRUWXQR� SHU� VYLOXSSDUH� OD� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLVPR� DOO¶LQWHUQR� GL� XQD� ULIOHVVLRQH� VXL�
rapporti fra struttura e superstruttura: viene criticato il liberismo borghese, il sindacalismo 
teorico, Sorel e le tendenze di sinistra. Gramsci non possedeva ancora a questo punto il 
FRQFHWWR�VWUDWHJLFR��PD�DOO¶DOWH]]D�GHOOH�QRWH�����H�����GHO�4XDGHUQR���O¶HJHPRQLD�YLHQH�
HVSOLFLWDPHQWH�OHJDWD�DOOR�6WDWR�H�DOO¶RSSRVL]LRQH�VWUDWHJLFD�IUD�JXHUUD�PDQRYUDWD�H�JXHUUD�

 
833 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.285; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.292. 
834 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.286; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.292. 
835 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.286; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.292. 
836 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.286; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.293, cfr. anche sopra p.82. 
837 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.287; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.293. 
838 Ibidem, in entrambe le versioni 
839 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.287; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.293. 
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di posizione.840 /¶LQWUHFcio tra egemonia e Stato è particolarmente esplicito nella nota 138, 
in cui per svolgere la guerra di posizione «è necessaria una concentrazione inaudita 
GHOO¶HJHPRQLDª841, appunto perché la situazione politico-storica è entrata in una fase 
decisiva e sono ©PRELOL]]DELOL� WXWWH� OH� ULVRUVH� GHOO¶HJHPRQLD� H� GHOOR� 6WDWRª842 . Occorre 
notare al tempo stesso, secondo Buci-Glucksmann, che la differenza fra guerra di 
movimento e guerra di posizione è acquisita da Gramsci a partire dalla differenza fra la 
situazione politica in Russia e quella nei paesi a capitalismo avanzato.843 La differenza verte 
sul carattere nazional-popolare dello scontro politico, in cui, come nella guerra, occorre 
PLVXUDUVL�FRQ�O¶DPSLH]]D�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�DYYHUVDULR��VHQ]D�SHUGHUH�GL�YLVWD il fine 
strategico, cioè la conquista dello Stato, e non la sua distruzione, la conquista concepita 
come esito dello scontro fra egemonie. Questa nuova impostazione del problema dello Stato 
DOO¶LQWHUQR�GHOOD�ULIOHVVLRQH�VXOOD�ULYROX]LRQH�q�FRQIHUPDWD�GDOOa nota 155, in cui Gramsci 
riafferma la sua teoria dello Stato integrale, composto da dittatura e da egemonia. Se non si 
FRPSUHQGH� OR� 6WDWR� FRPH� HVLWR� GL� TXHVWH� GXH� FRPSRQHQWL�� VL� VRWWRYDOXWD� O¶DYYHUVDULR� LQ�
ambedue campi: politico e militare.844 La problemDWLFD�GHOOD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�SRVWD�
FRVu� QRQ� VL� OLPLWD� GXQTXH�� FRQFOXGH� O¶DXWULFH�� D� XQD� VHPSOLFH� ULSUHVD� GHO� OHQLQLVPR��PD�
FRQVLVWH�QHO�VXR�VYLOXSSR��QHOO¶DPELWR�GHOO¶DQDOLVL�GHOOD�QXRYD�FRQJLXQWXUD�VWRULFD�H�GHOOD�
specificità strutturale dei paesi FDSLWDOLVWL�DYDQ]DWL��7DOH�DQDOLVL�q�VXVFLWDWD�GDOO¶HVSHULHQ]D�
del fascismo e dalla crisi del 1929. Lo sviluppo gramsciano del leninismo porta alla 
ULGHILQL]LRQH�GHO�FDPSR�GHOOD�SROLWLFD��FKH�YLHQH�GHILQLWR�D�SDUWLUH�GDOO¶LQGLYLGXD]LRQH�GHL�
rapporti fra struttura e superstrutture al seno dei paesi capitalisti avanzati. Secondo Buci-
Glucksmann, la tesi strategica della guerra di posizione riorienta il lavoro teorico di Gramsci 
verso terreni ancora inesplorati dalla teoria marxista e dal movimento operaio.845 

                                     /¶RSSRVL]LRQH�guerra di movimento/guerra di posizione è presa in 
prestito dalla guerra 1914-1918, ma non significa necessariamente una mera opposizione 
fra la strategia orientale e quella occidentale e neanche il carattere sia offensivo sia difensivo 
della guerra. La guerra di movimento è un concetto che effettivamente implica, al detto 
GHOO¶DXWULFH�� O¶DWWXDOLWj�GHOOD�ULYROX]LRQH��LQROWUH�q�XQD�IRUPD�GL� ORWWD�DSHUWD�H�IURQWDOH�SHU�
conquistare lo Stato, ma la guerra di posizione è anche una forma attiva della lotta. Essa si 
ULIHULVFH�SHUWDQWR�D�XQ�SHULRGR�VWRULFR�GLYHUVR�H�QXRYR��q�XQD�ORWWD�GL�OXQJR�UHVSLUR��XQ¶DOWUD�
IRUPD�GL�IDUH�SROLWLFD�FKH�©QHFHVVLWD� OD�FRQFHQWUD]LRQH�LQDXGLWD�GHOO¶HJHPRQLDª�SHU�SRWHU�
aggredire permanHQWHPHQWH�HG�RVWLQDWDPHQWH�O¶DYYHUVDULR�846 /¶DXWULFH�FLWD�LQ�TXHVWR�OXRJR�

 
840 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.287; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.293. 
841 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.287; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.294, cfr. anche Q, p.802, (Quaderno 6, nota 138). 
842 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.802, (Quaderno 6, nota 138). 
843 Ibidem, in entrambe le versioni 
844 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�philosophie, cit.p.288; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.294; cfr. anche, Q, p.801, (Quaderno 6, nota 138) e Q p.810-811 (Quaderno 
6, nota 155). 
845 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.288; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.294. 
846 Ibidem, in entrambe le versioni 
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/¶,QWURGX]LRQH�GL�(UQHVWR�5DJLRQLHUL�DO�,,,�YROXPH�GHOOH�Opere di Palmiro Togliatti, in cui 
HJOL�ULOHYD�LO�VHQVR�GHO�GLYDULR�IUD�*UDPVFL�H�O¶,QWHUQD]LRQDOH�&RPXQLVWD�QHO�������OD�SROitica 
di classe contro classe e la riduzione della socialdemocrazia al socialfascismo 
condannavano il movimento operaio alla passività e alla mancanza di iniziativa .847 Le 
cautele di Gramsci circa il ritorno al bordighismo sono inoltre simili alla posizione espressa 
dalla delegazione italiana, composta da Togliatti, Garlandi, De Vittorio e Grieco, al X 
Plenum. I documenti ritrovati confermarono questa somiglianza, anche se, come sottolinea 
O¶DXWULFH�� HUDQR� VFRQRVFLXWL� D� *UDPVFL�� /H� FRQVHJXHQ]H� GHO� 9,� &RQJUHsso furono 
aspramente criticate dal gruppo dirigente maggioritario sorto al Congresso di Lione e si 
possono secondo Buci-Glucksmann giustapporre queste stesse critiche alle posizioni 
teoriche di Gramsci del 1930. Anche Garlandi temeva lo spettro del bordighismo e Togliatti 
rivendicava il carattere necessariamente popolare della lotta antifascista. La lotta per 
O¶HJHPRQLD�GLYHQWDYD�SULRULWDULD�H�GRYHYD�QDVFHUH�GD�XQ¶DQDOLVL�GLIIHUHQ]LDWD�GHOOH�IRUPH�GL�
reazione, da una dialettica approfondita egemonia/classe/ masse; insomma, per realizzare 
O¶HJHPRQLD� GHO� SUROHWDULDWR�� RFFRUUHYD� FRQTXLVWDUH� DOWUL� VWUDWL� GHOOD� VRFLHWj�� $OOD� WHVL�
internazionalista del socialfascismo Togliatti obiettava che in Italia una parte della 
socialdemocrazia dichiarava una posizione definitivamente antifascista. Sono le stesse 
posizioni che Gramsci difendeva in carcere.848 Secondo Gramsci, il fascismo era 
rappresentante, in senso ideologico in Europa, e in senso pratico in Italia, di una guerra di 
posizione. Per equilibrare i rapporti di foU]D��GXQTXH�� O¶HJHPRQLD�GHO�SUROHWDULDWR�GRYHYD�
GHWHUPLQDUVL�DWWUDYHUVR�O¶LQILOWUD]LRQH�GHO�SDUWLWR�FRPXQLVWD�QHOOH�PDVVH��OD�FRQTXLVWD�GHOOD�
società, una rivoluzione popolare e una transizione di tipo democratico.849 Nonostante 
questo, sarebbe falso secondR�O¶DXWULFH�DWWULEXLUH�DOOD�VWUDWHJLD�GL�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�LO�VROR�
obiettivo della lotta antifascista oppure ridurre la sua portata politica e gnoseologica alle 
sole posizioni di Gramsci espresse nelle conversazioni del carcere. Come abbiamo 
enunciato precedentemente, si trattava di elaborare una strategia lungimirante, una 
offensiva di tipo nuovo per esplorare le vie della rivoluzione in Occidente.850 

                                     Buci-Glucksmann definisce a questo punto la guerra di posizione 
FRPH�XQD�IRUPD�FRPSOLFDWD�H�©PLVWDª�GL�ORWWD��LQ�FXL�O¶HOHPHQWR�SROLWLFR�SUHYDOH�VHPSUH�VX�
quello militare. La paragona alle forme di resistenza impiegate da Gandhi durante la 
resistenza anticolonialista in India (il boicottaggio) e da Giap.851 Questi impiegava 

 
847 Ibidem, in entrambe le traduzioni, si tratta di Palmiro Togliatti, Opere, v.III (1929-1935), con 
O¶,QWURGX]LRQH�GL�(UQHVWR�5DJLRQLHUL��(GLWRUL�5LXQLWL��5RPD������ 
848 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.289; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.295. 
849 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci et /¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.289; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.296. 
850 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.289-
290; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.296. 
851 Il generale vietnamita Võ Nguyên Giáp (1911-2013), teorico della guerra di popolo, che vinse nelle due 
JXHUUH�G¶LQGLSHQGHQ]D�GL�9LHWQDP�FRQWUR�L�IUDQFHVL��OD�JXHUUD�G¶,QGRFLQD��H�FRQWUR�JOL�DPHULFDQL��OD�JXHUUD�
del Vietnam). 
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particolarmente una «strategia di resistenza di lunga durata».852 Entrambe le forme di lotta 
avevano una genesi comune: il disequilibrio delle forze antagoniste, e generarono la vittoria 
«accumulando migliaia di piccoli successi», secondo la formula di Giap.853 Erano guerre in 
FXL�V¶LPSHJQDYD�LO�SRSROR�H�SHUFLz�DYHYDQR�PROWR�LQ�FRPXQH�FRQ�OD�VWUDWHJLD�GL�*UDPVFL��
SHU� LO� TXDOH� O¶HOHPHQWR� SULPRUGLDOH� HUD� ©Oa ricognizione del terreno nazionale», cioè 
O¶LPSLHJR�GL�JUDQGL�PDVVH�GL�XRPLQL��SURYHQLHQWL�GDOO¶LQWHUR�VLVWHPD�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�
industriale del territorio, e cioè la partecipazione del popolo alla lotta.854 La guerra di 
posizione, quindi, è volta a procedere investendo progressivamente le contraddizioni 
principali e secondarie della società, basandosi sulle masse e sulle sue organizzazioni. Così 
concepita è la sola strategia possibile in Occidente e contiene un doppio carattere di 
classe.855    

                      Da un lato, abbiamo la borghesia e la sua frazione dominante (il capitale 
finanziario) che esercitano il controllo attraverso gli apparati egemonici dello Stato e una 
struttura robusta della società civile, che si serve di riserve organizzative nel caso della crisi 
GHOOR�6WDWR��'DOO¶DOWUR�ODWR��YL�q�OD�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�SRUWDWD�DYDQWL�GDOOH�FODVVL�VXEDOWHUQH�
�FKH�ORWWDQR�SHU�O¶HJHPRQLD�H�LO�SRWHUH��FKH�GHYRQR�UHDOL]]DUH��VHFRQGR�TXDQWR�GLFH�*UDPVFL�
nella nota 52 del Quaderno 8, alcune premesse imprescindibili, devono cioè esistere «le 
JUDQGL�RUJDQL]]D]LRQL�SRSRODUL�GL�WLSR�PRGHUQR��FKH�UDSSUHVHQWDQR�FRPH�OH�³WULQFHH´�H�OH�
fortificazioni permanenti della guerra di posizione».856 *UDPVFL� SDUOD� GHOO¶HVLVWHQ]D� GHL�
partiti politici di massa e dei sindacati economici potenti nella «società civile» che 
corrispondono, da parte delle forze subalterne, al tipo di articolazione complessa delle 
superstrutture negli Stati sviluppati857. Secondo Buci-Glucksmann questo punto è tanto 
chiaro e importante che Gramsci va a contrapporre la guerra di posizione alla rivoluzione 
permanente e la collega esplicitamente alla struttura massiccia delle democrazie 
moderne858.  In questo modo la guerra di posizione mette in moto una nuova determinazione 
della politica. Gramsci confronta, al tempo stesso, la sua ipotesi strategica con altre ipotesi 
strategiche della sua epoca: quella della rivoluzione permanente, del socialismo in un solo 
paese e quella della politica antifascista come anticapitalista GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�GHO�������
Ê� LPSRUWDQWH� VRWWROLQHDUH� LQ� TXHVWR� OXRJR� OH� FRQFOXVLRQL� GHOO¶DXWULFH�� OH� WUH� JUDQGL� WDSSH�
GHOOD�FULWLFD�JUDPVFLDQD��OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR��O¶DOOargamento dello Stato e la guerra 
di posizione, che ottengono una portata nuova. La condizione di ogni riflessione 

 
852 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.290; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp.296-297. 
853 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.290; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.297. 
854 Ibidem, in entrambe le versioni 
855 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.290-
291; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.297. 
856 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.291; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.298; cfr. anche Q, p.973 (Quaderno 8, nota 52). 
857 Ibidem, in entrambe le versioni 
858 Ibidem, in entrambe le versioni 
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VXOO¶HVSORUD]LRQH� GHOOH� QXRYH� YLH� DO� VRFLDOLVPR� LQ� 2FFLGHQWH� q� O¶DSSURIRQGLPHQWR� GHO�
rapporto dialettico fra struttura e superstrutture.859 

                                   Secondo Buci-Glucksmann, Gramsci approda ai rapporti fra struttura 
H� VXSHUVWUXWWXUH� QHOO¶DPELWR� GHOOD� JXHUUD� GL� SRVL]LRQH� DWWUDYHUVR� XQ� ODYRUR� ILORVRILFR�
differenziato e simultaneo su diversi livelli di riferimento: lavorando su Marx, Machiavelli 
e Bucharin Gramsci giunge a una più ampia articolazione di questa problematica.860 Si 
RVVHUYD�SHUz��HYLGHQ]LDQGR�O¶LQVLVWHQ]D�JUDPVFLDQD�VXOOD�QHFHVVLWj�GL�XQD�GHILQL]LRQH�JLXVWD�
del significato dei concetti di struttura e superstruttura, che egli espresse nella nota 12 del 
Quaderno 4861��O¶LQGLYLGXD]LRQH�QRQ�VROR�GHOOD�SULQFLSDOH�DSRULD�DOO¶LQWHUQR�GHO�PDU[LVPR��
VXJJHULWD� G¶DOWURQGH� GDO� Manuale, ma anche una certa ambivalenza nella relazione 
gramsciana a Bucharin, che era dopo tutto anche un teorico delle superstrutture. In effetti, 
FRPH�RVVHUYD�O¶DXWULFH��SULPD�GHOOD�VXD�FULWLFD�SHUHQWRULD�ULYROWD�DO�WHRULFR�UXVVR��DIILRUDWD�
nel Quaderno 4, Gramsci nella nota 152 nel Quaderno 1 afferma che le sue analisi 
VXOO¶RUJDQL]]D]LRQH�FXOWXUDOH�gli erano state suggerite, sia pure in modo contraddittorio, dal 
Saggio popolare.862 La rivalorizzazione delle superstrutture fatta da Bucharin è vicina alle 
posizioni di Gramsci in tre aspetti principali: la scoperta della complessità della 
superstruttura politica e sociale che non è ridotta al solo apparato umano dello Stato, la 
distinzione della superstruttura dalle ideologie (in cui la superstruttura è pensata come un 
modo di produzione intellettuale e in cui un modo di produzione è riflesso nelle forme 
ideologiche cioè nei modi di rappresentazione del mondo) e la tripartizione delle tre 
funzioni e organi della società (vicina alla tripartizione gramsciana dei tre strati degli 
intellettuali).863 Come dice poi Buci-Glucksmann, la preoccupazione di Bucharin per le 
superstrutture nei loro aspetti meno teorizzati avvicina Gramsci a Bucharin soprattutto in 
GXH�GLPHQVLRQL�SULQFLSDOL��QHOO¶DPELWR�GHOOD�WHRULD�GHOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�H�QHO�UXROR�
GHOOH�LGHRORJLH�QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�FRQVHQVR�864 Secondo la studiosa, tuttavia, Gramsci 
non accetta pienamente le premesse fondamentali della teoria buchariniana delle 
superstrutture. Questo perché, come risulta dalla famosa relazione di Bucharin al II 
Congresso Internazionale di storia della scienza e della tecnologia di Londra, di cui abbiamo 

 
859 Ibidem, in entrambe le versioni 
860 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.292; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.298. 
861 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.433 (Quaderno 4, nota 12),  
862 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.292; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.299  

863 C. BUCI-GLUCKSMANN,  *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.292-
293; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.300. /¶DXWULFH�YDOXWD�OD�WHVL�EXFKDULQLDQD�GHOOD�FRQFH]LRQH�JHQHUDOH�
della struttura come essenziale e la sua tesi della giustapposizione del modo di produzione al modo di 
rappresentazione come fondamentale per la sua teoria. Questa tesi conferma il feticismo della merce come 
particolarità del modo capitalistico di rappresentazione del mondo. Suggerisce anche O¶XWLOLWj�SRWHQ]LDOH�GL�
uno studio comparativo di quella questione in Bucharin e in Lukacs come interessante per discernere i tratti 
caratteristici del marxismo degli anni 20. 
864 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.294; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.300. 
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parlato nel Capitolo 2 del nostro studio865, «il parallelismo tra modo di rappresentazione e 
modo di produzione q� LQIDWWL� DVVLFXUDWR� GDOO¶XWLOL]]D]LRQH� GHL� FRQFHWWL� GL� riflesso e di 
riproduzione».866 Bucharin presenta la società in modo sistematico, individuando una 
relazione diretta fra modo di produzione, modo di rappresentazione e  modo di riproduzione, 
per il tramite del concetto unitario di una specie di «invariabile ideologico-teorico» che 
caratterizza in modo complessivo e XQLYRFR�XQ¶HSRFD��0D��FRPH�GLUj�/HQLQ�LQ�Economia 
del periodo di transizione, un sistema sociale non è abbastanza concreto senza la nozione 
di classe o di società di classe.867 Gramsci non è indifferente a tale problematica e va ben 
oltre la teorizzazione buchariniana. La sua riflessione nella nota 12 del Quaderno 4, in cui 
si sente la sua emancipazione recente dalle formulazioni buchariniane, concerne lo specifico 
della questione. Si tratta del significato della materialità delle superstrutture, che Bucharin 
fraintende. Gli strumenti tecnici di produzione sono per lui la parte tecnica della 
superstruttura, allorquando infatti sono struttura materiale. Egli, per esempio, fa dipendere 
OR� VYLOXSSR�GHOO¶DUWH� GDJOL� VWUXPHQWL� GL� SURGX]LRQH� R� GL� ULSURGX]LRQH�GHOO¶arte, che è un 
esempio della pura e dura deviazione economicistica del marxismo. Gramsci è molto 
intrigato dalla materialità delle superstrutture. Ciò viene espresso in un passo che Buci-
Glucksmann cita in questo luogo, apportato qui per esteso: «Bisogna fissar bene il 
VLJQLILFDWR�GHO�FRQFHWWR�GL�VWUXWWXUD�H�GL�VXSHUVWUXWWXUD�FRVu�FRPH�LO�VLJQLILFDWR�GL�³VWUXPHQWR�
WHFQLFR´�HFF��R�VL�FDGH�LQ�FRQIXVLRQL�GLVDVWURVH�H�ULVLELOL��/D�FRPSOHVVLWj�GHOOD�TXLVWLRQH�VL�
vede da ciò: le biblioteche sono struttura o superstruttura? I gabinetti sperimentali degli 
VFLHQ]LDWL"�*OL� VWUXPHQWL�PXVLFDOL� GL� XQ¶RUFKHVWUD"ª868. Gramsci tocca qui una questione 
teorica fondamentale: vi è una relazione fra strumento e arte, ma non diretta o immediata. 
Per rientrare nel merito della questione, sempre in questa nota, Gramsci afferma: «In realtà 
certe forme di strumento tecnico hanno una doppia fenomenologia: sono struttura e sono 
VXSHUVWUXWWXUD�� O¶LQGXVWULD� WLSRJUDILFD� VWHVVD��FKH�KD�DVVXQWR� LQ�TXHVWD�SDUWLFRODUH� VH]LRQH�
GHOOR�³VWUXPHQWR�WHFQLFR´��XQD�LPSRUWDQ]D�LQDXGLWD��SDUWHFLSD�GL�TXHVWD�GRSSLD�QDWXUDª869. 
(VVD�q��FL�VSLHJD�O¶DXWULFH��RJJHWWR�GL�SURSULHWj��H�TXLQGL�GL�GLYLVLRQH�GL�FODVVH��H��DO�WHPSR�
stesso, elemento indissociabile di più fatti ideologici: la scienza, la letteratura, la religione, 
la politica.870  /¶DXWULFH� LQGLYLGXD� LQ� TXHVWD� QRWD� GHL�Quaderni due tesi gramsciane che 
spiegano questa aporia del marxismo (che era anche intuita da Marx stesso): 1. le 
superstrutture hanno effettivamente una esistenza materiale, ma questa stessa struttura 
PDWHULDOH�GHOOH�VXSHUVWUXWWXUH�QRQ�q�DOO¶RULJLQH�GHOOD� ORUR�IRUPD]LRQH��(VVD�GLSHQGH�GDOOD�

 
865 Cfr. sopra p.56 
866 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci and the State, cit.pp. 255; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.301 ; Idem, 
*UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.294. 
867 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.294; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.302. /¶DXWULFH�HYRFD�V.I.Lenin, /¶(FRQRPLD�GHO�SHULRGR�GL�WUDQVL]LRQH, in 
Critica Marxista, luglio-ottobre, 1967. 
868 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.296; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.302-303; cfr. anche Q, p.433 (Quaderno 4, nota 12). 
869 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.296; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 303; cfr. anche Q, p.433 (Quaderno 4, nota 12). 
870 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.296-297; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.303; cfr. anche Q, p.433 (Quaderno 4, nota 12). 



140 
 

lotta di classe. 871 Fornisce anche la citazione rispettiva dalla nota 12 del Quaderno 4: «Una 
classe si forma sulla base della sua funzione nel mondo produttivo: lo sviluppo e la lotta per 
il potere e per la conservazione del potere crea le superstrutture che determinano la 
IRUPD]LRQH� GL� XQD� ³VSHFLDOH� VWUXWWXUD� PDWHULDOH´� SHU� OD� ORUR� GLIIXVLRQH� HFF�� ,O� SHQVLHUR�
scientifico è una superstruttura che crea «gli strumenti scientifici»; la musica è una 
superstruttura che crea gli strumenti musicali»872. 2. Fra struttura, superstruttura e struttura 
materiale vi è un certo ordine logico e cronologico: «Logicamente e anche 
cronologicamente si ha: struttura sociale - superstruttura ± struttura materiale della 
superstruttura»873.   

             /D�PDWHULDOLWj�GHOOH�VXSHUVWUXWWXUH�q�GHWHUPLQDWD�GDOOD�EDVH�VROR�QHOO¶XOWLPD�LVWDQ]D��
OD�VWUXWWXUD�LGHRORJLFD�GHOOD�FODVVH�GRPLQDQWH�VLJQLILFD�DQFKH�XQ¶RUJDQL]]D]LRQH�PDWHULDOH�
che mira a mantenere, sviluppare e difendere un certo tipo di consenso, un dominio degli 
apparati di egemonia. In questo modo, affrontando provvisoriamente la difficoltà 
sottolineata da Bucharin, Gramsci individua le basi teoriche degli apparati egemonici 
descritti nel Quaderno 1. Gli apparati egemonici di una classe ossia le trincee e le casematte 
della classe dominante nel quadro della guerra di posizione sono definiti come 
superstruttura, il che permette di affrontare il concetto di allargamento dello Stato.874 
Gramsci sostituisce al modello semplice buchariniano riflesso/riproduzione il proprio 
modello dialettico che privilegia la costituzione e la lotta di classe cioè il ritorno a un Marx 
DXWHQWLFR�� ORQWDQR� GHOO¶HFRQRPLVPR� VWRULFR�875 Un Marx dietro cui si trova, come 
presuppone anche Brecht, il Lenin rivoluzionario. Gramsci parla dei rapporti fra struttura e 
infrastruttura più avanti nel Quaderno 4, nelle note 18 e 38, in quelle note in cui affiora il 
legame del suo pensiero con il testo marxiano del 1847, cioè La miseria della filosofia. In 
TXHO� WHVWR� VL� WURYDQR� OH�DIIHUPD]LRQL�FHQWUDOL�� FKH� O¶DXWULFH� UDPPHQWD� LQ�TXHVWR� OXRJR�� OD�
costituzione di classe e il deperimento dello Stato.876 Qui Marx afferma il primato della 
politica e il rapporto della classe operaia con lo Stato. Stato definito come esito 
GHOO¶XQLILFD]LRQH�GHOOD�ERUJKHVLD�FRPH�FODVVH��FRPH�OXRJR�GL�QDVFLWD�GHJOL�DQWDJRQLVPL�GL�
classe. Gramsci parte da questi elementi in comune con Marx per arrivare alla concezione 
dello Stato allargato, integrale, nel quale la società politica verrà assorbita dalla società 

 
871 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.297; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.303. 
872 Ibidem, in entrambe le traduzioni, cfr. anche Q, pp. 433-434 (Quaderno 4, nota 12) 
873 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.297; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.303 ; Idem,; cfr. anche Q, pp. 434 (Quaderno 4, nota 12). 
874 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.296; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., pp.303-304. 
875 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.296; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.304. 
876 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.297; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.304. 
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FLYLOH�� LO�FKH�q�OD�FRQGL]LRQH�GHO�GHSHULPHQWR�GHOOR�6WDWR��FLRq�GHOO¶DYYHQWR�GHOOD�VRFLHWj�
regolata.877      

                       Come sappiamo, Gramsci pensa il ritorno a un vero Marx attraverso il 
concetto leniniano di egemonia, ma la filosofa francese arriva qui a una conclusione 
importante. Per intuire la materialità delle superstrutture lei ci indirizza verso la Prefazione 
marxiana del 1859 ponendo la questione sul raSSRUWR�GHOO¶LGHRORJLD�DOOR�6WDWR��/D�ULVSRVWD�
si trova nel lavoro gramsciano nei Quaderni, ma al contrario della convinzione comune, 
secondo lei Gramsci in questo lavoro non parte dalla tradizione italiana e dallo storicismo 
di Croce, ma da Bucharin, e questo già a partire dal 1930, e arriva a poco a poco a Croce. 
Perché? Perché Bucharin aveva sviluppato negli anni 1924-���XQD�VXD�WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD�
nei confronti del blocco sociale e dello Stato. Il legame fra queste tre componenti, proprie 
DQFKH� GHOO¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD�� FRVWLWXLVFH� O¶HVVHQ]D� GHOOD� ULVSRVWD� GL� *UDPVFL� DOO¶DSRULD�
delle superstrutture, che permette poi di pensare la rivoluzione in Occidente. Ma Buci-
*OXFNVPDQQ� SRQH� LQ� TXHVWR� OXRJR� XQ¶DOWUD� TXHVWLRQH�� FKH� FRVD� VHSDUD� *UDPVFL� GD�
Bucharin?878 

                               Paragonando gli enunciati di Bucharin degli anni 1924-25 scritti nel 
corso della sua lotta contro la rivoluzione permanente di Trotskij879 e la definizione della 
dialettica dominazione/direzione espressa nel Quaderno 1, Buci-Glucksmann osserva una 
certa somiglianza terminologica e contenutistica fra le vedute del teorico russo e quelle di 
Gramsci. A questo punto la questione diviene più specifica: «dove si gioca la differenza 
profonda fra due concezioni? Che cosa pensava Gramsci a proposito di Bucharin nel 1925-
1926 e poi nel 1930-1931?»880 3URYDQGR�D�ULVSRQGHUH�D�WDOH�TXHVWLRQH��O¶DXWULFH�HPHWWH�XQD�
doppia ipotesi: da un lato la NEP non rappresentava per Gramsci, come neanche per 
Bucharin nel 1925-1926, un regresso difensivo e una politica economica che mirasse a 
ristabilire il capitalismo, come lo consideravano Trotskij e Zinoviev. La NEP per ambedue 
i teorici significava una ben altra cosa e, cioè, una alleanza di lunga durata con le classi 
subalterne (contadini e, nel caso di Bucharin, anche i kulaki), grazie a cui la classe operaia 
GRYHYD�FRVWUXLUH�OD�SURSULD�HJHPRQLD��'DOO¶DOWUR�ODWR��FRQRVFHQGR�O¶LQVLVWHQ]D�SDUWLFRODUH�GL�
Gramsci sul carattere politico della direzione egemonica di massa, il posto che egli 
attribuiva alle superVWUXWWXUH�QHOOD�FRVWUX]LRQH�GHO� VRFLDOLVPR�H� O¶LPSRUWDQ]D�GHL�UDSSRUWL�
organici fra governati e governanti, dobbiamo supporre che per Gramsci, come anche per 
/HQLQ� QHO� ������ VL� WUDWWDVVH� GL� XQ¶DOOHDQ]D� SULRULWDULDPHQWH� politica che era basata 
VXOO¶RUJDQL]]azione del consenso, sulla lotta per uno Stato integrale, per un adeguamento 

 
877 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.298-299; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.305. 
878 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.299; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.306. 
879 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.300; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.306. 
880 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULaliste de la philosophie, 
cit.p.302; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.308. 
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GHOOD� FXOWXUD� DOOD� SUDWLFD�� O¶HJHPRQLD� JUDPVFLDQD� QHO� EORFFR� VWRULFR� GHO� VRFLDOLVPR�
ROWUHSDVVHUj� LO� TXDGUR� GHOO¶HFRQRPLVPR� EXFKDULQLDQR881. Gramsci, avendo rotto con la 
concezione strumentale dello Stato a vantaggio dello Stato allargato, sdoppiato in 
coercizione-egemonia e sempre concepito su una base contraddittoria, definisce un tipo di 
direzione politica distinta da un modello principalmente amministrativo-economico 
(Bucharin) e��D�UDJLRQH��GD�RJQL�IRUPD�GL�PRGHOOR�PLOLWDUH�FKH�FRQIRQGH�O¶DOODUJDPHQWR�FRQ�
il rafforzamento (Stalin). Per Gramsci, dice Buci-Glucksmann, la politica del socialismo 
richiede uno sviluppo massimale delle superstrutture complesse882, perché essa deve 
costruire, al seno della società politica, una società civile complessa e ben articolata, dove 
ognuno si autogoverna secondo i modi non-conflittuali nei confronti della società politica, 
di cui costituisce pertanto una continuazione e complemento organico.883 /¶allargamento 
dello Stato significa quindi una via democratica, in cui ogni individuo si autogoverna, che 
è irriducibile alla definizione amministrativo-gestionale o coercitiva del potere dello Stato. 
Tale via si chiama la guerra di posizione, un concetto trasversale che definisce una tappa 
storica sia in Occidente che in Oriente, perché concerne anche quella del «socialismo in un 
solo paese». Questo concetto che è un principio universale di conoscenza e un principio di 
periodizzazione di lunga durata, indica proprio il cammino della ricerca gramsciana che si 
intesse dal 1925-1926 al 1930-1931 e che lo separò progressivamente da Bucharin, e nel 
modo più radicale, dalla tesi trotskista della rivoluzione permanente.884 

                            A questo punto Buci-Glucksmann delinea il punto specifico del dibattito 
IUD�*UDPVFL�H�/¶,QWHUQD]LRQDOH�GHJOL�DQQL�����-���LQ�FXL�HJOL��QHL�VXRL�LQWHUYHQWL�VXOO¶Unità 
e nella corrispondenza con Togliatti, espresse la sua posizione critica nei confronti 
GHOO¶RSSRVL]LRQH�GL Trotskij al seno del P.C.U.S.885 Alla studiosa pare paradossale il fatto 
che, negli interventi menzionati, i termini strategici di questo dibattito quali rivoluzione 
permanente, socialismo in un solo paese e egemonia non compaiono ancora, per affiorare 
soltanto nella ricerca dei Quaderni, LQ� FXL� O¶RSSRVL]LRQH� IUD� ³ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH´� H�
egemonia diviene costituente di tutta la riflessione di Gramsci sulla rivoluzione in 
Occidente886. Gramsci ne parla nella nota 52 del Quaderno 8, in un frammento che abbiamo 
JLj� FLWDWR� VRSUD�� DIIHUPDQGR�� ©�«�� OD� JXHUUD� GL� SRVL]LRQH�� LQ� SROLWLFD�� H� LO� FRQFHWWR� GL�
HJHPRQLD��«�ª887. In questa stessa nota la comparsa della nozione di guerra di posizione 
dipende dalle condizioni storiche e SROLWLFKH� SUHFLVH�� FLRq� GDOO¶HVLVWHQ]D� GHOOH� JLj�

 
881 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.302; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.309. 
882 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.303; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.310. 
883 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.303-304; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.310. 
884 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.304; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.310. 
885 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.304-
312; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.310-318. 
886 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.312; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.318. 
887 Cfr. sopra, p.61, cfr. anche Q, p.973 (Quaderno 8, nota 52) 
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menzionate grandi organizzazioni popolari moderne. È interessante notare che a questo 
punto Buci-Glucksmann paragona la nota 52 del Quaderno 8 con la sua elaborazione 
ulteriore, cioè la nota 7 del Quaderno 13, che ne costituisce il testo C, ed è ricavata da lei 
QHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD�888 Ciò che risulta da questo paragone è molto istruttivo: il concetto 
di rivoluzione permanente è attuale per il periodo quarantottesco, in cui funziona come 
concetto politico che esprime  il giacobinismo, ma verrà poi superato con la comparsa dei 
«grandi partiti politici e i grandi sindacati economici» e trasformato nel concetto di 
egemonia civile.889 Nel testo C Gramsci elabora questo argomento: «La formula è propria 
di un periodo storico in cui non esistevano ancora i grandi partiti politici di massa e i grandi 
sindacati economici e la società era ancora, per dir così, allo stato di fluidità sotto molti 
aspetti: maggiore arretratezza della campagna e monopolio quasi completo dell¶HIILFLHQ]D�
politico-statale in poche città o addirittura in una sola (Parigi per la Francia), apparato statale 
UHODWLYDPHQWH�SRFR�VYLOXSSDWR�H�PDJJLRUH�DXWRQRPLD�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH�GDOO¶DWWLYLWj�VWDWDOH�
�«�ª�890 La nota 7 del Quaderno 13 serve evidentemente a precisare le condizioni genetiche 
del futuro superamento del concetto di rivoluzione permanente che stanno nel rapporto 
VRFLHWj�6WDWR��/¶DXWULFH�ULFDYD�GDO�ULWPR�FURQRORJLFR�GHO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR�LQ�VYLOXSSR�OH�
premesse della sua affermazione successiva: «Alla luce di tutto il suo lavoro 
VXOO¶DOODUJDPHQWR� GHOOR� 6WDWR�� *UDPVFL� FROOHJD� OD� JXHUUD� GL� SRVL]LRQH� GLUHWWDPHQWH� alla 
struttura dei Stati moderni»891. La conclusione è evidente: riprodurre la guerra di 
movimento nei paesi a capitalismo avanzato conduce non solo al fallimento, ma a un 
anacronismo teoretico-SROLWLFR�H�FRQVHJXHQWHPHQWH�DOO¶HFRQRPLVPR��$OO¶HFRQRPLVPR�FKH�
VHFRQGR�*UDPVFL�FDUDWWHUL]]D� LO� ³PDU[LVPR´�GL�7URWVNLM��TXHOOR�FKH�DYYLFLQD� O¶HUURUH�GHO�
sindacalismo rivoluzionario e che implica una sottovalutazione delle superstrutture 
politiche.892 Nella riflessione dei Quaderni *UDPVFL�ULWRUQD�SURJUHVVLYDPHQWH�VXOO¶LQVLHPH�
del dibattito del 1926, ma questa volta da un altro punto di vista: quello della lotta 
antifascista e della guerra di posizione. La rivoluzione permanente gli sembra il riflesso 
politico della guerra di movimento, determinato dalle condizioni sociali, economiche e 
culturali di una società in cui le superstrutture politiche nazionali sono ancora embrionali. 
In questo contesto Trotskij, in quanto internazionalista o cosmopolita, gli pare 
superficialmente nazionale e superficialmente occidentalista o europeo. La sua strategia 
erronea della rivoluzione mondiale, anche se si vuole internazionalista, è infatti il riflesso 
di una situazione tipicamente russa. È per questo che Gramsci critica acutamente la sua 
teoria della rivoluzione permanente. Secondo Buci-Glucksmann il fatto che Gramsci abbia 
considerato utile ritornare in questi termini sulle proprie critiche anteriori nei confronti di 

 
888 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.312; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.318. 
889 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit., p.312; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.318-319; cfr. anche Q, p.973 (Quaderno 8, nota 52). 
890 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.312; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.319, cfr. anche Q, p. 1566 (Quaderno 13, nota 7). 
891 Ibidem, in entrambe le versioni 
892 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.313; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.319. 
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Trotskij è la prova della posta in gioco reale di quelle critiche, cioè del rapporto fra il fattore 
nazionale e il fattore internazionale.893  

                                        1HOOD�WHRULD�JUDPVFLDQD�GHOOD�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�� O¶HVSORUD]LRQH�
dei contrafforti dello Stato e della dialettica Stato/classe/società esige una ricognizione del 
WHUUHQR� UHDOH� GHOO¶DIIURQWDPHQWR� GHOOH� ORWWH� GL� FODVVH�� FLRq� GHO� WHUUHQR� QD]LRQDOH�� /D�
problematica non è certamente nuova per Gramsci, e Buci-Glucksmann ne parla nella parte 
VHFRQGD� GHO� VXR� OLEUR�� DOO¶RFFRUUHQ]D� HJOL� SDUODYD� GHOOD� ©funzione nazionale della classe 
operaia» JLj� QHO� ������ QHO� FRQWHVWR� GHOOD� FULVL� GHOO¶LPSHULDOLVPR��1HO� ����� HVVD� SUHQGH�
FRPXQTXH�GHJOL�DVSHWWL�QXRYL��GRYXWL�DO�FRQIURQWR�QHFHVVDULR�FRQ�O¶Dnalisi del fascismo, e 
DQFKH�FRQ�O¶(XURSD�LQIOXHQ]DWD�GDOO¶DPHULFDQLVPR��/¶DOWUD�UDJLRQH�GL�TXHVWD�QRYLWj�q�LO�IDWWR�
che la strategia della guerra di posizione, come ogni forma di lotta di massa o di guerra del 
popolo, non può non partire dal riconoscimento di un terreno nazionale, che è sempre una 
combinazione originale e unica.894 Per poter vincere in questa lotta una classe internazionale 
come il proletariato deve nazionalizzarsi. Perché, secondo il marxismo, la situazione 
internazionale deve essere consiGHUDWD�VRWWR�O¶DVSHWWR�QD]LRQDOH895���1HOO¶DPELWR�GHOOD�WHRULD�
GHOO¶HJHPRQLD� VRQR� OH� HVLJHQ]H� GL� FDUDWWHUH� QD]LRQDOH� FKH� ULYHVWRQR� XQ¶LPSRUWDQ]D�
PDJJLRUH��DQFKH�VH� LO�PRYLPHQWR�RSHUDLR� WHQGH�DOO¶LQWHUQD]LRQDOLVPR��©OD�FODVVH�RSHUDLD�
sarà classe dirigente solo se è capace di interpretare questa combinazione originale e unica 
il cui punto di partenza è nazionale»896.  Da questa capacità di analisi della «formazione 
sociale concreta» dipende la sua capacità di dirigere gli altri strati e le altre classi, cioè gli 
intellettuali e i contadini.897  

                                       ,Q� TXHVWR� PRGR� O¶DXWULFH� UHQGH� YLVLELOH� LO� FDPPLQR� WHRULFR� GL�
*UDPVFL� IUD� LO� ����� �OH� ULIOHVVLRQL� VXO� FRUSRUDWLYLVPR� GL� FODVVH� GHOO¶RSSRVL]LRQH� DOOD�
maggioranza) e il 1930 (critica esSOLFLWD� GHOOD� ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH��� LQ� TXHOO¶DUFR� GL�
tempo il divario fra lui e Trotskij diviene totale.898 Christine Buci-Glucksmann sottolinea 
poi un fatto di grande importanza: nel 1930 questo divario prende una forma nuova, 
VXSHUDQGR� O¶DOWHUQDWLYD� SROLWLFD� GHO� ����� IUD�%XFKDULQ� H�7URWVNLM��4XHVWD� QRYLWj� FRQVLVWH�
nella necessità di trovare una via nuova e stretta che «farà del blocco storico gramsciano 
qualcosa di nuovo nei confronti del blocco operai/contadini di Bucharin, e della rivoluzione 
permanente di Trotskij. Qualcosa che tocca lo Stato, la questione nazionale e il socialismo» 
899.   

 
893 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.313; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.320. 
894 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.314; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.320. 
895 Ibidem, in entrambe le versioni 
896 Ibidem, in entrambe le versioni 
897 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
898 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.315; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.321. 
899 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.315; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.321. 
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                              /¶DXWULFH�LQGLFD�GXH�OXRJKL�LQ�FXL�OD�GRSSLD�DUWLFROD]LRQH�6WDWR�FODVVH�H�
Stato/società viene esemplificata: essa sta al cuore della distinzione fra guerra di posizione 
e guerra di movimento e al centro della differenza fra la società sovietica (in cui «lo Stato 
HUD�WXWWRª��H�OD�VRFLHWj�FDSLWDOLVWLFD�DYDQ]DWD��LQ�FXL�O¶HTXLOLEULR�IUD�6WDWR�H�VRFLHWj�LPSRQHYD�
OD� SUREOHPDWLFD� GHOO¶DOODUJDPHQWR� GHOOR� 6WDWR��� 3HU� OHL� TXHVWD� SRVL]LRQH� q� OD� SURYD�
supplementare di un accordo totale esistente fra il tentativo di Gramsci di precisare il 
concetto di Stato «come un equilibrio della Società politica con la Società civile» espresso 
nella lettera del 7 settembre 1931900 e la ricerca parallela nei Quaderni che nel 1931 verteva 
VXOOD� FULWLFD� GL� %XFKDULQ�� GHOO¶HFRQRPLVPR� H� VXOO¶LSRWHVL� VWUDWHJLFD� GHOO¶HJHPRQLD� FRPH�
guerra di posizione.901 Ê� LO� FRQFHWWR� GHOO¶DOODUJDPHQWR� GHOOR� 6WDWR�� QHOOD� IRUPD�
precedentemente delineata, che fa della dialettica fra struttura e superstrutture «il problema 
cruciale del materialismo storico»902�� /¶DXWULFH� VL� GRPDQGD� D� TXHVW¶DOWH]]D� VH� QH� SRVVD�
derivare che la concezione del blocco storico (che a questo punto anche secondo lei è 
erroneamente considerato come proveniente dal Sorel903) possa esaurire interamente la detta 
dialettica, come sostengono Gramsci stesso e Hugo Portelli.904 Come cioè precisare i 
UDSSRUWL�IUD�OD�SUREOHPDWLFD�JUDPVFLDQD�GHOO¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR��GHOO¶HJHPRQLD��GHJOL�
apparati di egemonia e il concetto del blocco storico?905 Infatti, esattamente come fece 
QHOO¶LQWHUR�SHULRGR�GHOOD�SUDWLFD�PLOLWDQWH��*UDPVFL�rifiuta la concezione strumentale dello 
Stato, e questo appare in maniera evidente nei Quaderni. *Lj�DOO¶DOWH]]D�GHO�4XDGHUQR����H�
precisamente nella nota 150, Gramsci definisce lo Stato come «forma concreta di un 
determinato mondo economico, di un determinato sistema di produzione»906�� /¶DXWULFH�
spiega in maniera chiara il significato di quella definizione: la forma è concreta perché 
FRUULVSRQGH�DO�GRSSLR�YHWWRUH�GHOOD�ORWWD�SHU�O¶DXWRDIIHUPD]LRQH�GL�XQD�QXRYD�FODVVH��(VVD�
contiene, in modo inscindibile, la lotta per il potere e quella per il nuovo modo di 
produzione. Le origini unitarie della classe economicamente e politicamente dominante 
sono da rapportare a questa coincidenza delle lotte907. La stessa idea viene ripresa nella nota 
18 del Quaderno 3, in cui Gramsci ribalta un criterio metodologico per studiare la storia 
degli Stati: lo stato antico e quello medievale consistettero nella «federazione di classi», in 
cui le classi subalterne conservavano «una vita à sé, istituzioni proprie», mentre lo Stato 
moderno, integrale «abolisce molte autonomie delle classi subalterne, abolisce lo Stato 
federazione di classi, ma certe forme di vita interna delle classi subalterne rinascono come 

 
900 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.315; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.322, cfr. anche Antonio Gramsci, Lettere dal carcere, a cura di 
Paolo Spriano, cit., ed.2014, p.161. 
901 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
902 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
903 Si veda anche sopra p.37, pp.45-46, p.56 
904 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.315; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.322; Idem,; il riferimento concerne Hugo Portelli, Gramsci et le 
bloc historique, Presses Universitaires de France, Paris, 1972. 
905 Ibidem, in entrambe le versioni 
906 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.316; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.322. 
907 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
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partito, sindacato, associazione di cultura»908. Nel testo C di quella nota, cioè nella nota 4 
GHO�4XDGHUQR�����*UDPVFL�VRVWLWXLVFH�O¶HVSUHVVLRQH�©LO�EORFFR�PHFFDQLFR�GL�JUXSSL�VRFLDOLª�
alla «federazione di classi» e il passo del testo A: «abolisce lo Stato federazione di classi» 
viene rielaborato e nel testo C suona: «lo Stato moderno sostituisce al blocco meccanico dei 
JUXSSL� VRFLDOL� XQD� ORUR� VXERUGLQD]LRQH� DOO¶HJHPRQLD� DWWLYD� GHO� JUXSSR� GLULJHQWH� H�
dominante»909��/D� ILORVRID� IUDQFHVH� LQWHUSUHWD� O¶DQDORJLD� VWRULFD� VWXGLDWD� GD�*UDPVFL� QHO�
modo seguente: il passaggio storico dal «blocco meccanico» di forze sociali a «blocco 
RUJDQLFR�� VDOGDWR� GDOO¶HJHPRQLD� DWWLYD� FKH� OD� FODVVH� GLULJHQWH� HVHUFLWD� VXOO¶LQVLHPH� GHOOD�
VRFLHWj�QRQ�VDUHEEH�DSSXQWR�³XQ�EORFFR�VWRULFR´�DO�SRWHUH"ª910��/D�OHJD�SRL�DOO¶DIIHUPD]LRQH�
che Gramsci esprime nella nota 90 dello stesso Quaderno 3: «La unificazione storica delle 
classi dirigenti è nello Stato e la loro storia è essenzialmente la storia degli Stati e dei gruppi 
di Stati»911, per riaffermare la convinzione gramsciana912 che la loro unità si concretizza 
come rapporto Stato/classe «deve essere concreta, quindi il risultato dei rapporti tra Stato e 
³VRFLHWj�FLYLOH´ª�913 $OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWL�UDSSRUWL�OD�ERUJKHVLD��QHL�FRQIURQWL�GHOOH�DOWUH�IRU]H�
sociali, «per unificarsi nello Stato doveva eliminare le une e avere il consenso attivo o 
passivo delle altre»914. 

                     In questo luogo Buci-Glucksmann pone una domanda a trabocchetto: 
dovrebbe lo Stato, inteso in modo privilegiato come costituzione/unificazione di classe, 
come Stato tendenzialmente integrale ed egemonico, soppiantare il concetto di blocco 
VWRULFR��LQ�FXL�PROWL�YHGHYDQR�O¶DSSRUWR�VSHFLILFR�HG originale di Gramsci al marxismo?915 
$�TXDQWR�SDUH�� O¶HQXQFLDWR�GL�*UDPVFL�FKH�GHILQLVFH�OD�VWUXWWXUD�H�OH�VXSHUVWUXWWXUH�FRPH�
blocco storico non è del tuttR�³PDVVLYDPHQWH´�HYLGHQWH�H�O¶DXWULFH�WHQWD�VXFFHVVLYDPHQWH�GL�
rettificare gli errori e i fraintendimenti della sua interpretazione.916 Il primo errore consiste 
QHOO¶LGHQWLILFD]LRQH� GHO� EORFFR� VWRULFR� FRQ� OH� DOOHDQ]H�� VLD� SXUH� VWUDWHJLFKH�� GHOOH� FODVVL�
oppure con un fronte unico composto da operai e intellettuali. Secondo Buci-Glucksmann 
è facile dimostrare che Gramsci intende in realtà ben altra cosa, poiché secondo lui «ogni 
blocco storico presuppone una classe dirigente che esercita la sua egemonia, cioè la sua 
attività di direzione politica e culturale sulle classi alleate»917. Questo è vero per la 
borghesia, anche per quella giudicata da Gramsci come incapace, ovvero i moderati sotto la 
direzione di Cavour nel Risorgimento. Questo diviene ancora più vero se consideriamo tutta 
la pratica militante precarceraria, in cui Gramsci insisteva su un punto preciso: «permettere 

 
908 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.316; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.323; cfr. anche Q, p.303 (Quaderno 3, nota 18). 
909 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.2287 (Quaderno 25, nota 4) 
910 Ibidem, in entrambe le versioni 
911 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.372 (Quaderno 3, nota 90) 
912 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.372 (Quaderno 3, nota 90) 
913 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.372 (Quaderno 3, nota 90) 
914 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q, p.373 (Quaderno 3, nota 90) 
915 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.317; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.323. 
916 Ibidem, in entrambe le versioni 
917 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.317; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.324 
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alla classe operaia, e ad essa soltanto, di diventare una forza politica autonoma, organizzata 
(funzione del partito di avanguardia) e nazioQDOH��FRPH�IRU]D�PRWULFH�PRWRUH�GL�XQ¶DOOHDQ]D�
di classi»918�� &¶q� DQFKH� XQ¶DOWUD� UDJLRQH� FKH� FRQIHUPD� O¶RSLQLRQH� GL� %XFL-Glucksmann, 
FRQVLGHUDWD� GDOO¶DXWULFH� FRPH� LPSHUDWLYD�� DQFKH� VH� OD� FRQFH]LRQH� EXFKDULQLDQD� GHOOD�
transizione e la N.E.P. contiene come ipotesi strategica la costruzione del blocco 
operai/contadini, il blocco buchariniano delle classi alleate è ancora lontano dal blocco 
VWRULFR�JUDPVFLDQR��/¶DXWULFH�SRQH�TXLQGL�OD�TXHVWLRQH��FKH�FRVD�PDQFD�DOOD�FRQFH]LRQH�GL�
Bucharin?919 Nello specifico, mancD� O¶HOHPHQWR� FKH� condiziona O¶HVLVWHQ]D� GL� XQ� EORFFR�
storico, che è enunciato da Gramsci nella nota 33 del Quaderno 4, intitolata Passaggio dal 
sapere al comprendere al sentire.920 In questa nota Gramsci definisce il blocco storico nei 
termini seguenti: «se il rapporto tra intellettuali e il popolo-massa, tra dirigenti e diretti, tra 
governanti e governati, è dato da una adesione organica, in cui il sentimento passione 
diventa comprensione e quindi sapere (non meccanicamente, ma nel modo vivente), allora 
solo il rapporto è di rappresentanza, e avviene lo scambio di elementi individuali tra 
JRYHUQDWL�H�JRYHUQDQWL��WUD�GLUHWWL�H�GLULJHQWL��FLRq�VL�UHDOL]]D�OD�YLWD�G¶LQVLHPH�FKH�VROD�q�OD�
IRU]D�VRFLDOH��VL�FUHD�LO�³EORFFR�VWRULFR´ª921. Secondo la filosofa francese, in quel contesto 
il blocco storico eccede quello di alleanza delle classi, perché richiede uno sviluppo 
complesso delle superstrutture, uno Stato integrale che prende la radice nel rapporto 
organico fra direzione e masse922. Insomma, si tratta di una implicazione ulteriore, che dalla 
base strutturale giunge al potere di Stato923. 

                        Il secondo errore è contenuto nelle interpretazioni terminologiche del 
FRQFHWWR� GL� EORFFR� VWRULFR�� ,Q� SULPR� OXRJR�� O¶DXWULFH� HYRFD� O¶DUWLFROR� GL� (PLOLR� 6HUHQL��
intitolato %ORFFR�VWRULFR�H�,QL]LDWLYD�SROLWLFD�QHOO¶HODERUD]LRQH�JUDPVFiana e nella politica 
del P.C.I., parso su Critica Marxista nel 1971.924 Secondo Buci-Glucksmann, Emilio Sereni 
considera erroneamente il blocco storico come sinonimo della totalità sociale e aggiunge 
FKH�TXHOO¶DIIHUPD]LRQH�VXVFLWz�DQFKH�OH�ULVHUYH�GL�1LFROa Badaloni.925 

Le osservazioni di Nicola Badaloni sono degne di essere evocate: secondo lui il concetto di 
EORFFR�VWRULFR�FRUULVSRQGH�VROR�DOO¶©RPRJHQHL]]D]LRQH�GHL�JUXSSL�VRFLDOL�VRWWR�OD�GLUH]LRQH�
della classe operaia»926�� DQFK¶HJOL� GLPRVWUD� FKH� LO� FRQFHWWo del blocco storico è 

 
918 Ibidem, in entrambe le versioni 
919 Ibidem, in entrambe le versioni 
920 Ibidem, in entrambe le versioni 
921 Q, p.452 (Quaderno 4, nota 33); Cfr. anche C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie 
matérialiste de la philosophie, cit.p.317-318; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.324. 
922 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.318; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.324. 
923 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.318; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.325. 
924 Emilio Sereni, %ORFFR�VWRULFR�H�,QL]LDWLYD�SROLWLFD�QHOO¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD�H�QHOOD�SROLWLFD�GHO�
P.C.I., in Critica Marxista, anno 9, Editori Riuniti, Roma, 1971 (annata completa) 
925 Nicola Badaloni, Direzione consapevole e spontaneità, in: Ideologia e azione politica, Editori 
Riuniti/Istituto Gramsci, Roma, 1972,. 
926 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 
318; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 325; cfr. Anche sopra, p.104. 
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specificatamente gramsciano ed è introvabile in Sorel927, che questo concetto dovrebbe 
essere legato al lavoro sul carattere organico delle ideologie (in rapporto al mito soreliano) 
e che esso è inseparabile dalla dialettica leninista direzione/spontaneità.928 Sulla base di 
queste premesse la costruzione del blocco storico deve essere posta in legame con il 
rapporto di forze SUHVHQWH�QHOO¶LQVLHPH�GHOOD�VRFLHWj�H�YL�GHYH�HVVHUH�SUHYLVWR�XQ�SRVWR�SHU�
lo Stato, il che è stato obnubilato da alcuni commentatori.929 3HU�O¶DXWULFH�OH�FRQFOXVLRQL�GL�
Emilio Sereni sono analoghe, ma non identiche, a quelle di Hugo Portelli in Gramsci et le 
bloc historique.930 (JOL� FUHGH� FKH� LO� SUHVXSSRVWR� GHOO¶XQLWj� GL� VWUXWWXUD� H� VXSHUVWUXWWXUH�
permetta di eliminare il falso problema del marxismo, cioè la «determinazione in ultima 
LVWDQ]D�GDOO¶HFRQRPLFRª��6HFRQGR� O¶DXWULFH�� LQ�TXHO�FRQWHVWR� LO�EORFFR�VWRULFR�FRQJORED� L�
GXH�FRPSRQHQWL�H�FLRq�O¶LQVLHPH�GHOOD�VRFLHWj��OH�FODVVL�VXEDOWHUQH�H�LO�VLVWHPD�HJHPRQLFR��
ma privilegia al tempo stesso la questione degli intellettuali piuttosto che quella dello Stato 
e mette in evidenza le differenze fra Gramsci e Lenin.931 

                      Entrambe le interpretazioni sembrano a Buci-Glucksmann discutibili. Quella 
di Emilio Sereni perché confonde il concetto di rapporto di forze con quello di blocco 
storico, H�TXHOOD�GL�3RUWHOOL�SHUFKp�VRWWRYDOXWDQGR�O¶DSSRUWR�OHQLQLVWD�DOOD�SUDWLFD�PLOLWDQWH�H�
WHRULFD�GL�*UDPVFL��HVVD�HOXGH�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOR�6WDWR�QHO�VXR�LQWUHFFLR�HVVHQ]LDOH con la 
EDVH�VWRULFD�H�FRQ� O¶DSSDUDWR�GL�6WDWR��QHO� VHQVR�DOODUJDWR��FLRq� LQ�TXHOOR�FKH�FRQWLHQH� OD�
teoria della burocrazia e degli apparati egemonici.932 Tale ottica conduce al fatto che il 
momento vitale della teorizzazione gramsciana è riferito al solo sdoppiamento delle 
VXSHUVWUXWWXUH�� /D� EDVH� q� TXLQGL� ULIHULWD� DOO¶HJHPRQLD�� H� JOL� LQWHOOHWWXDOL� KDQQR� LO� UXROR�
essenziale QHOO¶XQLWj�GHOOR�6WDWR933. Secondo Buci-Glucksmann, tuttavia, se la base storica 
è quella dello Stato, il posto degli intellettuali come élite politica è il risultato del modo di 
FRVWLWX]LRQH�GL�FODVVH�LQ�UDSSRUWR�DOOR�6WDWR��/¶XQLWj�GHOOR�6WDWR�SXz�UHDOL]]DUVL�FLRq�DQFKH�
in altri modi, come per esempio nel caso americano, in cui gli intellettuali non sono al 
potere, perché essa deve risultDUH�GDOO¶DQDOLVL�GHOO¶apparato di Stato, che contiene il rapporto 
fra intellettuali e unificazione burocratica di classe.934 Secondo Buci-Glucksmann la teoria 
gramsciana del blocco storico tende quindi a mantenere, nelle nuove condizioni della guerra 
di posizione, le due tesi principali del marxismo-leninismo, cioè la determinazione in ultima 
LVWDQ]D� GDOO¶HFRQRPLFR� H� LO� SULPDWR� GHO� SROLWLFR� VXOO¶HFRQRPLD�935 Ê� G¶DOWURQGH� SHU� OHL�

 
927 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. sopra p.47 (Ne Il marxismo di Gramsci Badaloni afferma 
O¶RSSRVWR�), p.57 e p.145  
 
928 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
929 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
930 Hugo Portelli, Gramsci et le bloc historique, cit. 
931 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.319; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 326. 
932 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
933 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.320; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.326. 
934 Ibidem, in entrambe le versioni 
935 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.320; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.327. 
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interessante notare che le due tesi sono produttive, generano cioè nuove scoperte 
QHOO¶DPELWR� GHOOD� SUREOHPDWLFD� GHO� UDSSRUWR� 6WDWR�EORFFR� VWRULFR�� 5LIOHWWHUH� VXO� EORFFR�
storico a partire dallo Stato permette cioè di scoprire le sfumature interne del vocabolario 
gramsciano utilizzato nei suoi enunciati: il concetto di blocco storico significa sempre, in 
senso anti-crociano e anti-idealistico, un approccio anti-economicistico e anti-spontaneista 
al rapporto struttura-superstrutture, ma viene tuttavia riferito a una costellazione di concetti 
differenti. Vale a dire, quello di superstruttura, ideologia ed egemonia. Un esempio 
ODPSDQWH�GL�TXHVWD�PXOWLODWHUDOLWj�UHIHUHQ]LDOH�q�LQGLYLGXDWR�GDOO¶DXWULFH�QHOOD�QRWD�����GHO�
Quaderno 8, intitolata Struttura e superstrutture, in cui Gramsci dice: «La struttura e 
VXSHUVWUXWWXUH� IRUPDQR� ³XQ� EORFFR� VWRULFR´�� FLRq� O¶LQVLHPH� FRPSOHVVR� H� GLVFRUGH� GHOOH�
soprastrutture sono il riflesso dei rapporti sociali di produzione»936. Secondo la filosofa 
francese, in questo genere di enunciati generali Gramsci riferisce il blocco storico alla 
dialettica struttura-superstrutture, che in questo caso implica la «determinazione in ultima 
LVWDQ]D�GDOO¶HFRQRPLFRª��OD�TXDOH�q�ULQYHQLELOH�QHOOD�QR]LRQH�GL�riflesso.937 Come vediamo, 
©TXHVWD�GLDOHWWLFD�UHDOH�SUHQGH�OD�UDGLFH�QHOOD�FRQFH]LRQH�XOWUD�UHDOLVWLFD�GHOO¶LQIUDVWUXWWXUD��
FKH�KD�QLHQWH�D�FKH�YHGHUH�FRQ�³LO�'LR�LJQRWR´�GL�&URFHª�938 In questo enunciato il blocco 
storico gramsciano non elude né la determinazione in uOWLPD�LVWDQ]D�GDOO¶HFRQRPLFR��Qp�JOL�
antagonismi di classe, né lo Stato che fa parte delle superstrutture.939 

                                 In altri enunciati di questo genere, Gramsci insiste maggiormente 
VXOO¶XQLWj�GHOOD�EDVH�H�GHOOH�VROH�LGHRORJLH�RSSXUH�VXOO¶XQLWj�GHOOD�ILORVRILD�H�GHOOD�VWRULD��6H�
HIIHWWLYDPHQWH�O¶LQGLYLGXR�VL�UHQGH�FRQWR�GHO�FRQIOLWWR�VWUXWWXUDOH�VXO�WHUUHQR�GHOOH�LGHRORJLH��
il blocco storico significa una forma di unità del «tutto sociale» in cui le forze materiali 
sono il contenutR�H�OH�LGHRORJLH�OD�IRUPD��PD�O¶DXWULFH�YL�DJJLXQJH�XQ�HOHPHQWR�HVVHQ]LDOH��
Questi enunciati non possono essere staccati dalla problematica gramsciana della 
materialità delle ideologie, dal loro inserimento negli apparati egemonici dello Stato e non 
possono essere staccati dalla portata gnoseologica delle ideologie intese come modo di 
organizzazione di classe, cioè come ideologie organiche. In caso contrario, essi potrebbero 
condurre a un appiattimento ideologico, criticato da Badaloni nel suo articolo citato 

 
936 Q, p.1051-1052 (Quaderno 8, nota 182). Valentino Gerratana aggiunge che nel manoscritto Gramsci 
LQVHULVFH�FRPH�YDULDQWH�LQWHUOLQHDUH�O¶DJJHWWLYR�³FRQWUDGGLWWRULR´�DFFDQWR�DOO¶DJJHWWLYR�³GLVFRUGH´; cfr. 
anche C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.320-321; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.327; Nel suo testo C.Buci-Glucksmann ricava questa 
citazione daOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��XWLOL]]DQGR�O¶DJJHWWLYR�³FRQWUDGGLWWRULR´�H�SURYYHGHQGR�LO�ULIHULPHQWR�DOOD�
prima versione di questa nota ne Q, p.1051-1052 (Quaderno 8, nota 182). 
937 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.320; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.327. 
938 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.321; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.327. 
939 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
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sopra.940 Conviene dunque, secondo lei, collegare gli enunciati citati a una terza serie di 
definizioni, laddove le superstrutture e ideologie si riferiscono al concetto di egemonia.941  

                   Nel contesto del Quaderno 4, il concetto di blocco storico è nato dalla critica di 
Bucharin e da quella di Croce. Come abbiamo osservato nel passo della nota 33 del 
Quaderno 4, esso esige una direzione politica organica, e quindi egemonica, che esclude 
ogni tipo di rapporto burocratico-formale nella società. È questo che implica il 
funzionamento della filosofia marxista come critica del senso comune, nel senso 
antibuchariniano, ed esclude ogni modello elitario degli intellettuali.942 Lo stesso concetto, 
secondo Buci-Glucksmann, appare nella nota 182 del Quaderno 8, in cui Gramsci tenta di 
delineare «le condizioni filosofiche necessarie per realizzare questo nuovo blocco storico: 
OD� ILORVRILD� PDU[LVWD� GHYH� RIIULUH� ³XQ� PRGHOOR� GL� FRVWUX]LRQH� FXOWXUDOH� HJHPRQLFD´��
funzionare come filosofia globale (concezione del mondo)»943, cioè creare le condizioni 
ideologiche preliminari per facilitare il «rovesciamento della praxis»944. Osserviamo un 
SDVVR� GL� TXHVWD� QRWD� FLWDWR� GDOO¶DXWULFH�� ©�«�� XQ� VLVWHPD� GL� LGHRORJLH� WRWDOLWDULR� ULIOHWWH�
razionalmente la contraddizione delOD� VWUXWWXUD� H� UDSSUHVHQWD� O¶HVLVWHQ]D� GHOOH� FRQGL]LRQL�
oggettive per il rovesciamento della praxis»945. Qui si ha appunto un doppio riferimento 
DOO¶egemonia, sia sul piano filosofico che su quello politico, che assumerà una dimensione 
più ampia nella critica di Croce espressa nella nota 41 del Quaderno 10. In questa nota, il 
concetto di blocco storico emerge come strumento non-speculativo impiegato nei confronti 
della dialettica crociana dei distinti, per essere riferito a una certa forma di 
omogeneizzazione fra struttura e superstrutture, ottenuta attraverso il passaggio dallo Stato 
economico-corporativo allo Stato integrale.946 &RPH� HYLGHQ]LD� O¶DXWULFH�� ©LO� FRQFHWWR� GL�
EORFFR�VWRULFR�SURYYHGHUj�OH�EDVL�SHU�O¶DQWL-Croce»947.  

                           Gramsci critica Croce poiché egli riduce la storia alla storia dei concetti o 
alla storia degli intellettuali e il suo idealismo prescinde dal blocco storico, allorquando è 
in questo concetto che il contenuto economico-sociale e la forma etico-politica si 
identificano.948 ,O�FRQFHWWR�GL�EORFFR�VWRULFR�©SHUPHWWH�GL�DSSURIRQGLUH�³LO�YDORUH�FRQFUHWR�
GHOOH� VRYUDVWUXWWXUH� QHOOD� ILORVRILD� GHOOD� SUD[LV´� PD� HVVR� SXz� IDUOR� VROR� GHGXFHQGR� XQ�
concetto anticrociano di Stato»949.  Buci-GlucksmanQ� GLIHQGH� OD� VROLGLWj� GHOO¶unità di 

 
940 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, cit.p.321; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.327-328; si veda Nicola Badaloni, Direzione consapevole e spontaneità, cit. 
941 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.321; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.328. 
942 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni. 
943 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.322; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.328. 
944 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, pp.1051-1052 (Quaderno 8, nota 182) 
945 Ibidem, in entrambe le versioni, cfr. anche Q, p.1051 (Quaderno 8, nota 152) 
946 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
947 Ibidem, in entrambe le versioni 
948 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.322; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.328-329. 
949 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.322; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.329. 
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VWUXWWXUD�H�VXSHUVWUXWWXUD�QHO�EORFFR�VWRULFR�JUDPVFLDQR��8Q¶XQLWj�FKH�FRQRVFH�PHFFDQLVPL�
e condizioni che permettono di fare del concetto stesso non soltanto un sintomo, ma anche 
uno strumento di conoscenza. Gramsci affHUPD�FRQ�FHUWH]]D�FKH�O¶XQLILFD]LRQH�GHJOL�VWUDWL�
sociali differenti intorno ad una classe dirigente al seno del blocco storico passa attraverso 
lo Stato950. Conseguentemente, il contenuto della forma etico-politica è il concetto leniniano 
di egemonia, che q�HVVHQ]LDOH�QHO�FRQFHWWR�GL�6WDWR�SHUFKp�YDORUL]]D� O¶DWWLYLWj�H� LO�IURQWH�
culturali, accanto a quelli economici e politici. Lo Stato integrale presuppone quindi una 
rivalorizzazione del fronte culturale e filosofico e coincide con la costruzione del nuovo 
blocco storico. Come afferma Buci-Glucksmann, la risposta radicale e perentoria di 
Gramsci a proposito di questa vicenda può essere individuata nella nota 41 del Quaderno 
10, in cui egli enuncia due condizioni necessarie per un rapporto veramente organico e 
dialettico fra struttura e superstruttura.951 La prima condizione è riscontrata nella nota 41 
GHO� 4XDGHUQR� ���� ULFKLDPDWD� GDOO¶DXWULFH�� ©OD� SDVVLRQH� HFRQRPLFR-politica è distruttiva 
TXDQGR� q� HVWHULRUH� �«���PD� SXz� GLYHQWDUH� LPSOLFLWD� QHOO¶DUWH� HFF�� TXDQGR il processo è 
QRUPDOH�� QRQ� YLROHQWR�� TXDQGR� WUD� VWUXWWXUD� H� VXSHUVWUXWWXUD� F¶q� RPRJHQHLWj� �«�ª�� 952  
Altrimenti, il rapporto è organico quando esiste un rapporto di egemonia.953  La seconda 
condizione è tratta dal passo immediatamente successivo: «e lo Stato ha superato la sua fase 
economico-corporativa»954. In altre parole, la detta omogeneità esige che lo Stato abbia 
superato la fase economico-corporativa. Tutto sommato, il blocco storico richiede uno Stato 
integrale��,Q�TXHVWR�VHQVR��OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLVPR�FLUFRVFULYH�TXHOOD�GHO�EORFFR�VWRULFR�
perché la lotta per un nuovo blocco storico, cioè uno Stato nuovo, presuppone la crisi del 
blocco al potere. In questo contesto la distruzione del vecchio ordine non è concepita 
meccanicamente, ma è frutto di una iniziativa politica appropriata necessaria per liberare lo 
slancio economico dagli ostacoli della politica tradizionale955. Se il blocco storico 
GRPLQDQWH� VL� VWD� VJUHWRODQGR�� O¶iniziativa politica permette di trasformare la direzione 
politica delle forze finora dominanti e assorbirle per creare un nuovo blocco economico-
politico.956 

                           Christine Buci-Glucksmann enumera tre conclusioni da questa 
problematica. La prima appare più complessa delle altre due. Innanzitutto, lei stabilisce un 
rapporto stretto tra la strategia della guerra di posizione e la lotta per un nuovo blocco 
storico, che contiene la lotta per lo Stato. In secondo luogo, secondo lei la guerra di 

 
950 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.322; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.329. 
951 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.323; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.329. 
952 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.323; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.329-330, cfr. anche Q, p.1316 (Quaderno 10, nota 41). 
953C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWe de la philosophie, cit.p.323; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.330. 
954 Ibidem, in entrambe le traduzioni, cfr. anche Q, p.1316 (Quaderno 10, nota 41) 
955 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.323; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.330. 
956 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.323-
24; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.330. 
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posizione, sistemata nei paesi a capitalismo avanzato, esclude la guerra di movimento. Essa 
investe i «contrafforti» e le «riserve organizzative» dello Stato ed è concepita come lotta di 
classe di tipo nuovo, che si appoggia sulle grandi organizzazioni popolari moderne, quali 
partiti politici e sindacati. Non può al tempo stesso non attraversare le contraddizioni interne 
degli apparati egemonici�� SHUFKp� OD� EDWWDJOLD� SROLWLFD� VL� VYROJH� VXOO¶LQWHUR� WHUUHQR� GHOOD�
società civile. Infine, presuppone la trasformazione della base storica dello Stato, del suo 
carattere di classe, perché precede la sua distruzione e ne cambia i termini. Concepita come 
tale, la guerra di posizione è una lotta potenzialmente maggioritaria e popolare, che esige 
una concentrazione inaudita di egemonia ed è sprovvista del carattere romantico, ma 
richiede tuttavia la conquista dello Stato, trasformato nella sua base storica, a ragione del 
rapporto di forze favorevole al popolo.  

/¶DXWULFH� WHUPLQD� TXHVWD� SULPD� FRQFOXVLRQH� FRQ� XQD� GRPDQGD di carattere gramsciano: 
«Come, avendo a disposizione il solo governo, conquistare lo Stato, e cioè il potere, nel 
senso integrale?»957. 

La seconda conclusione consiste nella risposta a tale questione. Il lavoro politico viene 
necessariamente sdoppiato dalla rifondazione del marxismo in due dimensioni: quella della 
gnoseologia delle superstrutture (come condizione del blocco storico) e quella della teoria 
degli apparati egemonici.958 

La terza conclusione indaga la possibilità del blocco storico del socialismo, risultato dalla 
FULWLFD�GL�%XFKDULQ��SRQHQGR�OD�GRPDQGD��©,Q�FKH�PRGR�O¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR��lo Stato 
integrale�� q� OD� FRQGL]LRQH� GHOO¶LQWHOOLJHQ]D� SROLWLFD� GHO� EORFFR� VWRULFR� LQ� JHQHUDOH� H� GHO�
blocco storico del socialismo in particolare? Da quale punto di vista esso facilita il 
deperimento dello Stato?»959. 

                                                    Nel capitolo VI della parte terza troviamo le risposte a 
questa domanda. Buci-*OXFNVPDQQ��VHUYHQGRVL�GHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��FLWD�XQ�SDVVR�GHOOa 
nota 88 del Quaderno 6: «In una dottrina dello Stato che concepisca questo come passibile 
WHQGHQ]LDOPHQWH� GL� HVDXULPHQWR� H� GL� ULVROX]LRQH� QHOOD� VRFLHWj� UHJRODWD�� O¶DUJRPHQWR� q�
IRQGDPHQWDOH��/¶HOHPHQWR�6WDWR-coercizione si può immaginare esaurentesi a mano a mano 
che si affermano elementi sempre più cospicui di società regolata (o Stato etico o società 
civile)»960. In questo passo, che segue la definizione dello Stato integrale («Stato= società 
politica + società civile, cioè egemonia corazzata di coercizione»961), Gramsci lega il 
concetto di Stato integrale con il concetto leniniano di deperimento dello Stato e in questo 
modo riprende le parole iniziali della stessa nota. Oppone al tempo stesso il concetto di 

 
957 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.324; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.331. 
958 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
959 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.324-
325; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 331. 
960 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 325; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 331-332; cfr. anche Q p.764 (Quaderno 6, nota 88). 
961 Ibidem, in entrambe le traduzioni, cfr. anche Q p.763-764 (Quaderno 6, nota 88) 
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6WDWR�LQWHJUDOH�DO�VROR�FDPSR�GHOO¶DOODUJDPHQWR�Gei meccanismi di dominazione di classe 
propria del fascismo962 e lo definisce come bidimensionale e plurifunzionale. Lo 
VGRSSLDPHQWR�GHOOH�VXSHUVWUXWWXUH��O¶LQFOXVLRQH�GHOOD�EDVH�VWRULFD�GHOOR�6WDWR�H�JOL�DSSDUDWL�
HJHPRQLFL�VRQR�IDWWRUL�FKH�IDFLOLWDQR�O¶LQWelligibilità della vita dello Stato nel socialismo e 
O¶HODERUD]LRQH�GL�DOFXQL�HOHPHQWL�GHOOD� WHRULD�GL�6WDWR�GL� WUDQVL]LRQH�963 Buci-Glucksmann 
attira la nostra attenzione sulle analogie teoriche circa la concezione di deperimento dello 
Stato fra Lenin e Gramsci. Per entrambi i pensatori, al fine di giungere al suo futuro 
deperimento, lo Stato deve attraversare un cammino di lunga durata, un processo a tappe 
che presuppone una evoluzione che parte dallo Stato identificato con il solo governo per 
arrivare allo Stato etico, che abbia ridotto i suoi interventi autoritari e coattivi.964 Secondo 
Buci-*OXFNVPDQQ�� O¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD� GL� TXHVWL� WUH� WLSL� GL� UDSSRUWR� GL� IRU]H�
(Stato=governo, Stato=guardiano notturno, Stato=società regolata), cioè del passaggio 
graduale dallo Stato economico-corporativo allo Stato integrale, che succede per il tramite 
GHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOH�VXSHUVWUXWWXUH�FRPSOHVVH��FRUULVSRQGH�DOOH�IDVL�GL�FRVWUX]LRQH�GL�XQR�
6WDWR� QXRYR� H� ULFKLDPD� JOL� DUWLFROL� GHOO¶Ordine Nuovo sullo Stato socialista come 
organizzatore del consenso di massa965. 

                            Le parole iniziali della nota 88 del Quaderno 6 suonano: «è da meditare 
questo argomento: la concezione dello Stato gendarme-JXDUGLDQR�QRWWXUQR��HFF���«��QRQ�q�
poi la concezione dello Stato che sola superi le estreme fasi corporative-economiche?»966. 
Buci-Glucksmann interpreta questo passo affermando, molto chiaramente, che 
O¶HVSUHVVLRQH�©JXDUGLDQR�QRWWXUQRª�LQGLFD�XQD�IXQ]LRQH�GL�WXWHOD�GHOO¶RUGLQH�SXEEOLFR�H�GHO�
rispetto delle leggi e corrisponde a una fase della lotta delle classi che concerne anzitutto i 
fini economici particolari da raggiungere, propri di ogni classe. In questo senso, se ogni 
Stato deve attraversare una fase di primitivismo economico-corporativo, se ne può dedurre 
che «LO�FRQWHQXWR�GHOO¶HJHPRQLD�SROLWLFD�GHO�QXRYR�JUXSSR�VRFLDOH�che ha fondato il nuovo 
tipo di Stato deve essere prevalentemente di ordine economico.» 967. Questa situazione 
produce superstrutture deboli e una cultura polemica nei confronti del passato. Il realismo 
di Gramsci consiste nella riflessione sui dati di fatto, sulle superstrutture del socialismo a 
SDUWLUH�GDOOD�VLWXD]LRQH�QHOO¶8QLRQH�6RYLHWLFD�D�FXL�GLHGH�ULOLHYR�QHL�VXRL�DUWLFROL�VXOO¶Unità 
FLUFD�O¶RSSRVL]LRQH�WURWVNLVWD�DO�VHQR�GHO�3�&�8�6��,O�VXR�JLXGL]LR�QHO������HUD�DGHJXDWR�DOOD�
situazione: il comunismo integrale non esiste, ma esiste un governo comunista che applica 
progressivamente una politica di trasformazione del regime capitalista nel regime 

 
962 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p. 325; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p. 332. 
963 Ibidem, in entrambe le versioni 
964 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLOosophie, 
cit.p.325-326; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.332; cfr. anche Q p.764 (Quaderno 6, nota 88). 
965 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.326; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.333. 
966 Ibidem, in entrambe le versioni; cfr. anche Q p.763 (Quaderno 6, nota 88) 
967 Ibidem, in entrambe le versioni 
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comunista968. Nel caso del proletariato russo, «lo stato era tutto», nel senso di una 
unificazione del potere sotto il governo autoritario zarista, non si può però parlare di uno 
stato integrale nel senso gramsciano. Per Gramsci quindi la fase storica dello Stato-governo 
contiene necessariamente in sé il compito di creare le tappe successive, includendo gli strati 
subalterni e sviluppando le superstrutture avanzate e complesse. 969 Il passaggio dalla fase 
SURGXWWLYLVWD� DOOD� IDVH� LQWHJUDOH� HVLJH� XQR� VYLOXSSR� GHOO¶HJHPRQLa nella prospettiva 
tendenziale lontana da un deperimento dello Stato970. Per abolire la divisione del genere 
umano e ridurla a un fatto storico dipendente da condizioni precise, occorre superare la 
simbiosi fra autoritarismo e la burocrazia, riaffermare e SUDWLFDUH�O¶HJHPRQLD�OHQLQLVWD�FRPH�
rapporto pedagogico-politico sprovvisto di paternalismo, a tutti i gradini della società971. 

                       Nei confronti del blocco buchariniano operai-contadini del 1925-1926, il 
blocco storico gramsciano rappresenta una novità maggiore. Il suo blocco è insieme 
politico, culturale ed economico ed esige il rapporto organico tra popolo e intellettuali, 
governanti e governati, dirigenti e diretti. La rivoluzione culturale VLJQLILFD�O¶DGHJXD]LRQH�
permanente della cultura e della pratica e non è un lusso e neanche una semplice garanzia: 
©q�XQD�GLPHQVLRQH�VWHVVD�GHOO¶DXWRJRYHUQR�delle masse e della democrazia»972. Il blocco 
storico del socialismo contiene il concetto di riforma intellettuale e morale e quello 
nazional-popolare. Il carattere profondamente storico di questo blocco è segnato 
GDOO¶DVSHWWR�FXOWXUDOH�H�OLQJXLVWLFR��FKH�PDQLIHVWD�O¶LPSRUWDQ]D�H�OD�SURIRQGLWj�GHO�FRQVHQVR�
FRQGLYLVR�GDOO¶XRPR�FROOHWWLYR973. Al concetto leniniano del diritto delle nazioni di decidere 
SHU�Vp�VWHVVH�*UDPVFL�DJJLXQJH�O¶DQDOLVL�SURIRQGD�GHOOH�DQWLQRPLH�FXOWXUDOL�974 

Buci-Glucksmann sottolinea al tempo stesso che la dimensione pedagogica ed etica 
GHOO¶DOODUJDPHQWR� GHOOR� 6WDWR� QRQ� SXz� SUHYDOHUH� VX� TXHOOD� SROLWLFD�� 1RQ� VL� WUDWWD�� D� EHQ�
vedere, di compensare con i meccanismi pedagogici e morali i rapporti sociopolitici non-
egemonici, cioè non-democratici. Se vogliamo comprendere le cautele di Gramsci nei 
confronti di ogni forma di formalismo o di burocratizzazione, dobbiamo prendere atto del 
significato e del posto della cultura nel campo politico. Essa è un campo specifico che esige 
XQ¶HJHPRQLD� VX� GXH� IURQWL�� q� XQD� GLPHQVLRQH�GHOOD� SROLWLFD�� QRQ� q� XQ� FDPSR� HVWHUQR975. 

 
968 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.326; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.333. 
969 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.327; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.334. 
970 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.328; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.334. 
971 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.328; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.335. 
972 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRphie, cit.p.329; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.335. 
973 Per la definizione più esatta del concetto di uomo collettivo si veda anche più avanti la relazione di 
Nicola Badaloni nel Convegno fiorentino, p.154 
974 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��Pour une théorie matérialiste de la philosophie, 
cit.p.329; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.336. 
975 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.329-330; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.336. 
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/¶HVLWR� GL� TXHVWD� IRUPD� GL� FRQFHSLUH� L� UDSSRUWL� IUD� VWUXWWXUD� H� VXSHUVWUXWWXUe è il blocco 
storico del socialismo, che consiste nella costruzione di un rapporto nuovo fra la politica, 
O¶HFRQRPLFR�H� LO� FXOWXUDOH�� OD�FXL�SRUWDWD�q�GHILQLWD�GDOOD� VXD�SURVSHWWLYD�XOWLPD��FLRq�GDO�
GHSHULPHQWR�GHOOR�6WDWR�H�GDOO¶DYYHQWR�GHOOD�VRFLHWj�UHJolata.976 

                          Buci-*OXFNVPDQQ� WURYD� O¶RULJLQH� GL� TXHVWD� YLVLRQH� FRPXQLVWD� GHO�
socialismo nella polemica virulente contro i correnti filosofico-economisti del cosiddetto 
corporativismo integrale. Gramsci accusa Arnaldo Volpicelli e Ugo Spirito, artefici 
GHOO¶DIIHUPD]LRQH� FKH� LO� IDVFLVPR� SRWHYD� SURPXRYHUH� XQD� ©IRUPD� LWDOLDQD� GL�
americanizzazione degli elementi di pianificazione della società»977 e riafferma il principio 
del deperimento dello Stato. Questa polemica si trova nelle note 12 e 82 del Quaderno 6, in 
FXL�*UDPVFL�HVSULPH�HVSOLFLWDPHQWH�O¶HUURUH�GL�9ROSLFHOOL�H�GL�6SLULWR��OD�FRQIXVLRQH�IUD�6WDWR�
(di classe) e la società regolata.978 6HFRQGR� O¶DXWULFH�� LQ� TXHVWH� QRWH� *UDPVFL� FULWLFD�
DFXWDPHQWH� OD� VWDWRODWULD� H� O¶DSRORJLD� GHOO¶LQGLYLGXR� FRPH� Xn funzionario dello Stato.979 
Infatti, secondo Gramsci il fascismo identifica il governo/Stato dei funzionari e gli individui 
H� TXLQGL� QRQ� SXz� SURWHQGHUH� DOO¶XWRSLD� GL� QXRYR� VWLOH� GL� 6SLULWR� H� GL�9ROSLFHOOL� SHU� GXH�
motivi. In primo luogo, per le ragioni di classe (è uno Stato di classe dominante per 
eccellenza), in secondo luogo per quelle concernenti la forma di funzionamento politico 
(repressione generalizzata).980 La loro concezione segue piuttosto quella liberale di Einaudi, 
in cui lo Stato e la società si identificano. Inoltre, ogni forma di sacralizzazione dello Stato, 
e quindi di statolatria, è sempre concepita da Gramsci come risultato delle relazioni non-
RUJDQLFKH� QHOO¶LQVLHPH� GHOOD� VRFLHWj�� ,O� IHWLFLVPR� SROLWLFR� ULVXOWD� VHPSUH� GDOO¶DVVHQ]D�
GHOO¶HJHPRnia.981 Nei confronti del rischio di feticizzazione e di burocratizzazione dei 
rapporti sociali, che era secondo Buci-*OXFNVPDQQ�D�TXHVW¶HSRFD�HIIHWWLYR�H�UHDOH��*UDPVFL�
riaffermava perpetuamente la prospettiva della risoluzione della società politica nella 
società civile982��4XHVWD�ULVROX]LRQH��FKH�SURGXUUj�O¶DXWRJRYHUQR�GHOOH�PDVVH��q�DSSXQWR�OD�
prospettiva del socialismo e dello Stato di transizione verso il comunismo983.  La fase di 
statolatria, cioè dello Stato-governo, per trasformarsi in società regolata, deve essere 
GLQDPLFD��,Q�DOWUH�SDUROH��VHFRQGR�O¶DXWULFH��GHYH�HVVHUH�FULWLFDWD�politicamente attraverso le 
IRUPH� LVWLWX]LRQDOL� FKH� SURYYHGRQR� DOO¶DXWRJRYHUQR� GHOOH� PDVVH�� /D� ULSUHVD� JUDPVFLDQD�

 
976 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.330; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.336. 3HU�O¶HODERUD]LRQH�SL��HVWHVD�GHO�concetto di società regolata 
si veda più avanti la relazione di Nicola Badaloni nel Convegno fiorentino, pp.160-161. 
977 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.331; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.336. 
978 Ibidem, in entrambe le traduzioni; cfr. anche Q, p.693 (Quaderno 6, nota 12) e Q, p.755 (Quaderno 6, 
nota 82) 
979 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.331; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.337. 
980 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
981 Cfr. Ibidem, in entrambe le versioni 
982 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.331; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.338. 
983 Ibidem, in entrambe le traduzioni; cfr. anche la concezione di risoluzione della società economica nella 
società civile che produce la società regolata, che è contenuta più avanti nella relazione di Nicola Badaloni 
nel convegno fiorentino, p.159 
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della tesi leninista del deperimento dello Stato non rappresenta un residuo utopistico, ma 
V¶LQVHULVFH�LQ�XQD�YLVLRQH�FRHUHQWH�GHOOR�6WDWR�GL�WUDQVL]LRQH�H�GHOOD�SROLWLFD�GHO�VRFLDOLVPR��
$� TXHVWR� SXQWR� O¶DXWULFH� JLXVWDSSRQH� GXH� WHRULH� GHOOR� 6WDWR�� TXHOOD� OHQLQLDQD� GHO�
GHSHULPHQWR� GHOOR� 6WDWR�� FKH� VLJQLILFD� O¶DXWRJoverno democratico delle masse, e quella 
staliniana del rafforzamento dello Stato, per arrivare a quella gramsciana, che impiega una 
dialettica contraddittoria: il rafforzamento del potere dello Stato si traduce 
QHOO¶DIILHYROLPHQWR�GHOO¶DSSDUDWR�GL�6WDWR�984 Questa forma di dialettica, che corrisponde al 
JUDQGH�PHWRGR�EUHFKWLDQR�HG�q�XQD�GLDOHWWLFD�PDWHULDOLVWLFD��FRQVLVWH�QHOO¶LQVWDXUD]LRQH�GL�
una nuova pratica politica, segnata dalla penetrazione, per richiamarsi a Etienne Balibar, 
della pratica politica nella sfera del lavoro, della produzione e, aggiunge la filosofa francese, 
nella cultura e nella filosofia.985 Per impiegare i termini gramsciani, il deperimento dello 
Stato come prospettiva consiste nel superamento progressivo della separazione del politico 
H�GHOO¶HFRQRPLFR��GHO�FXOWXUDOH�H�GHO�SROLWLFR�H�QHO�ULILXWR�GHOOR�6WDWR�VHSDUDWR�GDOOD�VRFLHWj�
con lo Stato-forza. In questo luogo Christine Buci-Glucksmann aggiunge una affermazione 
essenziale circa O¶XPDQLVPR di Gramsci, tanto da lei criticato: «questo essendo stato 
SUHFLVDWR�� LO� FRQFHWWR� GHOO¶XPDQLVPR� ULWURYHUHEEH� IRUVH� LO� VXR� FRQWHQXWR� UHDOH�� TXHOOR�
GHOO¶XPDQLVPR� ULYROX]LRQDULR� FRPH� TXHVWLRQH� SROLWLFD�� FKH� ULFKLHGH� GHOOH� VROX]LRQL�
politiche e istituzionali proprie per promuovere il realismo delle funzioni umane che 
difendeva Brecht»986.  

                         6HFRQGR� O¶DXWULFH�� TXHVWD� SURVSHWWLYD� OXQJLPLUDQWH�� ODGGRYH� OR� 6WDWR�
faciliterebbe la formazione degli apparati egemonici per permettere la preparazione del suo 
deperimento come Stato-forza, è sempre presente in Gramsci. Da queste preoccupazioni 
sono animate la sua critica alla burocratizzazione, la sua ricerca dei fattori culturali e politici 
adeguati a educare le masse al fine di renderle capaci di esercitare il potere e la ripresa del 
tema machiavelliano dello Stato concepito come centauro a doppia testa: forza e 
consenso.987 Ma questa prospettiva anima anzitutto la concezione del partito come embrione 
dello Stato.988  *UDPVFL� SHQVD� Vu� D� SDUWLUH� GL� XQ¶HVSHULHQ]D� VWRULFD� LQ� FXL�6WDWR� H� SDUWLWR�
egemonico e unico si identificano e in cui la questione delle forze diverse in lotta per il 
socialismo non è storicamente posta, ma è vero anche che la sua concezione del partito di 
avanguardia è basata su una strategia di massa, di conquista degli alleati, prima e dopo esser 
andato al potere. In questo senso, un partito non può identificarsi con lo Stato senza perdere 
la sua vitalità politica e la sua espansione culturale, cioè la sua egemonia, nel senso 
gramsciano del termine. Un partito politico, cioè il moderno Principe, esercita la sua 
IXQ]LRQH�HJHPRQLFD��V¶LQVHULVFH�QHOOD�GLDOHWWLFD�SHUPDQHQWH�VRFLHWj�SROLWLFD�VRFLHWj�FLYLOH�H�

 
984 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH la philosophie, cit.p.332-
333; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.339. 
985 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.333; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.340. 
986 C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��cit.p.333; 
Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.340. 
987 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.333; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.340. 
988 Ibidem, in entrambe le versioni 
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JLRFD�LO�UXROR�GL�HTXLOLEULR�IUD�LQWHUHVVL�GLYHUVL�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH�VROR�VH�LO�VXR�
ultimo scopo è il deperimento dello Stato.989 ,Q� TXHVWD� SURVSHWWLYD� O¶DOODUJDPHQWR� GHOOR�
Stato, e cioè lo Stato integrale, conduce alla politica del socialismo, che consiste nella 
socializzazione dei mezzi di produzione e della vita politica. Una forma della politica che è 
ORQWDQD�GDOO¶Ldealismo o dal confusionismo del «corporativismo integrale». In questo modo 
Gramsci, criticando la statolatria e le sue condizioni oggettive, arriva alla critica e alla teoria 
dello Stato fascista.990    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
989 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.333-334; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.340. 
990 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, *UDPVFL�HW�/¶eWDW��3RXU�XQH�WKpRULH�PDWpULDOLVWH�GH�OD�SKLORVRSKLH��
cit.p.334; Ead, Gramsci e lo Stato, cit., p.341. 
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���/¶$112����� 

/¶DQQR� ������ dal punto di vista del dibattito teorico su Gramsci, costituisce un anno 
specificatamente gramsciano991, e questo per molte ragioni. La ragione principale è la forte 
presenza in Parlamento del Partito Comunista Italiano, che nelle elezioni del 1976 per la 
prima volta dal 1947 seriamente insidiò il primato della Democrazia Cristiana, «ottenendo 
un impetuoso aumento di consensi, e si fermò a pochi punti percentuali dai democristiani 
maturando il miglior risultato della sua storia.»992 Anche se la Democrazia Cristiana 
prevalse, il PCI si trovava ad avanzare concretamente la «candidatura al governo del 
paese».993 In seguito alla famosa polemica iniziata da Bobbio circa la concezione marxista 
dello Stato (concernente la presunta antinomia egemonia-pluralismo), svolta nel 1975-1976 
sulle colonne della «Stampa»994, di «Mondoperaio» e di «Rinascita»995, alla quale ho fatto 
cenno nel terzo Capitolo di queste nostre pagine996, tutto il dibattito della sinistra italiana 
nel 1977 si è incentrato su questo tema con un interesse crescente del pubblico. Come 
abbiamo visto nel capitolo precedente, la posizione di Bobbio presupponeva la «valenza 
intrinsecamente autoritaria del concetto di egemonia»997 e quindi «la non legittimità dei 
comunisti a governare, se non al prezzo di recidere le proprie radici storico-teoriche e 
omologarsi alla tradizione socialista»998. Secondo Liguori la crisi politico-sociale degli anni 
Settanta va «letta diffusamente, a torto o a ragione, come crisi di egemonia e lotta tra 
egemonie, come processo di sostituzione della declinante egemonia borghese da parte della 
nuova egemonia operaia»999.  

In questo contesto il pensiero di Gramsci, «grazie al quale il Pci era riuscito a parlare a 
generazioni e ad aree diverse di intellettuali e di militanti»1000, essendo oggetto di una 
grande diffusione mediatica non solo nei ceti intellettuali, politici ed accademici, ma anche 
nel pubblico di massa, rischiava di essere eccessivamente politicizzato o impiegato in modo 
strumentale1001.  Al tempo stesso, esso però rappresentava una grande potenzialità politica 
e culturale1002. La polemica avviata da Bobbio nel �����FRVWLWXLVFH�O¶DQWHIDWWR�LPPHGLDWR�H�
«fortemente condizionante» delle discussioni svoltesi nel 1977. Dopo i due articoli apparsi 
nel settembre 1976 sulla «Stampa», in cui il filosofo liberalsocialista «avanzava la tesi della 
contraddizione esistente tra il pluralismo professato dal Pci e il non pluralismo della sua 
³matrice culturale´»1003, %REELR� ULODVFLz� QHOOR� VWHVVR�PHVH� XQ¶LQWHUYLVWD a «Repubblica», 
dove giungeva a ipotizzare una contraddizione fra il concetto di partito egemone che 

 
991 G. LIGUORI, Gramsci conteso, Editori Riuniti, Roma 2012, p. 253. 
992 https://it.wikipedia.org/wiki/Elezioni_politiche_in_Italia_del_1976 
993 Ivi, p. 251. 
994 Cfr. Ibidem. 
995 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 252. 
996 Cfr sopra, terzo Capitolo, pp. 96-97. 
997 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., pp. 253-254. 
998 Ivi, p. 254. 
999 Ivi, p. 251. 
1000 Ibidem. 
1001 Cfr. ivi, p. 252. 
1002 Cfr. Ibidem. 
1003 Cfr. Ibidem. 
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rappresenta solo la classe proletaria, paragonato da Gramsci al Principe (nella sua teoria del 
0RGHUQR�3ULQFLSH��H� O¶HVLJHQ]D�GHOOD� VRFLHWj�PRGHUQD�GHO�SOXUDOLVPR�SROLWLFR��FLRq�GHOOD�
molteplicità democratica dei partiti in gioco1004. Liguori gli rimprovera di fraintendere la 
FXOWXUD�SROLWLFD�GHO�3FL�RGLHUQR�H�TXHOOD�GHO�3FG¶,�GHJOL�DQQL�7UHQWD��H�GL�DYHU�GLPHQWLFDWR�LO�
carattere originale della teoria politica di Gramsci, teorico della società civile, che «egli 
stesso aveva dipinto negli anni Sessanta»1005, cioè di prenderlo soltanto come un puro 
«riproduttore del leninismo»1006.  

In questo contesto è importante ricordare la risposta a Bobbio di Pietro Ingrao, allora 
Presidente della Camera, che sulla ©6WDPSDª�GHOO¶ottobre dello stesso anno ricordò che il 
SUHVXSSRVWR� GLUHWWR� GHO� SOXUDOLVPR� GHO� 3FL� HUD� O¶DUWLFROR� �� GHOOD� &RVWLWX]LRQH� ,WDOLDQD, 
rimproverando lo schematismo riduttivo di coloro che «ieri ci presentavano un Gramsci 
tutto spontaneista e ³consiliare´ [«] e oggi ce lo presentano come predicatore di un 
totalitarismo di partito»1007. Un altro argomento di Ingrao a sostegno della legittimità della 
linea pluralista del Pci era che anche il contesto politico del tempo di Gramsci si è nel tempo 
allargato nel numero di forze anticapitalistiche, che divennero plurali e dunque conformi al 
pluralismo politico1008.  

Come abbiamo notato, la discussione fra Bobbio e Ingrao sul pluralismo costituiva la 
premessa tematica del dibattito del 19771009. Liguori, nel ricostruire questa vicenda, la ha 
inoltre connessa alla discussione avvenuta su «Mondoperaio» tra ottobre 1976 e il maggio 
1977. Il dibattito iniziava con due articoli di Furio Diaz e Massimo L. Salvadori. Nel suo 
articolo, $OOD� ULFHUFD� GHL� SUHVXSSRVWL� GHOOD� µ¶VFHOWD� GHPRFUDWLFD¶¶� GHO� 3FL1010, Diaz 
ripercorreva la storia del Pci e metteva in luce che era mancato un momento di chiaro 
distacco GDO� ³modello sovietico´1011. Salvadori, invece, focalizzava la sua analisi su 
Gramsci e sulle interpretazioni comuniste del suo pensiero che rintracciavano nella teoria 
gramsciana una rotazione che gli consentiva di partire GDOO¶DOYHR�OHQLQLVWD�SHU�JLXQJHUH�DG�
aprire la strada, grazie alla WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD��DOOD�SURVSHWWLYD�e strategia poi intrapresa 
GDO�3FL��©IRQGDWD�VXOO¶DFFHWWD]LRQH�GHO�³pluralismo´, sulla democrazia politica, sul dialogo 
tra forze politiche diverse, sulla strategia delle riforme»1012.  

Salvadori individuava in queste interpretazioni un criptoleninismo, rinvenibile nel nesso 
meramente funzionale della scelta fra guerra manovrata e guerra di posizione. 
/¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD�GHOOD� WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD diventerebbe così dal suo punto di 

 
1004 Cfr. ivi, p. 253. Liguori richiama N. BOBBIO, $O�³3ULQFLSH´�QRQ�VL�DGGLFH�OD�5HSXEEOLFD��intervista di R. 
Balbo, «Repubblica», 24 settembre 1976. 
1005 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 253. 
1006 Ibidem 
1007 P.INGRAO, Il pluralismo, in «La Stampa», 7 ottobre 1976, pp. 1-2. 
1008 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 253. 
1009 Ibidem. 
1010 Ibidem, Liguori si riferisce a DIAZ F., Alla ULFHUFD�GHL�SUHVXSSRVWL�GHOOD�³VFHOWD�GHPRFUDWLFD´�GHO�3FL� 
«Mondooperaio», (1976) 10, ora in AA. VV., Egemonia e Democrazia. Gramsci e la questione comunista nel 
dibattito di Mondooperaio, prefazione di F. Coen, «Quaderni di Mondooperaio», (1977) 7. 
1011  G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 254. 
1012 Ibidem, Liguori si richiama A M. L. SALVADORI, *UDPVFL� H� LO� 3FL�� GXH� VWUDWHJLH� GHOO¶HJHPRQLD� 
«Mondooperaio», (1976) 11, ora in AA. VV., Egemonia e Democrazia, cit., pp. 33-34. 
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vista una variante tattica della strategia bolscevica, che vedeva nella democrazia una fase 
di transizione verso il vero e proprio ³assalto finale´� GHO� 3DOD]]R� G¶,QYHUQR1013. Ma, 
continuava Salvadori, nel dopoguerra il Pci, nel contesto dei nuovi rapporti di forza 
internazionale, aveva ripudiato tale nesso funzionale e aveva conosciuto un profondo 
mutamento ontologico. Si trattava, dunque, di esplicitare tale discontinuità e riconoscere 
FKH�©LO�3FL�GHOO¶HXURFRPXQLVPR�H�GHOO¶DFFHWWD]LRQH�GHOOD�GHPRFUD]LD�SROLWLFD�HUD�SL��YLFLQR�
a Kautsky che a Gramsci»1014. Secondo Liguori, 6DOYDGRUL�©DYHYD�UDJLRQH�QHOO¶DIIHUPDUH�
che in Gramsci non vi era tutto lo svolgimento successivo della storia del Pci, non vi era 
una accettazione esplicita del pluralismo politico, anche se le note dei Quaderni sul 
³cesarismo´ e sul ³parlamentarismo nero´ denunciano i pericoli insiti in un regime 
monopartitico»1015. Neanche la democrazia in Gramsci godeva di un¶LQWHUSUHWD]LRQH�
pienamente non strumentale. Occorreva pertanto non dimenticare che Gramsci scriveva in 
un carcere fascista e «che la democrazia fino ad allora conosciuta dal movimento operaio 
aveva ben definiti i limiti di classe»1016.  

È evidente che il Pci nei quaranta anni della sua storia dopo la morte del dirigente sardo 
era andato oltre *UDPVFL��PD�O¶LQWHUSUHWD]LRQH del concetto gramsciano di egemonia fornita 
da Salvadori era per Liguori WURSSR�VXSHUILFLDOH��/¶HJHPRQLD�SXz�HVVHUH�LQWHUSUHWDWD�FRPH�
variante tattica del leninismo se si dimentica che questo concetto nei Quaderni non è solo 
una proposta strategica, ma «una categoria di interpretazione della realtà: F¶q�VHPSUH�XQD�
egemonia di classe, che può manifestarsi con modalità monopartitiche o pluripartitiche»1017. 
La guerra di posizione non è dunque una scelta obbligata, che mira ad oltrepassare i suoi 
limiti appena le condizioni lo consentono, ma q�XQ¶HVSUHVVLRQH�GHOO¶HJHPRQLD�FRPH�IRUPD�
di organizzazione di massa FKH�VHJXH�L�FULWHUL�GHOO¶DSSDUWHQHQ]D�LGHRORJLFD�H�FXOWXUDOH�GL�XQ�
gruppo sociale nel seno della società civile.  

7XWWDYLD� O¶DQDOLVL� GL� 6DOYDGRUL era nel giusto e metteva in evidenza che il cattivo 
storicismo del Pci impediva di stabilire un rapporto proficuo con Gramsci, facendo 
«cogliere in ritardo la modernità delle sue analisi sul nuovo rapporto tra economia e politica 
e caricando viceversa indebitamente sulle sue spalle una strategia come quella del 
³compromesso storico´ FKH� SRFR� DYHYD� D� FKH� YHGHUH� FRQ� O¶DXWRUH� GHL� Quaderni»1018. 
Tuttavia, sia la tesi sul carattere ormai democratico del Pci, che si staccava in questo modo 
dalle radici gramsciane che quella sulla sua continuità storica e quindi sulla sua 
inaffidabilità democratica erano dovute alla «sostanziale incomprensione della novità che 
poneva Gramsci, non solo alle origini della tradizione del comunismo italiano, ma per alcuni 
aspetti, in anticipo su di essa»1019.  

Nel dibattito del 1976-1977 su «Mondoperaio» ripercorso da Liguori la maggior parte 
degli interventi concordava su un punto essenziale: il concetto di egemonia 

 
1013 Cfr G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 254. 
1014 Ibidem. 
1015 Ivi, p. 255. 
1016 Ibidem. 
1017 Ibidem. 
1018 Ibidem. 
1019 Ivi, p. 256, 
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QHOO¶HODERUD]LRQH� JUDPVFLDQD� q� XQD� SUHPHVVD� GHOOD� GLWWDWXUD� GHO� SUROHWDULDWR� H� QRQ�
un¶alternativa a tale dittatura, poiché, secondo quanto diceva Bobbio «che Gramsci fosse 
leninista non è mai stato contestato da nessuno»1020. 1HOO¶LQWHUYLVWD�a Lucio Colletti apparso 
nel numero 1 di «Mondooperaio» del 1977, lo stesso Colletti affermava che il concetto 
JUDPVFLDQR�GL�HJHPRQLD�HUD�©XQ¶LQWHJUD]LRQH�H�XQR�VYLOXSSR�GHO�FRQFHWWR�GL�³dittatura del 
proletariato´»1021. Galli della Loggia lo chiamava «una pedagogia autoritaria rivolta 
DOO¶2WWRFHQWR��XQ�SURJHWWR ³antidemocratico´, ³totalitario´, in un senso, se così si può dire, 
tecnico»1022.  

L. Pellicani nel suo articolo Gramsci e il messianesimo comunista lo considerava come 
una variante totalitaria del leninismo, «una concezione mistico-religiosa, la versione più 
matura del ³totalitarismo comunista´, della ³gnosi marxista´»1023. Galli della Loggia negava 
inoltre la tesi di un Gramsci liberaldemocratico, sostenendo che un partito che si vuole 
democratico non può portare avanti una concezione del mondo, cioè prendersi cura della 
coscienza individuale che è sempre «in balia di due forze di per sé incontrollabili [«] il 
PHUFDWR�H�O¶LQFRQVFLRª1024. Il concetto di ³lotta di egemonie´ non è quindi legittimo, perché 
la sfera della politica è un affare di interessi e «mediazione tra corporativismi dominata 
dalla logica di scambio»1025. Egli sottolineava insomma che la cultura di Gramsci era 
ottocentesca H�FKH�O¶LQWHOOHWWXDOH�VDUGR «rimase per tutta la sua vita un intellettuale italiano 
e un intellettuale meridionale, troppo italiano e troppo meridionale per vedere il mondo»1026 
e per poter concepire «la democrazia capitalistica di massa, i suoi meccanismi e i suoi 
cittadini»1027. 

/H�YRFL�GLVVRQDQWL�D�TXHVWD�VHTXHOD�GL�JLXGL]L�VWURQFDWRUL�QRQ�HUDQR�QXPHURVH��/¶DXWRUH�
di Gramsci conteso menziona quella di Roberto Guiducci, «fedele alla partecipata lettura 
consiliarista FKH� ULVDOLYD� DJOL� DQQL� &LQTXDQWD�� H� GL� *LXVHSSH� 7DPEXUUDQR�� DQFK¶egli da 
OXQJR�WHPSR�IHGHOH�DOO¶LPPDJLQH�GL�XQ�*UDPVFL�FKH�QHL�Quaderni sarebbe approdato a una 
concezione democratica (non leninista) della politica»1028��,O�ULIHULPHQWR�HUD�DOO¶DUWLFROR�GL�
Guiducci su Gramsci e la via consiliare al socialismo1029 H�GHOO¶LQWHUvento di Tamburrano 

 
1020 Ibidem, G.L. cita Gramsci e il Pci. Intervista con Norberto Bobbio, in Mondooperaio, n.11, 1976, ora 
collocato in Egemonia e democrazia, cit., p.55 
1021 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 256. Liguori cita L. COLLETTI, Gramsci e il Pci. Intervista con 
Lucio Colletti, «Mondooperaio», (1977) 1, ora in AA. VV., Egemonia e democrazia, cit., p. 63. 
1022 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 256. La citazione viene da E. GALLI DELLA LOGGIA, Le ceneri di 
Gramsci, «Mondooperaio», (1977) 1. 
1023 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 256. Liguori cita L. PELLICANI, Gramsci e il messianesimo 
comunista, «Mondooperaio», (1977) 2, ora collocato in Egemonia e democrazia, cit., pp.102 e 107. 
1024 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 256; la citazione viene da E. GALLI DELLA LOGGIA, Le ceneri di 
Gramsci, cit. p. 89. 
1025 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 256. 
1026 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 257. La citazione viene da E. GALLI DELLA LOGGIA, Le ceneri di 
Gramsci, cit. p. 88. 
1027 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 257. La citazione viene da E. GALLI DELLA LOGGIA, Le ceneri di 
Gramsci, cit., p .89. 
1028 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 257. 
1029 Ibidem, il riferimento preciso è a R. GUIDUCCI, Gramsci e la via consiliare al socialismo, 
«Mondooperaio», (1977) 4, ora in AA. VV., Egemonia e democrazia , cit., pp. 187-199. 
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intitolato Gramsci e Togliatti1030. Ma si trattò di voci minoritarie, che non cambiavano il 
segno del dibattito, concluso da una tavola rotonda, cui presero parte tre intellettuali di parte 
socialista, Amato, Diaz e Salvadori e due intellettuali comunisti, Gerratana e Spriano. Gli 
intellettuali di area socialista confermarono sostanzialmente le tesi e le posizioni già 
enunciate, mentre gli altri due espressero opinioni radicalmente diverse fra di loro circa la 
maniera con cui intendere O¶HUHGLWj� JUDPVFLDQD�� *HUUDWDQD� DIIHUPDYD� ©la non 
incompatibilità ³GL� XQD� UHDOWj� SOXUDOLVWLFD� FRQ� O¶HVHUFL]LR� GL� XQD� TXDOFKH� IRUPD� GL�
egemonia´»1031  e sosteneva che se Gramsci e il Pci escludevano a breve e medio termine 
un passaggio alla società senza classi, non escludevano una prospettiva più lungimirante, 
propria sia di Gramsci che di Marx per non «alterare il concetto stesso della lotta politica 
che è propria della tradizione comunista, per cui la lotta politica non si lega soltanto alla 
soluzione di problemi immediati, di ordine strettamente politico, ma si iscrive in un progetto 
generale di trasformazione sociale che ha un respiro di carattere universale e che 
UDSSUHVHQWD��LQ�XQ�FHUWR�VHQVR��O¶HOHPHQWR�XWRSLFR�GHO�FRPXQLVPRª1032.  

Il discorso di Spriano partiva invece da un contesto diverso e poneva in rilievo che la 
democrazia politica «comincia ad apparire come il terreno su cui la classe operaia e i suoi 
alleati non solo riescono a sviluppare liberamente la lotta di classe, ma sono in grado di 
cominciare a costruire ± come osserva Salvadori ± uno Stato e una società nuovi»1033. 
Questo fatto rappresentava una novità storica che non poteva essere prevista da Gramsci, 
secondo il quale non si poteva ancora «muoverci in mare aperto»1034. Il carattere di novità 
GHOOD�UHDOWj�FRQWHPSRUDQHD�H�OD�VXD�GLIIHUHQ]D�GDOO¶HSRFD�GL�*UDPVFL�JHWWDYD�XQD�OXFH�QXRYD�
sul modo di intendere e condurre la lotta politica in senso lato. In questo senso, secondo 
Paolo Spriano, «Gramsci ci serve, ma ci servono altri, e in senso stretto non ci serve 
nessuno, perché viviamo in una situazione per molti aspetti nuova»1035. Al contrario di 
Gerratana, Spriano prospettava la possibilità di sostituire il concetto di transizione con «un 
concetto di democratizzazione della società in direzione del socialismo»1036. A tal proposito 
Liguori prende in esame due volumetti su Gramsci che Spriano pubblicava in quello stesso 
anno, ovvero Gramsci e Gobetti. Introduzione alla vita e alle opere1037, dove la figura del 
dirigente sardo era presentata enfatizzandone il carattere di antifascista e GL� ³grande 

 
1030 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 257; il riferimento è a G. TAMBURRANO, Gramsci e Togliatti, 
«Mondooperaio», (1977) 2, ora in AA. VV., Egemonia e democrazia , cit. pp. 131-138.   
1031 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 257; la citazione viene da G. AMATO, F. Diaz, V. Gerratana, M.L. 
Salvadori, P. Spriano, Egemonia e democrazia. Tavola Rotonda, «Mondooperaio», (1977) 5; ora collocato 
in AA. VV., Egemonia e democrazia, cit., p. 201. 
1032 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 258, la citazione viene da la citazione viene da G. AMATO, F. Diaz, 
V. Gerratana, M.L. Salvadori, P. Spriano, Egemonia e democrazia. Tavola Rotonda, cit., ora in AA. VV., 
Egemonia e democrazia, cit., p. 211. 
1033 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 258, la citazione viene da AA. VV., Egemonia e democrazia, tavola 
rotonda, cit, p. 206. 
1034 Ibidem per entrambi i testi. 
1035 Ibidem per entrambi i testi. 
1036 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 258; la citazione viene da AA. VV., Egemonia e democrazia, tavola 
rotonda, cit, p. 218. 
1037 P. SPRIANO, Gramsci e Gobetti. Introduzione alla vita e alle opere, Einaudi, Torino 1977. 
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italiano´� e Gramsci in carcere e il partito1038, in cui si tentava di sfatare il mito della rottura 
WUD�*UDPVFL�H�LO�3FG¶,�DOO¶HSRFD�GHOOD�³svolta´ del 291039.  

Ricordando le opposte voci di Gerratana e Spriano, Liguori aggiunge ulteriori 
considerazioni, che permettono di comprendere meglio questo dibattito. In primo luogo, 
egli rileva che la specificità delle modalità delle discussioni politiche tra comunisti negli 
anni Settanta consisteva in una forma allusiva, non sempre esplicita, estranea a 
differenziazioni palesi, «caratterizzata dalla comune accettazione di una proposta politica, 
di cui venivano fornite poi interpretazioni diverse»1040. Questa modalità era la prova del 
centralismo democratico e delO¶DFFHQWXD]LRQH� GHOOD� ©significatività politica del dibattito 
culturale»1041. Il divario fra Gerratana e Spriano può dunque essere sintomatico «delle 
divisioni che caratterizzavano i comunisti italiani dalla metà degli anni Sessanta»1042.  

In secondo luogo, sottolinea che lo sviluppo della società italiana fra gli anni Cinquanta 
e Sessanta dimostrava concretamente la giustezza delle analisi gramsciane circa i processi 
di modernizzazione capitalistica. La linea del compromesso storico risultava dunque come 
il punto di arrivo di un lungo processo di ristrutturazione teorica del Pci, che aveva le sue 
radici negli anni Sessanta e culminava nel XI Congresso del Pci del 1966 (il primo dopo la 
morte di Togliatti), in cui si interpretava la realtà nazionale in termini di arretratezza. La 
stessa interpretazione è mantenuta a proposito degli anni Settanta, «la ³provocazione´ di 
Salvadori e degli intellettuali di ³Mondoperaio´, dunque, portava allo scoperto una ricerca 
e una differenziazione tra comunisti la cui posta in gioco era anche la connotazione 
strategica di una proposta ± il compromesso storico ± allora fatta propria da tutti, nel 
Pci»1043. A questo punto, invece di «seguire il dibattito minuto tra i comunisti alla sortita di 
Salvadori»1044, Liguori propone XQ¶DQDOLVL�GHJOL�LQWHUYHQWL�GHO�VHPLQDULR�RUJDQL]]DWR�GDOOD�
sezione centrale scuole di partito e dalla sezione culturale del Comitato centrale del Pci a 
Frattocchie nel gennaio 1977. 

 
4.1 Seminario di Frattocchie  

Guido Liguori si concentra soprattutto sulle prime tre relazioni, di Paggi, Gerratana e di 
Biagio de Giovanni1045. Prima di analizzarle in dettaglio, vorrei soffermarmi sul discorso di 
Gruppi che apre i lavori del seminario. Allora DLUHWWRUH� GHOO¶,VWLWXWR� GL� VWXGL� FRPXQLVWL�
³Palmiro Togliatti´ di Frattocchie, Gruppi è uno di quegli autori che avevano accolto 
positivamente le riflessioni di Salvadori espresse su «Mondooperaio»1046 anche se poi 

 
1038 P. SPRIANO, Gramsci in carcere e il partito, Editori Riuniti, Roma 1977. 
1039 Cfr. G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 258. 
1040 Ivi, p. 259. 
1041 Ibidem. 
1042 Ibidem. 
1043 Ibidem. 
1044 Ibidem. 
1045 Ivi, p. 260. 
1046 Ivi, p. 259. Liguori si richiama a L. GRUPPI, ,QVRPPD� V¶q� VEDJOLDWR� DQFKH� OXL�� (� DOORUD� GLFLDPROR� 
©/¶(VSUHVVRª, (1976) 49. 
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avrebbe attenuato il suo giudizio1047. In questo discorso ripercorre le ragioni per cui la 
GLUH]LRQH�GHO�3FL�©KD�ULWHQXWR�XWLOH�H�QHFHVVDULR�FKH�QHO�FRUVR�GL�TXHVW¶DQQR�VLD�GHGLFDWD�
molta attenzione, riflessione e studio, che sia fatta opera di elevata e severa divulgazione 
del pensiero di Antonio Gramsci»1048. Non solo per il fatto che era il quarantesimo 
anniversario della morte del compagno Gramsci, ma soprattutto perché le sue elaborazioni 
politiche e teoriche, assieme alle sue analisi culturali, erano al FHQWUR�GHOO¶DWWHQ]LRQH�GHO�3FL 
e anche del dibattito politico e culturale italiano.  

Ripercorrendo la storia delle edizioni dei Quaderni nel dopoguerra, e indicando come 
cruciale il ruolo di Palmiro Togliatti nella cura e interpretazione di quel pensiero, Gruppi 
faceva riferimento alla conoscibilità scientifica della storia che costituivano la guida dei 
chierici «chiamati a essere laici»1049��*UD]LH�DOO¶LUUX]LRQH�GL�*UDPVFL�QHOOD�FXOWXUD�LWDOLDQD�
QHOO¶LPPHGLDWR dopoguerra, si era instituito «il nesso fra la cultura e la società, le 
superstrutture e la struttura, il legame degli intellettuali con le forze dominanti e con quelle 
forze sociali che costruiscono la propria autonomia politica e ideale, la propria 
egemonia»1050. 

/¶DWWHQ]LRQH�GHOO¶RSLQLRQH�SXEEOLFD�per il pensiero di Gramsci, anche se non si era mai 
spenta nei 30 anni che seguono le prime edizioni dei suoi scritti, si era riaccesa con la 
FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD�H�TXHVWR, secondo Gruppi, si spiegava anche col 
fatto che «la proposta politica e culturale del partito comunista sta al centro della vita 
italiana»1051��4XHOOR�FKH�q�LPSRUWDQWH�VRWWROLQHDUH�q�O¶LQIOXVVR�ideologico di Gramsci sulla 
qualità e sul carattere ontologico del Pci: «senza Gramsci il partito comunista italiano non 
sarebbe tale»1052. Questo è un punto nodale del breve intervento di Gruppi, che viene 
sviluppato mettendo in luce le origini gramsciane del lavoro teorico di Togliatti: «da 
Gramsci, suo amico e maestro, Palmiro Togliatti si mosse guidando il nostro partito a 
diventare quella grande forza operaia e nazionale che esso è, e che non potrebbe essere se 
non avesse individuato nella democrazia la via italiana della rivoluzione socialista, se non 
avesse individuato elementi di strategia che, in forme diverse, valgono per i partiti comunisti 
dei paesi capitalistici sviluppati»1053.  

Gruppi inoltre fa delle riflessioni in merito alla FULVL� GHOO¶HJHPRQLD� GHOOD� ERUJKHVLD�
italiana avvenuta «con la disfatta del fascismo, con la lotta di Liberazione»1054, la quale via 
via si era trasformata in crisi del blocco di potere che aveva dato forma alla politica italiana 
dal 1948 in poi attraverso un governo centrista e di centro-sinistra riunito intorno alla 
Democrazia Cristiana, che in TXHOO¶epoca si stava sgretolando. Il problema di questo blocco 
di potere era una certa forma di doppiezza: la sua politica consisteva «nel non 

 
1047 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 259, si tratta di GRUPPI L., /¶HVLJHQ]D� GL� XQD� QXRYD� JXLGD, 
«Rinascita», (1976) 50. 
1048 L. GRUPPI, Apertura dei lavori, in B. De Giovanni, V. Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, 
partito in Gramsci, Editori Riuniti, Roma 1977, p. 11. 
1049 Ivi, p. 12. 
1050 Ibidem. 
1051 Ibidem. 
1052 Ibidem. 
1053 Ibidem. 
1054 Ibidem. 
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compromettersi apertamente con le forze reazionarie fasciste e nel mantenere isolata la 
classe operaia e il partito comunista dalla direzione della vita nazionale»1055. Si ebbero 
conseguenze come la crisi del sistema economico, «del modo di concepire la politica 
economica, del rapporto lavoratori-classe operaia-Stato»1056, il «fallimento di un modo di 
intendere la democrazia e la libertà»1057 e il «fallimento di una concezione morale»1058, che 
divennero premesse della «necessità di instaurare una nuova egemonia»1059. Il partito 
FRPXQLVWD��LQ�TXHO�PRPHQWR�GHOOD�VWRULD��GRYHYD�GXQTXH�VYROJHUH�XQ¶DWWLYLWj�SROLWLFD�FRQ�OH�
altre forze democratiche del paese e apportare dei mutamenti nei segmenti seguenti: 
sviluppo economico, rapporti sociali, rapporto tra cittadini e Stato, gerarchia di valori e 
visione morale1060.  

È in questo momento che LO�FRQFHWWR�JUDPVFLDQR�GL�HJHPRQLD�HQWUD�D�IDU�SDUWH�GHOO¶DOYHR�
dei concetti dominanti e significativi in relazione alla situazione del paese. Ma come 
VRWWROLQHD� O¶DXWRUH��«esso non sarebbe presente così come esso è se a farlo emergere e a 
definirlo non fosse stata la nostra politica, la nostra elaborazione culturale»1061. Sarebbero 
due gli ambiti che la riforma intellettuale e morale avrebbe dovuto LQYHVWLUH��O¶HFRQRPLD�H�
la politica. Il lavoro doveva insomma dispiegarsi su un vasto spazio d¶azione, che andava 
dalla vita nazionale alla cultura, alla questione di una nuova concezione morale, fino al 
problema della trasformazione dei rapporti di produzione e di consumo. Al tempo stesso la 
classe operaia doveva uscire dai suoi limiti corporativi, diventare un leader della totalità 
GHOOD�YLWD�VRFLDOH�HG�DIIURQWDUH�L�SUREOHPL�GHOO¶HFRQRPLD��3HU�ULXVFLUH�D�UDFFRJOLHUH�TXHVWD�
sfida, la classe operaia doveva assumere un ruolo dirigente, sapendo «costruire la direzione 
del paese in una pluralità di forze sociali, politiche, culturali»1062  e «lottare per la 
democrazia dando corpo alla pluralità delle istituzioni statali e sociali»1063. /¶HJHPRQLD si 
coniugava così col pluralismo attraverso la lotta contro i monopolismi politici e contro il 
capitalismo monopolistico: ©O¶HJHPRQLD�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�LQ�WDQWR�VL�DWWXD�LQ�TXDQWR�VL�
attua nel pluralismo; i due termini sono dialetticamente congiunti, possono trovarli in 
FRQWUDGGL]LRQH�VROR�TXHOOL�FKH�VRQR�IHUPL�DOOD�ORJLFD�GHOO¶LGHQWLWjª1064. 

Con questo sillogismo si chiudeva O¶LQWHUYHQWR�GL�*UXSSL��FKH�SURSULR�SHU�O¶DWWHQ]LRQH�
alla genesi teorica del concetto di egemonia, fatta propria degli esponenti organici del 
Partito Comunista Italiano, si rivela centrale nel dibattito del 1977 che coinvolge 
necessariamente Gramsci e il suo pensiero. Introducendo i vari interventi del seminario di 
Frattocchie, che inaugura «la campagna nazionale di studio e di riflessione critica e 
consapevole su Gramsci»1065, Gruppi mette a fuoco O¶HOHPHQWR� metodologico 

 
1055 Ibidem. 
1056 Ivi, p. 13. 
1057 Ibidem. 
1058 Ibidem. 
1059 Ibidem. 
1060 Cfr. Ibidem. 
1061 Ibidem. 
1062 Ibidem. 
1063 Ibidem. 
1064 Ivi, p. 14. 
1065 Ibidem. 
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imprescindibile: «in tanto si è coerenti con Marx, con Lenin, con Gramsci in quanto si sa 
sviluppare il loro pensiero in rapporto alla realtà»1066.  
 

4.1.1 Intervento di Leonardo Paggi 

Paggi nel suo intervento al seminario di Frattocchie colloca, come poi farà Liguori1067, 
O¶LQL]LR�GHOOH�GLVFXVVLRQL�VXO�SHQVLHUR�GL�*UDPVFL�in rapporto alle scelte programmatiche del 
Pci nel 1956, negli avvenimenti successivi alla scomparsa di Stalin. SHFRQGR�O¶DXWRUH, non 
sorprende che la discussione sia stata ripresa proprio GRSR�O¶RQGDWD�Gi discussioni apertesi 
«nel partito socialista, già nella fase di gestazione del centro-sinistra»1068, in cui, da un lato, 
si esaltava la democrazia consiliare e operaia contro il burocratismo e la politica di alleanze 
IHUPL�DL�SURFHVVL�GL�XQLILFD]LRQH�FDSLWDOLVWLFD�H��GDOO¶DOWUR�ODWR��VL�apriva un¶interpretazione 
GHOO¶HJHPRQLD��FKH� �H�TXL Paggi si richiama al libro di Giuseppe Tamburrano scritto nel 
1962 : Antonio Gramsci1069) «con una singolare inversione rispetto ai temi di oggi, tendeva 
a stabilire una incompatibilità di fondo tra i punti di arrivo della riflessione gramsciana e il 
leninismo»1070. Il tema era stato poi evocato con le lotte operaie del 1968-1969 nella forma 
di un radicalismo intellettuale che riproponeva «un Gramsci come spettro giudicante di una 
politica opportunista, ma insieme anche come fondamento teorico del nostro 
moderatismo»1071.  

Il dibattito rinnovato sul tema dHOO¶RSSRVL]LRQH�egemonia-pluralismo è da collegare alla 
crisi della centralità democristiana. Esso fu sollevato prima da pubblicisti e democristiani 
SHU�SRL�GLODWDUVL�DPSLDPHQWH�QHJOL�DPELHQWL�FXOWXUDOL�GHOO¶DUHD�VRFLDOLVWD��FRnvincendo anche 
©L� URWRFDOFKL� GHOO¶LQIRUPD]LRQH� GL� PDVVD� D� LPSDGURnirsi negli ultimi mesi di questo 
tema»1072. Ma ciò per Paggi non era ragione di stupore o dolore. Il Pci, infatti, aveva saputo 
trarre vantaggio da questa circostanza, perché aveva reagito «sempre affinando e portando 
più innanzi»1073 XQ¶elaborazione teorica propria e autentica: «ci siamo lasciati 
definitivamente alle spalle ogni tentazione residua di rappresentare la nostra storia come 
fondata su di una continuità trionfalistica, e non abbiamo mancato di riportare alla luce 
WHQVLRQL�H�IUDWWXUH�LQWHUQH�WXWW¶DOWUR�FKH�VHFRQGDULH��FKH�D�OXQJR�HUDQR�ULPDVWH�VHSROWH�QHOOD�
memoria di pochi»1074. 

 
1066 Ibidem. 
1067 Cfr G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 252. Liguori si richiama in alle discussioni di Bobbio con Della 
Volpe e Togliatti del 1954 sul tema ÄGHPRFUD]LD�H�VRFLDOLVPR´��RUD�LQ�N. BOBBIO, Politica e cultura, Einaudi, 
Torino 1955. 
1068 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, in B. De Giovanni, 
V. Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, Editori Riuniti, Roma 1977, p. 17. 
1069 Cfr Ibidem, si tratta del volume G. TAMBURRANO, Antonio Gramsci, SugarCo, Milano 1963. 
1070 Ivi, pp. 17-18. 
1071 Ivi, p. 18. 
1072 Ibidem. 
1073 Ibidem. 
1074 Ibidem. 
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Nel contesto della ricorrenza di due dibattiti menzionati, politico e culturale, Paggi 
sottolinea due paralleli processi di conoscenza, propri di questo tempo. Al guadagno di una 
consapevolezza delO¶DXWRQRPLD� GHOO¶HODERUD]LRQH� WHRULFD� mostrata dal Pci a partire dal 
1944-1945, aggiungeva una riflessione sul lungo e ricco processo di disvelamento della 
FRPSOHVVLWj�GHOO¶RUGLWR�WHRULFR�GL�*UDPVFL��'DOOD�VFRSHUWD�GL�XQ�DXWRUH�©HUHGH�GL�XQD�QRQ�
meglio precisata tradizione storicistica italiana, siamo giunti a individuare per tappe e 
scansioni successive i suoi punti di congiunzione con i momenti più alti del marxismo 
teorico internazionale»1075. Con questa affermazione diviene evidente la stratificazione 
della ricerca condotta dai diversi attori coinvolti in questo intreccio di vettori di mediazione 
teorica: a partire da un proseguimento meramente storiografico si era giunti a individuare 
un rapporto organico Marx-Gramsci che propendeva a una nuova comprensione della crisi 
del marxismo in rapporto alla crisi della marxologia.  

Ci fu un livello ancora SL��DOWR�GL�TXHVWR�FRQWLQXXP��OD�ULFHUFD�WHRULFD�GHO�3FL�QHOO¶ambito 
politico nel contesto di una lettura sempre più approfondita di Gramsci riuscì a superare «i 
confini di una tradizione di partito, per ricostruirsi a livelli di riflessione e di analisi che 
investono il problema stesso della transizione»1076. Paggi imposta a partire da questo 
contesto la questione del pluralismo, che deve essere trattata nel modo giusto. Un modo 
errato deriva dalla cattiva comprensione delle ragioni che stanno alla base del fallimento 
del centro-sinistra cui non occorre tanto applicare un linguaggio liberale o conservatore 
�O¶DXWRUH�SDUOD�GHO�GLVFRUVR�QHRJDUDQWLVWD�R�GHOOH�FDWHJRULH�GL�7RFTXHYLOOH��©SURSULR�TXDQGR�
la crisi di un sistema di alleanze governative apre, dopo molti anni, alla sinistra nel suo 
insieme la possibilità di costruire la fuoriuscita da un sistema di potere»1077. Il modo corretto 
di impostare il tema consiste piuttosto QHOOD�SUHFLVD]LRQH�H�QHOO¶DUWLFROD]LRQH�del modo con 
cui il movimento operaio «intenda portare elementi di socialismo a partire dal concreto 
sistema istituzionale ed economico in cui viviamo»1078. 6HFRQGR�O¶DXWRUH�q inaccettabile al 
tempo stesso OD� ULGX]LRQH�GHOO¶LQWHUR�SURFHVVR�DO� ULWRUQR�GD�/HQLQ�D�.DXWVN\��6L� WUDttava 
invece di accettare la discussione sul pluralismo in quanto segno della maturità statuale del 
movimento operaio, ma «per dislocarla in avanti, per riempirla di concreti contenuti politici 
[«], portandola ben oltre il dilemma infantile tra revisionismo e ortodossia»1079.  

Il rapporto con Gramsci nHOO¶HODERUD]LRQH� GHO� 3FL� FRQVLVWHUHEEH� GXQTXH� QHOOD� JLXVWD�
«rivendicazione polemica del diritto alla revisione che si fonda su una distinzione di grande 
importanza tra i fondamenti costitutivi GHOO¶DQDOLVL�PDU[LVWD�GHOOH�IRUPH�FDSLWDOLVWLFKH�GHO�
modo di produzione e la ricerca politica nelle forme storiche della transizione, alla quale 
mai pervennero né la II né la III Internazionale»1080. Un uso produttivo, e non apologetico, 
della teoria di Gramsci permette di vedere nella ricerca di coniugazione della egemonia con 
il pluralismo un invito al dibattito, uno VWLPROR�DOO¶DSSURIRndimento critico. Come spiega 
Paggi più avanti��H�TXHVWH�VRQR�OH�SDUROH�G¶RUGLQH�SHU�OD�FRPSUHQVLRQH�GHO�VHQVR�GHOOD�WHRULD 

 
1075 Ibidem. 
1076 Ivi, p. 19. 
1077 Ibidem. 
1078 Ivi, p. 20. 
1079 Ibidem. 
1080 Ivi, pp. 21-22. 
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JUDPVFLDQD�GHOO¶HJHPRQLD, «la teoria GHOO¶HJHPRQLD�LQ�*UDPVFL�QRQ�LPSOLFD�LQIDWWL�GL�SHU�
Vp�XQD�ULFHWWD�SROLWLFD�SHU�O¶RJJL��H�DQ]L�SURSULR�QHOOD�VXD�LUULGXFLELOLWj�DG�XQD�ULFHWWD�SROLWLFD�
risiede la sua importanza, la sua possibilità di costituire un punto di riferimento critico in 
situazioni volta a volta diverse, per un intero periodo storico»1081.  

Da questo punto di vista era lecito per Salvadori individuare un dualismo fra la strategia 
attuale del Pci e la teoria di Gramsci che prospettava un orizzonte strategico per la classe 
operaia. Per chi operava nel presente occorreva non solo un rapporto oggettivo con il 
pensiero gramsciano, ma anche «la rottura con un complesso di strumenti analitici rivolti 
essenzialmente a incrementare la consapevolezza del movimento operaio circa le capacità 
di resistenza e di durata ± di egemonia appunto ± che riposi su di un pieno sviluppo del 
mercato capitalistico e sul pieno dispiegamento GHOO¶LVWLWXWR parlamentare»1082. Per Paggi il 
dualismo menzionato non era solo necessario ma anche naturale, secondo le buone pratiche 
GHOO¶HSLVWHPRORJLD� VWRULFD� H� GHOO¶HUPHQHXWLFD� ILORVRILFD�� 1HO� FRQWHVWR� GHL� ULIHULPHQWL�
permanenti del Pci al pensiero gramsciano, non si possono stabilire nessi evidenti tra la 
storia del movimento operaio e la sWRULD�GHOOH�VXH�SDUROH�G¶RUGLQH�VHQ]D�FDGHUH�QHOOD�storia 
degli artifici propagandistici. 

1HOO¶DPELWR�GHOOD�GLVFXVVLRQH�VXO�OHQLQLVPR�GL�*UDPVFL�HPHUJHYD�SRL un altro dualismo 
oppure una differenziazione indispensabile da osservare. Paggi fa una differenziazione 
chiara tra il leninismo come ideologia e pratica dello Stato sovietico e Lenin come interprete 
teorico di Marx. Nel secondo caso egli risulta ben più rassegnato di Kautsky, soprattutto 
per aver interamente studiato Il Capitale, compreso a pieno il rapporto tra teoria e 
movimento, lotte economiche e lotte politiche, democrazia e socialismo e interpretato la 
conoscenza marxista come gnoseologia: «il Lenin cioè che riscopre e risolve per proprio 
FRQWR�XQ�SUREOHPD�FKH�q�DOO¶RULJLQH�GL�WXWWR�LO�SHQVLero di Marx: quello di una logica e di 
XQD� FRQRVFHQ]D� VSHFLILFD� SHU� XQ¶RJJHWWR� H� XQD� VLWXD]LRQH� VSHFLILFDª1083. Si tratta della 
consapevolezza critica del concetto marxiano principale, quello di formazione economico-
sociale, che gli permette questo statuto. 6DUj� O¶XVR� SROLWLFR� GL� TXHO� FRQFHWWR�� QHO� VHQVR�
gnoseologico e strategico del termine, che sarà caratteristico sia di Lenin che di Gramsci, 
che pure deL�PRPHQWL�SL��IHOLFL�GHOO¶HODERUD]LRQH�SROLWLFD�GHO�3DUWLWo Comunista Italiano. 
Ogni differenza IODJUDQWH�IUD�PRPHQWL�RULJLQDOL�GHOOD� WHRULD�PDU[LVWD�QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�
leniniana e le sue interpretazioni successive, cioè le dottrine staliniste e tutte le deformazioni 
del marxismo-leninismo dogmatico, era sempre stata compresa da Gramsci con prontezza. 
Egli, avendo intrecciato un legame importante con Lenin nel 1923-1924, rimase attaccato 
al nucleo più profondo della sua teoria. Questo è dimostrato dalla continuità fra il Gramsci 
politico precarcerario e il Gramsci dei Quaderni. La consapevolezza di questa continuità, 
che fu istituita a partire dal saggio di Togliatti del 1958, permette anche di avviare una 
riflessione sulla continuità Lenin-Gramsci non nei termini di arroccamento ideologico ma 
in quelli di una continuità teorica, nel senso epistemologico del termine. È questo 

 
1081 Ivi, p. 22. 
1082 Ibidem. 
1083 Ivi, p. 24. 
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approccio FKH� FRQVHQWLUj� XQD� OHWWXUD� SL�� DYDQ]DWD� GL� WXWWD� O¶RSHUD� GL� *UDPVFL1084e che 
permetterà a Paggi di prospettare i termini della continuità tra Gramsci e il Pci. 

Non si deve poi trascurare una componente costitutiva del leninismo di Gramsci, cui ha 
dato ampio rilievo Buci-Glucksmann e che viene ripercorso nel terzo capitolo delle nostre 
pagine1085, cioè quello che «si intreccia inevitabilmente con quello della sua critica allo 
stalinismo»1086. Paggi non a caso crede che il problema individuato dalla studiosa francese 
«dovrà essere ormai ripreso e sviluppato, pur con la necessaria vigilanza critica, in tutta la 
sua ampiezza»1087. /¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL�Quaderni curata da Gerratana «offre in questo 
senso un contributo assai importante»1088. ,Q� VHGH� G¶HVHPSLR� O¶DXWRUH� FLWD� XQ� WHVWR� GHL�
Quaderni scritto nella primavera del 1930, in cui Gramsci prospetta lucidamente il dilemma 
FKH�VDUj�DOO¶RUGLQH�GHO�JLRUQR�QHOO¶DUFR�GL tutta la storia dello Stato sovietico dopo O¶arresto 
dello sviluppo della democrazia di massa: «sH� QRQ� VL� FUHD� O¶DXWRGLVFLSOLQD�� QDVFHUj� XQD�
qualche forma di bonapartismo, o ci sarà una invasione straniera, cioè si creerà la condizione 
GL�XQD�FRD]LRQH�HVWHUQD�FKH�IDFFLD�FHVVDUH�G¶DXWRULWj� la crisi»1089. Come risulta da questo 
testo, ma anche da studi recenti, lo stalinismo ha le sue origini ben prima del 1934: «il 
WHUURULVPR�GL�PDVVD� FKH� VL� VFDWHQD� QHO� �����QHOOD� VRFLHWj� VRYLHWLFD� q� O¶XOWLPR� DWWR� GL� XQ�
processo che ha la sua prima e più decisiva incubazione nel partito e nel modo in cui viene 
condotta, a partire dal 1924, la cosiddetta lotta contro le opposizioni, di cui Gramsci fu 
testimone e giudice severo proprio in ordine al rapporto tra partito e Stato»1090.  

Paggi evoca a questo punto il lavoro di Badaloni, analizzato in modo dettagliato nel 
secondo Capitolo della nostra tesi di dottorato, cioè Il marxismo di Gramsci. Dal mito alla 
ricomposizione politica1091, in cui si sottolineava ©O¶LPSURSRQLELOLWj� GL� XQD� GLUHWWD� HG�
esclusiva filiazione ideologica leninista di Gramsci»1092. &RPH�HQIDWL]]D�O¶DXWRUH��%DGDORQL�
compie nel suo libro una rivalutazione di Sorel, che «al di là di ogni questione di merito, 
corrisponde ad una direzione di ricerca di estrema importanza culturale e politica : mette in 
luce, più di quanto non sia finora avvenuto, il carattere aperto della scienza politica 
gramsciana e la sua grande sensibilità nel recepire le forme nuove di spontaneità che si 
SURILODQR�FRQ�O¶HPHUJHQ]D�GL�VHPSUH�QXRYL�ELVRJQL�VRFLDOLª1093. Questo risultato è ottenuto 
con il termine di fusione delle fonti che dimostra da un lato una certa autonomia di Gramsci 
ULVSHWWR�DO�SHQVLHUR�OHQLQLDQR�H�GDOO¶DOWUR�L�PRPHQWL�GL�FULWLFD�GHOOD�GHPRFUD]LD�SROLWLFD�FRQ�
una estrema apertura teorica che prospetta forme di transizione completamente diverse dagli 
schemi tattici del bolscevismo. 

 
1084 Cfr. ivi, p. 26. 
1085 Cfr sopra, terzo Capitolo e specie secondo Capitolo, pp. 57-58. 
1086 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 26. 
1087 Ibidem.. 
1088 Ibidem. 
1089 Ibidem; la citazione nel testo di Leonardo Paggi non presenta riferimenti, si trova esattamente in: Q, p. 
139, (Quaderno 1, nota 158).  
1090 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 27. 
1091 N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit. 
1092 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 27. 
1093 Ibidem. 
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Paggi si domandava SRL�VH�QHOOD�WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD gramsciana vi fossero dei germi di 
pluralismo che potessero permettere di situare LO� VRFLDOLVPR� DOO¶LQWHUQR� GL� XQ� VLVWHPD�
pluripartitico. La risposta non può essere affermativa, secondo i modi della ³sapienza 
cattolica´ per cui tutto è adattamento e niente mutamento, e caricare sulle spalle di Gramsci 
un dilemma che non è suo. Invero, F¶q�LQ�lui, rispetto alla situazione contemporanea italiana 
che esige il pluralismo e necessita della democrazia, sia un meno che un più. Un meno 
perché la problematica di sapere «come usare le istituzioni democratiche (parlamento, 
assemblee elettive ecc.) anche in un periodo di trasformazione delle basi economiche del 
potere»1094 gli è estranea. Un SL��SHUFKp�F¶q�LQ�*UDPVFL�XQ�DUULFFKLPHQWR�QRWHYROH�H�XQa 
prospettiva di superamento delle «forme di democrazia che sono espresse nel regime 
parlamentare borghese»1095. &Lz�FKH�GHILQLVFH�O¶RULJLQDOLWj�GL�*UDPVFL�ULVSHWWR�DO�OHQLQLVPR�
è la formulazione di nuove questioni suOO¶RFFLGHQWH�FDSLWDOLVWLFR, che contiene come lato 
RJJHWWLYR� O¶HVSHULHQ]D� H� O¶RVVHUYD]LRQH� TXDVL� TXRWLGLDQD� GHOOD� FULVL� GHOOR� 6WDWR� liberale 
italiano, il quale dà luogo successivamente allo stato monopartitico fascista. Questo 
processo intellettuale «costituisce il punto di partenza per una riflessione più ampia e 
generalizzata delle forme complesse di egemonia che la grande borghesia capitalistica 
GHOO¶RFFLGHQWH�UHDOL]]D�DWWUDYHUVR�LO�VLVWHPD�GHO�JRYHUQR�SDUODPHQWDUHª1096. La base teorica 
di tale riflessione si ritrova QHL� WHVWL� GHOO¶«Ordine Nuovo» H� VSHFLH� QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�
gramsciana degli scritti di Marx su La guerra civile in Francia. A differenza di Lenin, che 
vede il punto di leva per la teoria marxista dello Stato nella distruzione della macchina 
statale, per Gramsci la questione è GHO�WXWWR�GLYHUVD��&RPH�ULVXOWD�G¶DOWURQGH�GDOOH�WUH�VWHVXUH�
preparatorie dello scritto di Marx, Gramsci guarda al suo nucleo teorico: il contenuto 
industriale della Comune, ³O¶autogoverno dei produttori´, «la restituzione al corpo sociale 
di tutte le energie assorbite dallo Stato parassita»1097. Si tratta del processo di maturazione 
della classe operaia entro lo Stato parlamentare. È questo, secondo il proposito e nel 
linguaggio ordinovista, il significato delOD� FRQTXLVWD� GHOOR� 6WDWR�� &RQ� O¶DYYHQWR� GHL�
produttori al dominio politico, viene abolito il loro asservimento sociale1098.  

Ciò che importa nella teorizzazione gramsciana del rapporto tra produzione e politica è 
O¶LPSOLFD]LRQH�GHOOR�VYLOXSSR�GHOOD�IRUPD�GL�RUJDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR�VDODULDWR�affinché si 
SRVVD�JLXQJHUH�D�XQD�ULVWUXWWXUD]LRQH�GHOO¶LVWLWXWR�SDUODPHQWDUH�H�GHOOH� IRUPH�borghesi di 
democrazia politica. Il livello di sviluppo del mercato capitalistico corrisponde dunque 
strettamente al modo «in cui il sistema parlamentare esprime, nel rispetto della 
rappresentanza ³generale´, la mediazione politica egemonica tra interessi contrastanti»1099. 
Il parlamentarismo, e dunque la forma di rappresentanza nel regime democratico, nasce 
GDOO¶LQYHQWLYLWj�HFRQRPLFD�LQGLYLGXDOH�HG�q�VROR�OD�FULVL�RUJDQLFD�FKH�Suò sia reprimere il 
movimento operaio sia generare «la fuoriuscita dal sistema fondato sulla estraniazione del 

 
1094 Ivi, p. 28. 
1095 Ibidem. 
1096 Ibidem. 
1097 Ibidem. 
1098 Cfr. ivi, p . 29. 
1099 Ibidem. 
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lavoro e delle forme della politica»1100, provocando le forme nuove e più ampie di 
rappresentanza. Non sarebbe un presunto giacobinismo a generare tali forme, perché in 
questi scritti gramsciani il termine comunismo non è inteso in un senso immediatamente 
politico: «i comunisti sono studiosi che ritrovano in questo panorama i lineamenti del 
quadro descritto da Marx nelle sue previsioni storiche sullo sviluppo della civiltà umana, e 
quindi si sforzano di rielaborare nella concezione del maestro la realtà attuale»1101.  

Per il Gramsci precarcerario le incertezze della libera concorrenza possono essere 
superate solo col passaggio dal sindacato al consiglio. Nella riflessione carceraria, 
influenzata dalle analisi sul salario e la divisione del lavoro contenute nel primo libro del 
Capitale, partendo dalla stessa prospettiva della produzione (e non della ridistribuzione dei 
beni), Gramsci pensa un mutamento profondo del terreno sindacale. Paggi lo riassume in 
un modo degno di essere citato interamente: si giunge «dal lavoro salariato al lavoro posto 
come immediatamente sociale: questo il fondamento di una possibile ricomposizione tra 
SURGX]LRQH�H�SROLWLFD��FKH�LPSOLFD�GXQTXH�O¶LGHD�FKH�LO�WUDVIHULPHQWR�LQ�DYDQWL�GHO�VLVWHPD�
delle libertà possa realizzarsi solo attraverso il disvelamento progressivo del mondo della 
produzione»1102. 

$OO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL�Venti *UDPVFL�FHUFDYD�O¶DSSOLFD]LRQH�SROLWLFD�LPPHGLDWD�GL�TXHVWD�
LGHD��PD�FRQ� O¶DQGDUH�GHO� WHPSR e seguendo le vicende italiane ed europee giunse a una 
conclusione più realistica, ovvero che il rapporto tra politica e produzione non è mai 
storicamente immediato e deve essere approdato FULWLFDPHQWH�� /¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH�
LQGLFD�TXL�DQFRUD�XQD�YROWD�O¶XWLOLWj�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��che contiene testi inediti 
molto illuminanti per quanto riguarda questa questione. Si tratta di un passo della nota 150 
del Quaderno 11103, che è ripreso in seconda stesura nel Quaderno 10, su «la concezione 
dello Stato ³secondo la produttività delle classi´»1104: 

sebbene sia certo che per le classi produttive fondamentali: borghesia e proletariato, lo Stato non sia 
concepibile che come forma concreta di un determinato mondo economico, di un determinato modo di 
produzione, non è detto che il rapporto di mezzo e fine sia facilmente determinabile e assuPD�O¶DVSHWWR�GL�
uno schema semplice e ovvio a prima evidenza. È vero che conquista del potere e affermazione di un nuovo 
PRQGR�SURGXWWLYR�VRQR�LQVFLQGLELOL��FKH�OD�SURSDJDQGD�SHU�O¶XQD�FRVD�q�DQFKH�SURSDJDQGD�SHU�O¶DOWUD��H�FKH�
in realtà solo in questa coiQFLGHQ]D�ULVLHGH�O¶XQLWj�GHOOD�FODVVH�GRPLQDQWH�FKH�LQVLHPH�q�HFRQRPLFD�H�SROLWLFD��
ma si presenta il problema complesso dei rapporti delle forze interne del paese dato, del rapporto delle forze 
internazionali, della posizione geopolitica del paese dato1105.  

 
1100 Ibidem. 
1101 Ivi, pp. 29-30. 
1102 Ivi, p. 30 
1103 Cfr Q, p. 132 (Quaderno 1, nota 150). Questa nota, cioè la prima stesura del testo citato da Paggi suona 
esattamente: «per le classi produttive (borghesia capitalistica e proletariato moderno) lo Stato non è 
concepibile che come forma concreta di un determinato sistema di produzione. Conquista del potere e 
afferma]LRQH�GL�XQ�QXRYR�PRQGR�SURGXWWLYR�VRQR�LQVFLQGLELOL��OD�SURSDJDQGD�SHU�O¶XQD�q�DQFKH�SURSDJDQGD�
SHU� O¶DOWUD�� LQ� UHDOWj� VROR� LQ� TXHVWD� FRLQFLGHQ]D� ULVLHGH� OD� RULJLQH� XQLWDULD� GHOOD� FODVVH� GRPLQDQWH� FKH� q�
economica e politica insieme». 
1104 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 30. 
1105 Ivi, pp. 30-31. La citazione è tratta da Q, p. 1360 (Quaderno 10, nota 61).   
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Come si vede, in questo passo la prospettiva ordinovista e carceraria sono intrecciate. Il 
rapporto politica-produzione è valido ma deve essere declinato dalla varietà della storia. È 
VX� TXHVWR� QXFOHR� WHRULFR� FKH� VL� EDVD� WXWWD� O¶LQGDJLQH� JUDPVFLDQD� ©VXJli intellettuali, sul 
rapporto città-campagna, sulle diverse forme di blocco storico, sul ruolo dei partiti e delle 
ideologie»1106. È attraverso questa prospettiva che diviene intellegiELOH� O¶RULJLQDOLWj� GHO�
leninismo gramsciano, che Paggi qualifica come preleninista e io chiamerei invece 
RULJLQDULDPHQWH� PDU[LVWD�� ,Q� TXHVWR� VWHVVR� FRQWHVWR� O¶LQWHUSUHWD]LRQH� WRJOLDWWLDQD� FKH�
respinge la frattura fra ³due Gramsci´, ordinovista e post-ordinovista o carcerario, gli pare 
storicamente datata e incapace di far avanzare il dibattito.  

Ci sono poi due momenti nella riflessione gramsciana che riguardano la presenza della 
classe operaia organizzata nello Stato e i modi della sua lotta politica. Nel 1921-1922 il 
movimento operaio nella forma del sindacato costituisce un elemento dirompente nel 
sistema parlamentare che lo Stato liberale italiano non può subire che transitoriamente.1107 
Ma perché, si domandano Gramsci, e sulla sua scia Paggi, a partire dalla marcia su Roma, 
che segna la sconfitta della classe operaia, non ha luogo il ripristino della democrazia 
parlamentare? La circostanza per la quale a questo punto le leggi del sistema liberale non 
tornino a funzionare come negli altri paesi conduce Gramsci a guardare al passato, a 
indagare le forme della rivoluzione borghese in Italia prendendo come termine comparativo 
la Rivoluzione Francese e a esaminare la stratificazione sociale nelle note su Americanismo 
e fordismo. Grazie alla rLIOHVVLRQH�VXOOH�GLYHUVH�IRUPH�VWRULFKH�GHOO¶HJHPRQLD Gramsci si 
rende conto della grande capacità di tenuta dello Stato parlamentare1108 e, per quanto 
ULJXDUGD� O¶LQL]LDWLYD� SROLWLFD�� ©OD� VXD� SURSRVWD� q�� ILQ� GDO� ������ TXHOOD� GL� XQD� GHPRFUD]LD�
giacobina guidata dalla classe operaia: solo il ritorno delle masse sulla scena politica potrà 
interrompere il processo autoritario in atto. Né in Italia potrà esserci più democrazia contro 
la classe operaia»1109.  

Questa proposta democratica di Gramsci non può tuttavia essere definita nei termini di 
democrazia progressiva1110, ma piuttosto come una previsione che mette a fuoco «la 
SURIRQGLWj� H� OD� DPSLH]]D� GHOO¶HVSHULHQ]D� IDVFLVWDª1111 per meglio prospettare le 
caratteristiche della democrazia post-fascista, riclassificando al tempo stesso 
oggettivamente il significato del pluralismo, inteso come pluripartitismo1112. Gramsci 
analizzava il regime monopartitico secondo gli stessi termini utilizzati per lo studio del 
parlamentarismo. Ovvero lo riferiva DOO¶LQGLYLGXDOLVPR� HFRQRPLFR. Lo accettava 
provvisoriamente come forma politica della transizione, ma individuava al suo interno 

 
1106 Ivi, p. 31. 
1107 Cfr. L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 30. 
1108 Cfr ivi, pp. 31-32. 
1109 Ivi, p. 32. 
1110 La definizione della democrazia progressiva è fornita da Giuseppe Vacca nella voce ³Palmiro Togliatti  ́
VXOO¶(QFLFORSHGLD� Treccani Online: «a questa visione FRUULVSRQGHYD� LO� SURJHWWR� GL� XQD� µ¶GHPRFUD]LD�
SURJUHVVLYD¶¶��FLRq�GL�XQR�6WDWR�GHPRFUDWLFR�DYDQ]DWR�EDVDWR�VXO�ULFRQRVFLPHQWR�QRQ�VROR�GHOOH�OLEHUWj�H�GHL�
diritti politici, ma anche dei diritti sociali, della proprietà pubblica e cooperativa accanto alla proprietà 
privata, e della programmazione economica». 
1111 L. PAGGI, *UDPVFL�H�O¶HJHPRQLD�GDOO¶³2UGLQH�QXRYR´�DOOD�³4XLVWLRQH�PHULGLRQDOH´, cit., p. 32. 
1112 Cfr. Ibidem. 
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contraddizioni profonde, come nel caso del ³parlamentarismo nero´ proprio dello Stato 
autoritario fascista oppure dello Stato sovietico retto da 6WDOLQ� QHOO¶HSRFD� Gel terrore. A 
questo punto, secondo Paggi, è obbligatorio il riferimento alla definizione gramsciana del 
partito inteso come moderno Principe.  

Nel contesto della riproblematizzazione del nesso forza-consenso proprio della 
riflessione sul pluripartitismo e sul PRQRSDUWLWLVPR��O¶DXWRUH�ricorda, come già aveva fatto 
lo studioso cecoslovaco Lubomir Sachòr in una tavola rotonda pubblicata nel 1969 su 
«Rinascita», che Il principe di Machiavelli era una delle letture preferite di Stalin ma non 
era mai pubblicata Qp� FRQREEH� LQ� 5XVVLD� XQ¶DPSLD� circolazione. Contrariamente alle 
LQWHUSUHWD]LRQL�SROHPLFKH�GHOO¶LGHD�GHO�Principe che intendono la politica machiavelliana 
FRPH�³YLWD�VHSDUDWa´, ³patrimonio dei pochi´, ³lotta spietata per il potere´, Il Principe di 
*UDPVFL�©q�LO�SRUWDWRUH�GL�XQ�PLWR��GL�XQ¶LGHD�GL�OLEHUD]LRQH��O¶HVSUHVVLRQH�RUJDQLFD�GL�XQD�
³volontà collettiva nazional-popolare´»1113. Il nodo Marx-Machiavelli permette inoltre a 
Gramsci di volgere una critica alla polemica anti-illuministica crociana, che si serve della 
definizione di Marx come ³Machiavelli del proletariato´�SHU ridurre il marxismo a realismo 
politico della cultura liberale per cui «per la necessità del suo sviluppo era necessario fare 
a meno della democrazia»1114. Il marxismo rappresenta un nuovo realismo che tende a 
radicare le nozioni egualitarie nella pratica politica e sociale. Se si tratta della ³forza´, si 
WUDWWD�GHOOD�©FRQVDSHYROH]]D�FKH�O¶DOODUJDPHQWR�GHOOD�VIHUD�GHOO¶HWLFR-politico debba passare 
DWWUDYHUVR� XQ� SURFHVVR� GL� OLEHUD]LRQH� QHOO¶HFRQRPLFRª1115. Occorre superare il modello 
liberale ristretto e i limiti della tradizione socialdemocratica ancorata LQ�XQ¶interpretazione 
FRQJHODWD�GHOO¶LGHRORJLD�OLEHUWDULD�HG�HJXDOLWDULD�GHOO¶LOOXPLQLVPR�SHU�SRWHU�UHQGHUVL�FRQWR�
della «necessità del rapporto tra democrazia e socialismo, della cui processualità il partito 
può essere protagonista e garante solo visto non come sovrastruttura, ma anche come 
elemento, parte della società civile»1116. È a questo scopo che serve la metafora 
machiavelliana. 

La critica liberale scorgeva in questo elemento una tendenza totalizzante, ma per Gramsci 
VL�WUDWWDYD�GHO�VXSHUDPHQWR�GHOO¶LPPHGLDWH]]D�FRUSRUDWLYD�SHU�HOHYDUH�LO�VLQJROR��«il partito-
società rimanda al partito-scuola»1117. Nella dialettica di partecipazione e vita interna del 
partito la prefigurazione gramsciana risulta fortemente relativa alla «realtà del partito come 
strumento di organizzazione del consenso, macchina propagandistica che trasmette su scala 
di massa decisioni preventivamente fissate»1118. La sua polemica YHUVR�O¶autoritarismo e il 
burocratismo dei partiti risale al 1918, quando Gramsci criticava i grandi partiti 
socialdemocratici di tipo europeo, e si svolgeva sempre in relazione alla «minaccia 
autoritaria che insidia non già il partito comunista, ma il partito di massa in quanto tale, 

 
1113 Ivi, p. 33. Nella medesima pagina Paggi aggiunge: «il punto maggiormente espressivo di questa 
FRQYLQ]LRQH�VL�WURYD�IRUVH�QHOO¶DIIHUPD]LRQH�ULSHWXWD�VHFRQGR�FXL�GLUH�OD�YHULWj�q�XQD�QHFHVVLWj�GHOOD�SROLWLFD�
di massa».  
1114 Ibidem. 
1115 Ivi, p. 34. 
1116 Ibidem. 
1117 Ibidem. 
1118 Ivi, pp. 34-35. 
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quale si è storicamente sviluppato nelle democrazie occidentali entro una struttura 
pluripartitica»1119. Una minaccia che compare sempre «man mano che il partito si 
compenetra con lo Stato. La funzione di governo tende di per sé ad esaltare la fisionomia 
del partito di massa in quanto macchina elettorale che difende le scelte che gli eletti 
compiono nelle istituzioni»1120. Secondo la giusta prospettiva di Paggi, il problema della 
democrazia interna non appartiene a questa o quella tradizione ideologica e politica, «ma 
nasce sul terreno concreto dei rapporti che i partiti stabiliscono con la società e con lo 
Stato»1121. 

Paggi sottolinea che il modello del partito moderno è diverso da quello gramsciano, 
soprattutto per quel che riguarda il suo carattere di ³partito-scuola´, che significa un 
incremento della partecipazione democratica e un ruolo crescente della teoria per una 
qualsiasi volontà di direzione politica. Un carattere che ± anche nella sua componente 
utopica ± manteneva nel presente un indubbio valore. Nel contesto del lungo periodo di 
guerra di posizione che il Pci aveva combattuto nella società italiana durante i primi 
WUHQW¶DQQL�GHO�GRSRJXHUUD, la ripresa del pensiero di Gramsci nasceva in relazione al dibattito 
svolto dal partito stesso fino al 1945, per poi trascenderlo. Dopo il 1945 fu Togliatti a 
decidere di utilizzare il pensiero gramsciano FRPH�GLPHQVLRQH� WHRULFD� GHOO¶HODERUD]LRQH�
propria del partito. Da questo punto in poi esso incominciò a conoscere accentuazioni 
diverse, «man mano che ci si approssimavamo ad un confronto sempre più diretto con i 
problemi di una società di capitalismo avanzato, sia sul piano economico che su quello 
istituzionale»1122. Il pensiero gramsciano non è mai stato utilizzato come una mera ideologia 
per giustificare scelte politiche contingenti. Ma è sempre stato un punto di riferimento 
dinamico, che a poco a poco venne approfondito come strumento teorico di lotta politica. 
Questa contingenza non impedì il proseguimento di una ricerca positiva, ma invece facilitò 
sempre O¶HVSUHVVLRQH�GHOOH�QRYLWj�HPHUJHQWL nella società. La questione della validità del 
pensiero gramsciano non è quindi un affare di dichiarazione di voto, ma è sempre aperta al 
confronto con lo sviluppo reale delle cose. 
 

4.1.2 Intervento di Valentino Gerratana 

Gerratana, nel suo intervento, sottolinea che lo scopo del seminario di Frattocchie è di 
svolgere un dibattito teorico, non si tratta infatti di «una iniziativa di propaganda, né 
momento di un dibattito politico, interno o esterno al partito»1123. Tuttavia, poiché il tema 
discusso dai relatori fa parte di un dibattito pubblico, egli si ripromette di esprimere, a 
qualche volte, la sua opinione. La prima cosa cui fa rifermento è il riferimento di Ingrao alla 
fortuna alterna che il pensiero di Gramsci vive «anche nelle nostre file»1124. Gerratana 

 
1119 Ivi, p. 35. 
1120 Ibidem. 
1121 Ibidem. 
1122 Ivi, p. 36. 
1123 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��in B. De 
Giovanni, V. Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, cit., p. 37. 
1124 Ibidem. 
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giudica in realtà questa circostanza positivamente, perché sarebbe prova del fatto «che mai 
i comunisti hanno ceduto alla tentazione di trasformare il pensiero di Gramsci in una sorta 
di ³gramscismo´, di dottrina compiuta, ufficialmente codificata»1125. Questo rapporto 
complesso però, anche se costante, non è sempre espressione delle stesse tendenze. A volte, 
come si è visto, esso si ricollegava a visioni riduttive del pensiero gramsciano, come nel 
FDVR�GHOO¶HSRFD�VWDOLQLDQD�YLQFRODWD DOO¶RUWRGRVVLD�XIILFLDOH�GHO�PDU[LVPR-leninismo, in cui 
Gramsci rimaneva in una posizione marginale. Anche in questa posizione però la sua 
influenza non dovrebbe essere sottovalutata. Il pensiero gramsciano riuscì a «riaprire 
problemi che sembravano definiti una volta per tutte, di suscitare nuovi fermenti intellettuali 
e di tenere in movimento tanto la ricerca di nuove vie nella strategia politica quanto 
O¶DVSLUD]LRQH�DL�QXRYL�VERFFKL�GHO�PDU[LVPR�WHRULFRª1126. Poi, successivamente alla caduta 
dello stalinismo, esso servì da guida per ³navigare in mare aperto´.  

Dopo il 1956 il rapporto con la riflessione di Gramsci poté svolgersi più liberamente, 
non solo per le ragioni del rifiuto di una qualsiasi necessità di ortodossia, ma anche «perché 
era lo stesso pensiero di Gramsci a rivelarsi refrattario a qualsiasi tentativo del genere»1127. 
Ma gli effetti di questo ultimo atteggiamento possono comunque rivelarsi come vani e 
riduttivi tentativi. A tal proposito Gerratana ricorda che chi cercasse in Gramsci 
un¶ortodossia gramsciana, non la troverà, H� FKL� YRUUHEEH� VHSDUDUFHQH�� q� DQFK¶HJOL� YROWR� D�
imbattersi nel muro: «perché non esiste e non è mai esistita una ortodossia gramsciana»1128. 
Ma esiste qualcosa di più, «una eredità gramsciana, ed è con essa che dobbiamo fare i 
conti»1129. Che cosa significa quella eredità «alla luce delle nostre esperienze attuali, alla 
luce dei problemi del presente?»1130.  

Gerratana ci fornisce un esempio della ULGX]LRQH�LQWHUSUHWDWLYD�GHOO¶eredità gramsciana 
richiamando un¶Rpinione di Gruppi, che rispondendo a Salvadori diceva che Gramsci 
«teorizzando la distinzione fra ³guerra manovrata´ e ³guerra di posizione´, pur 
individuando il carattere essenziale della lotta rivoluzionaria nei paesi a capitalismo 
VYLOXSSDWR�� VL� VDUHEEH� WXWWDYLD� OLPLWDWR� D� SRUUH� XQ¶HVLJHQ]D�� D� VXJJHULUH� XQ� WHPD� GL�
riflessione ³perché di più non poteva fare´»1131. Il relatore critica questa posizione «in nome 
GL� XQD� YDOXWD]LRQH� GLYHUVD� GL� TXHOOD� FKH� q� O¶HUHGLWj� GL� *UDPVFL� in nome di una 
interpretazione almeno in parte diversa del suo pensiero»1132. Secondo Gerratana il 
riferimento personale aO� GLEDWWLWR� LQWHUQR� LQVHULWR�QHOO¶DPELWR� di un discorso generale su 
Gramsci non costituisce un¶anomalia ma, anzi, contribuisce a formare nel partito una 
FRVFLHQ]D�FROOHWWLYD��OD�TXDOH�VL�RWWLHQH�DWWUDYHUVR�©O¶DWWULWR�GHL�VLQJROLª��VHFRQGR�TXDQWR�dice 
anche la nota 13 del Quaderno 151133. Successivamente egli spiega che la categoria 

 
1125 Ivi, pp. 37-38. 
1126 Ivi, p. 38. 
1127 Ivi, p. 39. 
1128 Ibidem. 
1129 Ibidem. 
1130 Ibidem. 
1131 Ibidem. 
1132 Ibidem. 
1133 Ivi, p. 40, la citazione viene da Q, p. 1771 (Quaderno 15, nota 13). 
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GHOO¶HJHPRQLD�GHYH�HVVHUH�LQWHrpretata come forma storica che è differente a seconda della 
variazione dei soggetti storici che la esercitano1134. Il concetto di egemonia in Gramsci 
avrebbe cioè «la funzione di una ³categoria interpretativa´ di cui Gramsci si serve per 
DSSURIRQGLUH�O¶DQDOLVL�GHOOR�6WDWR�PRGHUQR��HYLWDQGR�TXHOOD�YLVLRQH�ULVWUHWWD�FKH�ULGXFH�OR�
Stato sempre e soltanto a puro strumento repressivo»1135. La prima conseguenza di questa 
attribuzione è che OD� WHRULD� JUDPVFLDQD� GHOO¶HJHmonia diviene «indipendente dalla 
concezione della dittatura del proletariato»1136. Il fatto che sia indipendente ma non 
incompatibile significa che O¶HJHPRQLD�può essere propria tanto del proletariato che della 
borghesia. Il concetto di dittatura del proletariato deve invece essere esaminato e discusso 
quando ci occupiamo «delle forme specifiche di cui la classe operaia può servirsi per 
conquistare ed esercitare la propria egemonia»1137.  

/D� WHRULD� JUDPVFLDQD� GHOO¶HJHPRQLD� SHUWDQWR�� VRWWROLQHD� *HUUDWDQD�� QRQ� FRQFHUQH�
VROWDQWR�OH�FODVVL�VRFLDOL�PD�DQFKH�©L�JUXSSL�VRFLDOL�H�SROLWLFL�FKH�DJLVFRQR�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�
stessa classe»1138. Un esempio di questo rapporto si trova nelle note sul Risorgimento, in 
FXL� *UDPVFL� DQDOL]]D� L� PRGL� GL� HVHUFLWDUH� O¶HJHPRQLD� GD� SDUWH� GHL� PRGHUDWL� VXO� 3DUWLWR�
G¶D]LRQH��«moderati H�3DUWLWR�G¶D]LRQH�QRQ�UDSSUHVHQWDQR�GLYHUVH�FODVVL�VRFLDOL��PD�JUXSSL�
politici di una stessa classe sociale, anche se sono riconducibili, ma solo con una certa 
approssimazione, agli interessi di diversi ceti della stessa classe sociale dominante»1139. Il 
principio di correlazione fra egemonia di classe ed egemonia dei partiti è chiaro in Gramsci. 
Il modo con cui questi concetti si correlano consente a Gramsci di «chiarire il problema 
storico del modo con cui i moderati sono riusciti ad esercitare la loro egemonia sul Partito 
G¶D]LRQHª1140�� GL� FKLDULUH� XQR� GHL� QRGL� IRQGDPHQWDOL� GHOOD� VWRULD� G¶,WDOLD. Ed è proprio a 
questo scopo che formula il principio generale della sua teoria, quello della distinzione fra 
dominio e direzione1141. Gerratana a tal proposito richiama la nota 24 del Quaderno 19, in 
cui Gramsci dice che «la supremazia di un gruppo sociale si manifesta in due modi: come 
³dominio´ e come ³direzione intellettuale e morale´»1142. Lo fa per indicare che, a 
differenza di quanto aveva sostenuto Salvadori nel suo articolo su «Mondooperaio», in 
quella formula non si poteva individuare XQ¶DOOXVLRQH alla dittatura del proletariato. La 
formula gramsciana hD� XQ� FDUDWWHUH� VWRULFR�� VL� ULIHULVFH� DOO¶DQDOLVL� GHOOH� IRU]H� SROLWLFKH�
operanti nel Risorgimento. Salvadori, invece, nella sua elaborazione tendeva a «vedere nel 
concetto di egemonia non la sua funzione di categoria interpretativa, ma solo le sue 
implicazioni di strategia politica per il futuro»1143.  

 
1134 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´� cit., p. 40. 
1135 Ivi, p.41. La paternità del concetto di ³FDWHJRULD� LQWHUSUHWDWLYD¶¶� q� DWWULEXLWD� D� ,QJUDR, sorta dalla sua 
polemica con Craxi, Bobbio e Zaccagnini. 
1136 Ibidem. 
1137 Ibidem. 
1138 Ibidem. 
1139 Ivi, pp. 41-42. 
1140 Ivi, p. 42. 
1141 Cfr. Ibidem. 
1142 Ibidem; la citazione viene da Q, p. 2010 (Quaderno 19, nota 24). 
1143 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´� cit., p. 42. 
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Gramsci certamente pensava a una strategia politiFD�D�SDUWLUH�GDOO¶DQDOLVL�GHO� UDSSRUWR�
moderati-3DUWLWR� G¶D]LRQH� QHO� 5LVRUJLPHQWR�� PD� OD� VXD� ULIOHVVLRQH� KD� un carattere 
metodologico. Non contiene precisazioni circa gli strumenti di egemonia o il concetto di 
GLWWDWXUD� GHO� SUROHWDULDWR�� ,O� FXUDWRUH� GHOO¶HGL]LRQH� FULtica riassume la metodologia 
gramsciana citando il passo successivo della stessa nota 24 del Quaderno 19, rispetto alla 
quale O¶DWWHQ]LRQH�PDJJLRUH�GHYH�HVVHUH�rivolta al passo seguente: «un gruppo sociale può 
ed anzi deve essere dirigente già prima di conquistare il potere governativo (è questa una 
delle condizioni principali per la stessa conquista del potere); dopo, quando esercita il 
potere, e anche se lo tiene fortemente in pugno, diventa dominante, ma deve continuare ad 
essere ³dirigente´»1144. 

Tali sono le premesse metodologiche che Gramsci utilizza nella sua analisi storica, ma, 
VHFRQGR�O¶DXWRUH esse valgono più dei «problemi di interpretazione storiografica affrontati 
nelle stesse pagine dei Quaderni»1145, dei problemi del Risorgimento, e si proiettano «sui 
SUREOHPL�GL�VWUDWHJLD�SROLWLFD�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�FKH�*UDPVFL��QRQ�F¶q�GXEELR��DYHYD�LQ�
mente anche in questo momento»1146. Un¶estrema cautela deve essere impiegata però 
©TXDQGR� GDO� GLVFRUVR� PHWRGRORJLFR� JHQHUDOH� VL� SDVVD� DOO¶HVDPH� GHOOH� IRrme e degli 
strumenti specifici che hanno consentito ad alcune classi e ad alcuni gruppi politici di 
esercitare la loro egemonia combinandola con la funzione del dominio politico»1147. 
Gramsci affronta questa vicenda subito dopo il passo citato, sostenendo che «i moderati 
continuarono a dirigere il Partito d'Azione anche dopo il 1870 e il 1876 e il così detto 
³trasformismo´ QRQ� q� VWDWR� FKH� O¶HVSUHVVLRQH� SDUODPHQWDUH� GL� TXHVWD� D]LRQH� HJHPRQLFD�
intellettuale, morale e politica»1148. Il relatore si sofferma poi sullo strumento del 
³trasformismo´ come caratteristico dello stile dei moderati e aggiunge una precisazione 
gramsciana di estrema importanza: «in questo senso la direzione politica è diventata un 
aspetto della funzione di dominio»1149. /¶D]LRQH�HJHPRQLFD�GHL�PRGHUDWL�ottenuta con lo 
strumento del trasformismo dipendeva dalla funzione di direzione intellettuale, morale e 
politica e prendeva la forma di una dittatura ideologica, di leadership intellettuale che 
SRUWDYD� DOO¶DVVRUELPHQWR� GHOle classi alleate e di quelle nemiche. Secondo Gerratana 
Gramsci non prospettava la stessa strategia per la classe operaia e non appoggiava quelle 
«pratiche trasformistiche nelle quali il movimento operaio italiano si era lasciato 
invischiare»1150. Il solo valore generale della politica dei moderati che poteva essere valido 
anche per la strategia operaia emerge nella nota 24 del Quaderno 19: «appare chiaro che ci 
può e ci deve essere una attività egemonica anche prima di andata al potere e che non 

 
1144 Ibidem; la citazione viene da Q, pp. 2010-2011 (Quaderno 19, nota 24). 
1145 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 43; 
la citazione viene da A. Q, p. 2011 (Quaderno 19, nota 24). 
1146 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´, cit., p. 43. 
1147 Ibidem. 
1148 Ivi, p. 44. 
1149 Ibidem; la citazione viene da Q, p. 2011 (Quaderno 19, nota 24). 
1150 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 44. 
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bisogna contare solo sulla forza materiale che il potere dà per esercitare una direzione 
efficace»1151. 

Appare chiaro anche che circa gli strumenti e istituti di egemonia dei moderati, «non è 
possibile alcuna estensione analogica del discorso gramsciano, che cioè da questa analisi 
storica non è ricavabile nessun modello teorico valido universalmente»1152. I mezzi e le 
IRUPH�FRQ�L�TXDOL�L�PRGHUDWL�ULXVFLURQR�GL�VWDELOLUH�O¶DSSDUDWR�GHOOD�ORUR�HJHPRQLD�SROLWLFD��
morale ed intellettuale erano secondo Gramsci ³liberali´, ³privati´, ³molecolari´��,O�FKH�era 
normale considerato il carattere del loro ruolo di rappresentanza organica dei ceti di cui 
erano dirigenti. Di conseguenza, Gerratana riteneva che «ove muti il referente di classe 
GHOO¶HJHPRQLD�� GHYRQR� DQFKH� PXWDUH� VWUXPHQWL� HG� LVWLWXWL�� LQ� XQD� SDUROD� O¶DSSDUDWR�
GHOO¶HJHPRQLD�VWHVVDª1153.  

/D�SULPD�ULVSRVWD�DOOD�GRPDQGD�LQL]LDOH�HVSUHVVD�GDOO¶DXWRUH�GHOO¶LQWHUYHQWR�q�TXLQGL�EHQ�
precisa: «per Gramsci lH�IRUPH�VWRULFKH�GHOO¶HJHPRQLD�QRQ�VRQR�VHPSUH�OH�VWHVVH�H�YDULDQR�
D�VHFRQGD�GHOOD�QDWXUD�GHOOH�IRU]H�VRFLDOL�FKH�HVHUFLWDQR�O¶HJHPRQLDª1154. Nei Quaderni le 
risposte circa la questione delle forme storiche GHOO¶HJHPRQLD�FRQFHUQRQR�una discussione 
sui ©GXH�SULQFLSDOL�LVWLWXWL�VWRULFL�GHOO¶HJHPRQLD��OR�6WDWR�H�LO�SDUWLWRª.1155 La centralità del 
tema dello Stato nella scrittura carceraria viene ampiamente ripercorsa da Buci-
Glucksmann nel suo libro Gramsci e lo Stato, ampiamente discusso nel terzo capitolo della 
nostra tesi di dottorato1156. Nel suo intervento Gerratana conferma questo ruolo centrale, 
aggiungendo che QHOO¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD� ©SHU� 6WDWR� VL� LQWHQGH� QRQ� VROR� O¶DSSDUDWR�
burocratico-FRHUFLWLYR��PD� O¶XQLWj� GL� TXHVWR� apparato con quelle istituzioni che Gramsci 
GHILQLVFH� VSHVVR� FRPH� RUJDQLVPL� GHOOD� VRFLHWj� FLYLOH�� VHGH� VSHFLILFD� GHOO¶DSSDUDWR�
egemonico»1157. La distinzione Stato-società civile nei quaderni è però oscillante: una volta 
esso è concepito come apparato represVLYR�DIILDQFDWR�DOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GHOOD�VRFLHWj�
civile, XQ¶altra ©q�ULDVVRUELWR�LQ�XQD�QR]LRQH�DOODUJDWD�FKH�FRPSUHQGH�LQ�Vp�VLD�O¶DSSDUDWR�
FRHUFLWLYR�FKH�O¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOHª1158.   

Queste oscillazioni dipendono dal radicamento di Gramsci nella tradizione teorica 
marxista che definisce lo Stato come «organo del dominio di classe, funzionale al 
mantenimento di determinati rapporti di produzione»1159 e ne PHWWH�LQ�ULOLHYR�O¶DVSHWWR�GL�
apparato burocratico-coercitivo (anche nelle forme rappresentative) e dal fatto che Gramsci 
sente il bisogno di sviluppare questa tradizione. Già nel periodo ordinovista egli si rendeva 
conto «non solo che la crisi del capitalismo, in quanto crisi dello Stato, si manifesta in primo 
OXRJR�FRPH�FULVL�GHOO¶HJHPRQLD�ERUJKHVH��PD�DQFKH�FKH� OD�FULVL�GHOO¶HJHPRQLD�ERUJKHVH�
non partorisce spontaneamente la rivoluzione socialista se non si costruiscono saldamente 

 
1151 Ivi, p. 45, la citazione viene Q, p. 2011 (Quaderno 19, nota 24). 
1152 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 45. 
1153 Ibidem. 
1154 Ibidem. 
1155 Ivi, p. 46. 
1156 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato. cit.; cfr. sopra, capitolo III. 
1157 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 46. 
1158 Ibidem. 
1159 Ibidem. 
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le condizioni di una nuova egemonia»1160. Queste due tendenze di definizione sono 
rinvenibili nelle note 136 e 137 del Quaderno 61161. Esse si trovano anche nelle note 88 (la 
famosa equazione Stato=società politica+società civile) e 155 (Stato integrale = 
dittatura +egemonia) del Quaderno 61162. Successivamente Gerratana pone la questione del 
motivo per cui Gramsci, pur servendosi di una concezione più ristretta dello Stato, continui 
a usarne la concezione allargata considerandola «più funzionale al tipo di analisi che egli 
affronta nei Quaderni»1163. È questo stesso concetto allargato di Stato�� G¶DOWURQGH� «che 
UHQGH�SRVVLELOH�WXWWD�OD�ULFFKH]]D�GHOO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD��LQWHUHVVDWD�D�FRJOLHUH�L�QHVVL�UHDOL��
più che alla semplice elucidazione delle strutture formali»1164. Ma c¶q� anche uQ¶altra 
ragione: il concetto allargato di Stato serve alla lotta politica per «allargare il ruolo politico 
delle masse»1165 e «concepire un processo di estensione delle democrazie, in connessione 
con il concetto di egemonia»1166.  

1RQ� VL� WUDWWD� GHOO¶HVWHQVLRQH� GHOOD� YHFFKLD� GHPRFUD]LD� OLEHUDOH. Su questo punto 
Gerratana concorda con Salvadori che non ne trova traccia tanto in Gramsci quanto in 
Kautsky, in cui spesso emerge un rapporto democrazia-socialismo. Anche se mettiamo da 
parte il proposito gramsciano, non è tuttavia possibile sovrapporre la democrazia liberale 
del suo tempo alle dimensioni della democrazia moderna1167. Per Gramsci è importante 
individuare il nesso fra egemonia e coercizione «sul terreno delle realtà statuali che ci è 
possibile conoscere storicamente o anche prevedere nel medio termine»1168. È possibile 
secondo lui, come emerge daOOD� VWHVVD� QRWD� ��� GHO�4XDGHUQR� ��� ©FKH� O¶HOHPHQWR�6WDWR-
coercizione si possa immaginare come esaurentesi mano a mano che si affermano elementi 
sempre più cospicui di società regolata (o Stato etico, o società civile)»1169. Con la 
WUDGX]LRQH�GHOOD� WHRULD�PDU[LVWD� GHOO¶HVWLQ]LRQH�GHOOR�6WDWR�Gramsci non si limita però a 
enfatizzare la gradualità del processo, ma sottolinea invece la variabilità del rapporto fra 
coercizione ed egemonia, forza e consenso, società politica e società civile1170. Questo 
rapporto varia in due sensi: da un lato «si sforza di definire una strategia che renda possibile 
O¶HVWHQVLRQH�GHOO¶DUHD�GHOO¶HJHPRQLD�H�OD�ULGX]LRQH�GHOO¶DUHD�GHOOD�FRVWUL]LRQHª1171��GDOO¶DOWUR�
lato analizza «le forme storiche e politiche attuali in cui avviene il processo inverso»1172.  

Nel contesto della contemporaneità statuale, Gerratana utilizza la metafora gramsciana 
in un senso rovesciato. Dal suo punto di vista, si dovrebbe parlare, più che dell¶«egemonia 

 
1160 Ibidem. 
1161 Ivi, p. 47; cfr anche Q, pp. 800-801 (Quaderno 6, note 136 e 137). 
1162 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 47; 
cfr. anche Q, pp. 763-764 (Quaderno 6, nota 88) e Q, p. 811 (Quaderno 6, nota 155). 
1163 Ibidem. 
1164 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 48. 
1165 Ibidem. 
1166 Ibidem. 
1167 Cfr. Ibidem. 
1168 Ibidem. 
1169 Ibidem, la citazione viene da Q, p. 764 (Quaderno 6, nota 88). 
1170 Cfr V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 
48. 
1171 Ibidem. 
1172 Ivi, pp. 48-49. 
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corazzata di coercizione», di «coercizione ovattata di egemonia»1173. Questo perché non si 
tratta solo di SURSRU]LRQL�TXDQWLWDWLYH��PD�GL�PLVXUDUH�OD�TXDOLWj�GHOO¶HJHPRQLD�DVVLHPH�DOOD�
qualità della coercizione. Di questo tema Gramsci non si sarebbe particolarmente occupato. 
Avendo formulato la definizione di Stato come dittatura+egemonia, egli ha identificato 
formalmente il concetto di dittatura con quello di coercizione e ha sorvolato sulla nozione 
di dittatura del proletariato che «era considerata allora come un punto fermo teorico in tutto 
il movimento comunista internazionale, perfino nelle sue frange più eretiche»1174, come 
quella di Trotskij. Gramsci nei Quaderni traduce sempre il concetto di dittatura del 
proletariato come teoria dello Stato-forza, cioè mette in rilievo O¶aspetto comune di ogni 
6WDWR�H�DFFDQWRQD�LO�SUREOHPD�GHOOD�TXDOLWj�GHOOD�FRHUFL]LRQH�ILQR�DOO¶HSRFD�FRQWHPSRUDQHD��
nella quale ELVRJQHUHEEH�G¶DOWURQGH�©DQGDUH�ROWUH�*UDPVFL��JLDFFKp�GLVSRQLDPR�GL�PDJJLRUL�
elementi di giudizio di quanto Gramsci non ne avesse»1175. Secondo Gerratana, questo tema 
dovrebbe essere ulteriormente sviluppato per andare «al di là dei prudenti silenzi, o delle 
impacciate e vaghe allusioni a cui finora ci siamo in genere fermati»1176. Il solo autore a 
essersi espresso su questo tema fu Ingrao, che accennava alla forma e dimensione della 
coercizione come aspetto capace di influenzare i contenuti e FDUDWWHUL� GHOO¶HJHPRQLD���
6HFRQGR� ,QJUDR�� ULFRUUHUH� DOO¶DUELWULR� nei confronti della classe avversaria può ridurre la 
capacità egemonica della classe operaia e anche LQGHEROLUH�L�GLULWWL�GL�OLEHUWj�DOO¶LQWHUQR�Gella 
stessa classe. In Gramsci vi sono intuizioni di questa vicenda ma, come dice Gerratana, sono 
solo le intuizioni1177. 

Una cosa però è certa: Gramsci non crede che la pratica egemonica dei moderati che 
utilizza i procedimenti del trasformismo possa fungere da modello per la lotta della classe 
operaia. Una classe che dirige e domina una società basata sullo sfruttamento e si serve di 
strumenti ideologici che mistificano quello sfruttamento al fine di esercitare la sua 
egemonia non può che suscitare una diffidenza e non esaurisce il principio gramsciano di 
egemonia1178. Da questo punto di vista Gerratana, in polemica con Salvadori, riteneva che 
Gramsci non concepisse il marxismo come materia di dialogo, bensì come principio di 
GLDORJR�FKH�QRQ�WHQGH�D�VRVWLWXLUH�XQ¶HJHPRQLD�D�XQ¶DOWUD�PD che è teoria che individua le 
ideologie radicate nei contrasti della società1179. Gramsci esprimeva questo nella nota 41.XII 
del Quaderno 10 quando osservava che: « la filosofia della praxis invece non tende a 
risolvere pacificamente le contraddizioni esistenti nella storia e nella società, anzi è la stessa 
teoria di tali contraddizioni; non è lo strumento di governo di gruppi dominanti per avere il 
FRQVHQVR� HG� HVHUFLWDUH� O¶HJHPRQLD� VX� FODVVL� VXEDOWHUQH�� q� O¶HVSUHVVLRQH� GL� TXHVWH� FODVVL�
VXEDOWHUQH� FKH� YRJOLRQR� HGXFDUH� VH� VWHVVH� DOO¶DUWH� GL� JRYHUQR� H� FKH� KDQQR� LQWHUHVVH� D�
conoscere tutte le verità, anche le sgradevoli e ad evitare gli inganni (impossibili) della 

 
1173 Ivi, p. 49. 
1174 Ibidem. 
1175 Ibidem. 
1176 Ibidem. 
1177 Cfr. ivi, p. 50. 
1178 Cfr. Ibidem. 
1179 Cfr. ivi, pp. 50-51. 
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classe superiore e tanto più di se stesse»1180. Il concetto di filosofia della praxis in quella 
accezione, cui Valentino Gerratana attribuisce il termine marxismo1181, delinea la nuova 
forma della nuova egemonia proletaria, in cui la classe che tende al governo esce dalla sua 
posizione di subalternità grazie alla sua capacità di autoeducazione. Gli strumenti e gli 
istituti di questa nuova forma di egemonia non possono che essere innovatori, anche se 
Gramsci, essendo escluso dalla vita politica, non poteva configurarne realizzazioni 
LVWLWX]LRQDOL�SUHFLVH��©DQFRUDWR�FRP¶HUD�DOOD�IHUPD�FRQYLQ]LRQH�FKH�VROR�O¶D]LRQH�SROLWLFD�
poteva testimoniare della autenticità di un reale movimento politico»1182. Le previsioni di 
Gramsci circa le strade DQFRUD�DSHUWH�DOOD�ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLD�venivano dalla sua esperienza 
precarceraria, che gli consentiva una forte autocritica��/¶LVWLWXWR-chiave della nuova forma 
GL�HJHPRQLD��PD�QRQ� O¶XQLFR��Hra il partito. Secondo Gerratana non si trattava solo della 
metafora del moderno Principe, «di cui lo stesso Gramsci avvertiva tutta la contraddittoria 
drammaticità»1183. Ma ± possiamo oggi osservare ± questa teoria non può essere ridotta a 
una considerazione superficiale della metafora, perché essa conserva XQ¶DPSLD ricchezza 
analitica e rimane una delle ricerche più impegnative di tutti i Quaderni»1184. In questo 
ambito, una delle formule dei Quaderni più frequentemente citate è quella di centralismo 
democratico, che per Gramsci «offre una formula elastica che si presta a molte 
incarnazioni»1185. Dalla prospettiva di Gerratana essa tuttavia non offre «una continuità di 
azione politica concreta»1186.  

Un carattere più incisivo è invece attribuito a un passo della nota 13 del Quaderno 15, in 
cui Gramsci polemizza «contro il feticismo degli organismi collettivi e contro il cosiddetto 
³centralismo organico´»1187 che è refrattario a ogni intervento dal basso. Invece di dare per 
scontato il consenso dei governati e al fine di dare forma alle passioni popolari e agire nel 
loro interesse, Gramsci osserva che «è questione di vita non il consenso passivo e indiretto, 
ma quello attivo e diretto, la partecipazione, quindi, dei singoli, anche se ciò provoca 
XQ¶DSSDUHQ]D�GL�GLVJUHJD]LRQH�H�GL�WXPXOWRª1188. Il momento in cui il singolo si identifica 
col tutto, ovvero quando si ottiene il consenso passivo e indiretto dei governati, è 
caratteristico di alcuni partiti e gruppi sociali ma è sostanzialmente diverso dai presupposti 
della nuova egemonia. Secondo Gramsci, nemmeno il carattere di massa di un partito può 
garantire il presupposto di un consenso attivo di tutti e di ogni singolo. Gerratana cita a tal 
proposito un passo della nota 37 del Quaderno 17, intitolata Machiavelli, che riporto qui 
sotto nella sua forma più estesa: 

 
1180 Cfr. ivi, p. 51; la citazione viene da Q, p. 1320 (Quaderno 10, nota 41.XII). Gerratana nel suo testo utilizza 
il termine «marxismo» identificandolo con quello che Gramsci chiama «filosofia della praxis». I due termini 
sono intercambiabili, si veda FROSINI F., Filosofia della praxis, in F. Frosini, G. Liguori (a cura di), Le parole 
di Gramsci. Per un lessico dei Quaderni del carcere, Carocci Editore, Roma 2004. 
1181 Vedere la nota precedente. 
1182 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 51. 
1183 Ibidem. 
1184 Ivi, p. 52. 
1185 Ibidem; la citazione Q, p. 1635 (Quaderno 13, nota 36). 
1186 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 52. 
1187 Ibidem; la citazione viene da Q, p. 1771 (Quaderno 15, nota 13). 
1188 Ibidem, in entrambi i testi. 
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si presentano pertanto due forme di ³partito´ FKH� SDUH� IDFFLD� DVWUD]LRQH� �FRPH� WDOH��� GDOO¶D]LRQH� SROLWLFD 
immediata : quello costituito da una élite di uomini di cultura, che hanno la funzione di dirigere dal punto di 
YLVWD�GHOOD�FXOWXUD��GHOO¶LGHRORJLD�JHQHUDOH��XQ�JUDQGH�PRYLPHQWR�GL�SDUWLWL�DIILQL��FKH�VRQR�LQ�UHDOWj�IUD]LRQL�
di uno stesso partito organico) e, nel periodo più recente, partito non di élite, ma di masse, che come masse 
non hanno altra funzione politica che quella di una fedeltà generica, di tipo militare, a un centro politico 
visibile o invisibile (spesso il centro visibile è il meccanismo di commando di forze che non desiderano 
mostrarsi in piena luce ma operare solo indirettamente per interposta persona o ³interposta ideologia´). La 
massa è semplicemente di ³manovra´ e viene ³occupata´ con prediche morali, con pungoli sentimentali, con 
miti messianici di attesa di età favolose in cui tutte le contraddizioni e miserie presenti saranno 
automaticamente risolte e sanate1189.  

Secondo Gerratana, nella seconda parte di questo passo, con ogni probabilità, Gramsci si 
riferisce al fascismo, «anzi si deve dire che il contesto non autorizza altre ipotesi»1190. Ma, 
per una giusta comprensione della nota, si deve considerare il riferimento alla diffidenza 
nei confronti del regime monopartitico immediatamente precedente al passo appena citato 
nella stessa nota, dove Gramsci parlando dello stato maggiore intellettuale del Partito 
organico, osserva: 

del resto il fenomeno offre aspetti interessanti nei paesi dove esiste un partito unico e totalitario di Governo: 
perché tale partito non ha più funzioni schiettamente politiche, ma solo tecniche di propaganda, di polizia, di 
influsso morale e culturale. La funzione politica è indiretta: poiché se non esistono altri partiti legali, esistono 
sempre altri partiti di fatto, o tendenze incoercibili legalmente, contro i quali si polemizza e si lotta come in 
una partita di mosca cieca. In ogni caso è certo che in tali partiti le funzioni culturali predominano, dando 
luogo a un linguaggio politico di gergo: cioè le quistioni politiche si rivestono di forme culturali e come tali 
diventano irrisolvibili1191. 

Secondo Gerratana questo testo è complesso ed enigmatico e può suscitare la tentazione di 
passare oltre. Esso, come altri passi dei quaderni, mostra la difficoltà intrinseca al tentativo, 
troppo facile, di costruire un gramscismo alla buona. Anche per quel che riguarda il concetto 
gramsciano di egemonia, egli ritiHQH�FKH�©OD�VXD�FRQFH]LRQH�GHOO¶HJHPRQLD�ULPDQJD�DSHUWD�
ad implicazioni forse ancora non del tutto esplorate»1192 e che «convenga continuare a 
misurarsi con questo banco di prova, anziché relegare Gramsci nella galleria dei rispettabili 
antenati»1193. 

4.1.3 Intervento di Biagio De Giovanni 

Il terzo intervento del seminario di Frattocchie cui fa cenno Liguori è quello di De Giovanni, 
intitolato *UDPVFL� H� O¶HODERUD]LRQH� VXFFHVVLYD� GHO� SDUWLWR� FRPXQLVWD� Qui il movimento 
operaio viene messo in confronto con lo Stato, nel tentativo di misurare il loro reale 
rapporto, al centro delle discussioni SROLWLFKH�GHOO¶HSRFD, nonché lo sviluppo degli stimoli 
esterni e interni, la riemergenza dei grandi temi «su cui anche la nostra tradizione ha 

 
1189 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 52; 
cfr. Q, p. 1940 (Quaderno 17, nota 37). 
1190 V. GERRATANA, 6WDWR��SDUWLWR��VWUXPHQWL�H�LVWLWXWL�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��cit., p. 53. 
1191 Q, p. 1939 (Quaderno 17, nota 37). 
1192 Ibidem. 
1193 Ibidem. 
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lavorato»1194 H� O¶LQWUHFFLR� GHOOH� ©FXOWXUH� H� VWRULH� GLYHUVH� LQ� XQ� ODYRUR� GL� FRQIURQWR� H� GL�
discussione»1195. Il contemporaneo dibattito pubblico su pluralismo ed egemonia è 
considerato da De Giovanni come un «nuovo livello della discussione aperta dal fatto che 
il movimento operaio e il partito comunista sono giunti, nel concreto, a misurarsi con la 
realtà dello Stato italiano»1196. La necessità di pensare e lavorare derivava da questo 
momento come anche la «fiducia nella possibilità che le idee si muovano alO¶LQWHUQR� GL�
grandi processi collettivi e ne ravvivino la formazione»1197. Biagio de Giovanni fa anche 
XQ¶RVVHUYD]LRQH�ermeneutica: «i nodi della tradizione tornano, non come dati di una cultura 
lontana, né come fatti storicamente acquisiti alla nostra memoria, ma piuttosto nella 
dimensione che fa loro prendere il nostro presente»1198.  

Un altro fatto non senza importanza era che la tradizione comunista era già stata 
O¶HOHPHQWR� GHOOD� WUDVIRUPD]LRQH� GHO� UDSSRUWR� IUD� 6WDWR� H� PRYLPHQWR� RSHUDLR� HG� RJQL�
continuità doveva prendere le mosse da questo vincolo, che dà «il carattere determinato al 
rapporto partito-società»1199. L¶HYRFD]LRQH�GL�TXHVWR�SUREOHPD�dipendeva dalla necessità di 
considerare *UDPVFL�FRPH�©O¶LQL]LR�UHDOH�GL�TXDOFRVD�GL�QXRYR��GHVWLQDWR�DG� agire lungo 
tutta la nostra storia successiva»1200. La chiave di volta di questo nuovo inizio era la 
concezione gramsciana della transizione come processo, che diveniva così il centro 
concettuale GHOO¶DQDOLVL�GHL�Quaderni del carcere. Le impostazioni teoriche sia della II che 
della III Internazionale e la forma leninista della mediazione politica erano rimesse in 
discussione a partire dalO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD��FKH non ammetteva nessun crollo repentino 
della società borghese-capitalistica né la costruzione del potere socialista attraverso un 
rovesciamento dello Stato esistente. Gramsci nei Quaderni avrebbe fornito un tipo nuovo 
di riflessione sullo Stato moderno che permetteva di concepire la transizione come processo. 
La novità concettuale di cui parlava De Giovanni era possibile solo in virtù di uno sguardo 
attento alla forma e al ritmo «della riflessione gramsciana, così come è consegnata ai 
Quaderni»1201. Egli, infatti, ribadivD� O¶LPSRUWDQ]D dHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHO� ����� per il 
rinnovamento GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR��*UD]LH�Dd essa, per la prima 
volta, si era potuto «porre il problema del rapporto fra il modo di esposizione gramsciano, 
fra il ritmo di costruzione del suo pensiero e la dialettica reale che egli immette nella 
struttura di questo ragionamento»1202.  

La frammentarietà e il carattere digressivo dello scorrere del pensiero gramsciano 
nascondono una sistematicità più profonda e una ricomposizione fra cose e idee che attiene 
a un oggetto che va costituendosi attraversR� O¶LQVLHPH� GHO� WHVVXWR� GHL� Quaderni. 
/¶LQGLYLGXD]LRQH� GHL� OHJDPL� IUD� HFRQRPLD� H� ILORVRILD�� LQWHOOHWWXDOL� H� LVWLWX]LRQL�� VHQVR�

 
1194 B. DE GIOVANNI, *UDPVFL� H� O¶HODERUD]LRQH� VXFFHVVLYD� GHO� SDUWLWR�FRPXQLVWD� in B. De Giovanni, V. 
Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, cit., p. 55. 
1195 Ibidem. 
1196 Ibidem. 
1197 Ibidem. 
1198 Ibidem. 
1199 Ibidem. 
1200 Ivi, p.56 
1201 Ibidem. 
1202 Ibidem. 
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comune e costituzione dello Stato, lotta politica e guerra militare è funzionale a «una analisi 
critica della società svolta dal SXQWR�GL�YLVWD�GL�XQD�FODVVH�FKH�V¶DYYLD�D�FRVWLWXLUH�OD�VXD�
egemonia teorica VXOO¶LQVLHPH�GHO�SURFHVVRª1203. Il ritrovamento delle connessioni critiche 
IUD�FDPSL�VHSDUDWL�HG�DXWRQRPL�GHO�VDSHUH�SHUPHWWH�DSSXQWR�GL�VFRSULUH�O¶LQWHUDWWLYLWj�GHOOH�
cose nel seno della società moderna, che la lotta di classe ha reso comprensibili. Il ritmo dei 
frammenti e digressioni segue questa dialettica interna ed esterna dei nessi radicali fra cose 
e i loro equivalenti logici, fra la realtà e i modi di intenderla, nonché fra cose stesse. 

/¶LGHD�GHOOD� WUDQVL]LRQH�FRPH�SURFHVVR� si riconnette a una trasformazione della teoria 
dello Stato, dovuta DOO¶LQDXGLWo ampiamento del concetto di egemonia operato da Gramsci. 
Da un circolo egemonico ristretto a SRFKL�� GL� FXL� O¶DSSDrato di governo si era spezzato 
provocando la crisi, si era giunti a una concezione di egemonia che consentiva 
O¶LQVWDXUD]LRQH�GL�XQR�6WDWR�QXRYR�� ODGGRYH�HVVD�q�SL��VLFXUD�H�VWDELOH��*UD]LH�DOO¶DQDOLVL�
gramsciana del rapporto complessivo fra Stato e masse nelle fasi storiche successive, cioè 
QHOO¶HSRFD� GHO� FDSLWDOLVPR� RUJDQL]]DWR�� GHO� IDVFLVPR�� GHOOD� URWWXUD� GHO� TXDGUR�PRQGLDOH�
indotta dalla 5LYROX]LRQH�G¶RWWREUH e del momento strategico avvenuto dopo la sconfitta del 
1919-1921, il movimento operaio riuscì a sbarazzarsi del concetto strumentale dello Stato, 
inteso nei termini di un nesso VHPSOLILFDWR�IUD�6WDWR�H�FODVVH�GRPLQDQWH��/¶HJHPRQLD�GLIIXVD�
YD�GL�SDUL�SDVVR�FRQ�O¶HVSDQVLRQH�GHOOR�6WDWR�H�FRQ�LO�VXR�LQYHUDPHQWR�QHOOH�FRVFLHQ]H��LO�FKH�
non dovrebbe essere inteso nel senso idealistico, ma «come un preciso riferimento 
DOO¶HVWHQVLRQH�VRFLDOH�H�SROLWLFD�GHJOL�DSSDUDWL�LVWLWX]LRQDOL�H�DOO¶DOODUJDPHQWR�GL�SURFHVVR�GL�
ULSURGX]LRQH�QHO�VXR�OHJDPH�FRQ�OR�VYLOXSSR�GHO� ODYRUR�LPSURGXWWLYR�H�FRQ�O¶LPPLVVLRQH�
dello Stato in tutti i livelli della circolazione»1204.  

È a partire da questa realtà che Gramsci riflette. La sua teoria della guerra di posizione è 
volta, infatti, ad analizzare politicamente le forme istituzionali della società moderna. 
Questa riflessione raggiunge la corrente della teoria dello Stato predominante fra 
O¶2WWRFHQWR�H� LO�1RYHFHQWR��che coinvolgeva da Benedetto Croce a Santi Romano, e che 
conteneva «la teoria della diffusione sociale degli apparati istituzionali, visti come elementi 
di organizzazione delle volontà in modo indipendente dalla funzione di commando dello 
Stato»1205. De Giovanni richiama in questo luogo i fatti storici avvenuti in Italia e nel mondo 
fra il 1917-1918, mettendoli la relazione al libro di Santi Romano /¶RUGLQDPHQWR�
giuridico1206 pubblicato nello stesso periodo per i tipi degli Annali delle Università 
toscane1207. Come si può osservare QHOO¶RUGLQH�JLXULGLFR�HIIHWWXDOH��OH�WUDVIRUPD]LRQL�VRQR�
già nei fatti e sono rappresentate nel linguaggio della forma del diritto. Un altro autore 
evocato dal relatore è Keynes, il quale, quando riflette sulla fine del laissez faire, «lega 

 
1203 Ivi, pp. 56-57. 
1204 Ivi, pp.57-58. 
1205 Ivi, p.58. 
1206 Ibidem, si tratta di S. ROMANO, /¶RUGLQDPHQWR�JLXULGLFR, Sansoni, Firenze 1946; O¶HGL]LRQH�SL��UHFHQWH�
è comparsa per i tipi di Quodlibet, a cura e con un testo di Mariano Croce nel 2018. 
1207 Cfr A. ROMANO, /¶RUGLQDPHQWR� JLXULGLFR´ di Santi Romano, il diritto dei privati e il diritto 
GHOO¶DPPLQLVWUD]LRQH�� «ius publicum», il riferimento esatto: http://www.ius-
publicum.com/repository/file/76_%20L%27ordinamento%20giuridico%20di%20Santi%20Romano,%20il
%20diritto%20dei%20privati%20e%20il%20diritto%20dell%27amministrazione.pdf, p.241 

http://www.ius-publicum.com/repository/file/76_%20L%27ordinamento%20giuridico%20di%20Santi%20Romano,%20il%20diritto%20dei%20privati%20e%20il%20diritto%20dell%27amministrazione.pdf
http://www.ius-publicum.com/repository/file/76_%20L%27ordinamento%20giuridico%20di%20Santi%20Romano,%20il%20diritto%20dei%20privati%20e%20il%20diritto%20dell%27amministrazione.pdf
http://www.ius-publicum.com/repository/file/76_%20L%27ordinamento%20giuridico%20di%20Santi%20Romano,%20il%20diritto%20dei%20privati%20e%20il%20diritto%20dell%27amministrazione.pdf
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O¶DQDOLVL� GHJOL� HOHPHQWL� GL� VRFLDOL]]D]LRQH� GHOO¶LPSUHVD� DO� ULFRQRVFLPHQWR� GL� RUJDQLVPL�
VHPLDXWRQRPL�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�6WDWRª1208. Anzi, si può dire che «tutta la risposta di Keynes 
DOOD�JUDQGH�FULVL�GHJOL�DQQL�¶���SRUWD�HOHPHQWL�GL�QRYLWj� ULVSHWWR�DOOH�YHFFhie risposte, in 
TXDQWR�IHUPD�OD�VXD�DWWHQ]LRQH�SLXWWRVWR�VXOOD�VWUXWWXUD�GHO�VDODULR��GHOO¶RFFXSD]LRQH��GHOOD�
massa del lavoro sociale che sul solo ampliamento della composizione organica del 
capitale»1209. A partire da qui si nota «la possibilità di una riflessione assai tesa su come la 
trasformazione del rapporto masse-Stato attraversi per intero la riflessione della scienza 
ERUJKHVH��GDO� OLYHOOR�GHOOH� LVWLWX]LRQL�D�TXHOOR�GHOO¶HFRQRPLDª1210. Per quanto riguarda la 
problematica gramsciana, De Giovanni avverte che la dislocazione dello Stato sul terreno 
GHOO¶HFRQRPLD�QRQ�SURGXFH�PHFFDQLFDPHQWH�una rottura del rapporto ristretto ed esclusivo 
Stato-classe dominante. La dimensione del lavoro che attraversa la struttura dello Stato non 
rompe i rapporti di classe aOO¶LQWHUQR�GHOOD� VRFLHWj��Ma la sua analisi dello Stato fascista 
dimostra esattamente il contrario: «il rapporto dello Stato fascista con le masse è certo più 
profondo di quello che lo Stato liberale aveva istituito con la società civile. Ma, insieme, 
con il fascismo si irrigidisce la struttura di classe dello Stato, si approfondiscono i livelli di 
scomposizione corporativa, e si impedisce dovunque la formazione di una volontà 
generale»1211. Qui il vettore del passaggio fra masse e politica passa solo GDOO¶DOWR�DO�EDVVR��
©JOL�HOHPHQWL�GL�SLDQR�FKH�SHQHWUDQR�QHOO¶HFRQRPLD�IHUPDQR��SLXWWRVWR�FKH�GL�UHQGHU�PRELOH�
il rapporto delle masse con la politica»1212.  

Il nesso politica-società è solo una condizione morfologica, è necessario che sia messo 
in atto un eOHPHQWR�GLUHWWDPHQWH�SROLWLFR�SHU�JLXQJHUH�DOOD� ULFRPSRVL]LRQH�� O¶HVHPSLR�GL�
questo momento è la presenza politica della classe operaia nella 5LYROX]LRQH� G¶RWWREUH. 
Infatti, O¶DOODUJDPHQWR�GHOOD�EDVH�GL�PDVVD�GHOOR�6WDWR�QHOOD� WHRULD�JUDPVFLDQD�GHOOR�6WDWR 
«individua una possibilità politica di rottura nello schema del rapporto esclusivo Stato-
classe dominante»1213. Nella riflessione di Gramsci è sul terreno democratico che «lo 
scontro di egemonie può esser giocato e risolto alla luce del sole»1214. A partire da questo 
momento ©OR�6WDWR�QRQ�VL�PRVWUD�SL��FRPH�LO�ULVXOWDWR�PHFFDQLFR�GHOO¶HIIHWWR�GL�SDGURQDQ]D�
GL�XQD�FODVVH�VXOO¶DOWUD��PD�GLYHQWD�LO�WHUUHQR�GRYH�VL�FRVWLWXLVFH�OD�SURGXWWLYLWj�SROLWLFD�GHOOH�
classi e del loro antagonismo»1215. Questo elemento è tanto centrale da attraversare tutta la 
riflessione carceraria, tanto che OD� VROD� ULVSRVWD� GHPRFUDWLFD� QHOO¶HSRFD� GHOOH� SURIRQGH�
trasformazioni tra masse e lo Stato è la seguente: «far entrare interamente le masse nello 
Stato, spezzando la vecchia separatezza che già la morfologia dello Stato moderno mette in 
discussione»1216. Sullo sfondo della nuova tematica istituzionale e di una politica di alleanze 
radicalmente nuova, il problema politico dei Quaderni si colloca in un campo analitico più 

 
1208B. DE GIOVANNI, *UDPVFL� H� O¶HODERUD]LRQH� VXFFHVVLYD� GHO� SDUWLWR� FRPXQLVWD� in B. De Giovanni, V. 
Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, cit., p. 58. 
1209 Ibidem. 
1210 Ivi, pp. 58-59. 
1211 Ivi, p. 59. 
1212 Ibidem. 
1213 Ivi, p. 60. 
1214 Ibidem. 
1215 Ibidem. 
1216 Ibidem. 
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specifico, quello del partito. De Giovanni indica qui un punto essenziale della riflessione 
gramsciana, che consiste nel vedere come il partito costituisca la mediazione istituzionale 
della ridefinizione del rapporto masse-Stato. Questa IRUPD� GL� PHGLD]LRQH� q� G¶DOWUonde 
interamente diversa da quella della tradizione liberal-democratica, in quanto non implica 
una mediazione formale dHOO¶opinione o un partito concepito come macchina del consenso. 
IO�VHQVR�GL�TXHVWD�PHGLD]LRQH�q�IRQGDWR�VXOO¶DOWR�OLYHOOR�GL�RUJDQLFLWj�H�VXOOD�IXQ]LRQH�GHO�
partito che è definita come ³intellettuale collettivo´.  

A tal proposito, l¶DXWRUH�VL�ULFKLDPD alla nota 25 del Quaderno 111217, che concerne la 
formazione del «legame stretto tra grande massa, partito, gruppo dirigente»1218 e il 
movimento di tutto quel complesso FKH�VL�DUWLFROD�FRPH�³uomo collettivo´. Secondo questo 
passo, «i partiti sono in questo senso, ³scuola della vita statale´»1219. In relazione a questa 
idea è necessario discutere due elementi: la polemica contro il concetto di partito come 
DSSDUDWR�EXURFUDWLFR��SURSULR�GHOOD�,,,�,QWHUQD]LRQDOH��H�O¶DIIHUPD]LRQH che esso costituisce 
«il tramite di una ricomposizione sociale»1220. Il moderno Principe è ³intellettuale 
collettivo´ «perché prepara in sé la vita dello Stato»1221. È in questo senso che viene intesa 
O¶RUJDQLFLWj� GHOOD� PHGLD]LRQH� GHO� SDUWLWR�� LO� TXDOH�� PXRYHQGRVL� GDOOD� YLWD� SL�� LQWLPD�
economico-corporativa delle masse «fino alla penetrazione loro nella vita dello Stato»1222, 
SURGXFH� O¶LQWUHFFLR� IUD�moderno Principe e democrazia oltre che costituire il nesso fra 
società e Stato. La condizione del passaggio dallo Stato come apparato di coercizione allo 
Stato democratico sta nella funzione di ricomposizione sociale che il partito assolve 
«ricomponendo il rapporto tra vita economico-produttiva e vita politica»1223. Il partito 
definito come ³scuola di democrazia´ e ³Stato in formazione´ presuppone un carattere 
processuale di quel movimento che per Gramsci è «la costituzione più ampia del terreno 
della democrazia come il luogo dove si determina il rapporto trasformato fra masse e lo 
Stato»1224.  

Si delinea così il rapporto Stato-classe. De Giovanni subito dopo approfondisce la 
questione del rapporto fra classe e partito. Per Gramsci il partito è, come già abbiamo visto 
nel terzo Capitolo 3 delle nostre pagine, la nomenclatura di classe. Il partito, così inteso, 
apporta un elemento di universalizzazione alla classe, perché la introduce nella dinamica 
statale, cioè conferma il suo carattere non-esterno allo Stato. Il che significa che «a questa 
fase della riflessione gramsciana non appartiene ancora la radicale trasformazione del 
rapporto masse-politica».1225 Il partito riflette la classe nel modo universale e sembra 
rendere impossibile il pluralismo politico: «attraverso il movimento della classe-partito, 

 
1217 La nota è interamente citata nelle note al testo della relazione di Remo Bodei nel Convegno internazionale 
di studi gramsciani di Firenze, cfr più avanti, p. 165. 
1218 B. DE GIOVANNI, *UDPVFL� H� O¶HODERUD]LRQH� VXFFHVVLYD� GHO� SDUWLWR� FRPXQLVWD� in B. De Giovanni, V. 
Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, cit., pp. 60-61., 
1219 Ivi, p. 61. 
1220 Ibidem. 
1221 Ibidem. 
1222 Ibidem. 
1223 Ibidem. 
1224 Ivi, p. 62. 
1225 Ivi, pp. 62-63. 
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passa un tipo di egemonia che si afferma allargando lo ³spirito di scissione´ alle classi 
alleate potenziali»1226. Il momento che rende possibile il pluralismo politico è il passaggio 
sulla questione del partito, ripercorsa da Gramsci a Togliatti, e la riflessione sulla svolta di 
Salerno. Dal partito come nomenclatura di classe in Gramsci si passa ai partiti che sono 
«³la democrazia che si organizza´»1227, secondo quanto scriveva 7RJOLDWWL�� /¶DXWRUH�
enumera tre eventi che influiscono sulla riflessione di Togliatti e che costituiscono lo sfondo 
del passaggio sopra menzionato: «1) O¶HVLWR� GHO� IDVFLVPR�� FRQ� OD� riflessione di Togliatti 
compresa soprattutto fra il 1928 e il 1935; 2) la rivoluzione spagnola, e il saggio che 
Togliatti vi dedica nel 1936; 3) la Resistenza italiana ed europea e la fase costituente della 
Repubblica»1228. 

Questi avvenimenti e riflessioni «incontrano il punto decisivo del pluralismo 
politico»1229. De Giovanni crede che il lavoro teorico di Togliatti sulla ³democrazia che si 
organizza´, formulato fra il 1944 e il 1947, non sia casuale e che questa terminologia 
introduce un¶interpretazione ricca del primato della politica (che Gramsci deriva da Lenin), 
la quale assume dimensioni inaudite in questo SHULRGR�GHOOD�VWRULD�G¶,WDOLD��/¶LQL]LDWLYD�GHO�
movimento operaio nel rapporto masse-politica si avverte cioè come decisiva. Tale 
FRQFOXVLRQH� ULVXOWD�GDOO¶HVSHULHQ]D�FROOHWWLYD��/¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�SULPDWR�GHOOD�SROLWLFD�
diviene in questo contesto momento di superamento sia del passaggio successivo (teorizzato 
da Gramsci) dal cattolicesimo del partito popolare alla coscienza socialista, che di quello 
GDOO¶LQHU]LD� H� GLSHQGHQ]D� PHULGLRQDOH� QHL� FRQIURQWL� GHOOH� IRU]H� UHD]LRQDULH� DOOD�
concentrazione dei partiti antifascisti di massa che mettono sotto scacco i vecchi 
corporativismi. 

Insomma, come è noto��QHOO¶HSRFD�GHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD� il pluralismo politico è un 
effetto della lotta contro il fascismo e si manifesta col «convergere dei partiti antifascisti 
nel definire il nuovo quadro della democrazia italiana»1230. 0D�O¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�YD�
ancora oltre questa dinamica dei superamenti e definisce la situazione della DC dopo la 
Seconda guerra mondiale come profondamente diversa rispetto a quella del Partito Popolare 
dHO������H�OD�VLWXD]LRQH�GHOOH�PDVVH�FRQWDGLQH�PHULGLRQDOL�FRPH�WXWW¶DOWUD rispetto al «partito 
FKH� V¶DSSUHVWD� D� GHILQLUH� LO� VXR� UXROR� GLULJHQWH� LQ� XQ¶,WDOLD� GD� ULFRVWUXLUHª1231. La caduta 
catastrofica del fascismo determina «una trasformazione morfologica del terreno della 
democrazia e della profondità delle sue implicazioni»1232. Togliatti aveva una grande 
consapevolezza di queste trasformazioni fin dal 1928, ma non è ciò che importa. È più 
importante invece mettere in evidenza che il pluralismo politico nasce dalla caduta del 
fascismo e ha forti implicazioni teoriche. Qui De Giovanni propone una riflessione di 
JUDQGH�YDORUH�WHRULFR��©VH�O¶DVVH�q�TXHOOR�GHOOD�WUDVIRUPD]LRQH�SURIRQGD�QHO�UDSSRUWR�IUD�OH�

 
1226 Ivi, p. 63. 
1227 Ibidem. 
 
1228 Ibidem. 
1229 Ibidem. 
1230 Ivi, p. 65. 
1231 Ibidem. 
1232 Ibidem. 
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masse e lo Stato, la centralizzazione ristretta della politica (di cui il fascismo è stato, in 
,WDOLD��O¶HVSUHVVLRQH�GHWHUPLQDWD��q�YLVWD�come un terreno impossibile per la costruzione della 
democrazia»1233. 1HOO¶DQDOLVL�GL�De Giovanni sono poi ripercorsi tre momenti: il passaggio 
dal partito come nomenclatura di classe ai partiti come democrazia che si organizza; 
©O¶LPPLVVLRQH�GHO�SOXUDOLVPR�politico [direi, in questo senso determinato, per la prima volta] 
nella strategia del movimento operaio»1234 e «la definizione di un quadro teorico nel quale 
la dislocazione della classe operaia nello Stato»1235 non è fine a se stessa, ma si ripercuote 
nella ridefinizione del rapporto fra partito comunista e lo Stato. 

/¶DXWRUH�FROORFD�QHO�SDUWLWR�OD�FRPSOHVVLWj�GHOOD�YLWD�VRFLDOH��4XHVWD�FROORFD]LRQH è tale 
da spezzare la rigidità del rapporto partito-classe. Successivamente, il rapporto fra partiti 
conduce a una riflessione sul ³partito nuovo´. Le linee classiche della separazione fra Stato 
e società civile vengono spezzate attraverso la concezione di partito visto come 
organizzatore della democrazia che «allarga il rapporto delle masse con la politica, facendo 
filtrare continuamente verso il basso elementi dello Stato»1236. Questa azione pedagogica 
del partito, facilitata dallo svolgimento di una teoria dei partiti, «tocca pure il versante del 
rapporto partito-FODVVH��LQ�TXDQWR�VHJXH�DOO¶DYYLR�GL�XQD�reale collocazione in qualche modo 
³partecipativa´ delle classi sul terreno dello Stato»1237. Ma, a tal proposito occorre chiedersi 
perché i partiti antifascisti di massa, quali si costituiscono dopo la caduta del fascismo, 
diventino il tramite reale GHOO¶HVWHQVLRQH�GHOOD�GHPRFUD]LD. La risposta è nel fatto che essi 
aprono nuovi spazi storici nel rapporto masse-Stato. La crisi e la rottura del 1947 possono 
essere concepito come il momento hegeliano e marxiano del raggiustamento delle 
³distanze´ e dei ³tempi´�� 0D questi eventi, pur avendo rimesso in discussione la 
congiuntura storica, non per questo intaccano «il nucleo analitico e strategico individuato 
negli anni immediatamente precedenti»1238. 1HOO¶RSLQLRQH�GL De Giovanni il merito teorico 
«di aver avviato questo ripensamento sulla funzione del partito e sul rapporto fra partito e 
Stato»1239 DSSDUWLHQH�D�7RJOLDWWL�H�VL�GHYH�GLUH�FKH�VX�TXHVWR�SXQWR�QRQ�F¶q�IUD�*UDPVFL�H�
Togliatti una continuità lineare.  

A questa FRQVWDWD]LRQH� QH� VHJXH� XQ¶altra veramente decisiva: la trasformazione 
GHOO¶DQDOLVL�IUD�PRQGR�FDWWROLFR�H�VRFLHWj�LWDOLDQD��,Q�TXHVWR�WHUUHQR�PROWR�GHOLFDWR�V¶LQQHVWD�
non la questione di come cambiare la coscienza delle masse cattoliche ma del modo con cui 
interpretare le contraddizioni fra mondo cattolico e politica al momento della direzione 
politica dei cattolici che conduce a XQ¶LQterpretazione moderata dello sviluppo italiano. Non 
si tratta soltanto della questione del realismo, ma piuttosto, da un lato, del fatto che i cattolici 
si siano immessi nella vita politica italiana in quanto è interpretato dal movimento operaio 
italiano e�� GDOO¶DOWUR� ODWR�� GHOOD� SRVVLELOH� FRQLXJD]LRQH� GHOOD� FRVFLHQ]D� FDWWROLFD� FRQ� OD�
democrazia di massa. Una questione che ha conosciuto, specie a partire della seconda metà 

 
1233 Ivi, p. 66. 
1234 Ibidem. 
1235 Ibidem. 
1236 Ibidem. 
1237 Ivi, pp. 66-67. 
1238 Ivi, p. 67. 
1239 Ibidem. 
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degli anni Cinquanta importanti momenti di ³svolta´��4XHVW¶XOWLPR�DUJRPHQWR�permette di 
addensare «gli elementi in grado di determinare teoricamente i caratteri del pluralismo 
politico in una situazione come quella italiana, soprattutto alla conclusione degli anni più 
difficili fra 1948 e il 1953-54»1240. In questo contesto la Dichiarazione programmatica 
GHOO¶9,,,� &RQJUHVVR� GHO� 3FL� GHO� ����� FRPSRUWD� OD� FRQFUHWL]]D]LRQH� Gi quella profonda 
novità rappresentata dal 1944, cioè dalla svolta di Salerno (il che è anche confermato da 
Ingrao). Questa è, sostiene De Giovanni, un documento fondamentale della storia del Pci, 
perché «permette di riflettere pacatamente che cosa significò allora la nostra critica dello 
VWDOLQLVPR�H�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�QRVWUR�UDSSRUWR�FRQ�O¶8566ª1241.  

Nonostante la forte divaricazione fra scelta nazionale e PRGHOOR�VRYLHWLFR��O¶LQVLHPH�GHOOD�
politica di Togliatti, cioè la critica a Stalin «non implica un tipo di analisi della società e 
della fase politica come affievolimento della lotta di classe»1242. Essa acquista piuttosto un 
nuovo significato storico definito dal nuovo rapporto fra classi e Stato: «che le classi siano, 
SHU� FRVu� GLUH�� QHOOR� 6WDWR�� H� FKH� TXHVW¶XOWLPR� QRQ� HVSULPD� SL�� XQ�PHFFDQLFR� HIIHWWR� GL�
SDGURQDQ]D�GL�XQD�FODVVH�VXOO¶DOWUD��VLJQLILFD�che la lotta fra le classi si diffonde sempre più 
DOO¶LQWHrno di questo tessuto, trasformando nel profondo le proprie caratteristiche»1243.  

La lotta di classe diviene così ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLD, accentuata dagli elementi istituzionali 
e di ³generalità´ nello scontro. Le classi sono cioè contrapposte sul terreno proprio dello 
6WDWR��,O�9,,,�&RQJUHVVR�KD�HODERUDWR�OD�VWUDWHJLD�GHOOD�ORWWD�VWUXWWXUDOH�GHOOH�FODVVL�DOO¶LQWHUQR�
GHOOH� LVWLWX]LRQL�� /¶HVLJHQ]D� GHO� VRFLDOLVPR� q� stata così sostituita dalla esigenza delle 
ULIRUPH�� ©LQ�PRGR� FKH� LO� WHUUHQR�G¶LQFRntro diventa quello reale della costruzione di un 
nuovo Stato. Il pluralismo politico, guardato dal lato del movimento operaio, conduce così 
a una intensificazione della lotta per O¶HJHPRQLD»1244. Nella lettura politica togliattiana di 
Gramsci del 1957-1958 non meraviglia quindi O¶accento su Gramsci come ³fondatore´ dello 
Stato e sulla connessione che egli stabilisce fra teoria e pratica a partire dalla sua analisi 
GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�LWDOLDQL��/¶DXWRUH�YHGH�TXL�LO�SXQWR�FKLDYH�GHOO¶HODERUD]LRQH�GHO�3FL��FKH�
avvicina sempre di SL��LO�WHPD�GHOO¶HJHPRQLD��,O�VHQVR�GHOOD�ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLD��QHOOD�VWRULD�
della seconda metà del Novecento, assume dimensioni concrete nella fase riformista 
ascendente degli anni 60 che costituisce il tentativo di riavvicinare economia e istituzioni. 
/¶RSSRVL]LRQH�GHO�3FL�DOO¶DYYLR�GHO�FHQWUR-sinistra dipende dal fatto che la strategia di questa 
coalizione non rispondeva a questa esigenza, cioè non poneva in modo giusto la questione 
del rapporto fra dirigenti e diretti. Infatti, è possibile riavvicinare economia e istituzioni solo 
a patto di non restringere «il terreno generale del rapporto fra masse e politica»1245. La 
democrazia può trovare il suo quadro reale solo nella strategia socialista di ricomposizione 
della società. Questo elemento viene progressivamente accentuandosi dal 1950 al 1960, 

 
1240 Ivi, pp. 67-68. 
1241 Ivi, p. 68. 
1242 Ivi, p. 69. 
1243 Ibidem. 
1244 Ibidem. 
1245 Ivi, p. 70. 
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quando OD� QHFHVVLWj� GHO� SOXUDOLVPR� SROLWLFR� YLHQH� ULGHILQLWD� DOO¶LQWHUQR� della teoria due 
³WHPSL¶¶�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR1246. 
       Il rapporto nuovo fra movimento operaio e Stato venne ridefinito soprattutto con la 
pubblicazione degli articoli di Enrico Berlinguer su «Rinascita» in concomitanza al colpo 
di Stato cileno del 1973. IQ�TXHVW¶DQQR�YHQQH�LQIDWWL�PHVVD�D�IXRFR�H articolata la strategia 
del compromesso storico. De Giovanni a tal proposito sostiene che ©OD�IDVH�FKH�V¶DYYLD�FRQ�
il 1973 è, in questo senso, una fase di assai pronunziata novità legata a una nostra lettura 
degli avvenimenti che procedono dal 1968 e accelerata dai fatti politici compresi fra il 1974 
e il 1976»1247. La novità della fase teorica consiste nel riconoscimento del terreno del 
SOXUDOLVPR� QHOO¶XQLWj� DQWLIDVFLVWD. La seconda tappa della rivoluzione democratica e 
DQWLIDVFLVWD�SURGXFH�LO�FRQYHUJHUH�GHOO¶LQL]LDWLYD�JHQHUDOH�VXOO¶LQWURGX]LRQH�GL�©³elementi 
di socialismR´ nella società italiana»1248. Un momento questo di importanza non secondaria: 
la strategia del compromesso storico «determina in modo politicamente visibile il rapporto 
fra movimento operaio e Stato, reintroducendo con vigore il tema e la funzione 
GHOO¶HJHPRQLDª1249. 4XL�VWD�LO�VLJQLILFDWR�GHPRFUDWLFR�GHOO¶LQWURGX]LRQH�GHJOL�³Hlementi di 
socialismo´� QHOOD�JHQHUDOLWj�GHOOD� ORWWD�SHU� O¶HJHPRQLD�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�6WDWR�OLEHUDWR�GD�
ogni forma di dittatura corporativa. A partire dal momento in cui il movimento operaio si 
sia avvicinato allo Stato, si osserva un cambiamento nel dibattito politico italiano, con 
risposte che giungono anche da altre parti. È a partire dal XII Congresso che nei principali 
documenti del partito si avverte «una interpretazione della situazione italiana in chiave di 
ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLDª1250.  

In questo periodo è infatti necessario sottolineare la profonda attualità di Gramsci e 
parlare ©GHOOD� QHFHVVLWj� GL� XQ� ULWRUQR� GHOOD� ULIOHVVLRQH� H� GHOO¶HODERUD]LRQH� GHO� SDUWLWR� VXL�
grandi campi di ricerca fissati nei Quaderni»1251. De Giovanni accenna così a un denso 
blocco di problemi desumibile dalla tradizione dei Quaderni: 1) il carattere diffuso 
GHOO¶HJHPRQLD��LO�IDWWR�FLRq�FKH�OD�FRVFLHQ]D�FULWLFD�VLD�XVFLWD�GDJOL�DSSDUDWL�ULVWUHWWL� «con 
tutti i problemi che ciò pone rispetto alla costituzione di una coscienza di massa»1252; 2) «la 
crisi nella riproduzione dei ceti intellettuali e negli apparati ideologici»1253; 3) lo 
stabilimento del legame fra crisi ed egemonia, specie quello emerso nei momenti 
recentissimi rispetto al 1977; 4) «la stretta del movimento operaio intorno e dentro le 
istituzioni, in modo che la tematica del rapporto istituzioni-masse emerge come asse 
centrale rispetto a impostazioni, pur presenti nella sinistra italiana, che tornano indietro 
VXOO¶DQDOLVL�PHUDPHQWH�HFRQRPLFD�GHOOH�IRU]H�FKH�VL�PXRYRQR�QHOOD�VRFLHWj�LWDOLDQDª1254.  

 
1246 Cfr Ibidem. 
1247 Ibidem. 
1248 Ivi, p. 71. 
1249 Ibidem. 
1250 Ibidem. 
1251 Ibidem. 
1252 Ibidem. 
1253 Ibidem. 
1254 Ibidem. 
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Questa serie di problemi muove non soltanto dalla tradizione dei Quaderni, ma anche 
dal modo con cui «questa tradizione spezza in Italia, nelle cose, un intera fase storica del 
rapporto fra movimento operaio e Stato»1255. /¶DXWRUH�VRWWROLQHD�FKH�O¶DWWXDOLWj�GL�*UDPVFL�
era in quel momento storico al cuore dell¶D]LRQH politica del Pci. Gli sembrava stupefacente 
FKH� ©DWWUDYHUVR� O¶XVR� DVWUDWWR� GL� FDWHJRrie sottratte a ogni umore di storia e di politica 
reale»1256, come quella di pluralismo (che Gramsci avrebbe certamente qualificato come 
forma ³campata per aria´), si volesse oscurare tutta la complessità dei problemi da lui posti 
nei Quaderni. Questo non significava accusare il Pci di pigrizia. Esso era andato oltre il 
tempo di Gramsci, e le ragioni di questo passaggio sono già state discusse. Ora si tratta di 
riflettere su quelle diversità e discontinuità «movendo dalla domanda centrale: come ci 
UDSSRUWLDPR�RJJL�DO�QXFOHR�FHQWUDOH�GHOOD�WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD"ª1257. È proprio la strategia 
del compromesso storico che offre il campo generale della risposta a questa domanda, 
essendo una strategia che mette direttamente (e anche organicamente, perché nasce da un 
momento storico del tutto speciale, in cui il rapporto del movimento operaio con lo Stato è 
stato interamente trasformato) «in chiaro ± superando la residua doppiezza ± che O¶HJHPRQLD 
del movimento RSHUDLR��RJJL��SDVVD�DWWUDYHUVR�O¶HVDOWD]LRQH�GHO�pluralismo politico»1258. 
Quella proposta di direzione della società, interamente elaborata dal partito e propria della 
sua storia, era destinata a supportare il pluralismo politico. Essa è liberatrice, perché libera 
il partito da ogni tentazione di doppiezza: «è attraverso il pluralismo che si muove lo scontro 
delle egemonie»1259.   

4XHVWR�FKLDULPHQWR�VL�FRQFUHWL]]D�QHL� WUH�SXQWL�GHOO¶HODERUD]LRQH�GHO�SDUWLWR��FKH�VRQR�
frutto di un lavoro teorico svolto lungo un arco di tempio assai ampio:«1) la funzione 
dHOO¶HJHPRQLD� QRQ� VL� VFLRJOLH� SL�� DWWUDYHUVR� O¶LGHQWLILFD]LRQH� IUD� SDUWLWR� H� 6WDWR�� �� il 
pluralismo non è più soltanto quello afferente alle forze sociali e ai movimenti di massa, 
anche se questo tema rimane centrale e anzi aumenta di peso man mano che dalO¶LQWHUQR�GL�
questi livelli sociali emergono forme di coscienza direttamente politiche; 3) non basta dire: 
O¶HJHPRQLD�q�GHOOD�FODVVH��QRQ�GHO�SDUWLWR��JLDFFKp� LO�SXQWR�FHQWUDOH� VWD�QHO�YHGHUH�FRPH�
O¶HJHPRQLD�GHOOD�FODVVH�FRQWUDGGLFD�VH�VWHVVD�VH�VL�WUDGXFH in egemonia del partito»1260. 
Biagio de Giovanni contrappone a questo punto il discorso elaborato dagli intellettuali del 
Pci agli interlocutori liberal-democratici, la cui risposta, conoscendo le polemiche 
precedenti il seminario di Frattocchie, è peraltro prevedibile: «il pluralismo politico è al di 
Oj�GHOO¶HJHPRQLD��QHO�VHQVR�SUHFLVR�FKH�XQD�VRFLHWj�QRQ�q�IXQ]LRQH�GL�QHVVXQD�HJHPRQLD�GL�
SDUWH��JLDFFKp�O¶HJHPRQLD�VL�VFLRJOLH��DSSXQWR��QHOOD�UHDOWj�GHO�SOXUDOLVPRª1261.  

Questo era sostanzialmente lo stesso argomento già sostenuto da Bobbio e Alberoni, che 
erano di cultura liberal-socialista. Ma il punto di vista del Pci doveva essere diverso: «non 
Y¶q�PDL� SOXUDOLVPR� LQ� DVWUDWWR��PD� DWWUDYHUVR� OR� VWHVVR� SOXUDOLVPR�GHOOD� VRFLHWj� ERUJhese 

 
1255 Ibidem. 
1256 Ivi, p. 71-72. 
1257 Ivi, p. 72. 
1258 Ibidem. 
1259 Ibidem. 
1260 Ibidem. 
1261 Ivi, p. 73. 
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passa un tipo di egemonia storicamente determinato che, talvolta, non si è fatto scrupolo di 
abolire la stessa forma politica del pluralismo, quando essa tendeva a diventare un ostacolo 
RELHWWLYR� DOO¶HVHUFL]LR� GHOO¶HJHPRQLDª1262. Il pluralismo, da questo punto di vista, 
UDSSUHVHQWD� XQ¶DOWUD� WUDGL]LRQH� GHOOD� WHRULD� SROLWLFD� QHOOD� VWRULD� GHO� PDU[LVPR�� OD� TXDOH�
muove dal Marx della Questione ebraica. Esso è concepito a partire GDOO¶«idea di un legame 
profondo (mai comparso, e ciò ha una sua logica in scrittori come Bobbio e Salvadori) tra 
IRUPH�SROLWLFKH�H�PRGR�GL�SURGX]LRQH��XQ¶DOWUD�GHOOH�QRVWUH�ILVLPH�GL�PDU[LVWL��FKH�WXWWDYLD�
non sembra facile espellere dalla interpretazione della struttura moderna del mondo»1263. 
Questa tradizione non era inadatta nel contesto dei problemi della società presente. Il 
SOXUDOLVPR�FRVu�LQWHVR�LQWHUSUHWD�OD�VWRULD�PRGHUQD�QHL�WHUPLQL�PDFURVWRULFL�GHOO¶HJHPRQLD�
e la teoria classica del pluralismo sembrava radicalmente confermarlo. In questo nesso 
staUHEEH�WXWWD�O¶attualità di Gramsci1264. 

Per riassumere il dibattito ripercorso fino a questo punto della nostra indagine, partendo 
dalla riflessione interna del partito e meditando il rapporto con la sua storia, si può dire che 
il campo dello scontro delle egemonie definito dal plXUDOLVPR� GLVORFD� O¶LQVLHPH� GHOOH�
trasformazioni nel rapporto fra lo Stato e le classi sul terreno immediato della politica, nel 
PRPHQWR�SUHFLVR�LQ�FXL�O¶LQL]LDWLYD�SROLWLFD�q�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR��/D�GHWHUPLQDWH]]D�GL�
questa situazione «contiene in sé la SRVVLELOLWj�GHOO¶HVSDQVLRQH�ODUJKLVVLPD�GL�XQ�UDSSRUWR�
democratico fra le masse e lo Stato»1265. Grazie alla potenzialità storica compresa nella 
trasformazione dei rapporti fra le classi, la comprensione del pluralismo opera ancora un 
passo avanti: «il pluralismo si muove qui alla luce di un possibile processo di 
ricomposizione della società, piuttosto che nella prospettiva di una sua programmatica 
atomizzazione»1266. Ecco il nodo intorno a cui, secondo Biagio de Giovanni, si 
concentravano in TXHO�PRPHQWR�VLD�O¶LQL]LDWLYD�SROLWLFD�FKH�LO�GLEDWWLWR�WHRULFR�� 

Un esempio del dibattito teorico di questo periodo è dato dalla definizione della 
democrazia fornita da Alberoni. Egli la qualifica come ³dissenso istituzionalizzato´, 
essendo il dissenso una qualità organica della società divisa, in cui si avverte il rapporto 
esclusivo fra lo Stato e la classe dominante e in cui i rapporti sociali sono costruiti dalla 
ORJLFD� GL� GRPLQLR� H� GL� FODVVH�� /¶DXWRUH� individua una contraddizione in questa idea di 
Alberoni: «consapevolmente R�QR�� GLHWUR�$OEHURQL� F¶q� XQD� DQDOLVL� GHOOR�6WDWR�� SHU� FXL� LO�
massimo di analisi pluralistica (la democrazia come ³dissenso istituzionalizzato´) coincide 
FRQ� LO�PDVVLPR�GL�FRQFHQWUD]LRQH�GL�XQ¶HJHPRQLD�GL�FODVVH� VXOOR�6WDWRª1267. /¶HJHPRQLD�
nella teoria di Alberoni condurrebbe cioè alla logica del dissenso sociale e non a quella del 
consenso. Ed è per questo motivo che si può dubitare «che HVVR�SRVVD�HVVHUH�O¶DQLPD�GHO�
rapporto masse-istituzioni».1268  /¶LVWLWX]LRQDOL]]D]LRQH�GHO�GLVVHQVR�QRQ�VHPEUD�la via più 
giusta per ritrovare il principio par excellence della democrazia. Un esempio della teoria e 

 
1262 Ibidem. 
1263 Ibidem. 
1264 Cfr Ibidem. 
1265 Ivi, p. 74. 
1266 Ibidem, corsivo mio. 
1267 Ibidem. 
1268 Ibidem. 



193 
 

iniziativa politica viene invece dal movimento operaio stesso, il quale a partire dal VIII 
Congresso poteva formulare organicamente che la rottura puramente politica del carattere 
di classe dello Stato non basta. Il principio di iniziativa reale doveva piuttosto fondarsi su 
un altro principio: «la rottura del rapporto esclusivo e immediato fra Stato e classe 
GRPLQDQWH� PDWXUD� VROR� DWWUDYHUVR� O¶LPPLVVLRQH�� QHO� WHVVXWR� GHO� SRWHUH� GHOOR� 6WDWR�� GL�
elementi di programmazionH�GHPRFUDWLFD�GHOO¶HFRQRPLD� WDOL�GD�HVSDQGHUH� LO� UDSSRUWR�IUD�
produttori diretti e politica»1269.  

/D�WUDVIRUPD]LRQH�UHDOH�GHO�WHVVXWR�PRUIRORJLFR�GHOOR�6WDWR��FRLQYROJHQGR�O¶LQWUHFFLR�Gi 
egemonia e pluralismo, avviene per il tramite della ricomposizione del rapporto economia-
LVWLWX]LRQL� FKH� WUDVIHULVFH� O¶DFFHQWR� GD� XQD� YLVLRQH� GHOOD� GHPRFUD]LD� FRPH� GLVVHQVR�
LVWLWX]LRQDOL]]DWR�©D�XQ¶LGHD�GL�GHPRFUD]LD�FRPH�RUJDQL]]D]LRQH�GL�XQ�UDSSRUWR�IUD�PDVVH��
produzione e politica»1270. Il pluralismo è organico e intrinseco a TXHVW¶LGHD�GL�GHPRFUD]LD��
come ULVXOWD� GDOO¶DQDOLVL� SUHFHGHQWH� �¶���� 9,,,� &RQJUHVVR�� FRPSURPHVVR� VWRULFR�� HG� q�
individuato su due versanti: 

1. /¶HQRUPH�DUULFFKLPHQWR�GHO�SOXUDOLVPR�VRFLDOH�FKH�q�LPSOLFLWR�LQ�TXHOOD�YLVLRQH��,O�IDWWR�FLRq�FKH��LQ�TXHOOD�
veduta, si rimette in movimento O¶LQWHOOLJHQ]D� VRFLDOH oggi separata e dispersa nelle scomposizioni, 
QHOO¶LPSURGXWWLYLWj��QHOOR�VSUHFR��/D�FULVi del capitalismo è arrivata a un punto tale, nel mondo e nel nostro 
paese, che questi sono i nodi reali di fronte ai quali la sua storia si trova. 2. Il fatto che oggi il pluralismo 
sociale si riversa e si esprime nel pluralismo politico, nelle forme politiche attraverso le quali si organizzano 
idee, aspirazioni, sentimenti generali, e la vita stessa di gruppi e di ceti sociali al di là, se si vuole, dalla stessa 
struttura tradizionale dei partiti. Ogni elemento di chiusura di questo processo, ogni tramite spezzato è un 
fatto che restringe lo spostamento di masse sul terreno di un rapporto democratico con le istituzioni, e che 
quindi rigetta indietro il nesso medesimo fra movimento operaio e Stato1271. 

In questo contesto è analizzato anche il rapporto storico del Pci con la tradizione della 
democrazia politica, specie con i punti alti della liberal-democrazia moderna, in quanto è 
divenuto chiaro che la classe operaia non è soltanto erede della filosofia classica tedesca ma 
anche della borghesia stessa1272. È importante ricordare questo punto a chi attacca la 
tradizione politica comunista da parte liberalsocialista per difendere la visione classica della 
democrazia��6HFRQGR� O¶DXWRUH� O¶HODERUD]LRQH�GHO�SDUWLWR, in quel momento storico, aveva 
riconquistato il concetto di democrazia politica. Un concetto che era già presente nel Marx 
di Sulla questione ebraica1273, testo che FRVWLWXLVFH�O¶LQL]LR�GHOOD�WHRULD�SROLWLFD�FRPXQLVWD e 
©SRQHYD� D� SURSULR� RJJHWWR� O¶LQYHUDPHQWR� GHOOD� GHPRFUD]LD� SROLWLFD�� QRQ� OD� VXD�
negazione»1274. Questa riconquista significò, al livello cui è giunta la storia della nostra 
società, possibilità «di tramiti nuovi fra masse e politica, in grado di esaltare il pluralismo 
senza fondarsi sulla scomposizione programmatica della società»1275. /¶RULJLQDOLWj�WHRULFD�

 
1269 Ibidem. 
1270 Ibidem. 
1271 Ivi, pp. 75-76. 
1272 Cfr p.76. 
1273 K. MARX, Zur Judenfrage, 1844; tr.it. Sulla questione ebraica, a cura di Diego Fusaro, Bompiani, Milano 
2007.  
1274 B. DE GIOVANNI, *UDPVFL� H� O¶HODERUD]LRQH� VXFFHVVLYD� GHO� SDUWLWR� FRPXQLVWD� in B. De Giovanni, V. 
Gerratana, L. Paggi (a cura di), Egemonia, Stato, partito in Gramsci, cit., p. 76. 
1275 Ibidem. 
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GHO�3DUWLWR�&RPXQLVWD�,WDOLDQR�VWD�LQ�TXHVW¶DIIHUPD]LRQH��LQVLHPH�alla fisionomia ottenuta 
dalla crescita del rapporto dinamico con la tradizione teorica che il partito rivendica con 
IRU]D�� /¶HJHPRQLD� H� SOXUDOLVPR� WURYDQR� TXL� OD� ORUR� XQLWj�� ,Q� TXHVWR� TXDGUR� G¶LQVLHPH�
vengono anche riconosciuti i grandi filoni della tradizione laica e democratica, in cui è 
incluso anche il PSI, ma viene ribadita anche la necessità di un livello nuovo, cioè la 
partecipazione delle masse nel ³cielo´ dello Stato, come sosteneva già lo stesso Marx. 

Dal punto di vista del contesto europeo, già la tradizione liberal-democratica si era 
dovuta confrontare con questo genere di problemi. Questo era accaduto alle grandi 
socialdemocrazie europee (alla Francia, per esempio), che «mettono in relazione le forme 
di una tradizione ³laica´ e ³liberale´ FRQ�O¶HVLJHQ]D�XUJHQWH�GL�RUJDQL]]DUH�OD�GHPRFUD]LD�H�
lo Stato»1276. De Giovanni, paragonando la situazione della classe operaia italiana a quella 
europea nel contesto della crisi che implica di non limitare la ricerca teorica alle sole forme 
politiche ma di estenderla a quelle economiche della transizione, si domanda quale sarà la 
fortuna del termine ³eurocomunismo´ e se esso sia veramente adatto a intendere la 
situazione nuova nella storia del movimento operaio in occidente. Dal suo punto di vista, 
©q�SUREDELOH�FKH�XQD�VXD�LQWHUSUHWD]LRQH�FRUUHWWD�VWLD�QHOO¶LGHD�FKH�tutto il fronte della classe 
operaia europea (sia quello a direzione socialdemocratica, sia quello a direzione comunista) 
ha oggi il compito di individuare una strategia di fronte alla crisi»1277. La problematica 
italiana sulO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOR�6WDWR� KD� tuttavia i suoi tratti di specificità a causa del 
rapporto fra cattolici e Stato, dominante nel secondo dopoguerra. Si tratta del «distacco da 
certe ipotesi proprie del partito popolare»1278 e dello «spostamento della strategia 
degasperiana e poi fanfaniana verso una ³composizione´ di tipo nuovo fra partito cattolico 
di massa, restaurazione capitalistica e forma liberal-democratica dello Stato»1279.   

Circa questa trasformazione ciò che interessò al Pci, già a partire del discorso togliattiano 
del 1944, fu «il rapporto politico fra movimento operaio e movimento cattolico che si 
istituisce dentro il tessuto dello Stato. Viene avanti, progressivamente e in parallelo alle 
QRYLWj� FKH� VFXRWRQR� OD�&KLHVD�� XQ¶Dttenzione particolare per le forme di coscienza delle 
masse cattoliche, in rapporto sia ai grandi accadimenti mondiali, sia al nesso determinato 
con la politica e con la società italiane»1280.  Attraverso analisi differenti rispetto a quelle 
dei Quaderni, soprattutto per ciò che riguardava la collocazione dei cattolici nella società, 
si giungeva a un punto decisivo, messo a fuoco dal discorso che Togliatti pronunciò a 
Bergamo nel 1962, che consisteva QHO�©YHGHUH�FRPH�VL�GHILQLVFRQR�SXQWL�G¶LQFRQWUR�QHOOD�
formazione stessa della coscienza delle masse cattoliche e comuniste dinanzi ai grandi temi 
della società e dello Stato»1281. La strategia politica del compromesso storico, nata come 
strategia salutaria per Italia della crisi, ha anche qui le sue radici. Come risulta da questa 
interpretazione filosofica del mondo, le due correnti non sono contraddittorie. Ovvero, la 
FULVL�PHQ]LRQDWD�YLHQH�GD�ORQWDQR��FRQFHUQH�OH�FRVH�H�OH�FRVFLHQ]H��O¶HFRQRPLD�H�OR�6WDWR��H�

 
1276 Ivi, p. 77. 
1277 Ivi, pp. 77-78. 
1278 Ivi, p. 78. 
1279 Ibidem. 
1280 Ibidem. 
1281 Ivi, p. 79. 
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genera un incontro di visioni del mondo che pone «interrogativi radicali sul senso di questa 
società e su dove va la storia del mondo»1282.  

Da questo confronto possono scaturire mutamenti profondi nella vita della società e nella 
scala dei suoi valori. In questo senso, De Giovanni ci incoraggia a effettuare un vero 
scambio di opinioni, nello spirito di una radicale apertura mentale, di un confronto 
intellettuale sincero, spregiudicato e fondato sulla prospettiva umana, sia nel senso politico 
FKH�VRFLDOH��©q�GD�QRWDUH�O¶DVVHQ]D�Gella cultura cattolica dalla discussione in corso: ma il 
difetto non sta anche da parte nostra? Perché non allargare i temi della discussione al di là 
GL�TXHOOL�HPHUJHQWL"�Ê�QHFHVVDULR��FUHGR��OR�VYLOXSSR�GL�XQD�FXOWXUD�LQWRUQR�DOO¶LSRWHVL�GHO�
compromesso»1283. Il dibattito si legava alla «fiducia critica che la storia abbia una logica 
SURSULD� FKH� OD� VRWWUDH� DOO¶LQGLIIHUHQ]D� DJQRVWLFDª1284. /¶DXWRUH� FL� LQGLFD� OR� VWUXPHQWR� SHU�
giungere alla ricomposizione della società: non si tratta di utilizzare una metafisica 
cattivamente concepita, ma di fare lo sforzo di prospettare «un orizzonte di discussione fra 
una pluralità di forze che, su questa prospettiva, misurano le loro aspirazioni antiche e 
antichissime, e insomma la specificità del loro essere nella storia»1285. Il potere è sempre 
PHQR�JHVWLELOH�GDOO¶DOWR��OR�VFRQWUR�GHOOH�HJHPRQLH�q�QHFHVVDULR�SHU�ULFRPSRUUH�OD�VRFLHWj�H, 
affinché O¶LGHRORJLD H�O¶LQWHJUDOLVPR�QRQ�SUHYDOJDQR��©la ricomposizione democratica della 
società si va imponendo come un terreno reale di iniziativa politica, come una risposta 
politica alla crisi»1286.   

Il problema aperto da Gramsci con la tematica GHOO¶HJHPRQLD� FRQFHUQHva dunque la 
riflessione sulla forma dello Stato che deve essere indagata nel contesto della 
WUDVIRUPD]LRQH�GHL�UDSSRUWL�IUD�OH�LVWLWX]LRQL�H�O¶HFRQRPLD��alla quale il movimento operaio 
partecipa come agente reale e attivo. Per comprendere i presupposti della realtà odierna, ma 
anche quella avvenire, occorre concepire il pluralismo come una ricchezza dei contenuti e 
GHOOH�DVSLUD]LRQL�FKH�DIILRUDQR�FRQ�LO�UHFXSHUR�SLHQR�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�VRFLDOH�H�nei termini 
di un fecondo rapporto intellettuali-masse. Se vogliamo veramente comprendere il 
VLJQLILFDWR� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� JUDPVFLDQD� GHO� PDU[LVPR�� GREELDPR� FRPSUHQGHUOR nei 
WHUPLQL�GL�XQ¶accettazione del terreno di contraddizioni, che non spariranno, come terreno 
GHOO¶DWWLYLWj� GHOOD� ILORVRIia della prassi che permette la libera espansione delle risorse 
politiche e sociali di una società1287. 

Secondo Liguori, «la relazione di De Giovanni polarizzò in buona parte il dibattito»1288. 
Cesare Luporini gli rimproverò «una tendenza accentuatamente organicista»1289, 
contestando ©O¶XVR� DFFHQWXDWR� GHO� WHUPLQH� ³ricomposizione´»1290 e anche «una 
connotazione puramente negativa della definizione dei partiti come ³nomenclatura delle 

 
1282 Ibidem. 
1283 Ibidem. 
1284 Ibidem. 
1285 Ivi, pp. 79-80. 
1286 Ivi, p. 80. 
1287 Cfr. ivi, p. 81. 
1288 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p.262 
1289 Ibidem. 
1290 Ibidem. 
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classi´»1291. È interessante, a tal riguardo, ricordare che Giuseppe Vacca concordava sulla 
questione della ricomposizione sociale, facendone discendere «la possibilità di coniugare 
pluralismo e autogoverno dei produttori»1292. Il pluralismo, dal suo punto di vista, «non 
coincide ma non è in contrasto con le procedure democratiche care a Bobbio»1293. Liguori 
ricorda anche gli interventi di Ingrao��FKH�ULWHQHYD�SRVVLELOH�O¶egemonia nel pluralismo e la 
non esclusività del movimento operaio come forza anticapitalistica dopo il fatidico 19771294, 
e quelli di Spriano, che «evidenziava soprattutto, nei Quaderni del carcere, la dimensione 
GHOO¶autocritica gramsciana, il bisogno ³di superare TXHOO¶LVRODPHQWR�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�
FKH�O¶DYHYD�FRQGRWWD�DOOD�GLVIDWWD´»1295. In generale, pur a fronte della diversità convergente 
e divergente di opinioni, nel seminario di Frattocchie «il richiamo a Gramsci fu presente 
soprattutto in quella parte di dirigenti e intellettuali comunisti accomunati dalla lettura dello 
scontro politico in atto come scontro di egemonie e tesi a elaborare strumenti e ipotesi di 
transizione, dunque con una assunzione forte delle principali categorie gramsciane»1296.  
 

4.2 Convegno di Firenze 

/¶DQQR� JUDPVFLDQR� VL� FRQFOXGH� FRO� Convegno Internazionale di studi organizzato 
GDOO¶,VWLWXWR�*UDPVFL�GL�5RPD�D�)LUHQ]H�nel mese di dicembre sul tema ³Politica e storia in 
Gramsci´� La trama di fondo che caratterizza il volume di Relazioni a stampa1297 pubblicato 
«in preparazione del convegno era in effetti data dal tentativo di fornire una lettura dei 
Quaderni come luogo di fondazione di una nuova ³scienza della politica´, imperniata sui 
concetti di Stato allargato e di rivoluzione passiva, connessi a quelli più tradizionalmente 
studiati di egemonia e blocco storico»1298. $OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR� ULFFR�H�SUH]LRVR�YROXPH�
Liguori ricorda gli interventi di De Giovanni, Vacca, Badaloni, Remo Bodei, Franco De 
Felice, Luisa Mangoni e Buci-Glucksmann1299. Nelle pagine che seguono vorrei attirare 
O¶DWWHQ]LRQH� GHL� OHWWRUL soprattutto sulle relazioni di Franco De Felice, Luisa Mangoni, 
Giuseppe Vacca, Badaloni, Bodei e Buci-Glucksmann. E ciò non solo per una 
comprensibile necessità di selezione, ma soprattutto perché queste relazioni riguardano il 
lato economico delle analisi statuali di Gramsci, che costituisce la componente strategica e 
in qualche modo innovativa non soltanto sul piano della teoria gramsciana dello Stato ma 
forse prima di tutto sul piano del concetto di rivoluzione passiva. 

 
1291 Ivi, p. 263 
1292 Ibidem. 
1293 Ibidem, la citazione interna è tratta da G. VACCA, Intervento, in B. DE GIOVANNI, V.  GERRATANA, L. 
PAGGI, Egemonia, Stato e partito in Gramsci, cit., p. 119 e 125. 
1294 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 263. 
1295 Ivi, p. 264.  
1296 Ibidem.  
1297 Ibidem, si tratta del volume: F. FERRI (a cura di), Politica e storia in Gramsci, Atti del Convegno 
internazionale di studi gramsciani, Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 1: Relazioni a stampa, Editori Riuniti 
-Istituto Gramsci, Roma, 1977. 
1298 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p.262, corsivi miei 
1299 Ivi, p. 266-269. 
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4.2.1 Relazione di Franco De Felice  

 

                           $OO¶LQL]LR�GHOOD�VXD�UHOD]LRQH�DO�FRQYHJQR�ILRUHQWLQR��LQWLWRODWD�Rivoluzione 
passiva, fascismo, americanismo in Gramsci1300, Franco de Felice si collega al dibattito che 
abbiamo osservato lungo i Capitoli 3 e 4 del nostro studio. Si tratta di quel dibattito aperto 
in Italia «con una brusca accelerazione dopo i risultati elettorali del 20 giugno 1976, sul 
marxismo e lo Stato, su democrazia e socialismo, sulla contraddizione tra la teoria 
JUDPVFLDQD�GHOO¶HJHPRQLD�H�OD�OLQHD�SROLWLFD�del PCI che accetta il pluralismo come parte 
integrante del modo di concepire e costruire il socialismo»1301��&RPH�O¶DXWRUH�HYLGHQ]LD��VL�
tratta di un dibattito che non ha certamente solo una portata teorica, «essendo in esso 
nettamente prevalenti gli elementi di intervento politico diretto sul come definire e come 
UDSSRUWDUVL� DOOD� ³TXHVWLRQH� FRPXQLVWD´� RJJLª1302. Occorre tuttavia, secondo de Felice, 
evidenziarne la dimensione teorica e considerarla come centrale, in quanto essa può 
presentare diverse soluzioni in rapporto allo scontro politico in atto, specie circa «alcuni 
nodi centrali connessi allo sviluppo di iniziativa del movimento operaio in Italia e in 
SDUWLFRODUH�GHO�3&,��DL�SUREOHPL�GL�WUDVIRUPD]LRQH�SROLWLFD�HG�HFRQRPLFD�SRVWL�DOO¶RUGLQH�GHO�
giorno come superamento della crisi (seconda tappa della rivoluzione democratica.)»1303.  

 

                       $YHQGR� FRVu� LQGLYLGXDWR� OH� OLQHH� SULQFLSDOL� GHO� GLEDWWLWR�� O¶DXWRUH� DYDQ]D�
XQ¶LSRWHVL�PROWR�LQWHUHVVDQWH��H�FLRq�FKH�©OD�ULIOHVVLRQH�VXOOD�SURSULD�WUDGL]ione è qualcosa 
di più di una discussione con Bobbio, Colletti, Salvatori o di una restaurazione filologica 
contro deformazioni: non può risolversi se non nella riproposizione del nodo teoria-
movimento a partire dalla questioni aperte oggi, prima di tutto la stretta fra movimento 
operaio e Stato» 1304. 

De Felice ritiene che il «complesso delle osservazioni critiche avanzate sul patrimonio 
teorico e sulle scelte politiche strategiche compiute dal PCI (compromesso storico, 
pluralismo, eurocomunismo ecc.)»1305 avrebbe il carattere di rivoluzione passiva, cioè di un 
dibattito «a disegno», che non mette in discussione i dati del suo svolgimento: «la soluzione 
liberal-GHPRFUDWLFD�FRPH�O¶XQLFD�SRVVLELOH��LQFDSDFLWj�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�GL�ULXVFLUH�DG�
esprimere una forma di Stato diversa, senza riprodurre le soluzioni già storicamente esistenti 
e da cui pure si differenzia»1306. Per criticare questa impostazione occorre non eludere la 

 
1300 Franco de Felice, Rivoluzione passiva, fascismo, americanismo in Gramsci, in: F. FERRI (a cura di), 
Politica e storia in Gramsci, vol.1, cit., p.161 
1301 Ibidem 
1302 Ibidem 
1303 Ibidem 
1304 Ibidem 
1305 Ivi, p.161-162 
1306 Ivi, p.162 
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TXHVWLRQH� UHDOH� HG� HVVHQ]LDOH� DOOR� VYLOXSSR� GHOO¶HJHPRQLD�� LO� SXQWR� GL� SDUWHQ]D� GL� RJQL�
tentativo critico deve essere, cioè, «la definizione di questa democrazia italiana postfascista 
H�O¶LPSRVVLELOLWj�GL�FRPSUHQGHUH�LO�IXQ]LRQDPHQWR�H�OR�VYLOXSSR�GL�XQD�GHPRFUD]LD�GL�PDVVD�
- di questa democrazia di massa ± DOO¶LQWHUQR� GHOOH� FDWHJRULH� FODVVLFhe della 
liberaldemocrazia»1307. Per il relatore diviene dunque indispensabile, per respingere le 
LGHRORJLH� GHOOD� ULYROX]LRQH�SDVVLYD� H� SHU� ©JDUDQWLUH� O¶HVSDQVLRQH� H� LO� UXROR� GLULJHQWH� GHO�
movimento operaio, esplicitare fino in fondo le implicazioni teoriche connesse alla propria 
pratica politica, alle proprie scelte»1308. 

 

                           Chi voglia esplicitare il rapporto di questo quadro problematico con la 
tradizione, e specie con Gramsci, non dovrebbe cercare in essa «una risposta diretta ai 
problemi del presente ± che sarebbe già una modificazione seria di questa tradizione, la 
trasformazione cioè della teoria da strumento di analisi in un modello conchiuso e definito 
± QH� OD�FHUQLWD�FURFLDQD�H�DFFDGHPLFD� WUD�³FLz�FKH�q�YLYR´�H�³FLz�FKH�q�PRUWR´ª1309. Per 
osservare pienamente la novità dei compiti del movimento operaio occorre, secondo il 
UHODWRUH�� XQ� FRQIURQWR� SHUVSLFXR� H� VHQVLELOH� FRQ� ©O¶HVWUHPD� ULFFKH]]D� FXOWXUDOH� GL� XQ�
SDWULPRQLR�DQDOLWLFR�FKH�KD�FRPH�VXR�GDWR�FHQWUDOH�OD�ULIOHVVLRQH�VX�GL�XQ¶LQWHUD�IDVH�VWRULFD��
OH� TXHVWLRQL� FRQQHVVH� DOO¶XVFLWD� GD� XQ� VLVWHPD di potere ed alla costruzione di un nuovo 
blocco storico»1310. 

Questo patrimonio non contiene risposte, esse dipendono dalle analisi specifiche e 
GDOO¶LQL]LDWLYD� SROLWLFD�� PD� FRVWLWXLVFH� ©FHUWR� XQ� HVVHQ]LDOH� SXQWR� GL� ULIHULPHQWR�� GL�
confronto e anche di differenziazione.»1311 

                                                      3HU�FKLDULUH�LO�SURSRVLWR�SUHFHGHQWH�HG�DIIURQWDUH�O¶DQDOLVL�
GL�*UDPVFL� VXOO¶DPHULFDQLVPR��)UDQFR�GH�)HOLFH�ULWLHQH�QHFHVVDULR� VRIIHUPDUVL� VX�DOFXQH�
fondamentali categorie analitiche gramsciane per fissarne il significato. Si parte, 
innanzitutto, dal concetto di rivoluzione passiva, la cui prima definizione è ricavata 
GDOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD1312, e che è «una formula mutuata dal giudizio dato da Cuoco 
sugli avvenimenti rivoluzionari italiani del 1799 e degli anni successivi e con la cui 
fondamentale esattezza Gramsci concorda»1313. Il concetto di rivoluzione passiva pare a 
*UDPVFL�� LQ� TXHVWD� QRWD�� ©HVDWWR� QRQ� VROR� SHU� O¶,WDOLD�� PD� DQFKH� SHU� JOL� DOWUL� SDHVL� FKH�
ammodernarono lo Stato attraverso una serie di riforme e di guerre nazionali, senza passare 
per la rivoluzione politica di tipo radicale-giacobino»1314. Il relatore crede che «tenendo 
fermo questo giudizio e questo primo livello di definizione dei fenomeni che identifica, 

 
1307 Ibidem 
1308 Ibidem 
1309 Ibidem 
1310 Ibidem 
1311 Ibidem 
1312 Ivi, p.163; cfr. anche Q, p.504 (Quaderno 4, nota 57) 
1313 Ibidem 
1314 Ibidem, cfr. anche Q, p.504 (Quaderno 4, nota 57) 
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Gramsci sviluppa la sua riflessione in una molteplicità di direzioni che hanno in questa 
definizione il loro centro unificatore»1315. De Felice enumera, cioè, i tre nuclei tematici che 
il concetto di rivoluzione passiva congloba e che sono sviluppati nelle note dei Quaderni. 
Il primo è ricavato dalla nota 151 del Quaderno 11316 HG�©q�O¶DQDOLVL�GL�TXHO�FRPSOHVVR�GL�
fenomeni storici riconducibili alla cosiddetta età della Restaurazione e tendente ad 
individuare le forme di ascesa della borghesia e di costruzione di stati borghesi dopo la 
Rivoluzione francese»1317. In quel contesto la categoria di rivoluzione passiva viene a 
combinarsi, per poi risolversi in essa, nella formula usata da Quinet, cioè nella «rivoluzione-
restaurazione», di cui Gramsci parla nella nota 25 del Quaderno 8, intitolata 
Risorgimento1318. 6L� WUDWWD� GHO� IHQRPHQR� GL� UHVWDXUD]LRQH�� QHO� TXDOH� O¶HOHPHQWR� GHOOD�
trasformazione è essenziale.1319 Il secondo è «il rapporto tra questa categoria ed una forma 
che ha caratterizzato un intera tradizione intellettuale italiana ed europea»1320. Si tratta del 
fenomeno che Gramsci evidenzia sempre nella nota 151 del Quaderno 1: «ciò che è 
³SROLWLFD´� SHU� OD� FODVVH� SURGXWWLYD� GLYHQWD� ³UD]LRQDOLWj´� SHU� OD� FODVVH� LQWHOOHWWXDOHª1321. 
Questo fenomeno consiste in una forma dialettica di conservazione-innovazione, in cui gli 
«elementi della tesi vanno comunque conservati»1322�� ,O� WHU]R� QXFOHR� FRQFHUQH� O¶XVR� FKH�
Gramsci fa della rivoluzione passiva in rapporto ai fenomeni diversi dalla Rivoluzione 
francese (e che concernono la formazione di uno Stato borghese), cioè ai fenomeni «in cui 
il dato dominante è lo scontro di classe tra borghesia e proletariato»1323. Nel caso della 
ERUJKHVLD�� OD�FDWHJRULD�GL� ULYROX]LRQH�SDVVLYD�XVDWD�QHOO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�YLHQH� ULIHULWD�
alle «forme del mutamento dei soggetti sociali dominanti»1324, nel caso del proletariato essa 
non coglie più «il cambiamento dei soggetti sociali dominanti, ma il loro modo di essere 
dominanti». In questo senso, questa stessa categoria «si combina strettamente con la 
ULIOHVVLRQH�VXOO¶HJemonia e sulle forme di essa»1325.  

 

                      'H�)HOLFH� ULWLHQH�FKH� L�IHQRPHQL�GHULYDWL�GDOO¶HVSDQVLRQH� IUDQFHVH� LQ� ,WDOLD��
FLRq� OD� ULYROX]LRQH� QDSROHWDQD�� O¶HVSHULHQ]D� PXUDWWLDQD�� ©OR� VFRQWUR� WUD� PRGHUDWL� H�
democratici nel Risorgimento, il trasformismo, il rapporto borghesia-socialismo e il 
fascismo»1326 siano troppo differenziati fra di loro da poter essere interpretati utilizzando la 
categoria di rivoluzione passiva nel senso ristretto dato da Gramsci nella nota 57 del 
Quaderno 4; in questo contesto, secondo lo studioso, tale categoria dovrebbe essere usata 

 
1315 Ibidem 
1316 Ibidem, cfr. anche Q, p.134 (Quaderno 1, nota 151) 
1317 Ibidem 
1318 Ibidem, cfr. anche Q, p.957 (Quaderno 8, nota 25) 
1319 Ibidem 
1320 Ivi, p.164 
1321 Ibidem, cfr. anche Q, p.134 (Quaderno 1, nota 151) 
1322 Ibidem 
1323 Ibidem 
1324 Ibidem 
1325 Ibidem 
1326 Ibidem 
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solo a un certo grado di generalizzazione.1327 Il primo momento di generalizzazione è 
individuato dal relatore nelle osservazioni di Gramsci sul trasformismo, che si trovano nella 
nota 36 del Quaderno 8 1328. Il trasformismo è individuato, in tale nota, come una forma di 
rivoluzione passiva ed «è colto nel suo operare in rapporto a due esperienze di opposizione 
QHOOD�VWRULD�G¶,WDOLD��3�G¶$�H�36,�ª1329. Gramsci vi individua, precisamente, due modi diversi 
di operare del trasformismo - «molecolare dal 1860 al µ�����GL� LQWHUL�JUXSSL�GDO�µ���� LQ�
poi»1330.  Il relatore mette tale fenomeno in stretto rapporto con le modificazioni dello Stato 
FRQWHPSRUDQHR�H�OR�VYLOXSSR�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH��,QROWUH��LQGLYLGXD�GXH�
elementi comuni che caratterizzano il processo di rivoluzione passiva rispetto alla diversità 
dei fenomeni storici: «trasformazioni molecolari delle forze in campo; assorbimento e 
GHFDSLWD]LRQH�GHOO¶DQWDJRQLVWD�GD�SDUWH�GHL�JUXSSL�GRPLQDQWL�FKH� LQ� WDO�PRGR�VYLOXSSDQR�
XQ¶LQL]LDWLYD�HJHPRQLFD��VFDUVD�H�GLVRUJDQLFD�FRQVDSHYROH]]D�VWRULFD�GL�Vp�H�GHOO¶DYYHUVDULR�
della forza antagonista (antitesi), e ciò non le permette di dispiegare fino in fondo le sue 
possibilità»1331. Secondo de Felice, Gramsci emette un giudizio comune nei confronti del 
3�G¶$�H�GHO�36,�VHUYHQGRVL�DSSXQWR�GL�TXHVWL�GXH�HOHPHQWL��*LXGL]LR�FKH��QHO�FDVR�GHO�3��
G¶$��q�ULQYHQLELOH�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���1332 e che concerne la scarsa comprensione 
del Mazzini per quanto riguardava la questione del passaggio da «guerra manovrata» a 
©JXHUUD�GL�SRVL]LRQHª��GXQTXH�OD�SUHFDULHWj�H�O¶HPSLULVPR�GHOOH�VXH�SRVL]LRQL�VWUDWHJLFKH�H�
teoriche; nel caso del PSI, tale giudizio si trova nella nota 42 del Quaderno 31333, nella 
famosa favola del castoro, nella quale si accusa il PSI della stessa precarietà e 
GHOO¶HPSLULVPR�©GHO�ORUR�UDSSRUWR�FRQ�OD�UHDOWj�FKH�LQWHQGHYDQR�PRGLILFDUH�H�FRQ�JOL�VWHVVL�
settori della società che tendevano ad esprimere»1334.  Inoltre, Gramsci rimprovera a queste 
forze politiche la difficoltà di «elaborare una concezione dello Stato e di definire il proprio 
rapporto con i processi e le esperienze internazionali che non fosse confusa o verbale ed 
emotiva.»1335 4XHVWD�VXD�FULWLFD�q�ULQYHQLELOH��VHFRQGR�O¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH��QHOOD�QRWD�
46 del Quaderno 3.1336 

                                   Tale livello di generalizzazione è, tuttavia, soltanto un canone 
empirico; la rivoluzione passiva non è secondo Gramsci riducibile a questa dimensione. 
Franco de Felice ne trova una conferma nella nota 17 del Quaderno 15, in cui Gramsci pone 
il concetto di rivoluzione passiva in rapporto alla Prefazione marxiana del 1859; esso, cioè, 
deve essere rigorosamente dedotto da due principi di scienza politica: «1.che nessuna 
formazione scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in essa 
trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; 2. che la società non si 

 
1327 Ibidem 
1328 Ibidem, cfr. anche Q, p.962(Quaderno 8, nota 36) 
1329 Ibidem 
1330 Ivi, p.165; cfr. anche Q, p.962 (Quaderno 8, nota 36) 
1331 Ibidem 
1332 Ibidem, cfr. anche Q, p.1768-1769 (Quaderno 15, nota 11) 
1333 Ibidem, cfr. anche Q, p.319 (Quaderno 3, nota 42) 
1334 Ibidem 
1335 Ibidem 
1336 Ibidem, cfr. anche Q, p.326 (Quaderno 3, nota 46) 



201 
 

pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie, 
ecc.»1337. In questa stessa nota, Gramsci ridefinisce anche la formula utilizzata da Cuoco: 
©O¶HVSUHVVLRQH�GL�&XRFR�D�SURSRVLWR�GHOOD�ULYROX]LRQH�QDSROHWDQD�GHO������QRQ�q�FKH�XQR�
spunto, poiché il concetto è completamente modificato e arricchito»1338. Per poter 
comprendere questa ridefinizione e «la complessità dei fenomeni che con tale categoria 
Gramsci tende a cogliere», il relatore crede che sia essenziale istituire un collegamento tra 
rivoluzione passiva, la Prefazione GHO� ¶��� H� OD� OHWWXUD� JUDPVFLDQD� GL� TXHVW¶XOWLPD� FKH�
Gramsci fa nelle note relative ai rapporti di forza 1339. 

Occorre anzitutto comprendere che, la rivoluzione passiva, è un concetto individuato da 
Gramsci in «assenza di altri elementi attivi in modo dominante»1340, cioè in assenza 
GHOO¶LQL]LDWLYD� SRSRODUH�� H� SUHQGHQGR� LQ� FRQVLGHUD]LRQH� ©OD� SRVVLELOLWj� GL� ³PRUILQLVPR´�
SROLWLFR� H� GL� IDWDOLVPR� QHOO¶XVR� GL� WDOH� FDWHJRULDª1341.  A ben vedere, «in Gramsci la 
rivoluzione passiva tende ad identificare le forme del processo rivoluzionario, cioè i modi 
in cui si sviluppa la contraddizione fondamentale e con essa la modificazione a cui è 
VRWWRSRVWD�O¶LQWHUD�IRUPD]LRQH�HFRQRPLFR-sociale»1342. Questa definizione è espressa poi, 
più chiaramente, nella nota 56 del Quaderno 15, intitolata Sulla rivoluzione passiva. 
Protagonisti i «fatti» e non «uomini individuali»�� FKH� O¶DXWRUH� FLWD� SHU� FRJOLHUQH� O¶LGHD�
principale: gli stessi rapporti di forza fanno sicché «nuove forze effettive politiche sorgono 
e si sviluppano, che influiscono indirettamente, con la pressione lenta ma incoercibile, sulle 
forze ufficiali che esse stesse si modificano senza accorgersene o quasi» 1343.   

                                                  De Felice ritiene che non sia casuale il riferimento ricorrente 
di Gramsci ai due principi di scienza politica di Marx, contenuti nella Prefazione a Per la 
criWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD del 1859; essi, infatti, hanno costituito «il fondamento di ogni 
LQWHUSUHWD]LRQH�HFRQRPLFLVWLFD�HG�KDQQR�IRUWHPHQWH�VHJQDWR�O¶HODERUD]LRQH�PDU[LVWD�GHOOD�
II Internazionale»1344.  Gramsci se ne serve per elaborare la sua teoria di rivoluzione passiva, 
che fa parte del grande dibattito internazionale sul nodo teoria-movimento e che costituisce 
©XQD�SUHFLVD�ULVSRVWD�DOOH�TXHVWLRQL�FRQQHVVH�D�TXHL�JUDQGL�³PDWHULDOL�VWRULFL´�FRVWLWXLWL�GDOOD�
ULYROX]LRQH�G¶2WWREUH�� GDOOD� VFRQILWWD� GHO�PRvimento rivoluzionario nei paesi sviluppati, 
GDOO¶DIIHUPDUVL�GL�XQD�VROX]LRQH�FDSLWDOLVWLFD�GHOOD�FULVLª1345���/¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD�GHO�
concetto di rivoluzione passiva, come sottolinea il relatore, porta alla definizione di un 
nuovo campo teorico e, insieme, al superamento dei giudizi critici precedenti di Gramsci 

 
1337 Ivi, pp. 165-166, cfr. anche Q, p.1774 (Quaderno 15, nota 17) 
1338 Ivi, p. 166 
1339 Ibidem 
1340 Ibidem, cfr. anche Q, p.1827 (Quaderno 15, nota 62). Ne parleranno anche Remo Bodei e Christine 
Buci-Glucksmann nelle loro relazioni; cfr. più avanti, rispettivamente pp. 173 e 180. 
1341 Ibidem, cfr. anche Q, p.1827 (Quaderno 15, nota 62) 
1342 Ibidem 
1343 Ibidem, cfr. anche Q, pp. 1818-1819 (Quaderno 15, nota 56) 
1344 Ibidem 
1345 Ivi, pp. 166-167��SHU�FKL�YRJOLD�DYHUH�XQD�SURVSHWWLYD�SL��HVWHVD�VX�TXHVWR�WHPD�O¶DXWRUH�ULQYLD�D�
Leonardo Paggi, La teoria generale del marxismo in Gramsci, in Annali Feltrinelli 1973, a. XV, Milano, 
1974 
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QHL� FRQIURQWL� GHOOH� WHQGHQ]H� LQYROXWLYH� GHOO¶8QLRQH� 6RYLHWLFD�� GHOOH� WHVL� WURWVNLVWH� VXO�
supercapitalismo americano (1925) e delle conseguenze del sciopero inglese (1926).1346 
Gramsci era persuasR�GHOO¶HVLVWHQ]D�GL�XQD�QXRYD�IDVH�GL�VYLOXSSR�GHOOD�FULVL�FDSLWDOLVWLFD�H�
TXLQGL�©O¶DGR]LRQH�H�O¶HODERUD]LRQH�FRQVDSHYROH�GHOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�FRPH�IRUPD�GHOOR�
svolgimento storico e la sua stessa ampiezza epocale comportano una modificazione di 
questi giudizi»1347. Infatti, «la sconfitta del movimento rivoluzionario apre una fase di lunga 
GXUDWD� H� FDUDWWHUL]]DWD� GD� WUDVIRUPD]LRQL� SURIRQGH�� ULVSHWWR� D� FXL� OD� ³VWDELOL]]D]LRQH´�
diversamente aggettivata risultava del tutto inadeguata e mostrava tutto il suo limite di 
canone empirico»1348. 

1RQRVWDQWH� O¶LPSRUWDQ]D� GL� WDOL� DVSHWWL� QHOOD� FDWHJRULD� GL� ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� LO� UHODWRUH�
crede che sia necessario sottolineare anche un'altra dimensione di questa stessa, e cioè la 
sua funzione di cerniera rispetto agli altri elementi basilari della riflessione gramsciana: «il 
UXROR�H�OD�GLPHQVLRQH�HVWUHPDPHQWH�DPSLD�FKH�KD�LQ�*UDPVFL�OD�FRQFH]LRQH�SROLWLFD�H�O¶DOWUD�
IRQGDPHQWDOH�FDWHJRULD�GHOOD�³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´ª1349.    

                                    Prima di ritornare alla riflessione gramsciana incentrata sul ruolo 
determinante della politica «nel frenare e stravolgere una contraddizione aperta sul terreno 
economico»1350 ��O¶DXWRUH�VL�ULFKLDPD�DOOH�RVVHUYD]LRQL�GL�&KULVWLQH�%XFL-Glucksmann tratte 
dal suo Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della filosofia1351. La filosofa 
colloca la definizione del concetto di rivoluzione passiva nel periodo precarcerario della 
YLWD� GL� *UDPVFL�� LQ� FXL� VL� RSHUz� XQR� VSRVWDPHQWR� GHOO¶DQDOLVL� ©GDO� ³SHUFKp� VLDPR� VWDWL�
sconfLWWL´� DOO¶DQDOLVL� GHOOH� IRUPH� GL� VYLOXSSR� GHO� SURFHVVR� ULYROX]LRQDULR� LQ� XQD� IDVH�
profondamente diversa da quella del biennio postbellico»1352. Si tratta, infatti, di un tema 
essenziale per la comprensione della rivoluzione passiva, che ritorna esplicitamente 
DOO¶LQWHUQR� GHL� Quaderni QHL� PRPHQWL� LQFHQWUDWL� VXOOD� FULWLFD� DOO¶HFRQRPLFLVPR�1353 
/¶DIIHUPD]LRQH�GHO�SULPDWR�GHO�SROLWLFR�YD� ULFHUFDWD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���1354 e 
nella nota 17 dello stesso Quaderno 131355, che contengono osservazioni molto importanti 
perché «ripropongono in termini espliciti il collegamento rivoluzione passiva-centralità 
della politica»1356. Anche se la riflessione di Gramsci sul nesso economia-politica nasce in 
un preciso contesto storico, cioè durante la sconfitta del movimeQWR�RSHUDLR�QHOO¶2FFLGHQWH��
che portò a una migliore comprensione della particolarità di quegli Stati a capitalismo 

 
1346 Cfr. Ivi, p.167 
1347 Ibidem 
 
1348 Ibidem 
1349 Ivi, p.168 
1350 Ibidem 
1351 Ibidem, cfr. anche Christine Buci-Glucksmann, Gramsci e lo Stato. Per una teoria materialistica della 
filosofia, cit., p. 17 
1352 Ibidem 
1353 Cfr. Ibidem 
1354 Ibidem, cfr. anche Q, p.1612 (Quaderno 13, nota 23) 
1355 Ivi, p.169, cfr. anche Q, pp. 1579-1580 
1356 Ibidem 
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avanzato rispetto alla Russia, essa «tende ad affrancarsene fino a giungere a fissare alcuni 
elementi di una scienza della politica che ha nella teoria dello Stato e in quella 
GHOO¶HJHPRQLD�JOL�HOHPHQWL�SRUWDQWLª1357. De Felice accenna con forza al «nesso stretto tra 
rivoluzione passiva-primato della politica e la riproposizione che per tale via Gramsci 
faceva del nodo crisi-rivoluzione in termini accentuatamente antideterministici»1358. Ne 
indica un esempio in alcuni passi della critica al Bucharin, tratti dalla nota 22 del Quaderno 
11, intitolata Quistioni generali, le quali detengono una grande importanza: «I. Non è 
trattato questo punto fondamentale: come nasce il movimento storico sulla base della 
struttura. Tuttavia il problema è almeno accennato nei Problemi fondamentali del 
Plekhanov e si poteva svolgere. Questo è poi il punto cruciale di tutte le quistioni che sono 
nate intorno alla filosofLD�GHOOD�SUD[LV�H�VHQ]D�DYHUOR�ULVROWR�QRQ�VL�SXz�ULVROYHUH�O¶DOWUR�GHL�
UDSSRUWL�WUD�OD�VRFLHWj�H�OD�³QDWXUD´��DO�TXDOH�QHO Saggio è dedicato uno speciale capitolo»1359. 
Nella stessa nota, Gramsci ripropone i due principi marxiani della Prefazione del 1859 come 
il solo terreno sul quale «può essere eliminato ogni meccanicismo e ogni traccia di 
³PLUDFROR´�VXSHUVWL]LRVRª1360 e sul quale «deve essere posto il problema del formarsi dei 
gruppi politici attivi e, in ultima analisi, anche il problema della funzione delle grandi 
personalità della storia»1361. Come sottolinea de Felice, questo testo deve essere letto «in 
stretto rapporto con le osservazioni gramsciane sulla interdipendenza e sul modo di operare 
tra le condizioni oggettive e quelle soggettive, sviluppate come approfondimento della 
categoria della rivoluzione passiva»1362. Gramsci si concentra sulle condizioni oggettive e 
soggettive di un evento storico e sulla loro necessità reciproca nella nota 25 del Quaderno 
15, intitolata Macchiavelli��/¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]ione sottolinea, insieme a Gramsci, che «il 
ORUR�SLHQR�VYLOXSSDUVL��³LO�PRYLPHQWR�VWRULFR�VXOOD�EDVH�GHOOD�VWUXWWXUD´��q�WXWWR�FRQVHJQDWR�
DOO¶RUJDQL]]D]LRQH�FRQVDSHYROH��SROLWLFD��GHOOH�IRU]H�VRFLDOL�LQ�FRQWUDVWRª1363. Così de Felice 
conclude il punto più DOWR�LQ�WDOH�SDUWH�GL�HODERUD]LRQH��©/¶LQL]LDWLYD�SROLWLFD�FRVWLWXLVFH�FRVu�
LO�³PRPHQWR�FDWDUWLFR´�H�OD�FRQGL]LRQH�VWHVVD�GHOOR�VYLOXSSRª1364. 

                                     /¶DOWUD�FDWHJRULD�FKLDYH�GHOOD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD��FLRq�OD�JXHUUD�
di posizione, serve come mediazione al nesso rivoluzione passiva-egemonia1365. Franco de 
Felice rammenta qui un celebre passo della nota 138 del Quaderno 6, in cui a Gramsci pare 
che il passaggio dalla guerra di movimento alla guerra di posizione sia «la questione di 
teoria politica più importante, posta dal periodo del dopoguerra e la più difficile ad essere 
risolta giustamente»1366. Secondo lo studioso, da tale osservazione gramsciana, emerge «il 
criterio di analisi proprio per la riconsiderazione delle scelte compiute dal movimento 

 
1357 Ibidem 
1358 Ibidem 
1359 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1422 (Quaderno 11, nota 22) 
1360 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1422 (Quaderno 11, nota 22) 
1361 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1422 (Quaderno 11, nota 22) 
1362 Ivi, p.170 
1363 Ibidem, cfr. anche Q, p. 1781 (Quaderno 15, nota 25) 
1364 Ibidem 
1365 Ibidem 
1366 Ibidem; cfr. anche Q, p.801 (Quaderno 6, nota 138) 
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comunista internazionale (la tattica del fronte unico) e delle difficoltà e lacerazioni che 
questa riconversione ha provocato»1367. Il suo aspetto più rilevante sta proprio nel «rapporto 
esplicito che con essa viene posto tra guerra di posizione e rivoluzione passiva»1368. Dopo 
aver enumerato i significati molteplici che «la guerra di posizione tende ad assumere 
QHOO¶XVR� FKH� *UDPVFL� QH� IDª1369, ricercando nella nota 10 del Quaderno 71370 e 7 del 
Quaderno 131371, il relatore conclude affermando che in questa categoria si può cogliere 
«una ampiezza di respiro analoga a quella individuata nella rivoluzione passiva»1372. 

I termini del rapporto tra queste due categorie sono dunque i seguenti: «se la rivoluzione 
passiva individua in Gramsci le forme di un processo di trasformazione, la guerra di 
posizione individua le forme dello scontro di classe in rapporto a questo processo, e ciò sia 
per la borghesia che per il proletariato» 1373. Secondo de Felice il nesso esistente fra queste 
due categorie, così come viene fissato da Gramsci, è ampiamente confermato nella nota 138 
GHO�4XDGHUQR����OD�UHFLSURFLWj�GHOO¶DVVHGLR�LQ�SROLWLFD�1374 e nella nota 11 del Quaderno 15, 
in cui «Gramsci si pone esplicitamente il problema e tende a risolverlo nel senso 
indicato»1375. Ma tale nHVVR�q�FRQIHUPDWR�VRSUDWWXWWR�©GDOOD�FHQWUDOLWj�GHOO¶HJHPRQLD�VLD�SHU�
definire e garantire il ruolo dirigente complessivo di una classe sociale sia per la costruzione 
di un processo rivoluzionario»1376. Da un lato, la politica è essenziale perché la crisi vigente 
QHL� UDSSRUWL� GL� SURGX]LRQH� QRQ� VL� HVSDQGD� VXOO¶LQWHUD� VRFLHWj�� PD� GDOO¶DOWUR�� SHUFKp� OD�
contraddizione possa divenire generale, è importante «riuscire a conquistare, rompere le 
strutture politiche organizzative ed ideologiche in cui sono scomposte le forze sociali»1377.  
Per Gramsci, il processo rivoluzionario è identico alla costruzione di un nuovo blocco 
storico, è insieme sia sociale che politico e consiste nello scontro tra blocchi di egemonia. 
Secondo il nostro relatore tale impianto era già presenWH�SULPD�GHOO¶DUUHVWR��q� VXIILFLHQWH�
richiamare alcune Tesi di Lione per confermarlo.1378  Nei Quaderni le riflessioni sulla guerra 
di posizione e sulla rivoluzione passiva si intrecciano poi, necessariamente, con la critica 
DOO¶HFRQRPLFLVPR�H�D�7URWVNLM��,Q VHGH�G¶HVHPSLR��LO�UHODWRUH�FLWD�OD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�
4.1379 Le note sui rapporti di forza «forniscono elementi importanti per individuare 
QHOO¶HJHPRQLD�LO�FROOHJDPHQWR�WUD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�H�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�� LO�SDVVDJJLR�
FLRq�³GDOOD�VWUXWWXUD�DOOD�VIHUD�GHOOH�VRYUDVWUXWWXUH�FRPSOHVVH´ª1380. Si tratta qui della nota 

 
1367 Ibidem 
1368 Ibidem 
1369 Ibidem 
1370 Ibidem, cfr. anche Q, p.860 (Quaderno 7, nota 10) 
1371 Cfr. Ivi, p.171; cfr. anche Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7) 
1372 Ibidem 
1373 Ibidem 
1374 Ibidem, cfr. anche Q, p.802 (Quaderno 6, nota 138) 
1375 Ivi, pp.171-172, cfr. anche Q, pp. 1766-1767 (Quaderno 15, nota 11) 
1376 Ivi, p.172 
1377 Ibidem 
1378 Cfr. Ibidem, Franco de Felice richiama la Tesi n.20 come esempio. 
1379 Ibidem, cfr. anche Q, p.489 (Quaderno 4, nota 52), si veda anche sopra Capitolo 3, p.107 e più avanti 
p.193 
1380 Ivi, p.173 
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17 del Quaderno 13, intitolata Analisi delle situazioni. Rapporti di forza, nella quale 
Gramsci parla di questo passaggio1381, che permette a una classe sociale di divenire dirigente 
H�LQ�FXL�OD�FHQWUDOLWj�GHOOD�SROLWLFD�H�©OD�ULDSSURSULD]LRQH�GHOO¶HVtrema ricchezza della realtà 
sociale attraverso cui passano le forme del dominio esistente»1382 sono le chiavi di volta. La 
rivoluzione passiva viene quindi giustapposta al primato della politica, la guerra di 
SRVL]LRQH� DOO¶HJHPRQLD� H� TXHVWH�� LQVLHPH� DOOD� WHRULD� GHOO¶DPSOLDPHQWR� GHOOR� 6WDWR��
costituiscono un nodo unitario.1383 

                           Per terminare la sua analisi di queste categorie gramsciane, al relatore 
©VHPEUD�RSSRUWXQR�VROOHYDUH�XQ¶DOWUD�TXHVWLRQH�QRQ�VHFRQGDULD�H�FKH�SXz�FRQWULEXLUH�DG�XQ�
ulteriore più puntuale precisazione del significato delle stesse categorie utilizzate»1384. Si 
WUDWWD�GHOOH�GXH�FDWHJRULH�HTXLSDUDWH�GL�VRSUD��1HOO¶DPELWR�GHOOD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�VXOOD�
JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�VL�SRQH�VHPSUH�©OD�TXHVWLRQH�GHOOD�DQDOLVL�³LQ�SURIRQGLWj´�GHJOL�HOHPHQWL�
della società civile che corrispondono al sistema di difesa militare nella guerra di posizione, 
cioè la necessità di operare una ricognizione degli strumenti di egemonia (le casematte) che 
rappresentano la forza e la capacità di tenuta del blocco sociale da sconfiggere»1385. De 
Felice attribuisce un significato specifico DOO¶LQVLVWHQ]D�GL�*UDPVFL�VXL�UDSSRUWL�IUD�TXHVWH�
GXH� FDWHJRULH�� LQGLYLGXDQGR� QHOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD� O¶HOHPHQWR� GLQDPLFR� GL�
trasformazione, «per cui la ricognizione delle casematte si risolve nella individuazione degli 
strumenti nuovi di egemonia, o nella trasformazione di quelli già esistenti, costruiti dalle 
classi dominanti in rapporto a problemi oggettivi aperti, da affrontare ed a cui dare una 
soluzione»1386. Queste casematte, quindi, definiscono proprio il terreno ed il livello dello 
scontro.1387 InolWUH��RFFRUUH�VHFRQGR�O¶DXWRUH�LQVLVWHUH��DQFRUD�XQD�YROWD��VXO�IDWWR�FKH�TXHVWH�
categorie essenziali gramsciane assumono una dimensione primaria nel contesto del 
dibattito teorico internazionale, «fondamentalmente centrato sui processi mondiali»1388. 
Questo contesto non solo permette di delineare i contorni della riflessione gramsciana ed i 
suoi interlocutori, ma anche di «sottolineare con forza che le categorie di scienza politica 
elaborate da Gramsci sono strumenti di analisi di processi reali, della forma storicamente 
determinata che assume la contraddizione»1389. Secondo de Felice ci sono due questioni 
«aperte in rapporto alle quali Gramsci interpreta tutta una fase storica e che contribuiscono 
a dare alle sue categorie una operatività teorico-politica precisa»1390. 

                    /D�SULPD�FRQFHUQH�©O¶LQWHUSUHWD]LRQH�LQ�FKLDYH�GL�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�GL�WXWWD�
OD�IDVH�VXFFHVVLYD�DOOD�JXHUUD�H�DOOD�ULYROX]LRQH�G¶2WWREUHª1391, che va ricercata nella nota 

 
1381 Ibidem, cfr. anche Q, p.1584 (Quaderno 13, nota 17) 
1382 Ibidem 
1383 Cfr. Ibidem 
1384 Ibidem 
1385 Ibidem 
1386 Ivi, pp.173-174 
1387 Cfr. Ivi, p. 174 
1388 Ibidem 
1389 Ibidem 
1390 Ibidem 
1391 Ibidem 
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59 del Quaderno 151392, in cui Gramsci studia «le analogie tra il periodo successivo alla 
FDGXWD� GL�1DSROHRQH� H� TXHOOR� VXFFHVVLYR� DOOD� JXHUUD� µ��-18»1393, cercando di esplorare i 
FRQILQL�GHO�FRQFHWWR�GL�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��/¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�ILRUHQWLQD�DIIHUPD�FKH�
vi «è più di una proposta analogica: è il modo in cui tende a rendersi operante, depurata da 
RJQL� LPSOLFD]LRQH� FDWDVWURILFD� HG� HFRQRPLFLVWLFD�� O¶DWWXDOLWj� GHOOD� ULYROX]LRQH� FKH� LQ�
Gramsci, come è noto, si propone nei termini di crisi organica»1394. Che Gramsci interpreti 
questa fase come rivoluzione passiva «significa riuscire a cogliere il procedere della crisi 
RUJDQLFD� DWWUDYHUVR� O¶DQDOLVL� GHOOH� IRUPH� GHOOD� VXD� JHVWLRQHª� 1395�� 1HOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�
gramsciana della fase postbellica vi è un altro elemento centrale che de Felice ritiene 
necessario sottolineDUH��6L�WUDWWD��FLRq�GHOOR�©VYLOXSSR�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�PDVVH�FRPH�
IRQGDPHQWR�GHOOD�FULVL�RUJDQLFD� �OH�TXHVWLRQL�JHQHUDOL� FRQQHVVH�DO� FRVLGGHWWR�³IHQRPHQR�
VLQGDFDOH´��� LQ� TXDQWR� ULPHWWH� LQ� GLVFXVVLRQH� O¶LQWHUR� DSSDUDWR� GL� HJHPRQLD� GHOOH� FODVVL�
dominanti»1396. Questo elemento viene sottolineato come tema costante ed originale della 
ULIOHVVLRQH� JUDPVFLDQD�� FKH� DSSDUYH� JLj� QHO� SHULRGR� GHOO¶Ordine Nuovo e che ritorna 
frequentemente nei Quaderni�� O¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH� ULFKLDPD� SUHFLVDPHQWH�� LQ� TXHVWR�
luogo, la nota 34 del Quaderno 3, scritta nel 1930, della quale è doveroso citare, in questa 
VHGH��XQ�SDVVR�SHU�LQWHUR��©/¶DVSHWWR�GHOOD�FULVL�PRGHUQD�FKH�YLHQH�ODPHQWDWR�FRPH�³RQGDWD�
GL�PDWHULDOLVPR´�q�FROOHJDWR�FRQ�FLz�FKH�VL�FKLDPD�³FULVL�GL�DXWRULWjª1397. Si veda, a questo 
proposito, anche la nota 80 del Quaderno 7, a proposito della forza e del consenso.1398 
1HOO¶XOWLPD�QRWD��DOO¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�SUHPH�VRWWROLQHDUH�LO�IDWWR�FKH�©LO�JRYHUQR�GHOOH�
PDVVH� q� XQ� WHUUHQR� GHFLVLYR� SHU� OD� ULFRVWUX]LRQH� GHOO¶DSSDrato egemonico delle classi 
dominanti»1399. Questo tema assumerà, in seguito, un carattere internazionale, concernendo 
più precisamente «la vita nazionale francese, per cogliere il modo in cui lo stesso processo 
(crisi organica) si manifesta in un contesto nazionale diverso da quello italiano e con forme 
politiche non apertamente autoritarie»1400. Sarà osservato, in particolare, nella nota 37 del 
Quaderno 131401 e nella nota 22 dello stesso Quaderno 13.1402 In una prospettiva ancora più 
larga, questo stesso nesso crisi organica-VYLOXSSR� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� R� DWWLYD]LRQH�
LGHRORJLFD� H� SROLWLFD� GHOOH� PDVVH�� KD� XQ¶DOWUD� LPSOLFD]LRQH� LPSRUWDQWH�� FKH� FRQVLVWH� QHO�
«riproporre ed individuare il modo in cui continua ad operare il significato universale della 
rivoluzione russa, il suo essere il momento di modifica della struttura del mondo anche 
TXDQGR� O¶LQWHUD� IDVH� GHOOR� VFRQWUR� GLUHWWR� FRQ� LO� GRPLQLR� ERUJKHVH� VHPEUDYD� HVVHUVL�
chiusa»1403 Come ha indicato de Felice, grazie a una elaborazione più distesa del concetto 

 
1392 Ibidem, cfr. anche Q, p.1824 (Quaderno 15, nota 59) 
1393 Ibidem, cfr. anche Q, p.1824 (Quaderno 15, nota 59) 
1394 Ivi, p.175 
1395 Ibidem 
1396 Ibidem 
1397 Ibidem, cfr. anche Q, p.311 (Quaderno 3, nota 34) 
1398 Ibidem, cfr. anche Q, pp.912-913 (Quaderno 7, nota 80) 
1399 Ibidem, cfr. anche Q, pp.912-913 (Quaderno 7, nota 80) 
1400 Ivi, pp. 175-176 
1401 Ibidem, cfr. anche Q, p. 1635 sgg (Quaderno 13, nota 37) 
1402 Ivi, p.176, cfr. anche Q, pp.1604-1605 (Quaderno 13, nota 22) 
1403 Ibidem 
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di rivoluzione passiva, che supera i giudizi gramsciani precedenti, «il nodo centrale 
GHOO¶LQWHUYHQWR� JUDPVFLDQR� VXOOH� TXHVWLRQL� UXVVH� �8QLRQH� 6RYLHWLFD�� SURFHVVL� PRQGLDOL��
organizzazione delle masse) viene riproposto in una prospettiva ben più ampia, e 
penetrante»1404. Non si tratta soltanto della scelta del socialismo in un solo paese, la critica 
delle posizioni offensive di Trotskij che corre lungo i Quaderni non lascia dubbi su questo 
punto; si tratta ben più certamente della «forma specifica che assume lo sviluppo della 
guerra di posizione su scala internazionale»1405. In questo quadro di riferimento, la 
rivoluzione passiva come fase storica mondiale condiziona i modi di costruzione del 
socialismo. Lo confermano anche le note su Bucharin, nelle quali Gramsci estende e 
arricchisce la teoria, il che è un fattore indispensabile perché la classe operaia superi la fase 
economico-corporativa e diventi dirigente. De Felice ne trova conferma in diverse note 
gramsciane. Innanzitutto, nella famosa nota 11 del Quaderno 101406, in cui Gramsci equipara 
la filosofia crociana e la filosofia classica tedesca. Egli sistematizza la prima come il punto 
di partenza per la ripresa della filosofia della praxis, introducendo le premesse per 
O¶HODERUD]LRQH�GL�XQD�QXRYD�FXOWXUD��LQ�VHFRQdo luogo, nella nota 31 del Quaderno 3, in cui 
*UDPVFL�SDUOD�GHOO¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�ULSUHVD�GHO�/DEULROD�SHU�FRJOLHUH�©OD�IRUPD�PRGHUQD�
del laicismo tradizionale che è alla base del nuovo tipo di Stato»1407; infine, nella nota 185 
del Quaderno 8, intitolata Fase economico-corporativa dello Stato1408. Se in questa fase 
domina il carattere provvisorio dello Stato, «pure questo difetto di egemonia non può non 
LQFLGHUH� QHJDWLYDPHQWH� VXOOR� VYLOXSSR� GHOOD� JXHUUD� GL� SRVL]LRQH� H� VXOOD� ³UHFLSURFLWj�
GHOO¶DVVHGLR´ª1409. 

                                                                    La seconda parte integrante e costitutiva della 
ULYROX]LRQH�SDVVLYD� QHOO¶HODERUD]LRQH� JUDPVFLDQD�� GHULYDQWH� GDL� SURFHVVL� UHDOL�� LQYHVWH� OH�
questioni «attorno le quali sono organizzate le note su Americanismo e fordismo, 
ULFRQGXFLELOL� VRVWDQ]LDOPHQWH� DOO¶DFFHQWXD]LRQH� GHOO¶LQHJXDJOLDQ]D� GL� VYLOXSSR� GHO�
capitalismo (rapporto Europa-$PHULFD�� H� DOO¶HPHUJHUH� GL� IRUPH� GL� RUJDQL]]D]LRQH� GHO�
capitalismo»1410. Gramsci dispiega le linee principali della problematica nella nota 1 del 
Quaderno 22, di cui de Felice sceglie alcuni nodi in grado di riassumere il significato di 
questo doppio fenomeno: «i vari problemi esaminati dovrebbero essere gli anelli della 
catena che segnano il passaggio appunto dal vecchio individualismo economico 
DOO¶HFRQRPLD�SURJUDPPDWLFD��TXHVWL�SUREOHPL�QDVFRQR�GDOOH�YDULH�IRUPH�GL�UHVLVWHQ]D�FKH�LO�
processo di sviluppo trova al suo svolgimento, resistenze che vengono dalle difficoltà insite 
QHOOD� ³VRFLHWDV� UHUXP´� � H� QHOOD� ³VRFLHWDV� KRPLQXP´ª1411. Il nostro relatore crede che la 
«conferma della complessità delle questioni che Gramsci tende ad organizzare intorno 
DOO¶DPHULFDQLVPR�q�LO�UDSSRUWR�FKH�VXELWR�GRSR�YLHQH�VWDELOLWR�FRQ�OD�FDGXWD�WHQGHQ]LDOH�GHO�

 
1404 Ivi, p.177 
1405 Ibidem 
1406 Ibidem, cfr. anche Q, p.1233 (Quaderno10, nota 11) 
1407 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.309 (Quaderno 3, nota 31) 
1408 Ivi, p.178, cfr. anche Q, p.1053 (Quaderno 8, nota 185) 
1409 Ibidem 
1410 Ibidem 
1411 Ibidem, cfr. anche Q, p.2139 (Quaderno 22, nota 1) 
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saggio di profitto»1412. Quel rapporto è collocato nei passi successivi della nota 1 del 
Quaderno 221413, ma a questo punto de Felice rivolge la sua attenzione ai due referenti e 
determinazioni della rivoluzione passiva che fanno parte del primo tentativo di definizione 
di «alcune categorie gramsciane e del loro rapportarsi a dei processi reali»1414, ovvero alla 
3ULPD�*XHUUD�0RQGLDOH� H� DOOD� 5LYROX]LRQH� G¶2WWREUH�� ©FKH� LPSOLFDQR� DQFKH� XQD� IRUPD�
diversa di approccio alla crisi»1415. I due fenomeni storici non presentano una differenza 
qualitativa, ma solo di grado e di specificazione. La genesi di entrambi viene, infatti, 
ULFRQGRWWD�DOOD�FULVL�GHO������HG�HQWUDPEL�©LQYHVWRQR�O¶DQDOLVL�GL�XQR�VWHVVR�IHQRPHQR�± la 
IDVH�DSHUWD�FRQ�OD�JXHUUD�PRQGLDOH�H�OD�ULYROX]LRQH�G¶2WWREUH�± cogliendone due aspetti che 
VRQR�VWUHWWDPHQWH�LQWUHFFLDWL��FLRq�LO�JRYHUQR�GHOOH�PDVVH�H�LO�JRYHUQR�GHOO¶HFRQRPLDª1416. 
Secondo il relatore sono queste «le casematte attraverso cui passa la ricostituzione 
GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GHOOH�FODVVL�GRPLQDQWLª1417. 

                                  Franco de Felice afferma che il nesso stretto e interdipendente che è 
possibile stabilire fra governo delle masse e JRYHUQR�GHOO¶HFRQRPLD è confermato sia «dalla 
riproposizione nei Quaderni della tematica ordinovista relativa al rapporto tra produzione e 
politica»1418, sia dalla risposta positiva alle questioni espresse da Gramsci nella nota 236 del 
4XDGHUQR� ��� ©8Q� QXRYR� ³OLEHUDOLVPR´�� QHOOH� FRQGL]LRQL� PRGHUQH�� QRQ� VDUHEEH� SRL�
SURSULDPHQWH�LO�³IDVFLVPR´"�1RQ�VDUHEEH�LO�IDVFLVPR�SUHFLVDPHQWH�OD�IRUPD�GL�³Uivoluzione 
SDVVLYD´� SURSULD� GHO� VHFROR� ;;� FRPH� LO� OLEHUDOLVPR� OR� q� VWDWR� QHO� VHFROR� ;,;"� ª 1419, 
questione che conoscerà poi un approfondimento ulteriore «per cui la rivoluzione passiva 
UDSSUHVHQWDWD�GDO�IDVFLVPR�YLHQH�LQGLYLGXDWD�QHOOD�HVSHULHQ]D�H�QHOO¶LGHRORJLD�FRUSRUDWLYD��
cioè nella possibilità GL� WUDVIRUPDUH� ³ULIRUPLVWLFDPHQWH´� OD� VWUXWWXUD� HFonomica da 
individualista ad organizzata»1420.  

                        /¶LQGLYLGXD]LRQH�GHO�IDVFLVPR�FRPH�IRUPD�GHOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�GHO�;;�
secolo trattiene, secondo il relatore, «una serie di questioni di grande importanza che vanno 
dipanate singolarmente per sviluppare tutte le implicazioni connesse a quel giudizio»1421. In 
Gramsci si tratta di attribuire al fascismo, approdato in chiave di rivoluzione passiva, un 
significato e una dimensione epocale, comprendendolo come «espressione specifica, 
storicamente determinata, di un processo mondiale»1422��,Q�TXHVWD�SURVSHWWLYD��O¶DQDOLVL�GHO�
5LVRUJLPHQWR�GLYLHQH�FRVu�DFXWD�HG�HVVHQ]LDOH�SRLFKp�QDVFH�GD�XQ¶HVSHULHQ]D�FRQFUHWD�GHO�
presente, «dalla necessità di comprendere le ragioni di un esito non transitorio dello scontro 
di classe, diverso da quello registrabile in altri paesi, sia pure in rapporto ad un nodo di 

 
1412 Ibidem 
1413 Cfr. Q, p.2140 (Quaderno 22, nota 1) 
1414 Ibidem 
1415 Ibidem 
1416 Ivi, pp.178-179 
1417 Ivi, p.179 
1418 Ibidem 
1419 Ibidem, cfr. anche Q, p.1088-1089 (Quaderno 8, nota 236) 
1420 Ibidem, cfr. anche Q, p. 1228 (Quaderno 10, nota 9) 
1421 Ibidem 
1422 Ibidem 
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IRQGR�FRPXQH�FRPH�q� OD�³FULVL�GL� DXWRULWj´�GHOOH�FODVVL�GRPLQDQWLª1423��/¶DQDOLVL� VWRULFD��
dunque, permette a Gramsci di collaudare e verificare le sue «categorie generali elaborate 
per la comprensione del presente (la rivoluzione passiva e la molteplicità dei suoi 
significati)»1424 H�GL�LQGLYLGXDUH�OH�SDUWLFRODULWj�QD]LRQDOL��/¶DOWUR�DVSHWWR�SLXWWRVWR�ULOHYDQWH�
emerso dalle note sul Risorgimento è che il collegamento fra il processo di formazione dello 
Stato borghese in Italia e il grande modello francese «non è posto certo per commisurare e 
valutare in rapporto a questo la soluzione borghese realizzatasi In Italia, ma come verifica 
della categoria della rivoluzione passiva»1425. Insomma, secondo il relatore, Gramsci tende 
QRQ�VROR�D�ULEDGLUH��FRQWUR�OH�WHQGHQ]H�DXWRFWRQH�GHOOD�VWRULRJUDILD�LWDOLDQD��©O¶LQVHSDUDELOLWj�
GHO�PRYLPHQWR�ULVRUJLPHQWDOH�GDOO¶DVFHVD�LQWHUQD]LRQDOH�GHOOD�ERUJKHVLD��PD�VRSUDWWXWWR�D�
sottolineare con grande forza la impossibilità di analizzare fenomeni specifici e particolari 
se non nel quadro di tendenze internazionali»1426. A conferma di tale convinzione 
gramsciana, de Felice cita i passi seguenti la nota 11 del Quaderno 15, già citata sopra1427, 
contenenti «le osservazioni gramsciane sul passaggio della lotta politica da guerra di 
PRYLPHQWR�D�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH��DYYHQXWD�GRSR�LO�������H�O¶LQFRPSUHQVLRQH�GL�FLz�GD�SDUWH�
delle forze democratiche»1428. 

                     Come evidenzia de FelicH��©O¶LQVFLQGLELOLWj�GHO�QHVVR�SDUWLFRODULWj�QD]LRQDOL�± 
processi internazionali è un orientamento costante della riflessione gramsciana ed ha nei 
Quaderni XQD� IRUPXOD]LRQH� SUHFLVD�� SURSULR� QHO� TXDGUR� GHOOD� ULIOHVVLRQH� VXOO¶HVSHULHQ]D�
della Restaurazione e del rapporto Francia - Europa nella formazione degli Stati 
moderni»1429. Si tratta delle osservazioni gramsciane contenute, anche in questo caso, nella 
nota 11 del Quaderno 15, nella quale Gramsci sviluppa una riflessione sul rapporto 
nazionale-LQWHUQD]LRQDOH� QHOO¶LQGDJLQH� VWRULFD� UHODWLYDPHQWH� DO� FRQFHWWR� KHJHOLDQR� GHOOR�
spirito del mondo, traducibile nelle forme e contenuti diversi a seconda del paese dato, ma 
pur sempre riconducibile a uno stesso flusso ideale.1430 Questa impostazione gramsciana del 
SUREOHPD�PHWRGRORJLFR�G¶RULJLQH�KHJHOLDQD�QRQ�q�SULYD�GL�OLPLWD]LRQL�GL�FDUDWtere politico-
pratico nazionale, intellettuale o intellettuale-pratico. Al tempo stesso è, secondo le 
osservazioni del relatore, riconducibile alla teoria gramsciana della traducibilità dei 
OLQJXDJJL��SUHVHQWH�VRSUDWWXWWR�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����O¶Xltima nota del quaderno) 
circa il problema del rapporto tra giacobini francesi e idealismo tedesco: «A questo 
proposito è anche da richiamare il parallelo hegeliano (e della filosofia della prassi) tra la 
pratica francese e la speculazione tedesca»1431.  La genesi di questa teoria va ricercata nel 
GLEDWWLWR� ©VXOOD� XQLYHUVDOLWj� GHOOD� 5LYROX]LRQH� G¶2WWREUH� H� VXO� VXR� PRGR� GL� RSHUDUH� LQ�

 
1423 Ibidem 
1424 Ivi, p.180 
1425 Ibidem, per confrontare le valutazioni di Christine Buci-Glucksmann sullo stesso tema, si veda sopra, 
pp.69-70 
1426 Ibidem 
1427 Ibidem, si veda sopra, p.204;cfr. anche Q, p.1768 (Quaderno 15, nota 11);  
1428 Ibidem,  
1429 Ibidem 
1430 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1768-69 (Quaderno 15, nota 11) 
1431 Cfr. Ibidem; cfr. anche Q, p.1359 (Quaderno 10, nota 61) 
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contesti diversi, sulla costituzione di un centro internazionale e sulla sua effettiva capacità 
di articolarsi e quindi operare permanentemente: come interviene nella definizione di una 
OLQHD� QD]LRQDOH� O¶DSSURSULD]LRQH� GHL� SURFHVVL� LQWHUQD]LRQDOL� H� TXLQGL� FRPH�
O¶LQWHUQD]LRQDOLVPR�VL�FRPELQD�FRQ�OD�FDSDFLWj�GL�GRPLQLR�GL�XQD�UHDOWj�QD]LRQDOHª1432. In 
questo contesto, nella nota 16 del Quaderno 7, Gramsci individua le differenze fra Lenin e 
Trotskij1433 e, nella nota 68 del Quaderno 14, quelle fra Trotskij e Stalin.1434 Le affermazioni 
gramsciane più rilevanti ed acute sul tema della gestione della realtà nazionale dal punto di 
YLVWD� LQWHUQD]LRQDOH� H� VXOO¶RSSRVL]LRQH� FHQWUDOLVPR�EXURFUDWLFR-centralismo democratico, 
sono individuate dal relatore nella nota 68 del Quaderno 9, intitolata Machiavelli. 
Centralismo organico e centralismo democratico.1435  

                              Definire il fascismo come forma e rappresentante della rivoluzione 
passiva ha, rispetto a questo impianto analitico generale, un significato preciso: il fascismo 
è considerato, nello specifico della sua genesi e nel contesto culturale della sua nascita, 
FRPH�XQD�©VROX]LRQH�³LWDOLDQD´�DOOD�FULVL�GHO�GRSRJXHUUDª1436. La sua dinamica interna e la 
trasformazione degli strumenti politici ed istituzionali di direzione e di dominio non 
SRVVRQR�� DO� WHPSR� VWHVVR�� HVVHUH� VHSDUDWL� ©GDOO¶DSSURSULD]LRQH� GL� XQ� SURFHVVR�
internazionale»1437. Secondo il relatore, questa interpretazione gramsciana del fascismo era 
caratteristica del periodo precarcerario e sarebbe stata valida ancora per molti anni, specie 
QHO�FRQWHVWR�GHOOD�VXD�YDOXWD]LRQH�FRPH�IHQRPHQR�LWDOLDQR�H�GHO�JLXGL]LR�GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�
Comunista nei suoi confronti. Si tratta di un tema spesso affrontato da Gramsci. De Felice 
richiama, in particolare, il discorso alla Camera del 1925 e la sua relazione al Direttivo del 
SDUWLWR�GHOO¶DJRVWR�������1HO�SULPR�YLHQH�VRWWROLQHDWR�LO�FDUDWWHUH�PRQGLDOH�GHO�SURFHVVR��
nel secondo «il collegamento tra le forme che questo processo assume e le articolazioni del 
capitalismo internazionale»1438. 

                                               Il fascismo come rivoluzione passiva interessa de Felice in 
TXDQWR�� OR� VWXGLRVR�� LQWHQGH� LQGDJDUH� O¶DQDOLVL� GHO� IHQRPHQR� VYLOXSSDWD� GD� *UDPVFL� QHL 
Quaderni «rispetto a quella raggiunta nel vivo GHOO¶DQDOLVL�SROLWLFDª1439. Per quanto riguarda 
la riflessione precarceraria, il relatore accenna ad alcuni momenti importanti, e specie al 
«contributo di eccezionale importanza fornito da Gramsci nel periodo 1921-22 sulla 
indissolubilità di due fenomeni, cLRq�OD�GLVVROX]LRQH�GHOOR�6WDWR�OLEHUDOH�H�O¶HPHUJHQ]D�GL�
nuove forme di aggregazione e dominazione politica, che non potevano essere ricondotte 
puramente e semplicemente a fenomeni di reazione capitalistica, ma di cui veniva colta la 
dimensione sociale e di massa»1440�� *UDPVFL�� LQVLHPH� DO� JUXSSR� GHOO¶2UGLQH� 1XRYR��

 
1432 Ivi, p.181 
1433 Ibidem, cfr. anche Q, p.865 (Quaderno 7, nota 16) 
1434 Ibidem, cfr. anche Q, p.1729 (Quaderno 14, nota 68) 
1435 Ibidem, cfr. anche Q, p.1140 (Quaderno 9, nota 68) 
1436 Ibidem 
1437 Ibidem 
1438 Ivi, p.182 
1439 Ibidem 
1440 Ivi, pp. 182-183 
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HODERUDQGR�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�ELHQQLR�URVVR��HUD�FRQVDSHYROH�GHOOD�©LUUHYHUVLELOLWj�GHOOD�
FULVL�GHJOL�VWUXPHQWL�OLEHUDOL�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�SROLWLFDª1441 e vedeva il fascismo come «un 
aspetto e un elemento della dissoluzione dello Stato liberale»1442.  Questa sua riflessione si 
accompagnava alla considerazione del fascismo come «strumento per ricostituire su nuove 
basi la dominazione degli agrari e degli industriali messa in discussione dalla offensiva 
operaia»1443. Gramsci era consapevole anche della «irreversibilità della crisi aperta con la 
prima guerra mondiale, riconducibile in definitiva ad una modificazione del rapporto tra le 
masse e la politica»1444 H�GHOO¶©LPSRVVLELOLWj�GHOO¶LQL]LDWLYD�DQWLIDVFista o di una soluzione 
democratica duratura in termini della restaurazione della legalità».1445 Queste sue 
FRQYLQ]LRQL� VRQR�� VHFRQGR� LO� UHODWRUH�� FDUDWWHULVWLFKH� ©SHU� WXWWD� O¶HODERUD]LRQH� SROLWLFD�
gramsciana del periodo 1924-1926»1446.  Un altro problema, che interessa gli studi di de 
Felice, è «vedere in quale misura questi elementi contribuiscono a caratterizzare il fascismo 
come rivoluzione passiva»1447��,O�SULPR�QRGR�OHJDWR�D�TXHVWR�SUREOHPD�q�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�
gramsciana del fascismo come bonapartismo e la possibilità di identificazione o di 
ULVROX]LRQH� GL� TXHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� QHOOD� FDWHJRULD� GL� ULYROX]LRQH� SDVVLYD��$OOR� VWXGLRVR�
SDUH� LQFRQWHVWDELOH� FKH� *UDPVFL� DSSOLFKL�� LQ� TXHVW¶DQDOLVL� GHOO¶HVSHULHQ]D� LWDOLDQD�� OH�
categorie marxiane utilizzate nel 18 brumaio, il che è confermato dal già menzionato 
rapporto del 1926 al Direttivo e da un articolo parso in settembre dello stesso anno. Qui 
Gramsci espresse la sua persuasione che i metodi e sistemi con i quali era nato il fascismo 
in Italia «avevano e hanno una certa rassomiglianza coi metodi e sistemi descritti da Carlo 
Marx nel 18 Brumaio di Luigi Bonaparte, cioè con la tattica generale della borghesia in 
pericolo, in tutti i paesi»1448.  

                      Per quanto riguarda le riflessioni che Gramsci dedica al cesarismo e al 
rapporto cesarismo-fascismo nei Quaderni, il relatore ha individuato alcune note che 
SHUPHWWRQR� ©GL� VSHFLILFDUH� O¶XVR� GL� TXHVWD� FDWHJRULD� H� OD� VXD� LQDGHJXDWH]]D� QHOOD�
comprensione del fenomeno fascista»1449. Come de Felice rileva, «le note sul cesarismo 
sono caratterizzate da una progressiva articolazione dello schema base»1450 della categoria, 
FKH� q� LQGLYLGXDWR� GD�*UDPVFL� QHOOD� QRWD� ��� GHO�4XDGHUQR����� ©OD� VROX]LRQH� ³DUELWUDOH´��
affidata ad una grande personalità, di una situazione storico-politica caratterizzata da un 
equilibrio di forze a prospettiva catastrofica»1451��/¶DVSHWWR�SL��ULOHYDQWH�GL�TXHVWR�VFKHPD��
che va ben oltre il nesso grande personalità - soluzione arbitrale e che «contribuisce ad 

 
1441 Ivi, p.183 
1442 Ibidem 
1443 Ibidem 
1444 Ibidem 
1445 Ibidem 
1446 Ibidem 
1447 Ibidem 
1448 Ivi, p.184, la citazione viene da Antonio Gramsci, La costruzione del partito comunista, p. 343 
1449 Ibidem 
1450 Ibidem 
1451 Ibidem, cfr. anche Q, p.1619 (Quaderno 13, nota 27) 
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DUULFFKLUH� O¶DQDOLVL� VX� TXHVWD� IRUPD� GL� RUJanizzazione politica»1452 sta nella «novità del 
cesarismo moderno»1453. Essa consiste, come afferma Gramsci più avanti nella stessa nota, 
QHOO¶LQWUHFFLR�GHOOH�©IRU]H�LO�FXL�FRQWUDVWR�q�LQVDQDELOH�VWRULFDPHQWH�H�DQ]L�VL�DSSURIRQGLVFH�
VSHFLDOPHQWH� FRQ� O¶DYYHQWR� delle forme cesaree»1454. Il cesarismo moderno, che opera 
DOO¶LQWHUQR� GHOOR� VFRQWUR� IUD� ERUJKHVLD� H� SUROHWDULDWR�� SRVVLHGH� TXLQGL� GHL� FRQQRWDWL�
PRGLILFDWL�� OR� VFRQWUR�KD�XQ�FDUDWWHUH�SL��SROL]LHVFR�FKH�PLOLWDUH�H� O¶DUELWUDULHWj�FRQVLVWH�
nello sfruttamento della debolezza della forza antagonista.1455  

Entro questi caratteri si iscrive anche un altro dato importante: esso «tende a individuare un 
ambito definito entro cui questo fenomeno si realizza»1456.  Per Gramsci, il cesarismo 
moderno «esprime riorganizzazione e possibilità di sviluppo di forze marginali di una 
formazione sociale e quindi una ridefinizione dei rapporti tra la forza fondamentale e le 
forze ausiliari» 1457. Egli scrive più avanti nella stessa nota 27 del Quaderno 13: «una forma 
VRFLDOH� KD� ³VHPSUH´� SRVVLELOLWj� PDUJLQDOL� GL� XOWHULRUH� VYLOXSSR� H� VLVWHPD]LRQH�
organizzativa»1458.  Un altro esempio del cesarismo moderno è individuato da Gramsci nel 
©PRYLPHQWR� SHU� O¶DIIDUH� GL�'UH\IXVª1459 nella nota 23 del Quaderno 14, in cui le forze 
marginali sono definite come «non sapute sfruttare dai vecchi dirigenti»1460 , «non 
DVVROXWDPHQWH�SURJUHVVLYH�� LQ�TXDQWR�QRQ�SRVVRQR�³IDUH�HSRFD´ª1461 e «rese storicamente 
HIILFLHQWL�GDOOD�GHEROH]]D�FRVWUXWWLYD�GHOO¶DQWDJRQista, non da una intima forza propria».1462 
Nella definizione gramsciana il cesarismo quindi, aggiunge de Felice, «definisce la 
ULRUJDQL]]D]LRQH�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�EORFFR�VRFLDOH�GDWRª1463 ed è per questo che «le esperienze 
di cesarismo sono più simili a quella espressa de Napoleone III che a quella di Napoleone 
,��LQ�TXDQWR�QRQ�VL�KD�SDVVDJJLR�GD�XQR�6WDWR�DG�XQ�DOWUR��PD�XQD�³HYROX]LRQH´�GHOOR�VWHVVR�
Stato»1464��&RPH�HYLGHQ]LD�LO�UHODWRUH��LQ�UDSSRUWR�DOO¶HVSHULHQ]D�IDVFLVWD�*UDPVFL�IRUQLVFH�
«una esemplificazione molto limpida del modo di operare di questa soluzione cesarista»1465 
anche nella nota 23 del Quaderno 13, che concerne «la struttura dei partiti nei periodi di 
crisi organica»1466. In questa nota, Gramsci porta avanti il ruolo della burocrazia in rapporto 
alOH� IRU]H�PDUJLQDOL� �YLVWH� FRPH� O¶DVSHWWR� HVVHQ]LDOH� GHO� FHVDULVPR��� FRPELQDQGR� OH� VXH�
osservazioni con quelle sui rapporti di forza (considerati come gli elementi essenziali della 

 
1452 Ibidem 
1453 Ibidem 
1454 Ibidem, cfr. anche Q, p.1622 (Quaderno 13, nota 27) 
1455Ivi, p.184-185 
1456 Ivi, p.185 
1457 Ibidem 
1458 Ivi, p.185, cfr. anche Q, p.1622 (Quaderno 13, nota 27) 
1459 Ibidem, cfr. anche Q, p.1681 (Quaderno 14, nota 23) 
1460 Ibidem, cfr. anche Q, p.1681 (Quaderno 14, nota 23) 
1461 Ibidem, cfr. anche Q, p.1681 (Quaderno 14, nota 23) 
1462 Ibidem, cfr. anche Q, p.1681 (Quaderno 14, nota 23) 
1463 Ibidem 
1464 Ibidem 
1465 Ibidem 
1466 Ibidem 
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rivoluzione passiva e della guerra di posizione).1467 Un'altra osservazione sul cesarismo va 
ricercata nella nota 133 del Quaderno 9, in cui Gramsci trova il fenomeno «cesarista» nel 
governo laburista di Mac Donald e in quello di Mussolini.1468 

                                          Le analisi del fascismo nelle note dei Quaderni menzionate sopra 
contengono essenzialmente gli stessi elementi che Gramsci aveva proposto 
precedentemente, sin dagli anni 1920-211469, ma ci sono alcuni elementi nuovi: «in quanto 
esemplificazione del cesarismo moderno, relativo cioè alla riorganizzazione tra forze 
IRQGDPHQWDOL�H�IRU]H�DXVLOLDULH��TXHVWH�QRWH�ULEDGLVFRQR�LO�JLXGL]LR�ULGXWWLYR�VXOOD�³FRQTXLVWD�
GHOOR�6WDWR´�GD�SDUWH�GHO�IDVFLVPR�H�VXO�VXR�HVVHUH�³ULYROX]LRQH´ª1470.  De Felice crede che 
«il rapporto tra questa definizione di cesarismo e la rivoluzione passiva può essere colto 
nella forte sottolineatura del processo di trasformazione e riorganizzazione del blocco 
sociale dominante per garantire la permanenza della debolezza della forza antagonista»1471. 
Allo studioso sembra indubbio, tuttavia, che «solo parzialmente il cesarismo può esprimere 
la ricchezza di implicazioni connesse alla valutazione del fascismo come rivoluzione 
passiva»1472���,O�UHODWRUH�DJJLXQJH��SHUDOWUR��XQ�DOWUR�IDWWR�LPSRUWDQWH��,QIDWWL��F¶q�QHOO¶DQDOLVL�
del fascismo nei Quaderni «un mXWDPHQWR� G¶DFFHQWR� VLJQLILFDWLYRª1473 rispetto agli 
HQXQFLDWL� GL� *UDPVFL� SUHFHGHQWL� DOO¶DUUHVWR�� 6H� LQ� TXHVWR� SHULRGR� ©O¶DFFHQWR� q� PHVVR�
essenzialmente sulle contraddizioni provocate dalla politica fascista tra i suoi stessi 
RUJDQL]]DWL��DOO¶LQWHUQR�GHOOD�ERrghesia e con le masse popolari nel loro complesso»1474, il 
relatore crede che «ciò comportava un mancato approfondimento delle implicazioni 
connesse agli strumenti nuovi di direzione e organizzazione politica sorti con il fascismo e 
quindi una costante tendenza alla sopravalutazione delle rotture interne al fascismo» 1475. 
Nei Quaderni ©LO�PXWDPHQWR�G¶DFFHQWR�q�UHODWLYR�DOOD�possibilità, sottolineata con forza da 
Gramsci, di sviluppo e sistemazione organizzativa di una formazione sociale, per quanto 
marginale HG� LQFDSDFH�GL�³IDUH�HSRFD´�VLD�TXHVWD�SRVVLELOLWj��7DOH�GLIIHUHQ]D� WURYD�LO� VXR�
DQHOOR�GL�SDVVDJJLR�QHOO¶RSHUDUH�GL�TXHL�GXH�FULWHUL�GL�VFLHQ]D�SROLWLFD�IRUPXODWL�GD�0DU[�
nella Prefazione GHO� ¶��� ± e che costituiscono il fondamento teorico della rivoluzione 
passiva -, e nella registrazione del dato storico del passaggio del fascismo da un sistema 
reazionario ad uno totalitario»1476. 

/¶LQHIILFDFLD�GHOOD�ULVSRVWD�GD�SDUWH�GHOOD�ERUJKHVLD�LQ�UDSSRUWR�DOOD�FULVL�GHJOL�DQQL�����FKH�
era una crisi organica e JHQHUDOH��FRQVLVWHYD�VHFRQGR�LO�UHODWRUH�QHOO¶DVVHQ]D�GL�©ULVSRVWD�
generale, non rivolta al passato ma originale e creativa»1477. La sconfitta della proposta 

 
1467 Ibidem, cfr. anche Q, p.1606-1610 (Quaderno 13, nota 23) 
1468 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p. 1195 (Quaderno 9, nota 133) 
1469 Cfr. Ivi, p. 187 
1470 Ibidem 
1471 Ibidem 
1472 Ibidem 
1473 Ibidem 
1474 Ivi, p.188 
1475 Ibidem 
1476 Ivi, p.189 
1477 Ibidem 
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operaia di organizzazione della società e della produzione non creava, al tempo stesso, le 
condizioni sufficienti per «una risposta di destra, capace di inglobare gli elementi oggettivi 
della crisi»1478. Secondo il relatore, «tale risposta non poteva essere che un processo, dove 
si intrecciavano economia e politica, società e Stato»1479. 

                      In questo modo viene posto un impianto più ampio che permette di svolgere 
©XQ¶XOWHULRUH�VSHFLILFD]LRQH�GHO�FHVDULVPR�PRGHUQR�H�O¶DGR]LRQH�GL�VWUXPHQWL�DQDOLWLFL�SL��
SHQHWUDQWL� FKH� WHQGRQR� D� VXSHUDUH� O¶LQVHULPHQWR�GHO� IHQRPHQR� IDVFLVWD nello schema del 
cesarismo»1480.  Secondo de Felice, le osservazioni di Gramsci sul fascismo «in rapporto 
alle modificazioni dei partiti nel corso di una crisi organica sono strettamente connesse ad 
una questione più generale»1481. Si tratta di una questione nota, che ha nei Quaderni una 
JUDQGH� LPSRUWDQ]D�� ©OD� PRGLILFD]LRQH� GHOOR� 6WDWR� QHOO¶HWj� GHOO¶LPSHULDOLVPR� H� LO�
conseguente passaggio, nella scienza politica, dalla categoria della rivoluzione permanente 
D� TXHOOD� GHOO¶HJHPRQLD� FLYLOHª1482. Il relatore richiama a questo punto la nota 27 del 
Quaderno 13, citata precedentemente, in cui Gramsci descrive la tecnica politica moderna, 
cioè i mutamenti avvenuti dopo il 1848 (lo sviluppo del parlamentarismo, del sindacalismo 
e dei partiti politici, delle burocrazie statali e private e le trasformazioni della polizia in 
senso largo)1483 SHU�SRL�JLXQJHUH��QHOO¶DPELWR�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�IDVFLVPR��D�WUDPXWDUH�OD�
FDWHJRULD� GHO� FHVDULVPR� LQ� XQ¶DOWUD� FDWHJRULD�� VX� FXL� WRUQHUHPR� SL�� DYDQWL� LQ� PRGR�
dettagliato. Secondo de FelicH�� OD�FDWHJRULD�GHO�FHVDULVPR�VL�HVDXULVFH�FRQ�O¶DYYHQLPHQWR�
GHOOD� PRGHUQLWj� H�� FRQ� OD� FRPSDUVD� GHL� FDUDWWHUL� QXRYL� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� SROLWLFD�� ©VL�
complica in quanto implica il coinvolgimento di ampi strati sociali, di una riclassificazione 
dei loro rapSRUWL��GL�XQD�³HVSOLFLWD]LRQH´�GHL�UDSSRUWL�WUD�DSSDUDWL�GHOOR�6WDWR�H�FHWL�VRFLDOL�LQ�
cui affondano la loro radice assolutamente sconosciuta nel passato». Gramsci giunge ad una 
spiegazione del fascismo utilizzando strumenti e concetti nuovi, individuando cioè il partito 
«come canale fondamentale di questa riorganizzazione del blocco dominante e strumento 
della guerra di posizione»1484.  Con «la socializzazione della produzione e la 
standardizzazione del modo di pensare e di operare di grandi masse  umane»1485 viene 
ULGRWWD�� UHVD� GHEROH� H� ³RFFDVLRQDOH´� DQFKH� O¶LPSRVWD]LRQH� GHO� UXROR� FDULVPDWLFR� GL�
Mussolini, propria della casistica proposta dal Michels, che Gramsci critica nella nota 75 
del Quaderno 2.1486 ,Q�XQ¶DOWUD�QRWD��FKH�LO�QRVWUR�UHODWRUH�ULFDYD�GDOO¶HGL]Lone tematica,1487  
Gramsci analizza i caratteri di questo ruolo in rapporto «alle questioni poste dalla crisi 
organica e dalla divaricazione tra le masse e gli apparati di egemonia entro cui in precedenza 

 
1478 Ibidem 
1479 Ibidem 
1480 Ibidem 
1481 Ibidem 
1482 Ibidem 
1483 Ivi, pp.189-190, cfr. anche Q, p.1620 (Quaderno 13, nota 27) 
1484 Ivi, p.190 
1485 Ibidem 
1486 Ibidem, cfr. anche Q, p.233 (Quaderno 2, nota 75) 
1487 Ivi, pp.190-191, cfr. anche Antonio Gramsci, Note sul Machiavelli, sulla politica e sullo Stato moderno, 
Einaudi, Torino, 1953, p.161 
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tenevano a riconoscersi»1488. Si tratta di uno spostamento della base storica dello Stato e di 
una forma estrema di società politica che impiega la coercizione per conservare il vecchio, 
oppure che esprime il nuovo spezzando le resistenze. In questo modo, Gramsci individua la 
categoria del totalitarismo, «caratterizzata da una ristrutturazione profonda della 
organizzazione della società nazionale»1489, come possiamo vedere nella nota 136 del 
Quaderno 6: «una politica totalitaria tende appunto: 1. a ottenere che i membri di un 
determinato partito trovino in questo solo partito tutte le soddisfazioni che prima trovavano 
in una molteplicità di organizzazioni, cioè a rompere tutti i fili che legano questi membri a 
organismi culturali estranei; 2. a distruggere tutte le altre organizzazioni e a incorporarle in 
un sistema di cui il partito sia il solo regolatore»1490.  

                                                              6HFRQGR�GH�)HOLFH��O¶LQWURGX]LRQH�GHOOD�FDWHJRULD�GL�
WRWDOLWDULVPR� SHUPHWWH� GL� VXSHUDUH�� QHOO¶DPELWR� GHOO¶DQDOLVL� GHL� IHQRPHQL� VWRULFL�PRGHUQL�
coPH�LO�IDVFLVPR�H�O¶HVSHULHQ]D�VRYLHWLFD��©LO�TXDGUR�ULFDYDELOH�GDOOR�VFKHPD�GHO�FHVDULVPR��
VRSUDWWXWWR�QHOOD�VRWWROLQHDWXUD�GHOO¶DPSLH]]D�H�GHOOD�SURIRQGLWj�QHO�FRLQYROJLPHQWR�GHOOH�
masse che lo sviluppo di questa forma di organizzazione politica comporta»1491. Come 
esempio e dimostrazione di questa dinamica di massa viene citata la nota 34 del Quaderno 
14, in cui Gramsci evidenzia la funzione di polizia dei partiti politici.1492 Questa funzione è 
strettamente legata alla «trasformazione ed articolazione della VRFLHWj� FLYLOH� QHOO¶HWj�
GHOO¶LPSHULDOLVPR�� HG� q� TXLQGL� XQ� IHQRPHQR� FRPXQH� D� WXWWL� L� SDHVLª1493. Il totalitarismo, 
LQYHFH�� q� OHJDWR� ©DOO¶DPSLH]]D� H� SURIRQGLWj� GHO� IHQRPHQR� GHOO¶XVFLWD� GDOOD� SDVVLYLWj� GL�
grandi masse e quindi alla crisi degli strumenti di direzione politica»1494. La differenza 
profonda, individuata da de Felice, fra il cesarismo e il totalitarismo, sta nello spostamento 
GL� FDPSR� FKH� VL� RSHUD� DOO¶LQWHUQR� GHO� SDVVDJJLR� GD� XQD� IRUPD� DOO¶DOWUD�� ©GDL� SURFHVVL� GL�
riorganizzazione del blocco sociale dominante»1495, che è caratteristico per il cesarismo 
moderno, «alle forme del dominio sul complesso della società, cioè alla ridefinizione dei 
rapporti tra società civile e società politica»1496. In altre parole, i modi di regolamentazione 
dei rapporti fra cittadino-partito-Stato divergono a seconda di quale soluzione si adopera, 
quella autoritaria, quella di polizia oppure quella totalitaria.1497  /¶HOHPHQWR�VSHFLILFR�GHO�
WRWDOLWDULVPR�YLHQH�LQGLYLGXDWR�QHOO¶©LQWUHFFLR�VWUHWWR�WUD�SDUWLWR�H�6WDWR��FLRq�QHOOR�VYLOXppo 
di elementi di regime»1498, il che è confermato dal giudizio di Gramsci espresso nella nota 
75 del Quaderno 2, citata precedentemente: «Mussolini si serve dello Stato per dominare il 

 
1488 Ivi, p.190 
1489 Ivi, p.191 
1490 Ibidem, cfr. anche Q, p.800 (Quaderno 6, nota 136) 
1491 Ibidem 
1492 Ibidem, cfr. anche Q, p.1691 (Quaderno 14, nota 34) 
1493 Ibidem 
1494 Ibidem 
1495 Ibidem  
1496 Ibidem 
1497 Cfr. Ivi, pp.191-192 
1498 Ivi, p.192 



216 
 

partito e del partito, solo in parte, nei momenti difficili, per dominare lo Stato»1499. Il relatore 
attribuisce una grande importanza alle osservazioni gramsciane sulla ridefinizione dei 
rapporti tra società politica e società civile «sia per la loro capacità di penetrazione che per 
OD�³PRGHUQLWj´�GHOOH�LQWXL]LRQL�LQ�HVVH�FRQWHQXWHª1500. Le osservazioni espresse nella nota 
37 del Quaderno 17 attraggono la sua attenzione. Si tratta della stessa nota che abbiamo 
FLWDWR� VRSUD�� QHO� TXDGUR� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� FKH� QH� ID� *HUUDWDQD� QHOOD� VXD� UHOD]LRQH� DO�
Seminario di Frattocchie1501, e nella quale Gramsci descrive le caratteristiche dei partiti 
totalitari di massa.1502 Nella nota 93 del Quaderno 71503, che de Felice cita, la trasformazione 
subita da un partito in un regime totalitario «non è separabile dalla sua assunzione di 
prerogative monarchiche, che diventano così lo strumento fondamentale di collegamento 
con i senza partito o di attribuzione al partito totalitario, di un ruolo di mediazione ed 
arbitrato nei conflitti tra i ceti dominanti»1504. In questa stessa nota, Gramsci fa un richiamo 
esplicito al Gran Consiglio in cui si è affermata «quella penetrante modificazione 
istituzionale»1505, che consisteva nella «attribuzione di funzioni statuali - costituzionali ad 
un organismo privato (cioè la costituzionalizzazione del Gran Consiglio)»1506, cioè nella 
OHJDOL]]D]LRQH�GHOO¶LOOHJDOLWj�1507 Gramsci approfondisce tale fenomeno nella nota 21 del 
Quaderno 13.1508  

                                              A questo punto, de Felice cita un gruppo di note dei Quaderni, 
la nota 74 del Quaderno 14, la nota 48 del Quaderno 15 e la nota 37 del Quaderno 171509, 
FKH� FRQWHQJRQR� OH� ULIOHVVLRQL� JUDPVFLDQH� FRQFHUQHQWL� ©O¶DQDOLVL� GHOOD� IRUPD�
GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� WRWDOLWDULD� VRVWLWXLWD� D� TXHOOD� OLEHUDOH� �VFRPSDUVD� GHL� SDUWLWL� H� TXLQGL�
svuotamento del Parlamento)»1510, in cui «Gramsci ribadisce con forza  la debolezza della 
soluzione burocratica che non elimina i contrasti sociali e politici, che tendono a 
ripresentarsi in forme diverse da quelle garantite dai meccanismi dello Stato liberale»1511. 
$OO¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH� SDUH� FKH� «il complesso di queste note acquisti tutta la sua 
rilevanza quando venga collegato strettamente al modo di funzionare della categoria della 
ULYROX]LRQH�SDVVLYD��FRPH�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLFLVPRª1512. In effetti, nel discorso di Gramsci 
ci sono due questioni cKH�HJOL�DQDOL]]D�H�³FKH�KDQQR�QHOO¶LQGLYLGXD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�WUD�

 
1499 Ibidem, cfr. anche p.233 (Quaderno, 2, nota 75) 
1500 Ibidem 
1501 Ibidem, cfr. anche sopra pp.137-138 
1502 Ibidem, cfr. anche Q, p.1940 (Quaderno 17, nota 37) 
1503 Ibidem, cfr. anche Q, p.922 (Quaderno 7, nota 93) 
1504 Ibidem 
1505 Ibidem 
1506 Ivi, p.193 
1507 Cfr. Ibidem 
1508 Ivi, p.192, cfr. anche Q, pp.1601-1602 (Quaderno 13, nota 21) 
1509 Ivi, p.193, cfr. anche Q, p.1742 (Quaderno 14, nota 74), Q, p.1809, (Quaderno 15, nota 48) e Q, p. 1939 
(nota 37, Quaderno 17) 

1510 Ibidem 
1511 Ibidem 
1512 Ibidem 
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forma politica e realtà economica la loro radice comune»1513. Gramsci, infatti, va contro 
O¶LGHRORJLD�GHOOD�³WHU]D�YLD´��FKH�HUD�XQD�LGHRORJLD�GL�PDWULFH�SLFFROR-borghese, fatta propria 
dal fDVFLVPR�� 'D� XQ� ODWR�� QHOOD� VWHVVD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ���� ULEDGLVFH� O¶LQWUHFFLR�
QHFHVVDULR�GHO�SDUODPHQWDULVPR�LQ�SROLWLFD�FRQ�O¶LQGLYLGXDOLVPR�LQ�HFRQRPLD1514��'DOO¶DOWUR�
lato, sempre nella stessa nota, smentisce la possibilità di considerare il totalitarismo come 
SXUD�FRHUFL]LRQH�H�OD�SRVVLELOLWj�GL�XQ�ULWRUQR��XQD�YROWD�HOLPLQDWD�TXHVW¶XOWLPD��DO�YHFFKLR�
Stato liberale. Questo perché il nuovo assolutismo non coincide con il vecchio assolutismo 
URYHVFLDWR� GDL� UHJLPL� FRVWLWX]LRQDOL�� ©,O� ULWRUQR� DO� ³SDUODPHQWDULVPR´� WUDGL]LRQDOHª1515, 
infatti, sarebbe «un regresso antistorico»1516 e il parlamentarismo nero «un progresso nel 
suo genere»1517, spiegato con il concetto di egemonia, in cui corporativismo è inteso «non 
QHO� VHQVR� ³DQWLFR� UHJLPH´ 1518, ma «nel senso moderno della parola» 1519, «quando la 
³FRUSRUD]LRQH´�QRQ�SXz�DYHUH�OLPLWL�FKLXVL�HG�HVFOXVLYLVWLª1520. Secondo il relatore «è una 
applicazione molto limpida della categoria della rivoluzione passiva: individuare attraverso 
le modificazioni delle forme politiche (da una struttura liberale ad una totalitaria) la 
UHJLVWUD]LRQH� GHL� IHQRPHQL� LUUHYHUVLELOL� RSHUDQWL� QHOOD� VRFLHWj� FLYLOH� �O¶LPSRVVLELOLWj� GL�
FRQWHQHUH�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�³SULYDWD´�O¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�IRU]H�SURGXWWLYH�ª1521 È così 
che de Felice spiega il modo in cui «il ritorno al parlamentarismo liberale sarebbe stato un 
³UHJUHVVR�DQWLVWRULFRª1522. 

                                   A questo punto, il nostro relatore pone «alcune questioni generali che 
SHUPHWWRQR� �«�� GL� DSSURIRQGLUH� XOWHULRUPHQWH� O¶LPSRUWDQ]D� H� OD� SRUWDWD� GHOOH� FDWHJRULH�
analitiche usate da Gramsci»1523. Egli, infatti, riassume gli elementi significativi delle note 
gramsciane sul parlamentarismo, ovvero la conoscenza della genesi storica di queste 
istituzioni rappresentative (©SUHVHQWH� ILQ� GDO� SHULRGR� GHOO¶2UGLQH� 1XRYR� H� GDO� ULILXWR�
GHOO¶DVWHQVLRQLVPR�ERUGLJKLDQRª1524) e la critica della soluzione burocratica, consapevole 
GHO� IRQGDPHQWR� H� GHOO¶LQHYLWDELOLWj� GHO� SURFHVVR��&RPH� ULEDGLVFH� DQFKH� /HRQDUGR�3DJJL�
nella sua relazione al Seminario di Frattocchie1525, «questo insieme di osservazioni 
gramsciane contribuiscono a porre il problema di organizzazione della democrazia dopo il 
fascismo»1526, anche se poi, come aggiunge il relatore, «indicazioni specifiche su questo 

 
1513 Ibidem 
1514 Ibidem, cfr. Q, p.1742 (Quaderno 14, nota 74) 
1515 Q, p.1743 (Quaderno 14, nota 74) 
1516 Ibidem 
1517 Ibidem 
1518 Ibidem 
1519 Franco de Felice, Rivoluzione passiva, fascismo, americanismo in Gramsci, cit., p.194, cfr. anche Q, 
p.1743 (Quaderno 14, nota 74) 
1520 Ibidem, cfr. anche Q, p.1743 (Quaderno 14, nota 74) 
 
1521 Ivi, p.194 
1522 Ibidem 
1523 Ibidem 
1524 Ibidem 
1525 Cfr. sopra, pp.128-129 
1526 Franco de Felice, Rivoluzione passiva, fascismo, americanismo in Gramsci, cit., p.194 
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problema non sono rilevabili»1527. A de Felice sembra però indubbio «che in rapporto a 
questo nodo problematico vada impostata la tormentata questione della Costituente 
sostenuta da Gramsci come obiettivo democratico intermedio, in polemica esplicita con la 
linea del partito e GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�FRPXQLVWDª1528. A proposito di questa questione, il 
relatore menziona gli articoli e gli interventi degli autori che presero parte al dibattito sul 
binomio egemonia-pluralismo1529, con cui abbiamo iniziato il Capitolo 4, e un passo del 
libro di Ch.Buci-Glucksmann1530, il cui giudizio gli sembra «forzato in senso opposto, di 
³DQWLFLSD]LRQH´ª1531. Evoca anche una polemica recente contro la novità della proposta 
gramsciana, che apparentemente «non segnava una modifica di posizioni sostenute da 
Gramsci e dal partito fino al 1926 e, ancora più specificamente, che individuava una 
differenza tattica e non strategica con la linea ufficiale»1532. Si tratta di una polemica 
poggiata sulle testimonianze di Athos Lisa1533, che sosteneva che per Gramsci la Costituente 
HUD�XQD�©IRUPXOD�G¶DJLWD]LRQHª1534��'H�)HOLFH�ULWLHQH�FKH��QRQRVWDQWH�O¶LQGXEELD�IRQGDWH]]D�
degli argomenti a sostegno di questo giudizio, occorra aggiungervi altri elementi, che 
«contribuiscono a caratterizzare meglio la questione»1535. 

                         Il relatore ricava il primo elemento dalle lettere di Terracini, pubblicate poco 
prima1536. Questi, «in una lettera del luglio-agosto 1930, criticando la linea della svolta, 
ricorda come fin dal 1928 riteneva, insieme a Gramsci e Scocimarro, una fase democratica 
come la più probabile e realistica forma politica di sostituzione al fascismo»1537. Rispetto 
DOO¶DIIHUPD]LRQH�JUDPVFLDQD�VXOOH�GXH�SURVSHWWLYH�GL�ULYROX]LRQH�LQ�,WDOLD��IUD�OH�TXDOL�OD�SL��
probabile era secondo lui quella del periodo di transizione, contenuta nelle Memorie di 
Athos Lisa1538, questo orientamento di Terracini sembrava accentuare, «nella linea elaborata 
SUHFHGHQWHPHQWH� DOO¶DUUHVWR�� VROR� XQ� DVSHWWR� GHOOD� GRSSLD� SURVSHWWLYDª1539. In questo 
FRQWHVWR�� VHFRQGR� O¶DXWRUH� GHOOD relazione «la posizione formulata da Gramsci a Turi 
SUHVHQWD�XQ�GDWR�QXRYR��FLRq�O¶RELHWWLYR�GHOOD�&RVWLWXHQWH��FKH�QRQ�HUD�SUHVHQWH�QHOOH�SDUROH�

 
1527 Ibidem 
1528 Ibidem 
 
1529 Ibidem; cfr. anche sopra, pp.114-120, si tratta degli articoli seguenti: M.L. Salvadori, Gramsci e il 
3FL��GXH�VWUDWHJLH�GHOO¶HJHPRQLD��cit. e P.Spriano, Gramsci in carcere e il partito, cit., anche in 
Rinascita, 1 aprile 1977;.; si veda anche Capitolo 3, p.97  
1530 Per quanto riguarda il riferimento a Ch.Buci-Glucksmann, Gramsci e lo Stato, cit., pp.281 sgg si 
veda anche sopra p.128 
1531 Ibidem 
1532 Ivi, p.195 
1533 Ibidem, si tratta di A.Lisa, Memorie. In carcere con Gramsci, cit., p.88 
1534 Ibidem 
1535 Ibidem 
1536 Ibidem, si tratta di U.Terracini Sulla svolta. Carteggio clandestino dal carcere 1930-31-32, Milano, 
1975 
1537 Ibidem, cfr. anche U.Terracini Sulla svolta. Carteggio clandestino dal carcere 1930-31-32, cit., pp.15 
sgg e pp.35 sgg 
1538 Ibidem, cfr. anche A.Lisa, Memorie. In carcere con Gramsci, cit., p.88 
1539 Ibidem 
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G¶RUGLQH�WUDQVLWRULH�ODQFLDWH�GDO�SDUWLWR�ILQR�DO�;�3OHQXPª1540. La Costituente era quindi «un 
obiettivo delle forze democratiche ed alludeva alla questione della riorganizzazione dello 
Stato»1541��/¶DOWUR�HOHPHQWR��DQFRUD�SL��VLJQLILFDWLYR��©UHQGH�SUHJQDQWH�O¶RELHWWLYR�LQGLFDWR�
da Gramsci»1542 e consiste nel rifiuto della Costituente da parte del movimento operaio e 
nella sua decisione di «fare come in Russia». In risposta a questo «orizzonte rivoluzionario 
del socialismo italiano ed i termini della sua iniziativa politica»1543, Gramsci ripropose il 
proprio obiettivo, cosciente che esso «non poteva non avere, consapevolmente ± DOO¶LQWHUQR�
GHO� ULEDGLPHQWR� GHOOD� QHFHVVLWj� GHOO¶LQL]LDWLYD� SROLWLFD� H� GHOOD� LQGLYLGXD]LRQH�GL� RELHWWLYL�
intermedi come parti integranti del processo rivoluzionario ± il significato di andare oltre 
SDUROH� G¶RUGLQH� G¶DJLWD]LRQH� SHU� LQGLYLGXDUH� VWUXPHQWL�� FHUWR� WUDQVLWRUL�� PD� FDSDFL� GL�
HVSULPHUH�FRQFUHWDPHQWH�O¶XQLILFD]LRQH�GHOOH�PDVVH�QHOOD�YRORQWj�GL�FDPELDPHQWRª1544. A 
conferma di tale atteggiamento di Gramsci, il relatore rievoca la nota 19 del Quaderno 
191545, nella quale il Nostro individua «contraddizione e distacco» tra il popolo italiano, per 
cui le elezioni del 1919 ebbero il carattere della Costituente, ed i partiti, per cui non lo 
ebbero. Infatti, le elezioni menzionate costituirono un dramma storico che consistette nel 
IDWWR�FKH�LO�SRSROR�JXDUGDYD�DOO¶DYYHQLUH��PHQWUH�L�SDUWLWL�JXDUGDYDQR�DO�SDVVDWR�1546 Secondo 
GH�)HOLFH��LQ�TXHVWD�QRWD�FL�VRQR�QRQ�VROR�©VSXQWL�GL�ULIOHVVLRQH�FULWLFD�VX�³PRPHQWL�GL�YLWD�
intensamente colleWWLYD´ª1547, ma anche momenti che rendono «più chiare le riflessioni 
VXOO¶HVSHULHQ]D� WRWDOLWDULD�H�SDUWLFRODUPHQWH�TXHOOH� VXO�³SDUODPHQWDULVPR�QHUR´ª1548. Quei 
PRPHQWL�� HVFOXGHQGR�RJQL� VXSSRVL]LRQH� GL� XQ� TXDOVLYRJOLD� DSSRJJLR� DOO¶DVVROXWLVPR1549, 
confermano la nHFHVVLWj�©GL�DVVXPHUH�FRPH�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�LO�FDUDWWHUH�QRQ�³UHJUHVVLYR´�
della sostituzione del vecchio parlamentarismo»1550. 

 

                                  De Felice non intende, con le sue osservazioni, «dare una risposta 
compiuta alle questioni connesse agli orientamenti politici di Gramsci negli anni trenta né 
WDQWRPHQR�VXJJHULUQH�XQD�LQWHUSUHWD]LRQH�³WRJOLDWWLDQD´ª1551, che secondo lui non avrebbe 
senso. La sua intenzione è semplicemente di ribadire che non si può analizzare quella 
questione «senza pRUOD� LQ� UDSSRUWR� FRQ� O¶RSHUDUH� GHOOD� FDWHJRULD� GHOOD� ULYROX]LRQH�
passiva»1552�� FLRq� VHQ]D� FRPSUHQGHUH� LQ� FKH� PRGR� O¶LQGLYLGXD]LRQH� GL� XQ� SURFHVVR� GL�
WUDVIRUPD]LRQH�JHVWLWR�GDOO¶DOWR��FKH�q�XQD�ULVSRVWD�FDSLWDOLVWLFD�DL�SUREOHPL�SRVWL�GDOOD�FULVL�

 
1540 Ibidem 
1541 Ibidem 
1542 Ibidem 
1543 Ibidem 
1544 Ivi, p.196 
1545 Ibidem, cfr. anche Q, pp.2005-2006 (Quaderno 19, nota 19) 
1546 Ibidem, cfr. anche Q, pp.2005-2006 (Quaderno 19, nota 19) 
1547 Ibidem 
1548 Ibidem 
1549 Ibidem, cfr. anche Q, p. 1744 (Quaderno 14, nota 76) 
1550 Ibidem 
1551 Ibidem 
1552 Ibidem 
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di egemonia, «si traduce nella definizione di una forma politica della transizione adeguata 
al nuovo livello dello scontro (la forma politica della guerra di posizione)»1553. Gli elementi 
menzionati in precedenza confermano, indubbiamente, che a Gramsci il problema era ben 
FKLDUR��&Lz� GHULYD� VRSUDWWXWWR� GDO�PRGR� LQ� FXL� HJOL� DSSURIRQGLVFH� O¶DQDOLVL� GHL� IHQRPHQL�
connessi alla rivoluzione passiva, che sono caratterizzati dalla loro «transitorietà».1554 
4XHVWL� IHQRPHQL� VRQR� LO� FHVDULVPR� H� O¶DVVROXWLVPR� H� JHVWLVFRQR� L� UDSSRUWL� di forza in 
JHQHUDOH��QHOO¶XOWLPR�FDVR�FRQFHUQRQR�©LO�JLXGL]LR�RFFDVLRQDOH�FRQ�FXL�VL� LQGLYLGXDQR�JOL�
sforzi di conservazione di una formazione sociale storicamente superata»1555. La loro 
transitorietà consiste nel loro «non far epoca» e non è necessariamente ridotta 
WHPSRUDOPHQWH��&RPH�DIIHUPD�*UDPVFL�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����FLWDWD�GDOO¶DXWRUH��
©VL�SXz�³GXUDUH´�D�OXQJR��UHODWLYDPHQWH��H�³QRQ�IDUH�HSRFD´��OH�IRU]H�GL�YLVFKLRVLWj�GL�FHUWL�
UHJLPL� VRQR� VSHVVR� LQVRVSHWWDWH�� VSHFLDOPHQWH� VH� HVVL� VRQR� ³IRUWL´� GHOO¶DOWUXL� GHEROH]]D��
anche procurata»1556. Ci sarebbe una contraddizione fra la categoria della rivoluzione 
passiva e il giudizio gramsciano di transitorietà? Per de Felice essa è soltanto apparente e 
non trattiene «una valutazione riduttiva dei processi riconducibili alla rivoluzione 
passiva»1557. Il non fare epoca delimita semplicemente «i confini estremi entro cui quei 
processi, e la stessa categoria di rivoluzione passiva, possono svolgersi»1558. Entro quel 
quadro avviene la «modificazione e trasformazione di una formazione economico-sociale 
ma non suo superamento e quindi definizione di rapporti sociali di produzione nuovi, capaci 
GL� VHJQDUH� XQ¶LQWHUD� HSRFDª1559. Parallelamente, gli stessi fenomeni connessi alla 
rivoluzione passiva, pur non facendo epoca, sono estremamente reali. Non meraviglia 
TXLQGL� SHU� LO� UHODWRUH� FKH� ©VXO� WHUUHQR� GHOO¶´RFFDVLRQDOH´� DYYHQJD� O¶RUJDQL]]D]LRQH� H� OD�
FRVFLHQ]D� GHL� SURSUL� FRPSLWL� GD� SDUWH� GHOOH� ³IRU]H� DQWDJRQLVWH´�� FLRq� GHO� PRYLPHQWR�
operaio»1560. 

                                          Nelle riflessioni gramsciane, la categoria di rivoluzione passiva 
DEEUDFFLD�©O¶DQDOLVL�GHOOH�IRUPH�SROLWLFKH�FKH�WHQGRQR�D�VRVWLWXLUVL�D�TXHOOH�OLEHUDOLª1561. Il 
relatore ne enumera le componenti: il carattere antioperaio del fascismo, la debolezza del 
movimento socialista come condizione principale per la possibilità di una soluzione 
reazionaria e la conservazione di tale debolezza come obiettivo per giungere alla 
soluzione1562��/¶DFFHQWR�SULQFLSDOH�q�SRVWR�DQFKH�©VXJOL�HOHPHQWL�GL�PXWDPHQWR�necessari 
SHUFKp�SRVVD�ULFRVWLWXLUVL�O¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GHOOH�FODVVL�GRPLQDQWL��QHOOD�UHVWDXUD]LRQH�
FHQWUDOH� q� O¶DVSHWWR� GLQDPLFR-processuale, la trasformazione»1563. Essendo, come si è 

 
1553 Ibidem 
1554Cfr. Ivi, pp.196-197 
1555 Ivi, p.197 
1556 Ibidem, cfr. anche Q, p. 1744 (Quaderno 14, nota 76) 
1557 Ibidem 
1558 Ibidem 
1559 Ibidem 
1560 Ibidem 
1561 Ibidem 
1562 Cfr. Ibidem 
1563 Ivi, pp.197-198 
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SUHFHGHQWHPHQWH� GHWWR�� O¶XVFLWD� GDOOD� SDVVLYLWj� GL�JUDQGL�PDVVH� H� LO� Vindacalismo, genesi 
della crisi di autorità «una risposta restauratrice non può aversi se non a partire dal livello 
raggiunto dallo scontro di classe e senza esprimere una forma di organizzazione delle forze 
produttive»1564. Questi elementi sono rinvenibili nelle note sul cesarismo e ancor più in 
quelle sul totalitarismo.1565 Le forme politiche assunte dalla restaurazione non sono, però, 
O¶DVSHWWR�FKH�HVDXULVFH�OD�GHILQL]LRQH�GHO�IDVFLVPR�FRPH�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��GDO�PRPHQWR�
che esso è legato specificamente al governo delle masse. Secondo de Felice vi è un altro 
elemento inseparabile dalle forme politiche della restaurazione, cioè «le forme economiche, 
FRQ�FXL�VL�RUJDQL]]D�OD�SURGX]LRQH�H�VL�JDUDQWLVFH�OR�VYLOXSSR��JRYHUQR�GHOO¶HFRQRPLD�ª1566. 
/¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�GHOOH�IRUPH� IDVFLVWH�GHO�JRYHUQR�GHOO¶HFRQRPLD�FRQWLHQH� OD�ULVSRVta 
«alla grande questione aperta almeno dalla prima guerra mondiale»1567, cioè alla crisi del 
capitalismo e in questo modo individua gli elementi essenziali della rivoluzione passiva. Il 
relatore cita a questo punto la nota 236 del Quaderno 8, in cui Gramsci considera il fascismo, 
FLRq� LO� FRUSRUDWLYLVPR�� FRPH� VWUXPHQWR� GL� UHDOL]]D]LRQH� GHOO¶©HFRQRPLD� PHGLDª�� FKH�
VDUHEEH� LO� SXQWR� GL� SDVVDJJLR� GDOO¶HFRQRPLD� ©LQGLYLGXDOLVWLFD� SXUD� D� TXHOOD� VHFRQGR� XQ�
piano in senso integrale».1568 Questa valutazione non può essere VHSDUDWD� GDOO¶DQDOLVL�
GHOO¶DPHULFDQLVPR��,Q�VHGH�GL�FRQIHUPD��O¶DXWRUH�ULFKLDPD�OD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����LQ�FXL�
*UDPVFL�VL�GRPDQGD�VH�©O¶DPHULFDQLVPR�SXz�HVVHUH�XQD�IDVH�LQWHUPHGLD�GHOO¶DWWXDOH�FULVL�
storica»1569.  

                                  Secondo de Felice, le osservazioni di Gramsci sul corporativismo, 
contenute nella nota 6 del Quaderno 22, che sono suscitate dalla recensione di Carlo Pagni 
a un volume di N.Massimo Fovel Economia e corporativismo1570, sono problematiche, 
dubitative e dissentono dDOO¶LSRWHVL�GL�IRQGR�DYDQ]DWD�GDOOR�VFULWWRUH�1571  In effetti, Gramsci, 
rimanendo cauto, pone tuttavia alcuni problemi acuti: «in quale misura il fascismo oltre ad 
essere una forma di reazione antioperaia è anche uno strumento attraverso cui si opera un 
proFHVVR�GL�DPPRGHUQDPHQWR�GHOO¶DSSDUDWR�SURGXWWLYR�LWDOLDQR�VHQ]D�FKH�TXHVWR�SURYRFKL�
sconvolgimenti sociali di proporzioni catastrofiche»1572 e in quale misura esso sia  «uno 
strumento a due facce: di difesa dei ceti medi e di ristrutturazione capitalistica e 
finanziaria»1573, cioè una forma di organizzazione politica e sociale borghese che «ripete 
dentro di sé, tentando di mediarle, le contraddizioni generali del capitalismo italiano»1574.  
Secondo i giudizi di Gramsci, il corporativismo potrebbe assolvere a questo ruolo1575. Egli 

 
1564 Ivi, p.198 
1565 Cfr. Ibidem 
1566 Ibidem 
1567 Ibidem 
1568 Ibidem, cfr. anche Q, p.1089 (Quaderno 8, nota 236)  
1569 Ibidem, cfr. anche Q, p.70 (Quaderno 1, nota 61) 
1570 Ibidem, cfr. anche Q, p.2153 (Quaderno 22, nota 6) 
1571 Cfr. Ivi, pp.198-199, cfr. anche Q, p.2155 (Quaderno 22, nota 6) 
1572 Ivi, p.199 
1573 Ibidem 
1574 Ibidem 
1575 Ibidem, cfr. anche Q, p.2156 (Quaderno 22, nota 6) 
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si interroga al tempo stesso su Fovel e le forze che lo sostengono1576 ed emette i giudizi «sul 
ruolo svolto dal corporativismo fino a quel momento»1577. Fino a questo punto Gramsci non 
risolve la questione, piuttosto la propone. Poi, sempre nella stessa nota 6 del Quaderno 22, 
egli introduce un nuovo elemento importante, «che serve a dipanare alcune aporie prima 
presenti ed a individuare lo sviluppo di un fenomeno che diventerà sempre più consistente 
e decisivo, cioè il ruolo dello Stato»1578. Analizzando la crisi del 1929 e i «provvedimenti 
finanziari addottati dal governo fascista, Gramsci individua il ruolo nuovo che lo Stato può 
assumere»1579, avendo superato la sua funzione economica tradizionale.1580 Da spia «di una 
generale arretratezza e di assenza di una matura base finanziaria per lo sviluppo della 
industria»1581, tale ruolo può diventare «il volano di una trasformazione complessiva, 
assegnando quindi allo Stato quel ruolo di agente di trasformazione e conservazione»1582, 
che nessuna forza politica particolare poteva svolgere. Il relatore cita a questo punto la nota 
14 de Quaderno 22, in cui Gramsci «vede chiaramente le conseguenze connesse al 
potenziamento della funzione economica dello Stato»1583. Nella visione di Gramsci, per 
quanto riguarda il ruolo dello Stato, «il puro controllo non è sufficiente. Non si tratta infatti 
VROR� GL� FRQVHUYDUH� O¶DSSDUDWR� SURGXWWLYR� FRVu� FRPH� q� LQ� XQ� PRPHQWR� GDWR�� VL� WUDWWD� GL�
ULRUJDQL]]DUOR�SHU�VYLOXSSDUOR�SDUDOOHODPHQWH�DOO¶DXPHQWR�GHOOD�SRSROD]LRQH�H�GHL�ELVRgni 
collettivi»1584�� $OO¶LQWHUQR� GHOO¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD�� OH� WHQGHQ]H� LQGLYLGXDWH� VRQR� VHPSUH�
ULFRQGRWWH� ©DL� FRQFUHWL� UDSSRUWL� GL� IRU]D� IUD� OH� FODVVL� H� DOO¶LQWHUQR� VWHVVR� GHOOD� FODVVH�
dominante» individuando così le loro possibilità reali e potenziali di sviluppo. Da un lato si 
WUDWWD� GL� XQD� ULVWUXWWXUD]LRQH� UDGLFDOH�� FKH� QRQ� UDSSUHVHQWD� LO� FDVR� GHOO¶,WDOLD� DOO¶HSRFD� GL�
Gramsci1585 H�GDOO¶DOWUR�GHO�SDUDJRQH�IUD�OD�)UDQFLD�H�DOWUL�SDHVL��LQ�FXL�LO�FRPSURPHVVR�©q�
pagato in definitiva dalle masse popolari»1586. Ad ogni modo, lo Stato «è individuato come 
possibile sede istituzionale di unificazione di rendita e di profitto»1587. Secondo il giudizio 
perspicuo di de Felice, le osservazioni gramsciane citate sopra «vengono in questa 
prospettiva recuperate con ben altro spessore»1588, specie nel contesto della nota 1 del 
Quaderno 22, in cui Gramsci si domanda se tutti i processi di sviluppo abbiano la loro radice 
QHO� YLYR� GHO�PRQGR� LQGXVWULDOH� H� SURGXWWLYR� R� VH� SRVVDQR� ©DYYHQLUH� GDOO¶HVWHUQR�� SHU� OD�
costruzione cautelosa e masVLFFLD�GL�XQD�DUPDWXUD�JLXULGLFD�IRUPDOH�FKH�JXLGL�GDOO¶HVWHUQR�
JOL�VYROJLPHQWL�QHFHVVDUL�GHOO¶DSSDUDWR�SURGXWWLYRª1589. 

 
1576 Ibidem, cfr. anche Q, p.2153, 2158 (Quaderno 22, nota 6) e Q, p.2147 (Quaderno 22, nota 2) 
1577 Ibidem, cfr. anche Q, p.2157 (Quaderno 22, nota 6) 
1578 Ibidem, cfr. anche Q, p.2155 sgg (Quaderno 22, nota 6) 
1579 Ivi, pp.199-200 
1580 Cfr. Ivi, p.200, cfr. anche Q, p.2155, (Quaderno 22, nota 6)  
1581 Ibidem 
1582 Ibidem 
1583 Ibidem 
1584 Ibidem, cfr. anche Q, p.2176 (Quaderno 22, nota 14) 
1585 Ibidem, cfr. anche Q, p.2177 (Quaderno 22, nota 14) 
1586 Ibidem, cfr. anche Q, p.2177-2178 (Quaderno 22, nota 14) 
1587 Ivi, p.200-201 
1588 Ivi, p.201 
1589 Ibidem, cfr. anche Q, p. 2140 (Quaderno 22, nota 1) 
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                                     *UDPVFL�q�FRQVDSHYROH�GHO�©FRQWULEXWR�GHFLVLYR�FKH�O¶HVSHULHQ]D�H�
O¶LGHRORJLD� FRUSRUDWLYD� IRUQLVFH� DOOD� ULFRVWLWX]LRQH� GHOO¶DSSDUDWR� HJHPRQLFR� GHOOH� FODVVL�
dominanti, venendo ad assolvere così un ruolo di cerniera tra governo delle masse e governo 
GHOO¶HFRQRPLDª1590. Nella nota 9 del Quaderno 10 egli delinea tale schema, spiegando come 
la funzione di strumento della rivoluzione passiva possa essere impiegata dalle mani 
GHOO¶DSSDUDWR�OHJLVODWLYR�GL�6WDWR�H�GDOO¶RUJDQL]]D]LRne corporativa, e sorreggere il dominio 
della classe dirigente tradizionale attraverso la creazione delle speranze e delle attese in 
certi gruppi sociali italiani. È una ideologia che «servirebbe come elemento di una guerra 
di posizione nel campo economico internazionale»1591�� � ,O� IHQRPHQR� GHOO¶©HJHPRQLD�
ricostituita sulla base della riorganizzazione della produzione»1592 interessa Gramsci e in tal 
modo diviene anche «un tema cruciale della guerra di posizione»1593.  È per questo che la 
riflessione gramsciana su questo punto, secondo de Felice, si svolge parallelamente secondo 
GXH�OLQHH�LQVHSDUDELOL��©OD�FULWLFD�GHOO¶LGHRORJLD�GHOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�FRQQHVVD�D�TXHVWH�
nuove forme di governo della economia ed al tempo stesso il ribadimento forte della realtà 
di questa ideologia, del suo riflettere processi storici reali»1594. Nella critica gramsciana 
GHOO¶LGHRORJLD�GHOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�VRQR�SUHVH�GL�PLUD�OH�ULIOHVVLRQL�GL�8JR�6SLULWR�VXOOD�
corporazione proprietaria (la nota 36 del Quaderno 151595) e la confusione tra Stato-classe e 
società regolata1596 (la nota 12 del Quaderno 61597���PD�O¶RJJHWWR�GL�HQWUDPEH� OH� OLQHH�GL�
ricerca è anche la concezione ricardiana del «mercato determinato»1598. Gramsci ne 
definisce il significato nella nota 52 del Quaderno 111599, da cui emerge che «una nuova 
VFLHQ]D�HFRQRPLFD�GLYHUVD�GD�TXHOOD�FRQVHJQDWD�QHOOH�HODERUD]LRQL�GHOO¶HFRQRPLD�FODVVLFD�
è possibile solo se si è sviluppato un nuovo mercato determinato»1600.  

                              Secondo de Felice, Gramsci critica le forzature oratorie e verbali e il 
FDUDWWHUH� LGHRORJLFR� GHJOL� HQXQFLDWL� GL� 8JR� 6SLULWR�� LQVLHPH� DOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GHO�
FDSLWDOLVPR� LQ�JHQHUH��SURSULR�DYHQGR�SUHVHQWH�TXHVWD� WHRULD��/¶HOHPHQWR�PDJJLRUH�GHOOD�
sua critica concerne «uno dei punti critici nella costruzionH�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�FRUSRUDWLYD�
(cioè il rapporto tra sindacati e corporazioni)»1601 e può essere individuato nella nota 39 del 
Quaderno 15, laddove Gramsci mette in rilievo i due elementi: il fatto produttivo e il fatto 
della distribuzione del reddito indXVWULDOH�� FKH� VRQR� FDUDWWHULVWLFL� SHU� O¶RUJDQL]]D]LRQH�
FDSLWDOLVWLFD�GHOOD�SURGX]LRQH��/R�ID�QHO�FRQWHVWR�GHOO¶LSRWHVL�GL�6SLULWR�GL�SRWHU�DVVRUELUH�LO�

 
1590 Ivi, pp.202-203 
1591 Ivi, p.203, anche Q, p.1228 (Quaderno 10, nota 9) 
1592 Ibidem 
1593 Ibidem 
1594 Ibidem 
1595 Ibidem, cfr. anche Q, p.1791 (Quaderno 15, nota 36) 
1596 Cfr. anche più avanti, relazione di N. Badaloni, Libertj individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, 
cit., pp.160-161 
1597 Ibidem, cfr. anche Q, p.693 (Quaderno 6, nota 12) 
1598 Cfr. anche sopra, Capitolo 2, p.45 
1599 Ibidem, cfr. anche Q, p.1477 (Quaderno 11, nota 52) 
1600 Ibidem 
1601 Ivi, p.204 
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VLQGDFDWR�QHOOD�FRUSRUD]LRQH��6HFRQGR� LO�1RVWUR�©ILQR�D�TXDQGR� O¶RSHUDLR�GD�XQD�SDUWH�H�
OµLQGXVWULDOH� GDOO¶DOWUD� GRYUDQQR�SUHRFFXSDUVL� GHO� VDODULR� H� GHO� SURILWWR�� q� HYLGHQWH� FKH� LO�
sindacalismo vecchio tipo non è superato e non può essere assorbito in altre istituzioni»1602. 
La teoria di Spirito è dunque «giusta e fondata se la struttura capitalistica della società è 
superata»1603. Ma la realtà è ben diversa e in questo modo si comprende il dissenso fra 
Spirito e Bottai1604 circa la possibilità reale GHOO¶DVVRUELPHQWR�GHL�VLQGDFDWL�GD�SDUWH�GHOOH�
corporazioni. Specie alla luce della nota 52 del Quaderno 11 si comprende secondo il 
UHODWRUH� FKH� JOL� HOHPHQWL� GL� QRYLWj� QRQ� SURGXFRQR� ©O¶LPSRVWD]LRQH� GL� QXRYL� SUREOHPL�
scientifici»1605; anche il ruolo nuovo dello Stato, in quanto intervento arbitrario, non 
produce nuovi automatismi e insieme una scienza nuova. Il vecchio automatismo «si 
verifica solo su scale più grandi di quelle di prima, per i grandi fenomeni economici, mentre 
L�IDWWL�SDUWLFRODUL�VRQR�³LPSD]]LWL´ª1606.  

                                     I punti di orientamento fissati in queste note servono a definire il 
rapporto fra teoria economica e processi in atto ed a «cogliere il carattere politico- 
LPPHGLDWR�GHOO¶LGHRORJLD�GHO�VXSHUDPHQWR�GHO�FDSLWDOLVPRª1607, ma ciò non significa che i 
IHQRPHQL� ULYHVWLWL� GD� TXHVWD� LGHRORJLD� VLDQR� VROR� XQ¶DSSDUHQ]D�� /D� YHULWj� GL�
TXHVW¶DIIHUPD]LRQH� GL� GH� )HOLFH� q� ULQYHQLELOH� QHOOD� QRWD� ���� GHO� 4XDGHUQR� ��� ODGGRYH�
Gramsci critica aspramente gli scritti di Einaudi sulla crisi, in cui questi «fa ragionamenti 
appropriati per la crisi di congiuntura, perché vuol negare che esista una crisi organica»1608. 
*UDPVFL�ULEDOWD�LO�WHUPLQH�GHO�³VXSSRVWR�FKH´�SURSULR�GHO�OLQJXDJJLR�GHOO¶HFRQRPLD�FODVVLFD��
FKH�VLJQLILFD�LO�³PHUFDWR�GHWHUPLQDWR´��SHU�VSLHJDUH�FKH�JOL�HOHPHQWL�FRVWDQWL�GHO�PHUFDWR�
finora determinato erano cambiati, cioè che «sempre più la vita economica si è venuta 
incardinando su una serie di produzioni di grande massa e queste sono in crisi: controllare 
questa crisi è impossibile appunto per la sua ampiezza e profondità, giunta a tale misura che 
la quantità diviene qualità, cioè crisi organica e non più di congiuntura»1609. Secondo il 
relatore, in Gramsci il rapporto tra mercato determinato e crisi organica è individuabile nel 
©SDVVDJJLR� GDOOD� FULWLFD� GHOO¶LGHRORJLD� DOOD� LQGLYLGXD]LRQH� GHOOD� UHDOWj� GHOO¶LGHRORJLD�
critica»1610.  Le note sulla crisi organica, come per esempio la nota 57 del Quaderno 14, 
sono tutte formulate a ridosso di una valutazione critica delle analisi compiute dagli 
HFRQRPLVWL� OLEHUDOL� H� GHOO¶LQDGHJXDWH]]D� GHJOL� VWUXPHQWL� VFLHQWLILFL� GD� HVVL� HODERUDWLª1611. 
Particolarmente significative secondo il relatore sono le note sulla crisi del 1929, in cui 
viene evidenziato il metodo che Gramsci impiega nella sua analisi (Quaderno 15, nota 6)1612 

 
1602 Q, p.1797 (Quaderno 15, nota 39) 
1603 Franco de Felice, Rivoluzione passiva, fascismo, americanismo in Gramsci, cit., p.204, cfr. anche Q, 
p.1797 (Quaderno 15, nota 39) 
1604 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1794-1798 (Quaderno 15, nota 39) 
1605 Ibidem, cfr. anche Q, p.1798 (Quaderno 15, nota 39) 
1606 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1478-1479 (Quaderno 11, nota 52) 
1607 Ibidem 
1608 Q, p.1078 (Quaderno 8, nota 216) 
1609 Ibidem, cfr. anche Q, p.1077 (Quaderno 8, nota 216) 
1610 Ibidem 
1611 Ibidem, cfr. anche Q, p.1716-1717 (Quaderno 14, nota 57) 
1612 Ivi, p.205, cfr. anche Q, p.1756 (Quaderno 15, nota 6) 
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e quelle in cui la radice della crisi va ricercata «nella caduta tendenziale del saggio del 
profitto»1613, permettendo così a Gramsci di «individuare gli elementi di modificazione 
verificatisi nel capitalismo del dopoguerra»1614, cioè la nota 123 del Quaderno 6 e la nota 
55 del Quaderno 10.1615 La conclusione che risulta da queste note è che le cause della crisi 
non sono morali, ma economico-sociali: il capitale cresce in maniera straordinaria, ma ciò 
non crea un nuovo mercato determinato e quindi «contribuisce a rendere meno governabile 
O¶DSSDUDWR�HFRQRPLFR-produttivo e accelera la crisi»1616.  

                          ,Q� TXHO� FRQWHVWR� OD� FULWLFD� JUDPVFLDQD� GHOO¶LPSRVWD]LRQH� GL�8JR� 6SLULWR��
anche se gli rimprovera di impiegare «una ideologia della rivoluzione passiva, pure è un 
³VHJQR� GHL� WHPSL´ª�� 1HOOD� QRWD� ���� GHO� 4XDGHUQR� ��� JLj� PHQ]LRQDWD� sopra, «la 
ULYHQGLFD]LRQH�GL�³XQD�HFRQRPLD�VHFRQGR�XQ�SLDQR´��H�QRQ�VROR�QHO�WHUUHQR�QD]LRQDOH��PD�
su scala mondiale, è interessante di per sé, anche se la giustificazione sia puramente 
verbale»1617. Nella nota 34 del Quaderno 7 Gramsci sviluppa la nozione del superamento 
della legge di caduta tendenziale del saggio del profitto «in base al taylorismo e al 
fordismo»1618. Nella nota 61 del Quaderno 1 egli individua la condizione preliminare della 
IRUPD� SL�� FRPSLXWD� GHOO¶DPHULFDQLVPR� QHOOD� ©UD]LRQDOL]]D]LRQH� GHOOa popolazione»1619. 
Sono le note che de Felice cita per evidenziare la centralità della problematica 
GHOO¶DPHULFDQLVPR� ULVSHWWR� DOOH� QRWH� VXO� FRUSRUDWLYLVPR�� 4XL� O¶DPHULFDQLVPR� YLHQH�
FRQVLGHUDWR�FRPH�XQ�©LQWHUYHQWR�UHODWLYR�DOOD�ULGX]LRQH�GHL�³FRVWL�JHQHUDOL´�GHO�FRPSOHVVR�
GHOO¶DSSDUDWR�SURGXWWLYR�QD]LRQDOH�HG�LQWHUQD]LRQDOHª1620. Inoltre, nella nota 9 del Quaderno 
���� VHFRQGR� LO� UHODWRUH�� ©*UDPVFL� OHJJH� O¶HVSHULHQ]D� FRUSRUDWLYD� FRPH� possibilità di 
VYLOXSSDUH� OH� IRU]H� SURGXWWLYH� GHOO¶LQGXVWULD� VRWWR� OD� GLUH]LRQe delle classi dirigenti 
tradizionali»1621. /H� QXRYH� IRUPH� GL� JRYHUQR� GHOO¶HFRQRPLD� H� OH� TXHVWLRQL� FRQQHVVH�
DOO¶DPHULFDQLVPR�QRQ�FRVWLWXLVFRQR�TXLQGL�XQ�QXRYR�PHUFDWR�GHWHUPLQDWR��PD�XQD�ULVSRVWD�
alla crisi del capitalismo. Essi contribuiscono pure «a far emergere come centrale la 
questione della produzione, del modo e dei rapporti entro cui si sviluppa, creando così le 
FRQGL]LRQL�SHU�XQ¶XOWHULRUH�H�SL��SURIRQGD�DFFHOHUD]LRQH�GHOOD�FULVLª1622.  

In questo quadro di riferimenti, secondo de Felice, che cita in questo luogo la nota 41 del 
Quaderno 10, la rivoluzione passiva contribuisce a «determinare una maturazione più rapida 
delle forze interne tenute imbrigliate dalla pratica riformistica»1623. 

 
1613 Ibidem 
1614 Ibidem, cfr. anche Q, p.793 (Quaderno 6, nota 123) 
1615 Ibidem, cfr. anche Q, p.1348 (Quaderno 10, nota 55) 
1616 Ibidem 
1617 Ivi, p.206, cfr. anche Q, p.1077 (Quaderno 8, nota 216) 
1618 Q, p. 882 (Quaderno 7, nota 34) 
1619 Q, p.70 (Quaderno 1, nota 61) 
1620 Franco de Felice, Rivoluzione passiva, fascismo, americanismo in Gramsci, cit., p.206 
1621 Ibidem, cfr. anche Q, p.1228 (Quaderno 10, nota 9) 
1622 Ibidem 
1623 Ibidem, cfr. anche Q, p.1328 (Quaderno 10, nota 41) 
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                                           Il nostro relatore ritiene FKH�VL�SRVVD�GHILQLUH�O¶RULHQWDPHQWR�GL�
Gramsci nei confronti del corporativismo e del capitalismo organizzato negli stessi termini 
della questione sul parlamentarismo nero. In rapporto al nodo mercato determinato-crisi 
organica Gramsci intrepreterebbe il processo in chiave di capitalismo di transizione.1624  
Questo atteggiamento gli permette «di recuperare il senso più profondo della rivoluzione 
passiva, non solo come forma della transizione dello sviluppo storico e dei processi 
rivoluzionari, ma come terreno che porta alla trasformazione delle stesse forze sociali 
fondamentali»1625. In questo modo esse ± attraversando il processo di comprensione - 
sarebbero costrette a sistemarsi al livello più elevato dello scontro: «la borghesia con il 
fascismo e la creazionH� GL� XQR� 6WDWR� QRQ� ³OLEHUDOH´�� LO� SUROHWDULDWR� FRQ� LO� SURJUHVVLYR�
superamento della strumentazione teorico-organizzativa di impianto ottocentesco creandosi 
gli strumenti teorico-SROLWLFL�SHU�PXRYHUVL�D� OLYHOOR�GHOO¶LPSHULDOLVPR�GLVSLHJDWRª1626. Per 
de Felice, le importanti conclusioni cui Gramsci è giunto «con questa ulteriore 
specificazione della rivoluzione passiva permettono di andare più avanti 
QHOO¶DSSURIRQGLPHQWR� GHO� VLJQLILFDWR� H� GHOOD� SRUWDWD� GL� TXHVWD� FDWHJRULDª1627. Al tempo 
stesso, queste conclusioni gramsciane rendono evidente un punto teorico di grande rilievo, 
FKH�LO�UHODWRUH�OHJD�DOO¶DSSDUL]LRQH�GL�GXH�ELQRPL�VLJQLILFDWLYL��©O¶DQDOLVL�GHOOD�FULVL�FRPH�
espressione della legge marxiana della caduta del saggio di profitto e lo sviluppo 
GHOO¶DPHULFDQLsmo (organizzazione del capitalismo, capitalismo di Stato) come 
controtendenza»1628 e «il rapporto tra mercato determinato-crisi organica».1629 Questi 
binomi mettono in luce un anticatastrofismo, che è implicito nella categoria della 
rivoluzione passiva, e fondono il dissenso non contingente di Gramsci con la linea 
GHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�FRPXQLVWD��©VYLOXSSR�GHOOD�FULVL�VLJQLILFD�DFFHOHUDPHQWR�GHO�SURFHVVR�H�
dello sbocco rivoluzionario»1630). Ma secondo de Felice questo è soltanto uno degli aspetti 
delle conclusioni gramsciane. Molto più rilevante gli pare «il risvolto di tale 
anticatastrofismo, cioè il riconoscimento della possibilità di sviluppo della formazione 
sociale capitalistica come risposta alla crisi»1631. Gli pare anche che solo in rapporto a questo 
nodo centrale «la rivoluzione passiva può essere ulteriormente approfondita»1632, perché 
esso permette di identificare «non solo il processo di trasformazione delle forme del 
GRPLQLR�H�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�SURGX]LRQHª1633, ma anche la gestione politica di tale 
processo. In questo contesto sono importanti due elementi della rivoluzione passiva: la 
riduzione della dialettica a un «processo di evoluzione riformistica»1634 H�O¶HVSDQVLYLWj�GHOOD�

 
1624 Ivi, p.206-207 
1625 Ivi, p.207 
1626 Ibidem 
1627 Ibidem 
1628 Ibidem 
1629 Ibidem 
1630 Ibidem 
1631 Ibidem 
1632 Ibidem 
1633 Ibidem 
1634 Ibidem 
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WHVL�FKH�©WHQGH�D�LQJOREDUH�LQ�Vp�O¶DQWLWHVLª1635. In questo modo la categoria di rivoluzione 
passiva permette di «cogliere lo sviluppo del fenomeno delle moderne società di massa e la 
forma complessa della loro gestione (frantumazione e integrazione della contraddizione 
fondamentale)»1636. 

                         In tali conclusioni gramsciane, il relatore individua anche un altro 
LPSRUWDQWH� QRGR� WHRULFR�� 4XHVW¶XOWLPR� HPHUJH� ©QHO� QHVVR� PHUFDWR� GHWHUPLQDWR-crisi 
RUJDQLFD�H�QHOOD�FULWLFD�GHOO¶LGHRORJLD�FRQJLXQWD�DO�ULEDGLPHQWR�GHOOD�³UHDOWj´�GL�TXHVWDª1637 
e permette di sviluppaUH� OH� RVVHUYD]LRQL� SUHFHGHQWL� ©D� SURSRVLWR� GHOOD� ³WUDQVLWRULHWj´� GHL�
fenomeni connessi alla rivoluzione passiva»1638. Il fatto che loro «non fanno epoca» 
impedisce la costituzione di una nuova scienza; Gramsci nella nota 52 del Quaderno 11 
fornisce solo la teoria critica «che analizza realisticamente i rapporti che determinano il 
PHUFDWR��QH�DSSURIRQGLVFH�OH�FRQWUDGGL]LRQL��YDOXWD�OH�PRGLILFDELOLWj�FRQQHVVH�DOO¶DSSDULUH�
GL� QXRYL� HOHPHQWL� H� DO� ORUR� UDIIRU]DUVL� H� SUHVHQWD� OD� ³FDGXFLWj´� H� OD� ³VRVWLWXLELOLWj´� GHOla 
VFLHQ]D�FULWLFDWD�� OD�VWXGLD�FRPH�YLWD��PD�DQFKH�FRPH�PRUWH«ª1639. La teoria gramsciana 
VXO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�FRQVLVWHUj�TXLQGL��ILQR�DO�PRPHQWR�LQ�FXL�QRQ�VL�WURYHUj�©O¶HUHGHª��
QHOOD� ©FULWLFD� GHOO¶DVVHWWR� HVLVWHQWHª1640 H� ©QHOO¶DQDOLVL� GHL� PRGL� LQ� FXL� SURFede la 
contraddizione della formazione sociale capitalistica»1641. Secondo il relatore, questo è il 
SXQWR�IHUPR�GHOO¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD��PD�OH�QRWH�VXOOD�FULVL�H�VXO�PHUFDWR�GHWHUPLQDWR�
GDQQR�DOOD�WHRULD�FULWLFD�XQ¶DOWUD�GLPHQVLRQH�SHFXOLDUH��/¶LQL]LDWLva politica nella forma di 
JXHUUD� GL� SRVL]LRQH� SHUPHWWH� GL� URPSHUH� O¶DVVHGLR�� PD� HVVD� GHYH� HVVHUH� ©IRQGDWD� VXOOD�
appropriazione e comprensione delle trasformazioni intervenute e sul senso dei processi in 
atto e può quindi fornire una risposta positiva»1642. De Felice cita in questo luogo, ancora 
una volta, la nota 17 del Quaderno 13, in cui Gramsci esprime il suo giudizio nei confronti 
GHOO¶©HUURUH�LQ�FXL�VL�FDGH�VSHVVR�QHOOH�DQDOLVL�VWRULFR-politiche»1643, che «consiste nel non 
saper trovare il giusto rapporto tra ciò che è organico e ciò che è occasionale»1644. Queste 
note famose non solo riaffermano «la centralità del nesso teoria-movimento nella 
costruzione e come condizione stessa dello sviluppo di un processo rivoluzionario, ma 
anche la necessità di una specifica teoria della transizione»1645. 

                                                                           Alle osservazioni precedenti, che 
HVSULPRQR��DWWUDYHUVR�OD�YDOXWD]LRQH�GHO�FRUSRUDWLYLVPR��©O¶RULHQWDPHQWR�GL�*UDPVFL�VXOOH�
questioni connesse all¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�FDSLWDOLVPRª�1646  il relatore aggiunge quelle che 

 
1635 Ibidem 
1636 Ivi, p.208 
1637 Ibidem 
1638 Ibidem 
1639 Ibidem, cfr. anche Q, p.1478 
1640 Ibidem 
1641 Ibidem 
1642 Ibidem 
1643 Ibidem, cfr. anche p.1580 (Quaderno 13, nota 17) 
1644 Ibidem, cfr. anche p.1580 (Quaderno 13, nota 17) 
1645 Ivi, p.209 
1646 Ibidem 
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YHUWRQR�VXOO¶©DQDOLVL�GHOOD possibilità o più precisamente delle implicazioni connesse alla 
PRGHUQL]]D]LRQH� GL� FXL� O¶DPHULFDQLVPR� q� O¶HVSUHVVLRQHª1647.  Gramsci snoda la sua 
riflessione attorno al nodo tematico del «rapporto e condizionamento tra aree sviluppate e 
aree arretrate»1648. Lo fa nella nota 61 del Quaderno 9, laddove paragona i modi differenti 
delle possibilità di ripresa economica di fronte alla crisi, rispettivamente organica e ciclica, 
LQ�,QJKLOWHUUD�H�LQ�*HUPDQLD��'D�TXHVW¶DQDOLVL�ULVXOWD�FKH�OD�FULVL��VSLQJHQGR�©DG�XQD�ULVSRVWD�
che tende a ridurre i costi generali della riproduzione»1649, naturalmente accelera e 
approfondisce gli sviluppi ineguali del capitalismo. Questa ineguaglianza, nel caso della 
*HUPDQLD�� ULVXOWHUHEEH� GDOO¶LPSRUWDQ]D� PDJJLRUH� FKH� YL� DVVXPH� OD� PDVVD� LQGXVWULDOH�� H�
TXLQGL� OD�SURGX]LRQH��QHO�FDVR�G¶,QJKLOWHUUD��GLSHQGHUHEEH�GDOO¶LPSRUWDQ]D�PDJJLRUH�GHO�
FRPPHUFLR�VXSHULRUH�H�GDOOD�TXDQWLWj�SL��QXPHURVD�©GL�³SDUDVVLWL�ULWXDOL´�FLRq�GL�HOHPHQWL�
sociali impiegati non nella produzione diretta, ma nella distribuzione e nei servizi personali 
delle classi possidenti»1650. La ripresa sarebbe quindi più facile in Germania. Una simile 
GLYDULFD]LRQH��VHJQDQGR�O¶LQWHUD�IDVH�VWRULFD��HPHUJH�©TXDQGR�O¶DQDOLVL�GLIIHUHQ]LDWD�LQYHVWD�
LO�UDSSRUWR�WUD�O¶$PHULFD�H�O¶(XURSDª1651. Gramsci analizza questa problematica nella nota 
15 del Quaderno 22 e nella nota 2 dello stesso Quaderno 22. Dalle osservazioni contenute 
in queste note risulta un FROOHJDPHQWR� VWUHWWR� ©WUD� O¶DFFHOHUD]LRQH� GHOO¶LQHJXDJOLDQ]D� GL�
sviluppo, che è uno degli effetti della guerra, e le vicende europee»1652. 

                                                            /¶DQDOLVL gramsciana sulla composizione 
demografica europea LQ�UDSSRUWR�DOO¶LQGLYLGXD]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�GL�SDUDVVLWLVPR�VHUYH�D�
FRPSUHQGHUH� O¶DQGDPHQWR� GHOOD� FULVL� H� DG� LQGLYLGXDUH� OD� WHQVLRQH� IUD� O¶RUJDQLFR� H�
O¶RFFDVLRQDOH��/D�VWHVVD�DQDOLVL�RSHUDWD�LQ�,WDOLD�q�©SDUWH�LQWHJUDQWH�GHOOR�VIRU]R�GL�FDSLUH�
perché lo sbocco della sconfitta della classe operaia sia stato diverso da quello degli altri 
paesi».1653 (VVD�FRVWLWXLVFH�DO� WHPSR�VWHVVR�XQ¶RSHUD�GL� ULFRJQL]LRQH�QD]LRQDOH�H�RFFRUUH�
leggerla in stretto rapporto con le note sul Risorgimento, ma de Felice crede che sia possibile 
«attribuire ad esse un significato ancora più determinato, nel senso cioè di sottolineare lo 
stretto rapporto esistente tra forme di governo delle masse e forme di governo 
GHOO¶HFRQRPLDª1654.  Egli ritiene che esista un collegamento fra situazioni polarizzate cui 
IDQQR� ULIHULPHQWR� OH� RVVHUYD]LRQL� ©VXOOH� SDVVLYLWj�� L� ³SDUDVVLWL� ULWXDOL´� HXURSHL� H� TXHOOH�
UHODWLYH�DO�³SXULWDQHVLPR´�GHJOL�LQGXVWULDOL�DPHULFDQLª1655. Il relatore trova il fondamento di 
questo collegamento nella riproposizione, «esplicita nelle note su Americanismo e fordismo 
ma dato centrale di tutti i Quaderni �«��� GHO� FODVVLFR� WHPD� RUGLQRYLVWD� ULYROX]LRQH-
produzione»1656��3HU�LOOXVWUDUH�TXHVWR�SURSRVLWR�LO�UHODWRUH�FLWD�XQ�SDVVR�WUDWWR�GDOO¶DUWLFROR�

 
1647 Ibidem 
1648 Ibidem 
1649 Ibidem 
1650 Ibidem, cfr. anche Q, p.1132 (Quaderno 9, nota 61)  
1651 Ibidem 
1652 Ivi, pp.209-210, cfr. anche Q, pp.2178-79 (Quaderno 22, nota 15) e Q, p.2141 (Quaderno 22, nota 2) 
1653 Ivi, p.210 
1654 Ibidem 
1655 Ibidem 
1656 Ibidem 
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FKH�*UDPVFL�VFULVVH�VXOO¶Ordine Nuovo nel gennaio 1920: «In fondo ad ogni problema serio 
GL�SURGX]LRQH�F¶q�LO�SUREOHPD�SROLWLFR��FLRq�TXHOOR�GHL�UDSSRUWL�VRFLDOL��GHO�IXQ]LRQDmento 
organico della società. Per organizzare seriamente la produzione bisogna prima, o meglio, 
contemporaneamente, organizzare in rapporto ad essa e per essa tutta la società, che nella 
produzione ha la sua espressione più generica e diretta. La produzionH� q� O¶DQLPD� GHOOD�
società, il suo simbolo più comprensivo immediato»1657.  I rapporti sociali e le loro forme 
storiche sono studiate da Gramsci nel vivo della società civile attraverso il momento vitale 
della produzione, che «li raccoglie e li esprime».1658 La riproposizione di questo tema nei 
Quaderni è particolarmente legata alla «discussione e approfondimento dei nodi che 
O¶DPPRGHUQDPHQWR�SURGXWWLYR�H�OD�UD]LRQDOL]]D]LRQH�HFRQRPLFD�± risposta capitalistica alla 
caduta del saggio di profitto ± sollevano»1659��'¶DOWURQGH��LO�WHPD�GHOOD�PRGHUQL]]D]LRQH�GHO�
paese deteneva una grande attualità già a partire dal periodo bellico, in cui si documentò 
FRQFUHWDPHQWH� ©OD� GHEROH]]D� GHOO¶DSSDUDWR� SURGXWWLYR� GHO� SDHVH� Uispetto agli altri paesi 
industriali»1660. 

                                             Secondo il relatore, la riflessione gramsciana su questo tema è 
FHQWUDWD� VXOO¶LQVHSDUDELOLWj� GHO� IRUGLVPR� �IRUPD� SDUWLFRODUPHQWH� VYLOXSSDWD�
GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GHOOD� SURGX]LRQH� H� GHO� ODYRUR�� GDOO¶DPHULFDQLVPR� �IRUPD� GL�
organizzazione dei rapporti sociali e umani).1661 1HOO¶RSLQLRQH�GL�*UDPVFL�©OD�OLPLWD]LRQH�
della razionalizzazione al solo aspetto di modificazione del processo produttivo»1662, 
introdotta in Italia, era una soluzione parziale, perché non produceva gli effetti intesi dallo 
VWHVVR�VLVWHPD�� ,QYHFH�GL� ULRUJDQL]]DUH�QHO�PRGR�XQLWDULR� WXWWL� L� UDSSRUWL� DOO¶LQWHUQR�GHOOD�
produzione, ribadiva «i rapporti esistenti tra i vari settori produttivi, tra la struttura del 
mercato interno, inalterata, ed il mercato internazionale»1663. La razionalizzazione sarebbe 
servita anche a riorganizzare «il rapporto esistente tra i vari ceti sociali con il processo 
produttivo, a rendere più sana la composizione demografica, a ridefinire i nessi con la 
divisione internazionale del lavoro»1664. Dunque, a trovare le soluzioni le più redditizie 
LPSLHJDQGR� ©OD� ³FDSDFLWj� GLUHWWLYD´� GHOOD� FODVVH� GLULJHQWH� HFRQRPLFDª�1665 In questo 
contesto sono importanti le osservazioni che de Felice propone sulla posizione di Gramsci 
QHL� FRQIURQWL� GHO� FRUSRUDWLYLVPR� H� GHO� IDVFLVPR�� $YHQGR� SUHVHQWH� O¶DPELYDOHQ]D� GHO�
giudizio gramsciano richiamato in precedenza, il relatore addita gli elementi che 
definiscono secondo Gramsci il corporativismo: non solo il suo carattere di polizia 
economica, che Gramsci giudica come negativo, ma anche «la natura compromissoria della 
VROX]LRQH�FRUSRUDWLYD��WUD�O¶LSRWHVL�UDGLFDOH�VLQWHWL]]DWD�GD�)RYHO�H�6SLULWR�H�LO�SHVR�GHL�FHWL�
sociali parassitari) e il suo ruolo di controllo e gestione del processo di 

 
1657 Ibidem, cfr. anche Antonio Gramsci, in /¶2UGLQH�QXRYR��24-31 gennaio 1920 
1658 Ivi, pp.210-211, cfr. anche Antonio Gramsci, in /¶2UGLQH�QXRYR��24-31 gennaio 1920 
1659 Ivi, p.211 
1660 Ibidem 
1661 Cfr. Ibidem 
1662 Ibidem 
1663 Ivi, p.212, cfr. anche Q, p.799 (Quaderno 6, nota 135) 
1664 Ibidem 
1665 Ibidem, Q, p.1169 (Quaderno 9, nota 105); cfr. anche Q, pp.1168-1169 (Quaderno 9, nota 105) 
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ammodernamento»1666. Come sorgenti di tali affermazioni, il relatore richiama la nota 6 del 
Quaderno 22, già citata sopra, la nota 8 del Quaderno 9 e la nota 43 del Quaderno 1.1667 
Esse costituiscono «il fondamento del giudizio di Gramsci sulla possibilità del 
corporativismo di essere la forma di un rivolgimento tecnico-economico, anche se il 
giudizio, e non solo in rapporto agli indirizzi della politica finanziaria, è negativo»1668.  

                            De Felice ritiene che la riflessione gramsciana sulla rivoluzione passiva e 
VXOO¶DPHULFDQLVPR�QRQ�WHUPLQL�TXL��2OWUH�DOOH�YLFHQGH�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�FDSLWDOLVPR�
e del rapporto America-(XURSD��*UDPVFL�DQDOL]]D�O¶DPHULFDQLVPR�DQFKH�FRPH�XQ�IHQRPHQR�
specifico in sé. Questa categoria in Gramsci non è riconducibile soltanto al suo «giudizio 
QRWR�VXOOD�³UD]LRQDOLWj´�H�JHQHUDOL]]DELOLWj�GHO�PHWRGR�)RUGª1669, ma anche alla concezione 
GHOO¶DPHULFDQLVPR� ©FRPH� OD� SL�� RUJDQLFD� H� FRVFLHQWH� SURSRVWD� FDSLWDOLVWLFDª1670 nei 
confronti della crisi economica, dHO�SURFHVVR�SURGXWWLYR�H�GHOOR�©VYLOXSSR�GHOO¶HJHPRQLD�D�
partire direttamente dalla fabbrica»1671. Il fenomeno americano è, secondo Gramsci, uno dei 
tentativi più riusciti nella storia che vede una elaborazione collettiva di «un tipo nuovo di 
lavoratore e di uomo»1672�� /¶HVSHULHQ]D� DPHULFDQD� FRVWLWXLVFH�� GXQTXH�� XQ� SXQWR� GL�
riferimento per quanto riguarda gli sviluppi della rivoluzione passiva e «fissa il livello della 
ULVSRVWD�FKH�LO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�GHYH�HODERUDUH�QHOOD�VXD�ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLDª1673. Nella 
notD����GHO�4XDGHUQR���O¶DPHULFDQLVPR�YLHQH�YLVWR�GD�*UDPVFL�QRQ�FRPH�XQD�QXRYD�FLYLOWj��
GDO� PRPHQWR� FKH� O¶DVVHWWR� GHOOH� FODVVL� IRQGDPHQWDOL� ULPDQH� LQDOWHUDWR�� EHQVu� FRPH� XQ�
prolungamento più intenso della civiltà europea, attraversata da caratteri nuovi.1674  

                          Secondo il relatore, Gramsci analizza i processi in atto nella loro 
dimensione storico-mondiale, individuandone le forze storiche protagoniste e le forme 
SDUWLFRODUL�FKH�DVVXPRQR�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�FDGXWD�GHOO¶,PSHUR�5RPDQR��GHOOD crisi del 1929 
e del «cambiamento di gerarchia tra stati come effetto del mutamento della moneta 
internazionale (sterlina e dollaro)»1675. Leggendo le osservazioni gramsciane riportate nella 
nota 5 del Quaderno 15, si giunge a una conclusione polemica contro una certa 
interpretazione del rapporto Europa-America come quello Impero romano-barbari. Tale 
confronto (Europa carica di storia e depositaria di una grande tradizione culturale ± America 
JLRYDQH� H� EDUEDUD�� VL� IRQGD� VXOOD� FRQVLGHUD]LRQH� GL� XQ¶HJHPRQLD� HXURSHD�� 6HFRQGR�
O¶LQWXL]LRQH�JUDPVFLDQD�FRQWHQXWD�QHOOD�QRWD�VRSUDFLWDWD�YL�q��LQ�TXHVWR�SDUDJRQH��XQ�DOWUR�
punto importante, che consistH� ©QHOOD� LQGLYLGXD]LRQH� QHOO¶(XURSD-Impero Romano delle 

 
1666 Ibidem 
1667 Ibidem, cfr. anche Q, p.2157-2158 (Quaderno 22, nota 6), Q, p.1101 (Quaderno 9, nota 8) e Q, p.35-36 
(Quaderno 1, nota 43) 
1668 Ivi, p. 213, cfr. anche Q, p.2158 (Quaderno 22, nota 6) 
1669 Ibidem, cfr. anche Q, p.2173 (Quaderno 22, nota 13) 
1670 Ibidem 
1671 Ibidem, cfr. anche Q, p.2146 (Quaderno 22, nota 2) 
1672 Ibidem, cfr. anche Q, p.2165 (Quaderno 22, nota 11) 
1673 Ibidem 
1674 Ivi, pp.213-214, cfr. anche Q, p.297 (Quaderno 3, nota 11) 
1675 Ivi, p.214 
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forze positive, conculcate o inespresse, cioè il movimento operaio»1676. Nella nota 15 del 
4XDGHUQR����O¶LQWXL]LRQH�JUDPVFLDQD�YLHQH�VYLOXSSDWD��LO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�q�FRQVLGHUDWR�
come portatore di un nuovo ordine mondiale, da cui si può attendere una ricostruzione 
poiché esso sta «creando, per imposizione e con la propria sofferenza, le basi materiali di 
questo nuovo ordine»1677. Il movimento operaio, cioè, deve «trovare il sistema di vita 
³RULJLQDOH´� H� QRQ� GL� PDUFD� DPHULFDQD�� SHU� IDU� GLYHQWDUH� ³OLEHUWj´� FLz� FKH� RJJL� q�
³QHFHVVLWj´ª1678. 

                               ,QGLYLGXDUH� QHOO¶HVSHULHQ]D� DPHULFDQD� XQ� LQWHUORFXWRUH� FULWLFR� GHO�
movimento comunista «è una grande intuizione storica che pone Gramsci ben più avanti, 
nella comprensione di processi reali, della elaborazione contemporanea del comunismo 
internazionale»1679. Questa intuizione è considerata di grande importanza da de Felice, 
specie per quanto riguarda la possibilità di sviluppare le forze produttive ©DOO¶LQWHUQR�GHL�
rapporti sociali capitalistici (critica del catastrofismo e rivoluzione passiva)»1680. Il relatore 
ne aveva già parlato in precedenza, ma da tale osservazione risulta un altro elemento non 
trascurabile. Ovvero, americanismo e comunismo esprimono le due grandi forze storiche 
contemporanee «ed in rapporto ad esse Gramsci formula un giudizio severo sulla capacità 
di comprensione del revisionismo socialista»1681. Si tratta della nota 72 del Quaderno 1 e 
della sua rielaborazione nel testo C, cioè nella nota 2 del Quaderno 22, nella quale Gramsci 
rimprovera al libro di Henri de Man, Il superamento del marxismo, una posizione neutrale 
nei confronti di «due forze storiche che si contendono il mondo»1682��/¶LQGLYLGXD]LRQH�GL�
TXHVWD� SUREOHPDWLFD� DSUH� XQ¶DOWUD� JUDQGH� TXHVWLRQH�� SUHVHQWH� QHL� Quaderni, cioè «la 
definizione del rapporto tra classe operaia e sviluppo delle forze produttive». Senza voler 
esplorare la questione SHU�LQWHUR�� O¶DXWRUH�FL�IRUQLVFH�DOFXQL�FKLDULPHQWL� LQGLVSHQVDELOL�©D�
conclusione di queste pagine e come parte integrante della riflessione gramsciana 
VXOO¶DPHULFDQLVPRª1683. Lo studio non si soffermerà in maniera approfondita sulla 
questione, già osservata nelle pagine precedenti, ma ne analizzerà i punti centrali.  

                               In rapporto alle affermazioni di Asor Rosa contenute nel suo libro 
Intellettuali e classe operaia1684,  de Felice riafferma la concezione gramsciana circa i 
rapporti classe operaia-produzione: «la concezione della produzione non è assunta come un 
GDWR�HVWUDQHR�DL�UDSSRUWL�VRFLDOL�HG�DL�PRGL�FKH�OR�UHQGRQR�SRVVLELOH��OD�FRQWLQXLWj�G¶LPSLDQWR�
WUD�O¶Ordine nuovo e le note su Americanismo e fordismo è tutta da dimostrare quando la si 
intenda, come mi sembra Asor Rosa faccia, in termini diversi dalla permanenza del nodo 

 
1676 Ibidem, cfr. anche Q, p.1759 (Quaderno 15, nota 5) 
1677 Ibidem, cfr. anche Q, p.2179 (Quaderno 22, nota 15) 
1678 Ivi, p.215, cfr. anche Q, p.2179 (Quaderno 22, nota 15) 
1679 Ibidem 
1680 Ibidem 
1681 Ibidem 
1682 Ibidem, cfr. anche Q, p.72 (Quaderno 1, nota 61), Q, p.2147 (Quaderno 22, nota 2) e Q, p.2506 (Note al 
testo) 
1683 Ibidem 
1684 Ivi, pp. 215-216, si tratta di A. Asor Rosa, Intellettuali e classe operaia, Firenze, 1973 
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produzione-politica»1685. Ciò che è necessario sottolineare è che la simpatia di Gramsci nei 
confronti del fordismo «è relativa non ai contenuti ma al processo oggettivo di cui è 
espressione».1686 Come si può comprendere dalle note 11 e 12 del Quaderno 22, «Gramsci 
QRQ�ULWLHQH�FKH�O¶DPHULFDQLVPR�SRVVD�HVVHUH�XQD�ULVSRVWD�UHDOH�DOOD�FULVL�FDSLWDOLVWLFDª1687, 
ma che sia un fenomeno riconducibile al concetto di rivoluzione passiva. De Felice respinge 
quindi la lettura di Asor Rosa, ma pensa che essa possa contribuire nel porre un problema 
importante: in quale misura cioè «il rapporto classico e positivo tra socialismo e sviluppo 
delle forze produttive»1688 sia legato alla questione della «riqualificazione delle forze 
produttive stesse»1689. La questione è complessa e coinvolge la problematica della 
FRVWUX]LRQH�GHO�VRFLDOLVPR�H�LO�UDSSRUWR�GL�*UDPVFL�FRQ�O¶HVSHULHQ]D�VRYLHWLFD��,O�UHODWRUH�
fornisce alcuni punti che permettono di elaborare una risposta. 

                              Questa risposta richiede «una risistemazione, attorno a questo nodo, 
della riflessione gramsciana su di un arco di temi specifici, anche se tutti connessi fra di 
loro (ampliamento dello Stato, egemonia, teoria del partito, questione degli intellettuali, 
ridefinizione del marxismo)»1690. Il primo punto concerne la questione, rimossa nella nota 
68 del Quaderno 14, della dichiarazione di adesione alla linea del socialismo in un solo 
paese (già richiamata sopra, insieme alla nota in questione), che è abbastanza chiara in 
Gramsci.1691 0D��FRPH�ULOHYD�GH�)HOLFH��©O¶DGHVLRQH�q�UHODWLYD�DQFKH�DL�PRGL�DWWUDYHUVR�FXL�
SURFHGH� OD� WUDVIRUPD]LRQH� GHOOD� VRFLHWj�� FKH� KDQQR� QHOO¶LQWHUYHQWR� GHOOR� 6WDWR� LO� SXQWR�
decisivo»1692. Tale enunciato sembra evidente nel contesto della nota 15 del Quaderno 10, 
che sarà anche richiamata più avanti, nella relazione di Nicola Badaloni.1693 Il relatore 
individua, nella nota 130 del Quaderno 8, nella nota 138 del Quaderno 6 e nella lettera a 
7DWLDQD� GHO� ��� IHEEUDLR� ������ OD� FRQIHUPD� ©GHOO¶RSHUDUH�� DQFKH� LQ� UDSSRUWR� DOO¶8QLRQH�
Sovietica, delle categorie della guerra di posizione e della rivoluzione passiva»1694.  Questa 
conferma «è data dal fatto che una serie di fenomeni politici strettamente connessi, come si 
q�YLVWR��DOO¶RSHUDUH�GL�TXHVWH�GXH�FDWHJRULH��FHVDULVPR��IRUPH�HVWUHPH�GL�VRFLHWj�SROLWLFD��
WRWDOLWDULVPR��SUHVHQWD�QHOO¶DQDOLVL�GL�*UDPVFL�XQD�GRSSLD�IDFFLD��UHJUHVVLYD�H�SURJUHVVLYD��
a seconda che esprimano la difesa di un ordine storicamHQWH�VXSHUDWR�R�O¶RUJDQL]]D]LRQH�
delle forze in sviluppo»1695. 

                                                                                Il secondo punto, che de Felice giudica di 
eccezionale importanza, concerne, da un lato, la convinzione gramsciana 

 
1685 Ivi, p.216 
1686 Ibidem 
1687 Ibidem, Q, pp.2168-2169 (Quaderno 22, nota 11) e Q, p.2171 (Quaderno 22, nota 12) 
1688 Ibidem 
1689 Ibidem 
1690 Ivi, p.217 
1691 Ibidem, cfr. anche Q, p.2179 (Quaderno 14, nota 68) 
1692 Ibidem  
1693 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1254 (Quaderno 10, nota 15), si veda anche più avanti, p.160 
1694 Ivi, pp.217-218 
1695 Ivi, p. 218, cfr. anche Q, p.1020 (Quaderno 8, nota 130), Q, p.802 (Quaderno 6, nota 138), A.GRAMSCI, 
Lettere dal carcere, cit. p.193 e Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7)  
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GHOO¶©LPSRVVLELOLWj�GL�XQD�WUDVSRVL]LRQH�GL�HVSHULHQ]D�GL�UD]ionalizzazione da un contesto 
capitalistico ad un altro segnato dalla direzione della classe operaia»1696��GDOO¶DOWUR�ODWR��©OD�
possibilità di trasformazione degli elementi di rivoluzione passiva da registrazione del modo 
GL� RSHUDUH�� DQFKH� LQ� UDSSRUWR� DOO¶8QLRQH� 6RYLHWLFD�� GL� XQ¶LQWHUD� IDVH� VWRULFD�� LQ� XQ�
programma positivo»1697. Tale conclusione è tratta dalla nota 10 del Quaderno 221698, in cui 
VL� SDUOD� GHOO¶DXWRGLVFLSOLQD�� H� GRYH� HPHUJH� FRPH� OD�PHGLD]LRQH�GHOO¶DXWRGLVFLSOLQD� VLD� LO�
partito e, come risulta dalla nota 48 del Quaderno 14, «ciò può avvenire solo se il nesso 
partito-società-6WDWR� IXQ]LRQD� FRUUHWWDPHQWH� H� VH� O¶RULJLQH� GHOOD� GLVFLSOLQD� q�
democratica»1699. 

Il relatore vi collega anche le osservazioni sui rapporti fra governanti e governati, contenute 
nella stessa nota, e quelle sul centralismo democratico e burocratico, contenute nella nota 
36 del Quaderno 13.1700 Esse sono «molto limpide nel sottolineare nel ruolo di mediazione 
GHO�SDUWLWR�XQ�FRPSLWR�GL�DWWLYL]]D]LRQH��HGXFD]LRQH�H�VYLOXSSR�GHOO¶LQL]LDWLYD delle masse e 
non quello di strumento del loro controllo»1701. 

                                                                                       Il terzo e ultimo punto è relativo alla 
soluzione apportata da Gramsci per «garantire il rapporto positivo tra classe operaia, 
progresso tecnico e modificazione delle qualifiche»1702, che viene riscontrata 
QHOO¶HVSHULHQ]D�GHOO¶2UGLQH�1XRYR�D�FXL�HJOL�VL�ULFKLDPD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����JLj�
citata sopra.1703  

Secondo de Felice, TXHOO¶HVSHULHQ]D�©q�HVWUHPDPHQWH�VLJQLILFDWLYD�FRPH�HVHPSOLILFD]LRQH�
GHOO¶DXWRGLVFLSOLQD�� FRPH� FULWLFD� GL� XQ¶DFTXLVL]LRQH� PHFFDQLFD� GHOO¶DPHULFDQLVPR� H�
soprattutto come impostazione in termini qualitativamente nuovi del nesso egemonia-
produzione»1704. Nella nota 67 del Quaderno 9 Gramsci collega il movimento per 
valorizzare la fabbrica («movimento dei consigli di fabbrica, promosso da Gramsci a Torino 
nel 1919-����� DWWUDYHUVR� O¶2UGLQH� 1XRYRª�� FRQ� O¶DQDOLVL� GHOOR� VYLOXSSR� GHO� VLVWHPD� GL�
fabbrica esposta da Karl Marx nella &ULWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFD�1705  Come spiega il 
UHODWRUH��LQ�*UDPVFL�LO�SRVWR�FHQWUDOH�q�ULVHUYDWR�DO�SUREOHPD�GHOOD�©´VFLVVLRQH´�WUD�HVLJHQ]D�
tecnica e suo segno di classe ± che ha il fondamento nel mutamento del rapporto tra classe 
operaia, e con essa di tutti gli altri settori sociali, e il processo di produzione e riproduzione 

 
1696 Ibidem, questa osservazione gramsciana concerne la politica trotskista di applicare i metodi militari per 
«adeguare i costumi alle necessità del lavoro», cfr. Q, p.2164 (Quaderno 22, nota 11) 
1697 Ibidem 
1698 Ibidem, cfr. anche Q, p.2163 (Quaderno 22, nota 10), Franco de Felice nota che nella prima stesura di 
questa nota, cioè nella nota 158 del Quaderno 1, il concetto di bonapartismo non è direttamente relativo a 
Trotskij 
1699 Ivi, p. 219, cfr. anche, Q, p.1707 (Quaderno 14, nota 48) 
1700 Ibidem, cfr. anche, Q, p.1634 (Quaderno 13, nota 36) 
1701 Ibidem 
1702 Ibidem 
1703 Ibidem, cfr. anche, Q, p.1797 (Quaderno 15, nota 39) 
1704 Ibidem 
1705 Ibidem, cfr. anche, Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67), cfr. anche Q, p.2841 (Note al testo)  
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± e la successiva ricomposizione tra classe operaia e progresso tecnico»1706. Si tratta di una 
congiunzione tra queste due realtà, che possa esprimere un mutamento ontologico 
profondo1707 e «gettare le basi di una civiltà nuova».1708 Tale mutamento sarebbe possibile 
soltanto a seguito della nascita di un ceto intellettuale nuovo e di un nuovo tipo di 
intellettuale.1709 Secondo de Felice la crisi del nesso scienza-dominio-capitale si iscrive 
nella scissione e ricomposizione tra esigenza tecnica e classe operaia e costituisce il «punto 
SL��DOWR�H�GHFLVLYR�QHOOD�ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLD�H�SHU�OD�FRVWLWX]LRQH�GL�XQ�QXRYR�6WDWRª1710 e 
FRVWLWXLVFH�DQFKH�OD�FULWLFD�GHOO¶DPHULFDQLVPR�1711   

 

                               De Felice termina la sua relazione con una questione. Egli si domanda 
se la ricchezza degli elementi sopra enunciati fosse «contenibile nelle forme storicamente 
date di costruzione del socialismo (in cui Gramsci si riconosceva )»1712 oppure se si trattasse 
di elementi capaci di dar luogo a forme politiche nuove e originali. A suo avviso si tratta di 
un problema di difficile risoluzione e certamente il livello di esperienza storico-politica 
raggiunto dal movimento operaio internazionale permette di comprendere i problemi teorici 
da affrontare. 1713 

 

4.2.2 Relazione di Luisa Mangoni 
 
 
                                    $OO¶LQWHUQR�GHOOD�UHOD]LRQH�WHQXWD�QHO�FRQYHJQR�ILRUHQWLQR��LQWLWRODWD�
,O�SUREOHPD�GHO�IDVFLVPR�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´��Luisa Mangoni, prima di entrare nel 
merito della questione, esplicita chiaramente il proprio intento. Esso non consiste 
QHOO¶DIIURQWDUH� LO� WHPD� Gramsci e il fascismo, ma piuttosto osservare la riflessione 
gramsciana sul fascismo contenuta nei Quaderni del carcere, «mettendo il più possibile in 
HYLGHQ]D�TXHL�PXWDPHQWL�GL�JLXGL]LR�FKH�VROR�O¶HGL]LRQH�Fritica dei Quaderni stessi consente 
oggi di cogliere»1714���,O�SULPR�HOHPHQWR�LPSRUWDQWH�FKH�O¶DXWULFH�ULEDGLVFH�q�OD�FROORFD]LRQH�
GHOOH� FRQVLGHUD]LRQL� JUDPVFLDQH� VXO� IDVFLVPR�©DOO¶LQWHUQR� GL� XQD� WUDPD�GL� ULIOHVVLRQL� VXO�
sorgere e il costituirsi dello Stato borghese, e sul suo complesso apparato egemonico»1715. 
$�SURSRVLWR�GL�TXHVWR��O¶HGL]LRQH�FULWLFD�SRQH�VHFRQGR�OHL�XQD�VHULH�GL�SUREOHPL�FKH��VHSSXUH�
QRQ�ULSRUWDQR�D�]HUR�JOL�VWXGL�JUDPVFLDQL��IDQQR�Vu�FKH�©O¶LQWUHFFLR�GHL�WHPL�VX�FXL�*UDPVFL�

 
1706 Ibidem 
1707 Ibidem, cfr. anche, Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67) 
1708 Ibidem,  
1709 Ivi, pp.219-220, cfr. anche, Q, p.1551 (Nota 3, Quaderno 12); si veda anche sopra, Capitolo 3, pp.76-77 
1710 Ivi, p.220 
1711 Ibidem 
1712 Ibidem 
1713 Cfr. Ibidem 
1714 Luisa Mangoni, ,O�SUREOHPD�GHO�IDVFLVPR�QHL�³4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH´, in: F. FERRI (a cura di), Politica 
e storia in Gramsci, vol.1, cit., p.391 
1715 Ibidem 
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si è soffermato acquisti una fisionomia notevolmente diversa rispetto a quella cui ci aveva 
abituati la vecchia edizione, e questo non solo in virtù delle importanti acquisizioni 
filologiche e cronologiche che la nuova edizione consente, ma sembrerebbe anche in 
ragione della stessa successione logica degli argomenti e la loro connessione interna»1716.  
Secondo la studiosa, nella nuova edizione non si perde il carattere monografico dei temi e 
GHOOH�TXHVWLRQL�DIIURQWDWH�GD�*UDPVFL��TXDOH�DSSDULYD�QHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��PD�HPHrgono 
un significato e un peso diversi, poiché è considerato «in un tessuto problematico che in 
TXDOFKH�PRGR�OR�WUDVFHQGH��R�FKH�YL�q�VRWWHVR��TXDOH�VL�GHGXFH�GDOO¶HGL]LRQH�FULWLFDª1717. Ciò 
che appare ora predominante non sono i famosi conti con la filosofia crociana, né 
O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�5LVRUJLPHQWR� LQ� Vp� VWHVVD��FLRq� L�EORFFKL�PDVVLFFL�GHOOD�PHGLD]LRQH�
JUDPVFLDQD� �OD� FXL� YROXPLQRVLWj� O¶DXWULFH� OHJD� DOOH� FRQGL]LRQL� GL� ODYRUR� FXL�*UDPVFL� HUD�
costretto e al tipo di pubblicazioni - libri e riviste - di cui disponeva)1718, ma «la riflessione 
sulla natura dello Stato borghese, sulle forme del suo svolgimento e sui meccanismi 
istituzionali e sociali che lo sorreggono e lo contraddistinguono»1719���1HOO¶HGL]LRQH�FULWLFD��
i temi quali la polemica con Croce e il Risorgimento sembrano assumere un grado anche 
VXSHULRUH�GL�LPSRUWDQ]D��PD�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�WHPDWLFD�SL��JHQHUDOH��FKH�q�TXHOOD�GHOOR�6WDWR�
ERUJKHVH�H�FKH�DSSDUH�©QHL� WHUPLQL�LQ�FXL�SURSULR�O¶DIIHUPD]LRQH�H�LO�FRQVROLGDPHQWR�GHO�
fascismo alla svolta degli anni trenta la rendevano particolarmente urgente da sviscerare, 
VXOOD� EDVH� GL� XQ¶DQDOLVL� HPLQHQWHPHQWH� SROLWLFD�� TXDOH� IX�� LQ� GHILQLWLYD�� TXHOOD� GL�
Gramsci»1720. 
 
                                        6HFRQGR� O¶DXWULFH�q�QHO�������FLRq�DOO¶DOWH]]D�GHOOD� VWHVXUD�GHOOD�
nota 9 del Quaderno 101721, che viene «definito con sufficiente chiarezza il tipo di 
intelaiatura in cui Gramsci iscrive quei frammenti di storia delle restaurazioni in Europa che 
sono il Risorgimento italiano e il fascismo»1722. In questa nota il fascismo è considerato 
FRPH�UDSSUHVHQWDQWH�SUDWLFR��SHU�O¶,WDOLD��H�LGHRORJLFR��SHU�O¶(XURSD��©GL�TXHOOD�³JXHUUD�GL�
SRVL]LRQH´�ULVSHWWR�DOOD�TXDOH�OD�ULYROX]LRQH francese, per il Risorgimento, e la rivoluzione 
UXVVD��SHU� LO�IDVFLVPR��HUDQR�VWDWH�OD�³JXHUUD�GL�PRYLPHQWR´ª�1723  Come rileva Mangoni, 
RFFRUUH�FRPSUHQGHUH�TXHVW¶DIIHUPD]LRQH�GL�*UDPVFL�OHJDQGROD�DOO¶©DQDOLVL�GHO�VLJQLILFDWR�
ideologico e politico che assumeva la periodizzazione della 6WRULD�G¶(XURSD di Croce, dalla 
quale la rivoluzione francese era esclusa»1724. Gramsci vedeva in questa omissione un atto 
di tendenziosità con il quale Croce, creando «un movimento ideologico di restaurazione-
rivoluzione»1725 analogo a quello del periodo di cui si occupava nel suo libro, persino 

 
1716 Ibidem 
1717 Ibidem 
1718 Cfr. Ivi, pp.391-392 
1719 Ivi, p.391 
1720 Ivi, p.392 
1721 Ibidem, cfr. anche Q. pp.1226-1229 (Quaderno 10, I, nota 9) 
1722 Ibidem  
1723 Ibidem, cfr. anche Q. p.1229 (Quaderno 10, I, nota 9) 
1724 Ibidem; si veda anche più avanti la relazione di Remo Bodei, p.176 
1725 Ibidem 
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giustificava il fascismo. Il senso di questa accusa di tendenziosità sta nella analogia, 
HODERUDWD� GD� *UDPVFL�� IUD� LO� ©OLEHUDOLVPR� PRGHUDWR� H� FRQVHUYDWRUH� GHOO¶HWj� GHOOD�
restaurazione»1726 e il fascismo, che ne era una forma storica nuova.1727 Come la 
restaurazione salvò la posizione economica e politica delle classi feudali (esse divennero 
governative, ma non più dominanti), soddisfacendo le esigenze della rivoluzione francese 
nel modo riformisWLFR� H� JUDGXDOH�� ©FRVu� O¶LQWHUYHQWR� OHJLVODWLYR� GHOOR� 6WDWR� H�
O¶RUJDQL]]D]LRQH�FRUSRUDWLYD��DWWUDYHUVR�OR�VWUXPHQWR�³SLDQR�GL�SURGX]LRQH´��LQWURGXFHYDQR�
QHOOD� VWUXWWXUD�HFRQRPLFD�GHOO¶,WDOLD�GHJOL�DQQL� WUHQWD�XQD�VHULH�GL�PRGLILFD]LRQL�FKH�QRQ�
toccavano, tXWWDYLD�� ³O¶DSSURSULD]LRQH� LQGLYLGXDOH� H� GL� JUXSSR� GL� SURILWWR´ª1728. È molto 
importante rilevare, a questo punto, la conclusione cui giunge Mangoni circa le differenze 
FKH� TXHVWR� H� ©DOWUL� WHVWL� UHODWLYL� DO� IDVFLVPR� FRQVLGHUDWR� FRPH� OD� ³ULYROX]LRQH� SDVVLYD´�
GHOO¶HWj�FRQWHPSRUDQHDª1729 presentano nel passaggio dalla prima alla seconda stesura. In 
effetti, mentre la prima redazione del passo citato, cioè la nota 236 del Quaderno 8, «appare 
LQ�IRUPD�GXELWDWLYD�H�L�ULIHULPHQWL�DOO¶HFRQRPLD�GL�SLDQR�VRQR�Vu�LQGLFDWL, ma fra parentesi e 
come argomento da approfondire»1730, nella seconda stesura, cioè appunto nella nota 9 del 
Quaderno 10, «il confronto fra età della restaurazione e fascismo è affermato nel modo 
netto, tanto da porre espressamente il paragone fra la rivoluzione francese e la rivoluzione 
russa che non era formulato, invece, nella prima stesura»1731. 
 
                                    Secondo Mangoni, «questa considerazione sulle varianti fra testi di 
prima e seconda stesura non è secondaria al fine di ripercorrere le fasi secondo cui si delinea 
XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH� FRPSOHVVLYD� GHO� IDVFLVPR� QHL�Quaderni del carcere»1732. Utilizzando 
O¶DSSDUDWR�FULWLFR�GHOO¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD��O¶DXWULFH�ULEDGLVFH�FKH�VH�QRQ�FL�VRQR�GLYHUJHQ]H�
maggiori (la differenza sta nel grado di certezza, ma non ci sono elementi di novità) fra due 
stesure delle note che entrambe sono state scritte dopo il 1931, come appare chiaro nel caso 
della nota 236 del Quaderno 8 e della nota 9 del Quaderno 10, mentre «le differenze 
appaiono invece come più rilevanti quando si prendono in esame testi la cui prima stesura 
si colloca nel 1929-30»1733. A 0DQJRQL� VHPEUD� FKH�SL�� O¶HYROX]LRQH� GHOOD� ULIOHVVLRQH�GL�
*UDPVFL��RVVHUYDELOH�QHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�� OR�FRQGXFH�D�FRQVLGHUDUH� LO�5LVRUJLPHQWR�H� OD�
IRUPD]LRQH�GHOOR�6WDWR�XQLWDULR�LWDOLDQR�FRPH�PRPHQWR�GHOO¶HWj�GHOOD�UHVWDXUD]LRQH��H�TXHVWD�
FRPH�O¶HWj�GHOOe rivoluzioni passive, «di pari passo più chiaramente si delinea la possibilità 
di un criterio metodologico valido ai fini della comprensione del fascismo» 1734. Questo 
criterio, come appare nella nota 62 del Quaderno 15 scritta nel 1933, contiene dei rischi 
politici reali e non deve essere impiegato «come programma, come fu nei liberali italiani 

 
1726 Ibidem 
1727 Ibidem, cfr. anche Q. pp.1227-1228 (Quaderno 10, I, nota 9)  
1728 Ivi, pp.392-393 
1729 Ivi, p.393, cfr. anche Q. pp.1088-1089 (Quaderno 8, nota 236) 
1730 Ibidem, cfr. anche Q. pp.1088-1089 (Quaderno 8, nota 236) 
1731 Ibidem, cfr. anche Q. pp.1226-1229 (Quaderno 10, I, nota 9) 
1732 Ibidem 
1733 Ivi, pp.393-394 
1734 Ivi, p.394 
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del Risorgimento, ma criterio di interpretazione, in assenza di altri motivi in modo 
dominante»1735. Un altro momento nel quale lo scarto fra le stesure pare particolarmente 
LQWHUHVVDQWH��q� LQGLYLGXDWR�GDOO¶DXWULFH�QHOOD�QRWD�����GHO�4XDGHUQR����VFULWWD�QHO�������H�
nella sua seconda stesura, cioè nella nota 61 del Quaderno 10, scritta probabilmente dopo 
O¶RWWREUH������1736 In entrambe viene indagato il «rapporto storico fra il sorgere dello Stato 
moderno in Francia sulla base della rivoluzione e il sorgere degli altri Stati moderni 
GHOO¶(XURSD�FRQWLQHQWDOH��XQ�FRQIURQWR�FKH�*UDPVFL� LQGLFD�FRPH�GL�³LPSRUWDQ]D�YLWDOH´��
purché, ed è una notazione importante, non sia fatto in base ad astratti schemi 
sociologici»1737. La differenza verte, ancora una volta, sul passaggio da un grado di certezza 
ad un altro, ma nella seconda stesura ci appaiono chiari elementi di novità. Ovvero, 
Gramsci, provando a rispondere alla questione se il modello francese possa ripetersi in altri 
SDHVL��QHOOD�SULPD�VWHVXUD�ULVSRQGH��©q�GD�HVFOXGHUH��SHUORPHQR�SHU�TXDQWR�DOO¶DPSLH]]D�H�
per quanto riguarda i grandi stati»1738 e nella seconda stesura: «è ciò da escludere in senso 
assoluto, oppure può dirsi che almeno in parte si possono avere sviluppi simili, sotto forma 
di avvento di economie programmatiche»1739.  
 
                                              Un altro luogo dei Quaderni nel quale emergono varianti 
significative è individuato da Luisa Mangoni nella nota 135 del Quaderno 1, scritta nel 
1929-301740 e nella nota 6 del Quaderno 22, stesa nel 19341741. Sono le famose note in cui 
Gramsci, osservando gli scritti di Fovel sul corporativismo, che secondo lui volevano essere 
XQD� SUHPHVVD� DOO¶LQWURGX]LRQH� GL� VLVWHPi industriali americani in Italia, osserva che «il 
problema essenziale è sapere se le corporazioni possono porre le condizioni per innovazioni 
industriali su larga scala, a cui gli operai non sono in grado né di opporsi, né di lottare per 
farsene essi stessi portatori»1742. Per quel che riguarda la risposta gramsciana al problema, 
nel passaggio fra le due stesure è osservabile un mutamento nel grado di certezza, questa 
volta dalla negazione («si è portato necessariamente a negarlo»1743) al dubbio («per ora, si 
è portati a dubitarne»1744���PD�QRQ�q�VROR�TXHVWD�OD�GLIIHUHQ]D�FKH�O¶DXWULFH�YXROH�ULEDGLUH��
Infatti, queste note evidenziano «quel complesso di problemi che aveva portato Gramsci ad 
LQGLFDUH� QHOO¶LQWHUYHQWR� OHJLVODWLYR� GHOOR� 6WDWR� H� QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� corporativa una 
ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� FKH� LQWURGXFHYD� HOHPHQWL� GL� SLDQR� QHOO¶HFRQRPLD�� VHQ]D� DOWHUDUH� L�
rapporti sociali di produzione»1745. In tutti i passi citati, il dato fascismo-rivoluzione passiva 
q�DFTXLVLWR��PD�LO�GXEELR�FRQFHUQH�O¶HVLWR�GL� WDOH�ULYROuzione passiva, cioè se essa incida 

 
1735 Ibidem, cfr. anche Q, p.1827 (Quaderno 15, nota 62); si veda anche più avanti, la relazione di Remo 
Bodei, p.173 e la relazione di Christine Buci-Glucksmann, p.181 e p.195 
1736 Ibidem, cfr. anche Q, p.134 (Quaderno 1, nota 151) e Q, p.1359 (Quaderno 10, II, nota 61) 
1737 Ibidem 
1738 Ivi, p.395, cfr. anche Q, p.134 (Quaderno 1, nota 151) 
1739 Ibidem, cfr. anche Q, p.1359 (Quaderno 10, II, nota 61) 
1740 Ibidem, cfr. anche Q, p.125 (Quaderno 1, nota 135) 
1741 Ibidem, cfr. anche Q, pp.2156-2157 (Quaderno 22, nota 6) 
1742 Ibidem 
1743 Ibidem, cfr. anche Q, p.125 (Quaderno 1, nota 135) 
1744 Ibidem, cfr. anche Q, pp.2156-2157 (Quaderno 22, nota 6) 
1745 Ivi, p.396 
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VXOOD�VLWXD]LRQH�HFRQRPLFD�H�VRFLDOH��FRPH�QHOO¶HWj�GHOOD�UHVWDXUD]LRQH��RSSXUH�VH�©DEELD�XQ�
esito esclusivamente politico e ideologico»1746. Mangoni evidenzia con chiarezza che da 
TXHVWR� PRPHQWR� O¶HFRQRPLD� SURJUDPPDWLFD� Iarà parte integrante della riflessione di 
*UDPVFL��VHSSXUH�LQ�XQ�PRGR�LQWHUURJDWLYR��SHU�SURVHJXLUH�O¶LQGDJLQH�VX�TXHOOD�FRPSOHVVD�
realtà politica che solo metaforicamente poteva essere espressa col termine di restaurazione, 
perché «non ci fu nessuna restaXUD]LRQH�HIIHWWXDOH�GHOO¶DQFLHQ�UpJLPH��PD�VROR�XQD�QXRYD�
sistemazione di forze, in cui le conquiste elementari delle classi medie furono limitate e 
codificate»1747. Nelle differenze principali che presentano le coppie di note sopracitate, 
O¶DXWULFH� LQGLYLGXa un principio seguente: «le seconde sono palesemente più sfumate e 
problematiche, se non addirittura interlocutorie rispetto al carattere definitorio delle 
prime»1748. Mangoni osserva al tempo stesso che «la variante inserita nella seconda stesura 
del primo SDVVR� D� SURSRVLWR� GHOO¶´DYYHQWR� GL� HFRQRPLH� SURJUDPPDWLFKH´� VL� OHJD�
FRQFHWWXDOPHQWH�DO�VHFRQGR�SDVVR�FLWDWR��GRYH�O¶RUJDQL]]D]LRQH�FRUSRUDWLYD�q�LQWHVD�FRPH�
OR� VWUXPHQWR� JLXULGLFR� SHU� DYYLDUH� SUHVXQWLYDPHQWH�� DSSXQWR�� XQ¶³HFRQRPLD�
programmatica»1749. Le sfumature orizzontali fra le prime e le seconde stesure dei passi 
FLWDWL�� QRQFKp� LO� OHJDPH� ORJLFR� YHUWLFDOH� IUD� L� GXH� WHVWL� FRQIHUPDQR� O¶LQWXL]LRQH� LQL]LDOH�
GHOO¶DXWULFH�FKH�SUHVXSSRQH�©OD�FHQWUDOLWj�GHO�SUREOHPD�GHOOR�6WDWR�QHOOD�ULIOHVVLRQH�SROLWLFD�
gramsciana, con ogni probabilità sollecitata dalla realtà dello Stato fascista e della 
aggregazione intorno ed esso degli altri temi presenti ad essi»1750.    
 
                                            Una questione importante individuata da Luisa Mangoni e 
legata al problema dello Stato è il problema del rapporto fra struttura e sovrastruttura, che 
nei Quaderni appare come strettamente connesso alle considerazioni sulla rivoluzione 
passiva.1751 Ciò è FRQIHUPDWR��VHFRQGR�O¶DXWULFH��GDOOD�SURVVLPLWj�GL�GXH�QRWH�GHO�4uaderno 
1: la nota 150, intitolata La concezione dello Stato secondo la produttività (funzione) delle 
classi sociali1752 e la nota 151, intitolata Rapporto storico fra lo Stato moderno francese 
nato dalla Rivoluzione e gli altri Stati moderni europei. 1753 La seconda stesura delle stesse 
note, messe poi insieme in una sola, è individuata nella nota 61 del Quaderno 10.1754 In 
questa lunga nota si notano i passi, che Gramsci aggiunse nella seconda stesura, che 
VSLHJDQR�SL�� SUHFLVDPHQWH� OD� JHQHVL� GHOO¶HPHUJHQ]D� GHOOo strato intellettuale nella storia 
degli Stati europei, del suo ruolo nel considerare lo Stato come un «assoluto razionale» e 
del suo arrivo al potere1755. Inoltre, essi dimostrano il momento in cui Gramsci giunse a 

 
1746 Ibidem 
1747 Ibidem, Q, p.1863 (Quaderno 16, nota 9). /D�FLWD]LRQH�q�WUDWWD�GDOOD�QRWD���GHO�4XDGHUQR�����PD�O¶DXWULFH�
richiama anche la sua prima stesura, cioè la nota 24 del Quaderno 4, in cui «il giudizio sulla restaurazione non è 
formulato in una forma altrettanto definitoria.»; cfr. anche Q, pp.442-443, (Quaderno 4, nota 24) 
1748 Ibidem  
1749 Ibidem 
1750 Ibidem 
1751 Cfr. Ibidem 
1752 Cfr. Ivi, pp.396-397, cfr. anche Q, pp. 132-133 (Quaderno 1, nota 150) 
1753 Cfr. Ivi, p.396, cfr. anche Q, p.134 (Quaderno 1, nota 151) 
1754 Cfr.p.397, cfr. anche Q, pp.1358-1662 (Quaderno 10, nota 61) 
1755 Ivi, p.398, cfr. anche Q, pp.1360-1361(Quaderno 10, nota 61) 
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considerare il napoleonismo come rivoluziRQH� SDVVLYD�� PHGLWDQGR� O¶LPSRUWDQ]D� GHO�
«confronto hegeliano tra i principi dei giacobini e la filosofia classica tedesca» 1756. In 
effetti, dal discorso gramsciano sviluppato in queste note, emerge una precisazione teorica 
sul «nesso fra struttura e sovrastUXWWXUD�LQ�UHOD]LRQH�D�VLWXD]LRQL�GL�³ULYROX]LRQH�SDVVLYD´�
GRYH�OR�VYLOXSSR�GHOO¶HFRQRPLD�H�OD�GLVORFD]LRQH�GHOOH�FODVVL�H�GHL�JUXSSL�VRFLDOL�VIXJJRQR�
a classificazioni univoche»1757��6HFRQGR�O¶DXWULFH�q�LQ�TXHVWR�PRPHQWR�FKH�FDGRQR�LQVLHPH�
©OD�FULWLFD�GHOO¶impostazione deterministica ed economicistica e il richiamo alla lezione, di 
metodo e di sostanza, del 18 brumaio, e della Miseria di filosofia di Marx»1758. Per Mangoni 
occorre sottolineare una crescente importanza di questi due testi nella riflessione 
gramVFLDQD��1HO�SULPR��FKH�FRQWLHQH��DFFDQWR�DOO¶DQDOLVL�GHO�UDSSRUWR�HFRQRPLD-ideologia e 
TXHOOD� GHOOR� 6WDWR� FRPH� GRWDWR� GL� XQD� VXD� DXWRQRPLD� UHODWLYD�� XQ¶DQDOLVL� HVHPSODUH� GHO�
bonapartismo, Gramsci analizza i fascismi contemporanei.1759 Il secondo «si pone come 
SXQWR� GL� SDUWHQ]D� GL� XQ¶DQDOLVL� QRQ� HFRQRPLFLVWLFD� GHO� UDSSRUWR� IUD� VWUXWWXUD� H�
sovrastruttura»1760 H�©FRPH�LO�ULIHULPHQWR�HVHPSODUH�SHU�RJQL�FULWLFD�DOO¶LGHDOLVPR��VLD�SXUH�
XWLOL]]DWR�FRPH�FULWLFD�DOOH�GHIRUPD]LRQL�GHOOD�GLDOHWWLFD�KHJHOLDQD�FKH�QRQ�DOO¶Ldealismo 
hegeliano in sé»1761��/¶DXWULFH� LQGLYLGXD�QHOOD�SUHVHQ]D�GHOOD� VHFRQGD�RSHUD�QHO�SHQVLHUR�
JUDPVFLDQR� ©XQ¶XOWHULRUH� DSSURVVLPD]LRQH� DO� WHPD� FHQWUDOH� GHOOR� 6WDWR� H� GHO� IDVFLVPR��
FRPSUHQVLYR�� FRPH� VL� q� GHWWR� ILQ� GDOO¶LQL]LR�� GHOOR� VWHVVR� GLVFRUVR� VX�&Uoce»1762. Come 
risulta dal Sommario/Introduzione (Punti di riferimento per un saggio su B. Croce) del 
Quaderno 101763, scritto nel 1932-35, «la critica di Marx a Proudhon, attraverso una serie di 
passaggi, diviene riferimento costante per la critica a Gioberti e poi a Croce, i due 
intellettuali per eccellenza della rivoluzione passiva in Italia nel XIX e nel XX secolo»1764. 
Gramsci lo esprime ancora più nettamente nella prima stesura di questo passo, scritta nel 
1931-32: «la posizione del Croce è quella del Proudhon criticata nella Miseria della 
filosofia: hegelismo addomesticato.»1765 
 
                                 ,QIDWWL��RVVHUYD�O¶DXWULFH��HQWUDPEL�L�WHVWL�GL�0DU[�VL�FROORFDQR�©LQ�XQR�
stesso ordito tematico e concettuale»1766 ed è per questo che Gramsci, nei confronti della 
famosa «Postilla» di Croce, comparsa nella Critica del 20 marzo 1933 e intitolata Il mondo 
YD�YHUVR«��poteva osservare che essa è significativa di una «arbitraria mediazione dialettica 
che ha una lunga e sfortunata storia: Proudhon in Francia per il quale Napoleone III non 

 
1756 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1361 (Quaderno 10, nota 61) e Q, p.133 (Quaderno 1, nota 150) 
1757 Ibidem 
1758 Ibidem��VHFRQGR�O¶DXWULFH�*UDPVFL�VL�ULIHULVFH�DO�18 brumaio nella nota 24 del Quaderno 7, scritta nel 1930-
32 
1759 Cfr. Ibidem 
1760 Ibidem 
1761 Ivi, pp.398-399 
1762 Ivi, p.399 
1763 Ibidem, cfr. anche Q, p.1208 (Quaderno 10, Sommario/Introduzione) 
1764 Ibidem 
1765 Ibidem, cfr. anche Q, p.1083 (Quaderno 8, nota 225)  
1766 Ibidem 
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nascose le sue simpatie: il libro di Sainte-Beuve, Gioberti in Italia»1767. Tale osservazione 
JUDPVFLDQD��FKH�q�FROORFDWD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����q�JLXVWDSSRVWD�GDOO¶DXWULFH�DOOD�
lettera di Marx a Schweitzer del 24 gennaio 1865, da cui risulta che non è una forzatura del 
pensiero gramsciano «sottolineare che dal parallelo Proudhon-Napoleone III facilmente si 
perviene a quello Croce-fascismo.» 1768 Alla fine della stessa nota, Gramsci «sottolinea che 
aQFKH� 8JR� 6SLULWR�� FRPH� &URFH�� q� GD� SRUUH� WUD� L� WHRULFL� GHOOD� ³ULYROX]LRQH� SDVVLYD� R�
restaurazione-ULYROX]LRQH´ª�1769 La reciproca connessione dei due testi di Marx e il loro 
fungere come punto di riferimento teorico per la costruzione del discorso gramsciano «sulla 
complessità del rapporto fra struttura e sovrastruttura in generale, ma anche specificamente 
in relazione alla rivoluzione passiva e al problema dello Stato»1770 risulta secondo Mangoni 
HVSOLFLWDPHQWH� GDOO¶DQDOLVL� GHOO¶HFRQRPLVPR�� FKH� *UDPVFL� HIIHWWXa nella nota 18 del 
Quaderno 13, scritta dopo il marzo 1932 (la cui prima stesura, cioè la nota 38 del Quaderno 
4, risale al novembre 1930), in cui egli «sottolinea che un punto di riferimento essenziale 
SHU�O¶DQDOLVL�GHOO¶HFRQRPLVPR�H�GHL�UDSSRUWL�IUD�VWUuttura e sovrastruttura è dato proprio dal 
Marx della Miseria della filosofia».1771  Indica quel testo come «un momento essenziale 
nella formazione della filosofia della praxis»1772.  
 
                                                            Questa osservazione gramsciana venne aggiunta nella 
seconda stesura della nota in questione, cioè nella nota 18 del Quaderno 13. Lo stesso è 
anche il caso del «parallelo Proudhon-Gioberti, che pur riferendosi a fasi storiche non 
omogenee è tuttavia un paragone fecondo». 1773 Più avanti nella stessa nota «Gramsci rileva 
FKH� O¶´HFRQRPLVPR´� YD� FRPEDWWXWR� QRQ� VROR� DO� OLYHOOR� GL� WHRULD� GHOOD� VWRULRJUDILD�� PD�
soprattutto a quello della teoria e pratica politica e indica, ancora, come particolarmente 
VLJQLILFDWLYL� GHOO¶HFRQRPLVPR� alcuni giudizi su certi movimenti politici quale il 
ERXODQJLVPR��O¶DIIDUH�'UH\IXV��OR�VWHVVR�FROSR�GL�6WDWR�GHO���GLFHPEUHª1774. Sempre nella 
VHFRQGD�VWHVXUD�GHOOD�VWHVVD�QRWD�DJJLXQJH�LQ�IRUPD�GL�DQQRWD]LRQH��©XQ¶DQDOLVL�GHO� OLEUR�
classico sul 2 dicembre, per studiare quale importanza relativa vi si dà al fattore economico 
immediato e quale posto invece abbia lo studio concreto delle ideologie»1775. Questo 
HVSOLFLWR�ULFKLDPR�DO� WHVWR�GL�0DU[�FRQIHUPD�VHFRQGR�O¶DXWULFH�©FRPH�QHOO¶DUFR�GL� WHPSR�
FKH� YD� GDO� ¶��� DO� ¶��� �OD� SULPD� VWHVXUD� GHO� WHVWR� JUDPVFLDQR� ULVDOH� DO� QRYHPEUH� ¶���� OD�
seconda è successiva al marzo 32) il 18 brumaio e la Miseria della filosofia divengano i 
punti di riferimento teorici anche per la comprensione del fascismo»1776. Infatti, in questo 
periodo la riflessione di Gramsci «va legando in un intreccio teorico-politico inscindibile la 

 
1767 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1791 (Quaderno 15, nota 36) 
1768 Ibidem��O¶DXWULFH�VL�ULFKLDPD�.�0DU[�Miseria della filosofia, Roma, 1973, p.190 
1769 Ivi, p.400, cfr. anche Q, pp1791-1992 (Quaderno 15, nota 36) 
1770 Ibidem 
1771 Ibidem 
1772 Ibidem, Q, p.1592 (Quaderno 13, nota 18); cfr. anche Q, p.461 (Quaderno 4, nota 38) 
1773 Ibidem  
1774 Ibidem 
1775 Ivi, p.401, Q, p.1596 (Quaderno 13, nota 18) 
1776 Ibidem 
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ULYROX]LRQH�SDVVLYD�GHOO¶2WWR�H�GHO�1RYHFHQWR��H�LQGividuando una particolare tipologia di 
Stato e di nesso struttura-sovrastruttura corrispondente»1777. In rapporto a 
TXHVW¶DIIHUPD]LRQH�GLYHQJRQR� LQWHUHVVDQWL� OH� RVVHUYD]LRQL� JUDPVFLDQH� VXO�PRYLPHQWR� GL�
tipo boulangista (o bonapartista), che permettono di considerare un altro aspetto del 
fascismo, cioè la sua base sociale.1778   
 
                                        )LQ�TXL��RVVHUYD�O¶DXWULFH��QHO�VXR�GLVFRUVR�*UDPVFL�©VL�q�DFFRVWDWR�
al problema del fascismo considerandolo una manifestazione dello svolgimento dello Stato 
moderno borghese nella forma della rivoluzione passiva, comprensivo perciò di fenomeni 
macroscopici quali il bonapartismo, e da ultimo ha posto anche la questione della base 
sociale che fa da supporto a quello svolgimento dello Stato»1779. In questo tipo di Stato 
HPHUJH�XQ¶DOWUD�FRPSRQHQWH�FKH�FRPSRUWD�XQD�SUREOHPDWLFD�FRPSOHVVD��FLRq�OD�EXURFUD]LD��
6HFRQGR�O¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�FRQGRWWD�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����� O¶DVVROXWL]]D]LRQH�
dello Stato, tipica «degli intellettuali non ancorati a un forte gruppo economico, è connessa 
DO� IDWWR� FKH� JOL� LQWHOOHWWXDOL� VWHVVL� VRQR� ³O¶HOHPHQWR� VRFLDOH� GD� FXL� VL� WUDH� LO� SHUVRQDOH�
JRYHUQDWLYR´ª1780.  Secondo Mangoni, il nesso intellettuali-burocrazia, nel contesto della 
composizione sociale in Italia e in Germania, conduce Gramsci direttamente a Max Weber. 
È per questo che Parlamento e governo nel nuovo ordinamento della Germania di Max 
Weber (pubblicato presso Laterza nel 1919) può esser considerato negli stessi termini che i 
libri di Marx di cui si è parlato sopra. Esso è un libro «il cui peso crescente nel pensiero di 
*UDPVFL�LPSOLFD�DQFKH�OD�SUHVHQ]D�GHOO¶DOWUD�JUDQGH�WHPDWLFD�ZHEHULDQD��ILOWUDWD�DWWUDYHUVR�
Roberto Michels, quella del capo carismatico»1781. Come vedremo, Gramsci esamina questa 
problematica attraverso esemplificazioni storiche. 
 
                          /¶DXWULFH�ULQYLHQH�LO�SULPR�ULIHULPHQWR�D�:HEHU�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�
2, scritto nel 1929-������FKH�SXUH�q�XQ�ULIHULPHQWR�LQGLUHWWR�H�LQFHUWR��PHGLDWR�GDOO¶DUWLFROR�
di Michels che Gramsci leggeva sul Mercure de France del 1° maggio 1928, intitolato Les 
partis politiques et la contrainte sociale. In questo articolo Michels parla appunto del «capo 
carismatico», riferendosi ai testi di Weber.1782 Mangoni ritiene che lo statuto indiretto del 
riferimeQWR�JUDPVFLDQR�D�:HEHU��©LQYHFH�GL�ULGXUUH� O¶LPSRUWDQ]D�FKH� LO�SHQVLHUR�GL�0D[�
:HEHU� KD� SHU� *UDPVFL�� LQ� FHUWR� PRGR� O¶DFFUHVFH� SHUFKp� VH� QRQ� FRQRVFH� GLUHWWDPHQWH�
Wirtschaft e Wesselschaft, dove, come è noto, la tematica del capo carismatico si dispiega, 
e a tale opera postuma weberiana  rimanda attraverso il filtro di Michels, per converso tale 
approccio indiretto, e a distanza, accresce il peso della curiosità di Gramsci per Weber, e 
perciò il significato della riflessione su Parlamento e governo nel nuovo ordinamento della 
Germania»1783��8Q�SR¶�SL��DYDQWL��QHOOD�VWHVVD�QRWD��*UDPVFL�VPHQWLVFH�OD�JLXVWH]]D�GHOOD�

 
1777 Ibidem 
1778 Cfr. Ibidem 
1779 Ivi, pp.401-402 
1780 Ivi, p.402, cfr. anche p.1361 (Quaderno 10, nota 61) 
1781 Ibidem 
1782 Ibidem, cfr. anche p.231, (Quaderno 2, nota 75) 
1783 Ivi, p.403 
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proposta michelsiana di attribuire a Mussolini il carattere di capo carismatico dello Stato 
italiano, e lo considera piuttosto come un dittatore, vedendo nei suoi seguaci i frantumi delle 
classi in dissoluzione. Critica al tempo stesso la classificazione michelsiana dei partiti.1784 
,Q�TXHVWR�PRGR��RVVHUYD�O¶DXWULFH��VLDPR�QHOOD�WHPDWLFD�GHO�FHVDULVPR�FKH��©VXOOD�EDVH�GHO�
classico testo di Marx, consente a Gramsci di introdurre nella vaga teoria del capo 
carismatico elementi ben più precisi, e politicamente qualificanti, tali da sostituire a 
Mussolini come elemento centrale della riflessione una data situazione politico-sociale, di 
cui Mussolini non è che espressione»1785. 
 
                              3ULPD�GL�SURVHJXLUH�LO�GLVFRUVR�VXOO¶LPSDWWR�GHOO¶LQWUHFFLR�0DU[-Weber 
VXO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR��0DQJRQL�PHWWH�LQ�ULOLHYR�O¶LPSRUWDQ]D�GL�GXH�GDWL�FKH�ULVXOWDQR�
dallo studio della nota 12 del Quaderno 7, scritto nel 1930-32, e della nota 17 de Quaderno 
���� VWHVR� QHO� ������ *UDPVFL�� JLXVWDSSRQHQGR� O¶DQDOLVL� VWRULFD� GHO� FDUDWWHUH� RQWRORJLFR�
GHOO¶XRPR� FROOHWWLYR�� FKH� q� VHPSUH� IRUPDWR� GDL� IDWWRUL� HVWHUQL�� HG� q� GXQTXH� IDFLOH� D�
governare, alla formula marxiana tratta dalla Prefazione a 3HU� OD� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLD�
politica, riesce a formulare in termini generali la caratteristica del «cesarismo», che è anche 
quella del «bonapartismo». Vale a dire, una situazione di disequilibro delle forze, in cui la 
forza dominante, anche se disgregata, permane e la forza contrapposta non si pone ancora 
come alternativa. Tale caratteristica non dovrebbe portare a una concezione statica, cioè 
essere intesa nei termini astrattamente politologici. Come sempre, Gramsci ci mette in 
guardia contro ogni forma di meccanicismo e di fatalismo. 1786 /¶HVHPSLR�VWRULFR�GL�TXHVWD�
situazione, come sappiamo, è il Risorgimento, che Gramsci considera come rivoluzione 
passiva: la borghesia non pervenne allo Stato staccandosi dalla classe precedentemente 
domiQDQWH� H� DOOHDQGRVL� FRQ� L� FHWL� VXEDOWHUQL�� PD� DOO¶RSSRVWR�� GLYHQQH� 6WDWR-governo 
attraverso un processo di restaurazione-rivoluzione, «sulla base di un compromesso con le 
forze precedentemente egemoni, e di un consenso passivo dei ceti subalterni, artificialmente 
RWWHQXWR� DWWUDYHUVR� O¶LQVWDXUD]LRQH� GL� ³YLQFROL� SDWHUQDOLVWLFL� GL� WLSR� ERQDSDUWLVWLFR-
FHVDUHR´ª1787. Questa situazione permette a Gramsci di analizzare, negli stessi termini, i 
governi Depretis, Crispi e Giolitti, e il fenomeno correlato del trasformismo. È qui che 
giungiamo al cuore della nostra riflessione, cioè alla burocrazia, del quale è decisivo il peso 
in uno Stato-governo. Una burocrazia, che secondo quanto leggiamo nella nota  119 del 
Quaderno 3, era «un vero partito politico, il peggiore di tutti, perché la gerarchia burocratica 
sostituiva la gerarchia intellettuale e politica: la burocrazia diventava il partito statale-
bonapartistico»1788. Mangoni osserva che, in questa sezione, cioè poco dopo nella stessa 
nota, Gramsci cita per la prima volta Parlamento e Governo di Weber1789, «come punto di 

 
1784 Ibidem, cfr. anche pp.233-234 (Quaderno 2, nota 75) 
1785 Ivi, p.404 
1786 Ivi, pp.404-405, cfr. anche Q, pp.861-863 (Quaderno 7, nota 12) e Q, pp.1774-1775 (Quaderno 15, nota 
17) 
1787 Ibidem 
1788 Ibidem, cfr. anche pp.386-388 (Quaderno 3, nota 119) 
1789 Ivi, pp.405-406, cfr. anche p. 388 (Quaderno 3, nota 119) 
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ULIHULPHQWR� SHU� XQD� FULWLFD� GL� XQ¶DQDORJD� situazione nella Germania guglielmina».1790 È 
importante evidenziare, a questo punto, una indicazione cronologica rilevante che la nostra 
DXWULFH�IRUQLVFH�D�SURSRVLWR�GHOOH�QRWH�JUDPVFLDQH�VXO�5LVRUJLPHQWR��/¶DXWULFH��FLRq��LQGLFD�
la nota 90 del Quaderno 3, scritta nel 1930, e la sua seconda stesura, cioè la nota 5 del 
Quaderno 25, stesa nel 1934, come esempi del processo di universalizzazione della 
terminologia gramsciana che è rinvenibile nel testo dei Quaderni visto nella sua integralità. 
Nella prima stesura di questa nota Gramsci utilizza i termini «classi» e «borghesia», e nella 
seconda, rispettivamente, «gruppi sociali» e «forze innovatrici»1791.  
 
                                                    Torniamo ora ai richiami gramsciani a Max Weber. In 
particolare, un richiamo a Weber pare a Mangoni significativo, ed è quello contenuto nella 
seconda stesura della nota sugli intellettuali, cioè la nota 1 del Quaderno 12, scritta nel 1932 
(la cui prima stesura è la nota 49 del Quaderno 4, scritto nel 1930-32). Qui Gramsci, 
«affrontando il generale problema della formazione degli intellettuali tradizionali in 
numerosi paesi» richiama esplicitamente, ancora una volta, Parlamento e Governo di 
Weber.1792 In questo testo, Gramsci individua «un elemento specifico della possibilità di 
confronto tra Germania e Italia riguardo al problema del rapporto fra nuovi gruppi sociali 
in ascesa ed intellettuali tradizionali»1793. In un altro testo, che si colloca in un arco di tempo 
vicino alla stesura della nota 1 del Quaderno 12, cioè nella nota 47 del Quaderno 14, scritta 
secondo Mangoni probabilmente alla fine del 1932 o ai primi del 1933, Gramsci confronta 
OD� EXURFUD]LD� WHGHVFD� GHOO¶HSRFD� JXJOLHOPLQD�� FROOHJDWD� FRQ� JOL� -XQNHU�� DOOD� EXURFUD]LD�
italiana, totalmente diversa, che si poteva paragonare alla burocrazia papale o a quella dei 
mandarini cinesi.1794 $QFKH�VH�LQ�TXHVW¶XOWLPR�WHVWR�QRQ�F¶q�XQ�ULFKLDPR�GLUHWWR�D�:HEHU��
VHFRQGR� O¶DXWULFH�q�GLIILFLOPHQWH�FRQWHVWDELOH�FKH�©WLSLFL�PRWLYL�ZHEHULDQL� VLDQR�SUHVHQWL�
anche in questo passo»1795. La burocrazia è, quindi, un elemento definito da Gramsci «Stato-
JRYHUQRª�� 7DOH� GHILQL]LRQH� SROLWLFD�� FKH� O¶DXWULFH� FRQVLGHUD� HVVHQ]LDOH� QHO� GLVFRUVR�
gramsciano sul fascismo, è stata rinvenuta da lei nel «commento che Gramsci fa di un 
articolo di S. Panunzio /D�ILQH�GHO�SDUODPHQWDULVPR�H�O¶DFFHQWUDPHQWR�GHOOH�UHVSRQVDELOLWj��
pubblicato su Gerarchia nel 1933»1796, che si trova nella nota 48 del Quaderno 15, intitolata 
Macchiavelli, che è di grande importanza. In questa nota Gramsci, rispetto alle osservazioni 
di Panunzio sulla comparsa della cosiddetta «quarta» funzione dello Stato, cioè quella di 
JRYHUQR��FKH�GHWHUPLQD�O¶LQGLUL]]R�SROLWLFR�VRWWUDHQGR�TXHVWD�IXQ]LRQH�DL�SDUWLWL��ULOHYD�FKH�
©OD�VROX]LRQH�³EXURFUDWLFD´�GL�IDWWR�PDVFKHUD�XQ�UHJLPH�GHL�SDUWLWL�Gella peggiore specie, in 
quanto operano nascostamente»1797. Rinvia al tempo stesso a Weber, che attribuisce le 
GLIILFROWj� GHOOR� 6WDWR� WHGHVFR� QHO� GRSRJXHUUD� ©DOO¶DVVHQ]D� GL� XQD� WUDGL]LRQH� SROLWLFR-

 
1790 Ivi, p.406 
1791 Ibidem, cfr. anche Q, pp.372-373 (Quaderno 3, nota 90) e Q, p.2289 (Quaderno 25, nota 5) 
1792 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1527 (Quaderno 12, nota 1) e Q, pp.474-484 (Quaderno 4, nota 49) 
1793 Ivi, p.407 
1794 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1705 (Quaderno 14, nota 47) 
1795 Ivi, pp.407-408 
1796 Ivi, p.408 
1797 Cfr. Ibidem, Q, p.1809 (Quaderno 15, nota 48) 
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parlamentare e di vita di partito prima del 1914»1798. In questo quaderno, secondo Mangoni, 
si trovano conferme del fatto che «Parlamento e Governo di Max Weber sia alla base della 
riflessioni di Gramsci dedicate congiuntamente tanto alla formazione dello Stato moderno 
borghese quanto al primo dopoguerra, sulla base del riscontro di affinità e differenze fra 
Germania e Italia»1799. Fornendo un altro esempio, cita la nota 18 dello stesso Quaderno 15, 
in cui «Gramsci osserva più in generale che un problema della massima importanza pratica 
e teorica è quello che deriva dal prestigio che lo «Stato-governo» fa rifluire sulla base che 
ne è il supporto, una classe che sarebbe incapace di esercitare una reale egemonia senza 
quel particolare sostegno»1800��&RPH�EDQFR�GL�SURYD�SUHVHQWD�DQFKH�TXL�O¶HVHPSLR�WHGHVFR�� 
 
                               In generale, secondo Mangoni, occorre osservare che, sia nella forma di 
riferimento diretto a Parlamento e Governo, sia in quella indiretta, mediata da Michels, in 
XQD�SDUWH�GHOOD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�O¶LPSRUWDQ]D�GHO�SHQVLHUR�GL�:HEHU��LQ�quanto punto 
di riferimento esplicito o implicito, specifico o generico, assume una vasta dimensione. Ciò 
concerne anche, in senso lato, «il discorso complessivo di Gramsci sulla mancanza, in 
determinati casi, di autonomia politica e sociale della borghesia, bisognosa di appoggiarsi 
allo «Stato-governo» e di porsi al riparo di dittature bonapartistico-paternalistiche tipo 
TXHOOH�GHOO¶,WDOLD�SRVW-unitaria e della Germania bismarckiana»1801��/¶HVHPSLR� LWDOLDQR� LQ�
questo senso, fornito dal rapporto Piemonte-Risorgimento, non differisce da quello 
individuato da Weber per la Prussia, contenuto in Parlamento e Governo.1802 Nella nota 59 
GHO�4XDGHUQR����*UDPVFL�VSLHJD�O¶LPSRUWDQ]D�GL�TXHVWR�UDSSRUWR�SHU�OD�FRPSUHQVLRQH�GHOOD�
rivoluzione passiva.1803  
 
                                                          In rapporto a queste osservazioni si può concludere che 
per Gramsci, specie alla luce della nota 71 del Quaderno 9, «un aspetto essenziale della 
VWUXWWXUD�GHO�SDHVH�q�O¶LPSRUWDQ]D�FKH�QHOOD�VXD�FRPSRVL]LRQH�KD�OD�EXURcrazia»1804. Questo 
aspetto assolve un significato specifico laddove il cesarismo diviene un momento della 
rivoluzione passiva. Riguardo al problema degli intellettuali e del rapporto fra nuovo gruppo 
dirigente e funzionari statali preesistenti, Mangoni nota che la precisazione gramsciana 
circa i ceti che tradizionalmente producono intellettuali è anche qui contenuta nella seconda 
stesura, cioè nella nota 1 del Quaderno 12, della nota in questione, cioè della nota 49 del 
Quaderno 41805. Questo passo «ci porta direttamente al problema specifico del cesarismo e 
GHO�UXROR�FKH�LQ�HVVR�DVVXPH�O¶HOHPHQWR�EXURFUDWLFR�FLYLOH�H�PLOLWDUH��VWUHWWDPHQWH�FRQQHVVR�
a quello degli strati sociali fra i quali la burocrazia è tradizionalmente reclutata»1806.  

 
1798 Cfr. Ibidem, Q, p.1809 (Quaderno 15, nota 48) 
1799 Ibidem 
1800 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1775-1776 (Quaderno 15, nota 18) 
1801 Ivi, p.409 
1802 Cfr. Ibidem e p.410 
1803 Ivi, pp.409-410, cfr. anche Q, p.1822-1823 (Quaderno 15, nota 59) 
1804 Ivi, p.410, cfr. anche Q, p.1142 (Quaderno 9, nota 71) 
1805 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1518 (Quaderno 12, nota 1) e Q, pp.476 (Quaderno 4, nota 49) 
1806 Ibidem 
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                              A questo punto la studiosa sottolinea, «prima di procedere ad una 
sommaria ricognizione delle considerazioni di Gramsci sul cesarismo»1807, la necessità di 
evidenziare la differenza fra il cesarismo e la rivoluzione passiva; essi vengono considerati 
FRPH�FRQFHWWL�FKH�SHUPHWWRQR�GL�DYDQ]DUH�XQD�GLIIHUHQ]LD]LRQH�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�YDOXWD]LRQH�
gramsciana del fascismo. Il cesarismo rappresenterebbe il momento arretrato della 
rivoluzione passiva, e unitamente al tema del capo carismatico, concernerebbe il periodo 
del primo dopoguerra e il primo tempo del fascismo, «mentre il concetto di rivoluzione 
passiva e la sua fondamentale qualificazione in termini di economia programmatica sarebbe 
idoneo a interpretare la natura dello stato fascista una volta consolidatosi alla svolta degli 
anni trenta»1808. Le conferme della fondatezza di questo giudizio vanno ricercate nel 18 
Brumaio di Marx e nella nota 23 del Quaderno 13, scritto nel 1932-34 (la prima stesura di 
questa nota è collocata nella nota 69 del Quaderno 4, scritto nel 1930-1932), in cui è 
affrontato il tema «della crisi che può insorgere fra partiti e classi da esse rappresentate»1809 
e sono dispiegate le sue possibili soluzioni.1810 /¶DXWULFH��LQ�UHOD]LRQH�D�TXHVWR��ULOHYD�FKH��
e QRQ�q�XQ�IDWWR�WUDVFXUDELOH��©WDQWR�O¶LQGLFD]LRQH�GHOOD�FULVL�FRPH�FULVL�GL�HJHPRQLD�H�OH�
ragioni di essa, quanto il rilievo dato alla immaturità delle forze progressive come fattore 
determinante per la soluzione del capo carismatico sono aggiunte della seconda stesura del 
testo in questione»1811. A Mangoni pare del tutto naturale che Gramsci, nel contesto della 
GHILQL]LRQH�GHO�FHVDULVPR�� VL� FRQIURQWL�FRQ�©OD�FULVL�GHOO¶DSSDUDWR�HJHPRQLFR�GHO�JUXSSR�
GRPLQDQWH�QHOO¶LPPHGLDWR�GRSRJXHUUD�LQ�,WDOLDª1812 e le sue ragioni. Come risulta dalla nota 
80 del Quaderno 7 (1930-������� ©JOL� HOHPHQWL� GL� DQDORJLD� IUD� O¶DQDOLVL� JHQHUDOH� GHO�
cesarismo e la specifica situazione del primo dopoguerra italiano sono troppo evidenti 
perché debbano essere ulteriormente sottolineati»1813. 
 
                                            /¶DQDOLVL� JUDPVFLDQD� FRQFHUQH� TXLQGL�� VHFRQGR� 0DQJRQL�� OH�
caratteristiche del «dato burocratico», civile e militare, e quelle della borghesia rurale, 
media e piccola, dalla quale proviene tradizionalmente la burocrazia. Si tratta di uno strato 
sociale che non è coinvolto direttamente nella produzione e che svolge un ruolo decisivo 
nella superstruttura e, in quanto tale, interessa Gramsci.1814 Ê�LQWHUHVVDQWH��VHFRQGR�O¶DXWULFH��
come Gramsci interpreti il cesarismo nella nota 27 del Quaderno 13. Avendo ammonito 
contro ogni forma di astrazioni sociologiche, egli individua due forme di cesarismo, quello 
SURJUHVVLYR�H�TXHOOR�UHJUHVVLYR��UHODWLYH�DO�SUHYDOHUH�GHOO¶HOHPHQWR�GL�UHVWDXUD]LRQH�RSSXUH�

 
1807 Ibidem 
1808 Ibidem 
1809 Ibidem 
1810 Ivi, p.411, cfr. anche Q, pp.1603-1604 (Quaderno 13, nota 23) e Q, p.513 (Quaderno 4, nota 69) 
1811 Ibidem 
1812 Ibidem 
1813 Ivi, pp.411-412, cfr. Q, pp.912-913 (Quaderno 7, nota 80) 
1814 Cfr. Ivi, p.412 



246 
 

GL�ULYROX]LRQH�QHOO¶DOWUR suo concetto: restaurazione-rivoluzione. È per questo che, da un 
lato, Gramsci considera Napoleone III come un rappresentante del cesarismo regressivo, 
PD�GDOO¶DOWUR�ODWR�OR�GHVFULYH�QHL�WHUPLQL�VHJXHQWL��©LO�VXR�FHVDULVPR�GXQTXH�KD�XQ�FRORUH�
particolare. È obiettivamente progressivo, sebbene non come quello di Cesare e di 
Napoleone I»1815�� 6HFRQGR� TXHVWD� GHILQL]LRQH�� FRPH� VSLHJD� O¶DXWULFH�� LO� FHVDULVPR� ©QRQ�
UDSSUHVHQWDYD�LO�SDVVDJJLR�GD�XQ�WLSR�GL�6WDWR�DG�XQ�DOWUR��PD�XQD�³HYROX]LRQH´�GHOOR�VWHVVR�
tipo di Stato»1816. Tale definizione permette anche di chiarire la differenza fra il cesarismo 
e le rivoluzioni passive, che vengono comprese «in un modo per cui anche nella loro forma 
cesaristica il tema del capo carismatico sfuma, dal momento che protagonisti sono L�³IDWWL´�
e non gli uomini individuali»1817. Di questa stessa differenza Gramsci parla nella nota 56 
del Quaderno 15, scritta nel 1933, a proposito del Risorgimento, spiegando il principio 
operativo del trasformismo: «sotto un determinato involucro politico necessariamente si 
modificano i rapporti sociali fondamentali e nuove forze effettive politiche sorgono e si 
sviluppano, che influiscono indirettamente, con la pressione lenta, ma incoercibile, sulle 
forze ufficiali che esse stesse si modificano senza accorgersene o quasi»1818. Secondo 
O¶DXWULFH� LO� WUDVIRUPLVPR� q� XQ� ©´GRFXPHQWR´� VWRULFR� GL� TXHOOD�PRGLILFD]LRQH�PROHFRODUH�
che, in realtà, trasforma la stessa composizione delle forze, e che è un criterio interpretativo 
fondamentale per la comprensione delle rivoluzioni passive»1819.  
 
                         Mangoni concentra le sue attenzioni anche sulla nota 11 del Quaderno 15, 
in cui Gramsci equipara la rivoluzione passiva con la guerra di posizione, chiedendosi se 
SRVVD�HVLVWHUH�XQ¶LGHQWLWj�IUD�GL�ORUR��©ILQR al punto in cui la guerra di posizione ridiventa 
guerra manovrata»1820.  In questo modo al concetto di rivoluzione passiva viene ricondotta 
la Restaurazione, che poi troverà il suo equivalente nel corporativismo. Tutto ciò, grazie 
DOO¶HVSUHVVLRQH�©DVWX]LD� Gella provvidenza»1821. Nella stessa nota la studiosa ricerca «un 
ulteriore passaggio nel tema complessivo del rapporto rivoluzione passiva-fascismo»1822, 
che gli sembra «essere dato dalle considerazioni di Gramsci sullo storicismo, e nella 
fattispecie sul ruolo assunto da Croce in quel periodo»1823�� ,O� WUDWWR�GLVWLQWLYR�GHOO¶DQDOLVL�
gramsciana è in questo caso, come di consueto, la diversità dei piani sui quali il discorso 
gramsciano, intessuto su una densa trama di analogie e concatenazioni interne, si svolge. 
Avendo come punto di riferimento la Miseria della filosofia di Marx, Gramsci considera 
Proudhon, Gioberti e Croce come teorici della rivoluzione passiva. Attribuisce loro, 
pertanto, non il ruolo di interpreti di questo concetto teorico, ma quello di esponenti 
ideologici di un programma politico. Nella nota 11 del Quaderno 15 Gramsci cerca di 

 
1815 Ibidem, cfr. anche Q, pp. P.1619 e p.1621-1622 (Quaderno 13, nota 27) 
1816 Ibidem 
1817 Ivi, p.413 
1818 Ivi, pp. 413-414, cfr. anche Q, p.1818-1819 (Quaderno 15, nota 56); cfr. anche sopra, relazione di 
Franco de Felice, p.5 
1819 Ivi, p.414 
1820 Ibidem, cfr. anche Q, p.1767 (Quaderno 15, nota 11) 
1821 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.1767 (Quaderno 15, nota 11) 
1822 Ibidem 
1823 Ibidem 
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HVHPSOLILFDUH� O¶LQFRPSUHQVLRQH�GHO�SUREOHPD� WHRULFR�GHOOD�GLDOHWWLFD�PDU[LDQD� LPSRVWDWR�
nella Miseria della filosofia. Secondo il filosofo, Cavour era consapevole del compito di 
Mazzini, mentre Mazzini non era consapevole né di quello di Cavour né del proprio. 
Mazzini, cioè, non comprendeva il principio di base della dialettica marxiana, ovvero «che 
RJQL�PHPEUR�GHOO¶RSSRVL]LRQH�GLDOHWWLFD�GHEED�FHUFDUH�GL�HVVHUH� WXWWR� Vp� stesso e gettare 
nella lotta tutte le proprie risorse politiche e morali, e che solo così si abbia un superamento 
reale» 1824. Lo stesso errore è attribuito da Gramsci a Proudhon, ma anche a Gioberti e ai 
©WHRULFL� GHOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD� H� ³ULYROX]LRQH-resWDXUD]LRQH´ª1825. In questi ultimi, 
©O¶LQFRPSUHQVLRQH�WHRULFD�HUD�O¶HVSUHVVLRQH�SUDWLFD�GHOOD�QHFHVVLWj�GHOOD�WHVL�GL�VYLOXSSDUH�
WXWWD�Vp�VWHVVD��ILQR�DO�SXQWR�GL�ULXVFLUH�D�LQFRUSRUDUH�XQD�SDUWH�GHOO¶DQWLWHVL�VWHVVD��SHU�QRQ�
ODVFLDUVL� ³VXSHUDUH´ª1826. Essi cioè erano i veri teorici, nel senso pratico e politico, della 
rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione.  
 
                                     Riferendosi alla nota 9 del Quaderno 16 (1933-34) e alla nota 6 del 
Quaderno 10 (1932-1935), scritWH�O¶XQD�YLFLQR�DOO¶DOWUD��0DQJRQL��VHJXHQGR�LO�SURSRVLWR�GL�
*UDPVFL��FROORFD�QHOOD�5HVWDXUD]LRQH�LO�PRPHQWR�GHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOH�WHRULH�VWRULFLVWLFKH�
PRGHUQH��©DOO¶LQWHUQR�GHOOH�TXDOL�VL�FROORFD�OD�VWRULRJUDILD�FURFLDQD�FRPH�³ULQDVFLWD�GHOOD�
storiografia della Restaurazione adattata alle necessità e agli interessi del periodo 
DWWXDOH´ª1827. È nella nota 41 del Quaderno 10, scritto nel 1932-35, che Gramsci accusa 
Croce di riformismo, inteso come ideologia concepita in senso deteriore.1828 La studiosa 
sottolinea che appunto in questa nota, che costituisce la seconda stesura di questo passo (la 
prima è collocata nella nota 27 del Quaderno 8, scritto nel 1931-32), Gramsci giunge a una 
più grande nettezza definitoria: «Fissare bene questo rapporto dello storicismo del Croce 
con la tradizione moderata del Risorgimento e col pensiero reazionario della Restaurazione. 
Osservare come la sua concezione della dialettica hegeliana abbia privato questo di ogni 
vigore e di ogni grandezza, rendendola una quistione scolastica di parole. Il Croce ripete 
oggi la funzione del Gioberti e a questi si applica la critica contenuta nella Miseria della 
filosofia VXO�PRGR�GL�QRQ�FRPSUHQGHUH�O¶KHJHOLVPRª1829.  
 
                             $� TXHVWR� SXQWR�� DIIHUPD� O¶DXWUice, «si è ormai pervenuti nel vivo del 
giudizio di Gramsci sul fascismo»1830. Prima di arrivare a tale conclusione, Mangoni evoca 
la ricerca della presenza nei libri di Croce dei «riferimenti alla funzione del capo dello Stato, 
occasione per Gramsci di porsi la domanda se esista nella sua storiografia una parte 
costruttiva e propositiva»1831. Nella nota 20 del Quaderno 10 Gramsci fornisce tale risposta 

 
1824 Ivi, p.414-415, cfr. anche Q, p.1768 (Quaderno 15, nota 11) 
1825 Ivi, p.415, cfr. anche Q, p.1768 (Quaderno 15, nota 11) 
1826 Ibidem, cfr. anche Q, p.1768 (Quaderno 15, nota 11) 
1826 Ivi, p.415 
1827 Ibidem, la citazione interna è tratta da Q, pp.1219-1220 (Quaderno 10, nota 6) 
1828 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1325-1326 (Quaderno 10, nota 41) 
1829 Ibidem, Q, pp.1326-1327 (Quaderno 10, nota 41), cfr. anche Q, p.957-958 (Quaderno 8, nota 27) 
1830 Ivi, p.416 
1831 Ibidem 
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di Croce e la considera formalmente congruente. Croce riserva il compito di pensare «alla 
parte ricostruttiva» ai pratici, cioè agli uomini politici, ma Gramsci, citando la polemica 
voltagli dal Gentile, vede nella sua posizione, sottolineandone il carattere formale, un altro 
WHQWDWLYR�LGHRORJLFR�H�GL�SULQFLSLR�©SHU�RWWHQHUH�XQ¶DWWLYLWj�ULIRUPLVWLFD�GDOO¶DOWR��FKe attenui 
OH�DQWLWHVL�H�OH�FRQFLOL�LQ�XQD�QXRYD�OHJDOLWj�RWWHQXWD�³WUDVIRUPLVWLFDPHQWH´ª1832.  Essendo 
giunti con questo passo su Croce al punto di partenza di tutta la riflessione gramsciana, si 
SXz�VHFRQGR�0DQJRQL�ULDVVXPHUH�WXWWD�O¶LQWHODLDWXUD�ORJLFD��SUoblematica e tematica del suo 
GLVFRUVR�� LQGLYLGXDQGRQH� L� SDVVDJJL�� ©ULYROX]LRQH� SDVVLYD� GHOO¶HWj� GHOOD� UHVWDXUD]LRQH� H�
cesarismo come momento particolare di essa e, nello stesso tempo, come caratteristica del 
fascismo nella sua genesi e nel suo primo periodo; rivoluzione passiva del XX secolo 
FRQWUDVVHJQDWD� GDOO¶HFRQRPLD� SURJUDPPDWLFD� FRPH� ILVLRQRPLD� H� QDWXUD� GHOOR� 6WDWR�
fascista»1833. I motivi marxiani e weberiani sottendono questo discorso, avendo come 
contrappunto ideologico, nel senso analogico e problemaWLFR�� O¶DFFRVWDPHQWR�3URXGKRQ-
Gioberti-Croce. Cercando una formula che possa esaurire concettualmente e 
metodologicamente il problema fondamentale di Gramsci, Mangoni propone il termine 
«superstruttura complessa» per definire lo Stato borghese moderno. Secondo lei, «cogliere 
gli aspetti di quella complessità ed intenderne le ragioni parrebbe essere stato uno degli 
scopi principali della riflessione politica condotta da Gramsci nei Quaderni»1834. 
 
                             &RPH�VSLHJD�OD�VWXGLRVD��O¶DQDOLVL gramsciana «del sorgere e del formarsi 
GHOOR� 6WDWR� ERUJKHVH�PRGHUQR� QHOO¶HWj� GHOOD� UHVWDXUD]LRQH� H� GHO� VXR� DUWLFRODUVL� LQ� IRUPH�
VHPSUH� SL�� FRPSOHVVH� VLQR� DOO¶HWj� FRQWHPSRUDQHDª1835 non ha solo come fondamento la 
considerazione di Gramsci, espressa nella notD���GHO�4XDGHUQR�����©FKH�O¶XQLWj�VWRULFD�GHOOH�
classi dirigenti avviene nello Stato e che quindi la loro storia è essenzialmente la storia dello 
Stato».1836 Essa «si specifica nella sempre più vasta concezione di questo Stato stesso come 
Stato totalitario, da comprendersi nella sua articolazione in apparati pubblici e privati 
sempre più estesi e dilatati»1837. La definizione gramsciana dello Stato si articola secondo 
Mangoni in una serie di passaggi, enucleati nel tessuto dei Quaderni. Il primo passaggio 
concerne «le osservazioni sulla dottrina di Hegel intorno ai partiti e le associazioni come 
³WUDPD�SULYDWD�GHOOR�6WDWR´ª�HG�q�FRQWHQXWR�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���1838 Il secondo 
FRQFHUQH�OD�IXQ]LRQH�HVWHVD�GHOO¶HVSUHVVLRQH�³SROL]LD´�DOO¶LQWHUQR�GHJOL�DSSDUDWL�dello Stato 
ed è contenuto nella nota 150 del Quaderno 2.1839 Il terzo rileva «la necessità, nello studio 
GHOO¶LGHRORJLD� GRPLQDQWH�� GL� WHQHU� SUHVHQWH� O¶RUJDQL]]D]LRQH� PDWHULDOH� FKH� GLIHQGH� H�
sviluppa il fronte teorico-ideologico di essa» ed è ricercato nella 49 del Quaderno 3.1840 Il 

 
1832 Ivi, p.415-416 
1833 Ivi, p.416 
1834 Ibidem, cfr. anche Q, p.2287-2288 (Quaderno 25, nota 5) 
1835 Ibidem 
1836 Ivi, pp.416-417 
1837 Ivi, p.417 
1838 Ibidem, cfr. anche Q, pp.56-58 (Quaderno 1, nota 47) 
1839 Ibidem, cfr. anche Q, pp.278-279 (Quaderno 2, nota 150) 
1840 Ibidem, cfr. anche Q, pp.332-333 (Quaderno 3, nota 49) 
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quarto passaggio verte sulla «sottolineatura nel quaderno 6 che per Stato deve intendersi 
DQFKH�O¶DSSDUDWR�SULYDWR�GL�HJHPRQLD�R�VRFLHWj�FLYLOHª�H�YD�ULFHUFDWR�QHOOD�QRWD�����GHOOR�
stesso Quaderno 6.1841 La formulazione più completa dello Stato in Gramsci, pertanto, come 
risulta dalla nota 27 del Quaderno 131842, deriva dalla «riflessione sulla diversità del 
IHQRPHQR� FHVDULVWLFR� QHOO¶HWj� FRQWHPSRUDQHD� ULVSHWWR� D� TXHOOR� SL�� VSHFLILFDPHQWH�
«militare» che aveva predominato fino a Napoleone III»1843. 
 
                                        $�TXHVWR�SXQWR��ULFKLDPDQGRVL�D�TXDQWR�DYHYD�HVSUHVVR�DOO¶LQL]LR�
GHOOD�VXD�UHOD]LRQH��VL�WUDWWD��FRPH�FL�ULFRUGLDPR��GHOO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�GHO�IDVFLVPR�QHL�
Quaderni del carcere), Mangoni desidera fare due precisazioni di carattere generale. La 
SULPD� FRQFHUQH� O¶LPSRUWDQ]D� GHO� FRQWHVWR� WHRULFR-politico e della concatenazione delle 
categorie politiche elaborate da Gramsci, quali cesarismo e rivoluzione passiva, nella 
FRPSUHQVLRQH�GHO�SUREOHPD�GHO�IDVFLVPR��/¶analisi di questo fenomeno, cioè, diviene più 
omogenea se esso viene situato e definito entro questo contesto, invece di essere considerato 
in sé stesso, nei suoi singoli aspetti e fasi.1844 La seconda concerne un chiaro divario, che si 
RVVHUYD�QHOO¶HFRQRPLD interna dei Quaderni��IUD�O¶DQDOLVL�GHO�SULPR�SHULRGR�GHO�IDVFLVPR��
che è sostanzialmente considerato nei termini del cesarismo, e «la comprensione assai più 
elaborata e approfondita dello Stato fascista quale comincia a delinearsi a partire dal 
1929»1845. Se a queste precisazioni aggiungiamo le affermazioni iniziali della studiosa 
©VXOO¶LPSRUWDQ]D� GHOOH� GLIIHUHQ]H� IUD� L� WHVWL� UHGDWWL� QHO� ����-1930 e gli stessi rivisti e 
rimeditati a partire dal 1932»1846, la cui evoluzione è dovuta ad avvenimenti come il 
concordato e la crisi e alla progressiva maturazione del pensiero politico di Gramsci, «si 
FRPSUHQGH� VHQ]D� WURSSD� GLIILFROWj� FRPH� O¶DFFHQWR� GL� *UDPVFL� YHQJD� LQHYLWDELOPHQWH� D�
FDGHUH� VXJOL� DVSHWWL� DSSDUHQWHPHQWH� QXRYL� R� LQQRYDWLYL� FKH� OD� VRFLHWj�� O¶HFRQRPLD� H� Oa 
SROLWLFD� ODVFLDQR� LQWUDYHGHUH� DOO¶LQGRPDQL� GHOOD� VYROWD� GHJOL� DQQL� WUHQWDª1847. Secondo 
Mangoni, il problema del fascismo nei Quaderni, anche se rimane ancorato al nesso 
cesarismo-rivoluzione passiva e alla corrispondenza cesarismo-primo tempo del fascismo, 
«si configura essenzialmente come problema del fascismo negli anni trenta»1848. 
 
                                                 Occorre a questo punto ribadire, e si tratta di un elemento di 
grande importanza per il nostro studio, che Gramsci fa riferimento alla crisi del dopoguerra 
come crisi di egemonia del blocco dominante e alla prima fase del fascismo, ponendo tali 
riflessioni nella forma di rapide note di stesura unica soprattutto nei primi quaderni. Queste 
note sono «essenzialmente dei materiali che trovano la loro più compiuta definizione nelle 

 
1841 Ibidem, cfr. anche Q, p. 801 (Quaderno 6, nota 137) 
1842 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1620-1621 (Quaderno 13, nota 27); cfr. anche Q, p. 1691-1692 (Quaderno 14, 
nota 34) 
1843 Ibidem 
1844 Cfr. Ivi, p.418 
1845 Ibidem 
1846 Ibidem 
1847 Ibidem 
1848 Ibidem 
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aggiunte di seconda stesura dei testi sul cesarismo già analizzati»1849. A Mangoni sembra 
opportuno soffermarsi su di esse non soltanto «per questa loro caratteristica»1850, ma anche 
per indicarne alcuni aspetti fondamentali. Il primo è «quello relativo in generale alla 
questione dei giovani come permanente riflesso della crisi di autorità del dopoguerra»1851. 
Questo tema «si lega da un lato al sovversivismo come caratteristica propriamente italiana 
H�GDOO¶DOWUR�DO�SHVR�GHWHUPLQDQWH�PD�QRQ� ULVROXWRUH�DYXWR� LQ� WDOH�FULVL�GDOO¶LQJUHVVR�GHOOH�
masse sulla scena politica»1852. Il secondo concerne, invece, la filosofia gentiliana in quanto 
corrispondeva con la prima fase del fascismo; tale questione «si vedrà in tutta la sua portata 
quando Gramsci si sofferma sulla crisi di quella filosofia al tempo del concordato»1853. Il 
terzo tema importante sembra essere quello che «acquista maggiore organicità più tardi nel 
quaderno Americanismo e fordismo: si tratta della particolare composizione sociale italiana 
ed europea paragonata a quella americana»1854.  
             
                            /D�VWXGLRVD�ULFKLDPD�D�TXHVWR�SXQWR�O¶RVVHUYD]LRQH�GL�*UDPVFL�FRQWHQXWD�
QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����LQ�FXL�HJOL�YHGH�OD�UDJLRQH�GHOOD�FULVL�QRQ�QHOO¶©HVLVWHQ]D�GL�
XQ¶RUJDQLFD� YRORQWj� SROLWLFD� DQWDJRQLVWDª1855, ma piuttosto nelle «cause meccaniche», 
FROOHJDQGROD�FLRq�DOO¶©HQWUDWD�LQ�PRYLPHQWR�GL�PDVVH�SUHFHGHQWHPHQWH�SDVVLYH��DOOD�FULVL�
delle classi medie e alla stessa incapacità delle forze antagoniste di sostituirsi ai gruppi 
dominanti»1856. Come risulta dalla nota 107 del Quaderno 6, seppure la crisi non abbia 
prodotto uno sbocco rivoluzionario, vi si poteva rintracciare comunque una forte incisione 
sui gruppi dominanti e sulla loro rappresentanza. In questa stessa nota è illuminante il 
paragone gramsciano tra Croce e Giolitti, che «aiutarono ciò che poi avrebbero voluto 
evitare e che cercarono di combattere. In realtà, come Giolitti non comprese quale 
mutamento si stesse producendo nella vita politica italiana delle grandi masse popolari, così 
Croce non capì, praticamente, quale potente influsso culturale (...) avrebbero avuto le 
passioni immediate di queste masse»1857. Come risulta dalla nota 150 del Quaderno 6 e dalla 
QRWD�����GHO�4XDGHUQR����QHO�JLXGL]LR�JUDPVFLDQR�O¶LQWUHFFLR�GL�IDVFLVPR�H�6WDWR�LPSHGLYD�
alla gioventù di allearsi con la classe progressiva, soffocandone «le espressioni esterne 
normali»1858 per il tramite di una «compressione politico-militare»1859, fenomeno che 
provocava diverse forme di demoralizzazione.1860 Gramsci riassume in modo essenziale la 
questione della giRYHQW��QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����©/¶DVSHWWR�GHOOD�FULVL�PRGHUQD�FKH�
YLHQH�ODPHQWDWR�FRPH�³RQGDWD�GL�PDWHULDOLVPR´�q�FROOHJDWR�FRQ�FLz�FKH�VL�FKLDPD�³FULVL�GL�

 
1849 Ibidem 
1850 Ibidem 
1851 Ibidem 
1852 Ibidem  
1853 Ivi, p.419 
1854 Ibidem 
1855 Ibidem 
1856 Ibidem, cfr. anche Q, pp.912-913 (Quaderno 7, nota 80) 
1857 Ibidem, cfr. anche Q, pp.779-780 (Quaderno 6, nota 107) 
1858 Ibidem, cfr. anche Q, pp.115-116 (Quaderno 1, nota 127) 
1859 Ibidem, Ibidem, cfr. anche Q, pp.115-116 (Quaderno 1, nota 127) 
1860 Ivi, pp.419-420, cfr. anche Q, pp.115-116 (Quaderno 1, nota 127) 
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DXWRULWj´ª1861. Mangoni indica anche altri luoghi nel Quaderno 3 nei quali Gramsci si 
espresse sulla crisi dei giovani nel dopoguerra, cioè la nota 1, la nota 6 e la nota 61.1862 
&RPH�VSLHJD�SRL��O¶LPSHGLPHQWR�QRQ�q�VHFRQGR�*UDPVFL�VRODPHQWH�FDXVDWR�GDOO¶DSSDUDWR�
FRHUFLWLYR� GHOOR� 6WDWR� IDVFLVWD�� HVVR� q� GRYXWR� DQFKH� DOO¶©LPPDWXULWj� VWHVVD� GHOOD� FODVVH�
antagonista»1863. Da tale considerazione la studiosa evidenzia «un interessante spunto su 
DOFXQL�DVSHWWL�GL�WUDVIRUPLVPR�QHOO¶HWj�FRQWHPSRUDQHD�WDOL�GD�FROOHJDUOR�D�TXHOOR�FKH�DYHYD�
contraddistinto il Risorgimento»1864. Nella nota 137 del Quaderno 3 il trasformismo, legato 
alla questione della gioventù, viene equiparato al trasformismo «classico» che «fu il 
fenomeno per cui si unificarono i partiti del Risorgimento»1865. Nella nota 46 del Quaderno 
3, nella quale Gramsci critica il carattere inefficace del sovversiYLVPR� LWDOLDQR�� O¶DXWULFH�
evidenzia come nel quadro delle stesse considerazioni sul sovversivismo la riflessione 
JUDPVFLDQD�WRUQL�VXO� WHPD�GHOOR�6WDWR��ULSUHQGHQGR�©O¶HVSHULHQ]D�GHO�SULPR�GRSRJXHUUD�H�
GHOO¶DYYHQWR�GHO�IDVFLVPRª1866.  
 
                                  A questo punto Mangoni si concentra su un altro tema relativo al 
primo tempo del fascismo, che ha nei Quaderni un grande rilievo, «perché si connette 
problematicamente alla svolta degli anni trenta»1867, ovvero la valutazione gramsciana della 
filosofia di Giovanni Gentile. Il filosofo appare a Gramsci come uno di quegli intellettuali 
non legati a un gruppo economico preciso, tendenti a vedere nello Stato un assoluto. 
'DOO¶DOWUR� ODWR�� *HQWLOH� q� SHU� *UDPVFL� XQ¶LQWHUSUHWH� VSHFLILFR� GHOOD� IDVH� HFRQRPLFo-
corporativa dello Stato fascista.1868 Le considerazioni su Gentile vanno di pari passo con le 
riflessioni su Benedetto Croce, che, essendo uno degli intellettuali tradizionali, appartiene 
a una futura e diversa fase egemonica dello Stato fascista.1869 Secondo la studiosa, nel 
quadro delle riflessioni gramsciane su Giovanni Gentile, dobbiamo tenere presente quanto 
è stato detto precedentemente su 6WRULD� G¶,WDOLD e 6WRULD� G¶(XURSD�� sul loro significato 
politico e sul loro autore, considerato da Gramsci un teorico della rivoluzione passiva.1870 
3HU� 0DQJRQL� QRQ� FL� VRQR� GXEEL� VXO� IDWWR� FKH� ©O¶LGHDOLVPR� DWWXDOH�� FRQ� OD� FRLQFLGHQ]D�
superficiale e verbale asserita fra ideologia e filosofia, fra teoria e pratica, rappresenti per 
*UDPVFL� XQD� ³GHJUDGD]LRQH� GHOOD� ILORVRILD� WUDGL]LRQDOH� ULVSHWWR� DOO¶DOWH]]D� FXL� O¶DYHYD�
portata il Croce»1871. Questo giudizio è confermato dalla nota 59 del Quaderno 10, scritto 
nel 1932-35 (la cui prima stesura è la nota 132 del Quaderno 1, steso nel 1929-30), in cui 
*UDPVFL�VFULYH��D�SURSRVLWR�GHL�GLVFHSROL�GL�*HQWLOH��FKH�©O¶XQLWj�GL� LGHRORJLD�H�ILORVRILD��

 
1861 Ivi, p.420, cfr. anche Q, pp.311-312 (Quaderno 3, nota 34),  
1862 Ibidem, cfr. anche Q, pp.283-284 (Quaderno 3, nota 1), Q, pp.292-292 (Quaderno 3, nota 6) e Q, pp.340 
(Quaderno 3, nota 61) 
1863 Ibidem 
1864 Ibidem 
1865 Ibidem, cfr. anche Q, pp.396-397 (Quaderno 3, nota 137) 
1866 Ivi, pp.420-421, cfr. anche Q, pp.323-327 (Quaderno 3, nota 46) 
1867 Ivi, p.421 
1868 Cfr. Ibidem 
1869 Cfr. Ibidem 
1870 Ivi, p.421-422 
1871 Ivi, p.422, la citazione interna è tratta da Q, p.1355 (Quaderno 10, nota 59) 
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quando è affermata in questa forma, crea una nuova forma di sociologismo, né storia né 
filosofia, cioè, ma un insieme di schemi verbali astratti, sorretti da una fraseologia tediosa 
e pappagallesca»1872��/¶DXWULFH�FL�VSLHJD�FKH�WDOH�DIIHUPD]LRQH�JUDPVFLDQD�QRQ conoscerà 
modifiche rispetto al gentilianesimo in sé, ma «dovrà arricchirsi problematicamente di 
elementi nuovi, dopo la svolta degli anni trenta, quando affiorerà, in relazione al 
corporativismo, come nuova definizione e organizzazione giuridica dello Stato, tutta la 
SUREOHPDWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SURJUDPPDWLFDª1873.  
 
                                           1HOO¶XOWLPD�QRWD�RVVHUYLDPR�XQ�FRQWUDVWR� IUD�*HQWLOH�H�&URFH��
ma Mangoni indica anche un luogo in cui Gramsci osserva gli elementi di affinità fra questi 
GXH�ILORVRIL��/¶HOHPHQWR�IRQGDPHQWDOH�GL�TXHVW¶DIILQLWj�q�ULFHUFDWR�GDOO¶DXWULFH�QHOOD�VHFRQGD�
stesura della nota 56 del Quaderno 4, cioè nella nota 41 del Quaderno 10, laddove viene 
HYLGHQ]LDWR�LO�ORUR�SHFFDWR�G¶RULJLQH�LQ�©TXHOOD�³ULIRUPD�UHD]LRQDULD´�che essi rappresentano 
GHOO¶KHJHOLVPR�� XQD� ULIRUPD� UHD]LRQDULD� VSHFLILFDPHQWH� FRQQHVVD� D� TXHOO¶´DQHOOR� GL�
WUDGL]LRQH´��FKH�HVLVWH�IUD�ORUR�H�+HJHO��H�FKH�q�LQGLFDWR�GD�*UDPVFL�LQ�9LFR��6SDYHQWD��H��
aggiunto significativamente nella seconda stesura del testo, Gioberti»1874. Le osservazioni 
di Gramsci in questa nota concernono, secondo Mangoni, da una parte il significato politico 
GHOO¶DWWLYLWj� GL� VWRULFR� FRQWHPSRUDQHR� GL� &URFH� H� GDOO¶DOWUD� O¶©HVVHUH�� DSSXQWR�� &URFH� H�
Gentile i continuatori di una tradizione inWHOOHWWXDOH�WLSLFD�GHOO¶HWj�GHOOD�UHVWDXUD]LRQHª1875. 
Gramsci lo esprime ancora più limpidamente nella nota 61 del Quaderno 10, della quale 
O¶DXWULFH� FLWD� XQ� SDVVR�� ©JOL� LQWHOOHWWXDOL� PHULGLRQDOL� QHO� 5LVRUJLPHQWR� DSSDLRQR� FRQ�
chiarezza essere questi studiosi GHO� ³SXUR´�6WDWR�� GHOOR�6WDWR� LQ� Vp��(� RJQL� YROWD� FKH� JOL�
intellettuali dirigono la vita politica, alla concezione dello Stato in sé segue tutto il corteo 
UHD]LRQDULR�FKH�QH�q�OD�FRPSDJQLD�G¶REEOLJRª1876.  
 
                                    Avendo dimostrato così sia il carattere affine che il carattere 
divergente delle concezioni dei due filosofi, Mangoni ci fa comprendere come Gramsci 
nella nota 10 del Quaderno 6, scritto nel 1930-32, presenti «la corrispondenza di Croce e 
Gentile a una diversa fase dello Stato»1877. Per Croce la storia è etico-politica e i grandi 
LQWHOOHWWXDOL� HVHUFLWDQR� XQD� HJHPRQLD� DOO¶LQWHUQR� GHO� UHJLPH� OLEHUDOH-democratico, per 
*HQWLOH�O¶XQLWj�QHOO¶DWWR�FRUULVSRQGH�DOOD�IDVH�VWDWDOH�SRVLWLYD��FRUSRUDWLYR-economica, in cui 
esiste solo lo Stato-governo. Mentre Croce distingue società civile e società politica, in 
Gentile egemonia e dittatura sono indistinguibili. 1878 Tale differenza, secondo la studiosa, 
si prolunga negli allievi di Croce e Gentile, e cioè in Einaudi e Spirito.1879 Facendo leva su 

 
1872 Ibidem, cfr. anche Q, p.1355 (Quaderno 10, nota 59); per la prima stesura cfr. Q, pp.119-120 (Quaderno 
1, nota 132) 
1873 Ibidem 
1874 Ibidem, cfr. anche Q, p.1317 (Quaderno 10, nota 41); per la prima stesura cfr. Q, pp.503-504 (Quaderno 
4, nota 56) 
1875 Ibidem,  
1876 Ibidem, Q, p.1317 (Quaderno 10, nota 41) 
1877 Ivi, p.423 
1878 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.691 (Quaderno 6, nota 10) 
1879 Cfr. Ibidem 



253 
 

questa differenza, che si può sostanzialmente ricondurre alla differenza fra egemonia e 
dittatura, Gramsci si chiede, nella nota 41 del Quaderno 10, chi rappresenti nel nuovo 
FRQWHVWR� GHO� FRQFRUGDWR�� ©GD� XQ� SXQWR� GL� YLVWD� ³WHRULFR� H� PRUDOH´�� OD� VRFLetà italiana 
contemporanea, il papa, Croce o Gentile»1880. Da questa trinità verrà poi escluso il papa, dal 
momento che la sua autorità è diventata «passiva e accettata per inerzia, che anche prima 
GHO�&RQFRUGDWR�HUD��GL�IDWWR��XQ�ULIOHVVR�GHOO¶DXWRULWj�VWDWale»1881.  
 
                                                    Gramsci coglie subito non solo i mutamenti politico-
statuali avvenuti dopo il Concordato, «ma anche la mutata situazione degli intellettuali 
tradizionali di fronte a questo avvenimento»1882. La nota 16 del Quaderno 8, la nota 178 del 
Quaderno 8 e la nota 14 del Quaderno 10 mostrano chiaramente che secondo Gramsci, se 
Gentile era rimasto piuttosto insensibile nei confronti del Concordato, Croce invece aveva 
FDSLWR� FKH� O¶HQWUDWD� GHOOH� IRU]H� QXRYH� G¶Rrigine democratica aveva reso più difficile il 
compito del trasformismo.1883 Croce si oppone al Concordato poiché, sebbene egli 
comprende la portata di questo avvenimento per la società civile, ritiene che lo strumento 
egemonico della religione popolare sia capace di sostituirsi alla religione laica.1884 
/¶RSSRVL]LRQH�GL�&URFH�DO�&RQFRUGDWR�KD�GXQTXH�VHFRQGR�*UDPVFL�XQ�VLJQLILFDWR�SROLWLFR��
dal quale derivano il suo intervento al congresso di filosofia di Oxford e il suo tentativo di 
unificare i grandi intellettuali. Tentativo che, nel giudizio di Gramsci, rimane disorganico e 
discentrato, secondo quanto egli esprime nella nota 10 del Quaderno 6.1885  Il Concordato, 
come nota Gramsci nella nota 41 del Quaderno 10, ha interamente trasformato le relazioni 
fra i cattolici e Gentile e Croce. Il precedente tentativo di accordo fra tomismo e idealismo 
HUD� ULVXOWDWR� YDQR�� H� O¶RSSRVL]LRQH� GHOOH� PDVVH� FDWWROLFKH� D� TXHVWL� ILORVRIL� LQWHQVLILFDWD��
*UDPVFL� Gj� O¶HVHPSLR� GL� TXHVWD� LQWHQVLILFD]LRQH� QHOOR� VFRQWUR� WUD� LGHDOLVWL� DWWXali e 
neoscolastici, avvenuto al congresso di filosofia del 1929, nella nota 11 del Quaderno 16, 
scritto nel 1933-34. Anche in questo caso Mangoni osserva una differenza fra la prima 
stesura di questa nota, cioè la nota 53 del Quaderno 4, scritto nel 1930-32, e la sua seconda 
VWHVXUD��,Q�TXHVWH�QRWH�q�ULQYHQLELOH�OR�VWHVVR�SULQFLSLR�GL�GLIIHUHQ]D�HQXQFLDWR�GDOO¶DXWULFH��
che abbiamo rilevato sopra.1886 Nella prima Gramsci osserva che «le conseguenze di questa 
situazione saranno della massima importanza»1887, così nella seconda: «si può prevedere 
FKH� OH� FRQVHJXHQ]H� GL� XQD� WDOH� VLWXD]LRQH� GL� IDWWR�� �«��� SRVVRQR� HVVHUH� GHOOD� PDVVLPD�
importanza»1888.  La prima osservazione ha un carattere definitorio, la seconda è invece più 
problematica, sfumata e di minore certezza.1889 Per quanto riguarda il giudizio complessivo 

 
1880 Ibidem 
1881 Ivi, pp.423-424, cfr. anche Q, p.1306 (Quaderno 10, nota 41) 
1882 Ivi, p.424 
1883 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.947 (Quaderno 8, nota 16), Q, p.1049 (Quaderno 8, nota 178) e Q, pp.1250-
1251 (Quaderno 10, nota 14) 
1884 Cfr. Ivi, p.424-425 
1885 Cfr. Ivi, p.425, cfr. anche Q, p.691 (Quaderno 6, nota 10) 
1886 Cfr. sopra, p.236 
1887 Ibidem, Q, p. 497 (Quaderno 4, nota 53) 
1888 Ibidem, Q, p.1872 (Quaderno 16, nota 11) 
1889 Cfr. sopra p.237 
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GL�*UDPVFL�FLUFD� L�PXWDPHQWL�GHOOD� VRFLHWj� LWDOLDQD�DYYHQXWL�FRQ� LO�&RQFRUGDWR�� OµDXWULFH�
riprende di nuovo la nota 11 del Quaderno 16, in cui Gramsci considera il Concordato come 
«capitolazione dello Stato moderno» e «riconoscimento esplicito di una doppia sovranità in 
uno stesso territorio statale»1890. Analizzando tale nota, si osserva come Gramsci tema 
O¶LQILOWUD]LRQH� FOHULFDOH� QHJOL� DSSDUDWL� GHOOR� 6WDWR�� VSHFLH� LQ� TXHOOR� VFRODVWLFR�� OD�
«capitolazione dello Stato» si delinea «nel riconoscimento, cioè, che la Chiesa è capace di 
promuovere quel consenso di una parte dei governati verso una determinata forma di 
governo, che lo Stato non è in grado di ottenere con i propri mezzi»1891. 
 
                    6HFRQGR� 0DQJRQL�� O¶DWWHQ]LRQH� FKH� *UDPVFL� ©ULYROJH� DO� FRQFRUGDWR�� OD�
SDUWLFRODUH� DFXWH]]D� FRQ� FXL� QH� VD� FRJOLHUH� O¶LQFLGHQ]D� QHOOD� YLWD� FXOWXUDOH� H� SROLWLFD�
�O¶HQWUDWD�LQ�FULVL�GHOOD�ILORVRILD� LGHDOLVWLFD� LQ�HQWUDPEH� OH� VXH�PDQLIHVWD]LRni), nonché la 
SUHYLVLRQH� GHOOH� SURVSHWWLYH� IXWXUH� GHOOD� SROLWLFD� LWDOLDQD� �«��� GHQRWD� OD� VHQVLELOLWj� WXWWD�
SDUWLFRODUH� FRQ� FXL� *UDPVFL� FRQVLGHUD� H� YDOXWD� OD� UHDOWj� GHOO¶,WDOLD� IDVFLVWD� GHJOL� DQQL�
trenta»1892��'DOO¶LQWHUHVVH�SHU� LO� FRQFRUGDWR�H�GDO� WLSR�GL�Fonsiderazioni svolte intorno ad 
esso, è segnato «il primo momento della riflessione di Gramsci sullo Stato fascista di quel 
periodo»1893. Il fascismo degli anni Trenta appare quindi nel pensiero gramsciano, specie a 
ragione del genere di documentazione di cui Gramsci disponeva, in un modo molto più 
«articolato e mosso di quanto non appaia nei Quaderni il primo tempo del fascismo 
stesso»1894��/¶DXWULFH�LQGLFD�DSSXQWR�TXHVWR�SHULRGR��FLRq�O¶DUFR�GL�WHPSR�FKH�YD�GDO������
al 1932, come il momento della prospettazioQH�GHL�WHPL�GL�FXL�SDUODYD�DOO¶LQL]LR��6HFRQGR�
OHL� D� TXHVW¶DOWH]]D� GHL� Quaderni «la riflessione sullo Stato borghese si arricchisce e 
consolida con le notazioni sul fascismo e sulla risposta alla crisi degli anni trenta, e 
viceversa il fascismo stesso si delinea nella sua complessità di aspetto specifico dello Stato 
borghese in relazione al compiuto definirsi del concetto di rivoluzione passiva»1895. In 
questo modo la questione del fascismo assume la sua dimensione reale grazie al quadro 
LQWHUQD]LRQDOH�GHOO¶Dnalisi, che è in stretta connessione con la crisi. Questo quadro, come 
ULFRUGLDPR��q�OD�VRUJHQWH�GHOO¶LSRWHVL�GHOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��FKH�GHULYD�GDOOD�YHULILFD�GHO�
fatto che «una ideologia, nata in un paese più sviluppato, si diffonde in paesi meno 
sviluppati, incidendo nel gioco locale delle combinazioni»1896. Tutti questi elementi sono 
FROOHJDWL� D� ©FRPH� LO� IDVFLVPR� VL� SUHVHQWDVVH� QHO� ¶��� D� *UDPVFL� LQ� WHUPLQL� GL� JXHUUD� GL�
posizione dopo la guerra di movimento della rivoluzione russa»1897. 
 
                         ,O�WHPD�GHOOD�ULFHUFD�JUDPVFLDQD�FKH�VHJXH�q�O¶DPHULFDQLVPR��VL�WUDWWD�GL�XQ�
filone per studiare il quale, secondo Mangoni, è particolarmente opportuno «seguire la 

 
1890 Ivi, p. 426, Q, p.1866 (Quaderno 16, nota 11) 
1891 Ibidem, pp.426-427 
1892 Ivi, p.427 
1893 Ibidem 
1894 Ibidem 
1895 Ibidem 
1896 Ibidem, cfr anche Q, p.1585 (Quaderno 13, nota 17) 
1897 Ibidem 
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VXFFHVVLRQH� FURQRORJLFD� GHL� WHVWL� D� ULSURYD� GHOO¶LWHU� GL� VYROJLPHQWR� GHO� SHQVLHUR� GL 
Gramsci»1898��6HFRQGR�O¶DXWULFH�RFFRUUH�GLYLGHUH�LO�WHPD�GHOO¶DPHULFDQLVPR�LQ�GXH�EORFFKL�
GL�ULIOHVVLRQH��OD�SDUWH�FROORFDWD�QHO�4XDGHUQR������H���H�GDWDWD�GDOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�QHO�������
H� OD�SDUWH� ULSUHVD�GRSR�XQD� OXQJD�SDXVD��GXUDQWH� OD�TXDOH�©O¶DPHULFDQismo diviene parte 
integrante della più vasta riflessione sulla crisi economica, sui suoi effetti, e soprattutto sugli 
strumenti necessari a comprenderla»1899, nel Quaderno 9, datato nel 1932. In seguito, «il 
complesso di osservazioni su americanismo e fordismo rifluisce» nel Quaderno 22, datato 
nel 1934. Secondo Mangoni occorre segnalare il problema dei testi di stesura unica. Perché, 
FLRq��L�WHVWL�UHODWLYL�DO�WHPD�GHOO¶DPHULFDQLVPR�H�IRUGLVPR�VRQR�FRQVLGHUDWL�DOOD�VWHVVD�VWUHJXD�
dei testi a doppia stesura e perché non sono rifluiti nel Quaderno 22, un interrogativo che 
rimane tuttavia in sospeso.1900 
 
                                  Nel primo blocco di riflessioni, cioè nei Quaderni 1, 2 e 3, il nucleo di 
problemi «è dato dal confronto fra la composizione sociale europea e quella americana, 
GDOO¶DQDOLVL� GHOOH� FRQVHJXHQ]H� GHOOD� GLIIXVLRQH� GHO� IRUGLVPR� QHJOL� 6WDWL� 8QLWL�� H� GDOOH�
UHD]LRQL�GL� WLSR� LGHRORJLFR�H�FXOWXUDOH�DOO¶DPHULFDQLVPR� LQ�(XURSDª1901. Come sappiamo, 
nella sua riflessione Gramsci nega la possibilitj� GHOO¶LQWURGX]LRQH� GHOOH� VROX]LRQL�
americanistiche in Italia, anche se poi attenua il suo giudizio affermando che il 
corporativismo «potrebbe procedere a tappe lentissime, quasi insensibili, che modificano la 
struttura sociale, senza scosse repentine»1902. Queste affermazioni sono contenute nella nota 
135 del Quaderno 1, che è la prima stesura della nota 6 del Quaderno 22.1903 Secondo 
0DQJRQL�VL�WUDWWD�GL�©XQ�SULPR�DEER]]R�GL�XQ¶LSRWHVL�GHO�FRUSRUDWLYLVPR�FRPH�VWUXPHQWR�
con cui il fascismo possa tentare di modificare la struttura economica e sociale italiana»1904. 
$�TXHVWR�SXQWR�O¶DXWULFH�VL�VRIIHUPD�VXOOD�GLIIHUHQ]D�WUD�OH�GXH�YDULDQWL�GL�TXHVWD�VWHVVD�QRWD��
Si tratta della famosa nota su Fovel, di cui abbiamo parlato sopra.1905 Mangoni si domanda 
perché nella prima stesura (nota 135 del Quaderno 1) Gramsci nega la possibilità 
GHOO¶LQWURGX]LRQH�GHL� VLVWHPL� LQGXVWULDOL� DPHULFDQL� LQ� ,WDOLD�PHQWUH� QHOOD� VHFRQGD� VWHVXUD�
(nota 6 del Quaderno 22) ne dubita, «cioè non la esclude?»1906. Specie alla luce delle 
osservazioni contenute nel Quaderno 9, «ciò sembra determinato dal fatto che la crisi 
economica ha portato ad una tale sfiducia nel sistema capitalistico e a una tale 
concentrazione di risparmio sullo Stato, che lo stato stesso diviene «holding statale»1907. 
/¶DXWULFH�QRWD che nella prima stesura della nota 14 del Quaderno 22, cioè nella nota 8 del 
4XDGHUQR����O¶HVSUHVVLRQH�©O¶KROGLQJ�VWDWDOHª�QRQ�DSSDUH��1908 Secondo Mangoni, tali note 

 
1898 Ivi, p.428 
1899 Ibidem 
1900 Cfr. Ibidem 
1901 Ibidem  
1902 Ivi, p.428-429, cfr. anche Q, p.126 (Quaderno 1, nota 135) 
1903 Ivi, p.429, cfr. anche Q, p.2158 (Quaderno 22, nota 6) 
1904 Ibidem 
1905 Cfr. sopra p.237 
1906 Ibidem, cfr. anche Q, p.125 (Quaderno 1, nota 135) e Q, pp.2156-57 (Quaderno 22, nota 6) 
1907 Ibidem, cfr. anche Q, p.2175 (Quaderno 22, nota 14) 
1908 Ibidem, cfr. anche Q, p.1101 (Quaderno 9, nota 8) 
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di riferimento devono essere tenute costantemente presenti «per comprendere il modificarsi 
GHOOD�SRVL]LRQH�GL�*UDPVFL�IUD�LO�¶���H�LO�¶��ª1909. Esse, cioè, «determinano il progressivo 
precisarsi della tesi del fascismo come rivoluzione passiva»1910.  
 
                                   Un'altra coppia di note, nella quale si osserva una aggiunta 
significativa nella seconda stesura del 1934 è individuata nella nota 61 del Quaderno 1 e 
nella nota 2 del Quaderno 22. Nella prima stesura Gramsci parla di un ritorno al ruralismo, 
GRSR�XQ¶LQL]LDOH�HVDOWD]LRQH�GHO�IRUGLVPR�H�GHO�SRWHQ]LDOH�VYLOXSSR�GHO�FRUSorativismo1911, 
nella seconda osserva che la parte che rappresenta la vecchia cultura europea non è senza 
antagonisti.1912 Nello stesso senso è possibile osservare le due varianti della nota sulla 
polemica fra «strapaese» e «stracittà»1913. Accanto a queste note, nel Quaderno 1 sono 
osservate le considerazioni «sul costume indotto dalla regolamentazione della vita privata 
GHOO¶RSHUDLR� DPHULFDQR�� VXERUGLQDWD� DOOH� QXRYH� HVLJHQ]H� SVLFR-fisiche poste dalla 
taylorizzazione»1914. Nel Quaderno 3, GrDPVFL� ULIOHWWH� VXOOD� SRVVLELOLWj� FKH� O¶LQIOXVVR�
americano possa generare una trasformazione della civiltà europea1915. In un passaggio del 
Quaderno 4, la riflessione di Gramsci si precisa «a proposito della società americana nelle 
sue conseguenze e nei suoi riflessi sullo Stato»1916. Nella nota 49 del Quaderno 6 e nella 
nota 105 del Quaderno 5, Gramsci, parlando del romanzo Babbit di Sinclair Lewis, 
SDUDJRQD� L� PRGHOOL� LGHQWLWDUL� SUHVHQWL� ULVSHWWLYDPHQWH� QHOO¶LGHRORJLD� DPHULFDQD�
GHOO¶LQGXVWULDOLVPR�H�QHOOD�VWDWRlatria della piccola borghesia europea.1917  
 
                            Mangoni nota successivamente come, a un certo punto dei Quaderni, 
©O¶DPHULFDQLVPR� FRPLQFLD� DG� HVVHUH� FRQVLGHUDWR� QRQ� SL�� SUHYDOHQWHPHQWH� LQ� RUGLQH� DO�
costume e al tipo di civiltà che da esso sono determinati, ma anche e soprattutto in relazione 
alla crisi economica»1918. Il risultato di questo cambiamento di ottica è la diversa 
valutazione delle posizioni di Spirito e Volpicelli.1919 &RPH� VXJJHULVFH� O¶DXWULFH�� LO�
passaggio dal Quaderno 6 al Quaderno 9 è segnato da questa evoluzione del pensiero di 
Gramsci, nel quale «alla considerazione del taylorismo e fordismo concepiti come fattori 
antagonistici alla caduta tendenziale del saggio di profitto si intreccia la riflessione sullo 

 
1909 Ivi, p.430 
1910 Ibidem 
1911 Ibidem, cfr. anche Q, p.72 (Quaderno 1, nota 61) 
1912 Ibidem, cfr. anche Q, p.2147 (Quaderno 22, nota 2) 
1913 Ibidem, cfr. anche Q, p.2151 (Quaderno 22, nota 4) e Q, p.83 (Quaderno 1, nota 74) 
1914 Ibidem, cfr. anche Q, pp.2147-2150 (Quaderno 22, nota 3) e Q, p.2160-2164 (Quaderno 22, nota 10); 
per la prima stesura cfr. rispettivamente Q, pp.72-74 (Quaderno 1, nota 62) e Q, pp.138-139 (Quaderno 1, 
nota 158) 
1915 Cfr. Ivi, pp.431-432, cfr. anche Q, pp.2178-2179 (Quaderno 22, nota 15), per la prima stesura cfr. Q, 
pp.296-297 (Quaderno 3, nota 11) 
1916 Ivi, p.432, cfr. anche Q, pp.2166-2167 (Quaderno 22, nota 11), per la prima stesura cfr. Q, p.490 
(Quaderno 4, nota 52) 
1917 Cfr. Ivi, 432-433, cfr. anche Q, p.723 (Quaderno 6, nota 49) e Q, pp.633-635 (Quaderno 5, nota 105) 
1918 Ivi, p.433 
1919 Ibidem, cfr. anche Q, p.743 (Quaderno 6, nota 75), Q, pp.752-756 (Quaderno 6, nota 82), Q, p.792-793 
(Quaderno 6, nota 123) e Q, p.1076-1078 (Quaderno 8, nota 216) 
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Stato come agente economico, sulla teoria del valore e sul concetto di mercato determinato, 
WHPL�ULSUHVL�HG�DPSOLDWL�QHO�4XDGHUQR����,,�QHOO¶DPELWR�GHOOH�FRQVLGHUD]LRQL�VX�&URFH�H�VX�
Einaudi»1920. Da queste osservazioni risulta chiaro che la posizione di Einaudi «non è 
dissimile da quella, più volte ribadita, del suo maestro Croce: è politica immediata, 
³PHGLFLQD�SHU�OH�DQLPH´��H�QRQ�VFLHQ]Dª1921. È nella nota 41 del Quaderno 10 (la cui prima 
VWHVXUD�q�OD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����FKH�O¶DXWULFH�LQGLFD�LO� OXRJR�LQ�FXL�*UDPVFL�precisa 
chiaramente la funzione dello Stato come agente economico, nel contesto «delle critiche 
alla revisione crociana della teoria del valore, e di considerazioni generali sulla teoria del 
YDORUH�QHOO¶HFRQRPLD�FODVVLFD�H�LQ�5LFDUGRª1922. Mangoni evidenzia anche la sfumatura fra 
le varianti della prima e della seconda stesura della nota in questione: nella nota 42 del 
Quaderno 7 non appare la seguente affermazione: «È certo che lo Stato ut sic non produce 
la situazione economica, tuttavia si può parlare dello Stato come agente economico, in 
quanto appunto lo Stato è sinonimo di tale situazione»1923. 
 
                                   Sulla linea delle osservazioni contenute nella nota 20 del Quaderno 
10, «che si connettono a quelle sullo Stato come strumento della rivoluzione passiva e a 
TXHOOH�VXOO¶HVLJHQ]D�GL�XQ�³HFRQRPLD�VHFRQGR�XQ�SLDQR´�LQ�6SLULWR�FRPH�HVLJHQ]D�UHDOHª1924, 
O¶DXWULFH� FROORFD� L� SDVVL� GL� Americanismo e fordismo che si trovano nella nota 8 del 
Quaderno 9. Anche in questo caso nella prima stesura, cioè appunto nella nota 8 del 
4XDGHUQR����QRQ�DSSDUH�O¶HVSUHVVLRQH��©q�OR�6WDWR�VWHVVR�FKH�GLYHQWD�LO�SL��JUDQGH�RUJDQLVPR�
SOXWRFUDWLFR��O¶KROGLQJ�GHOOH�JUDQGL�PDVVH�GL�ULVSDUPLR�GHL�SLFFROL�FDSLWDOLVWLª1925��/¶LQWHUD�
frase suona così: «Ne consegue che teoricamente lo Stato pare avere la sua base politico-
VRFLDOH�QHOOD�³SLFFROD�JHQWH´�H�QHJOL�LQWHOOHWWXDOL��PD�LQ�UHDOWj�OD�VWUXWWXUD�ULPDQH�SOXWRFUDWLFD�
e riesce impossibile rompere i legami col grande capitale finanziario: del resto è lo Stato 
stesso che divHQWD� LO� SL�� JUDQGH� RUJDQLVPR�SOXWRFUDWLFR�� O¶KROGLQJ� GHOOH� JUDQGL�PDVVH� GL�
risparmio dei piccoli capitalisti»1926��7DOH�GHILQL]LRQH�VHPEUD�DOO¶DXWULFH�©OD�SL��FRPSLXWD�
definizione  
GHO�IDVFLVPR�FRPH�SXQWR�G¶LQFRQWUR�IUD�FDSLWDOH�ILQDQ]LDULR�H�SLFFROD�ERUJKHVia attraverso 
LO�WUDPLWH�GHOOR�³6WDWR-JRYHUQR´��VWUXPHQWR�GHOOD�³ULYROX]LRQH-UHVWDXUD]LRQH´ª1927. 
 
                            Alla luce delle analisi di Gramsci collocate nelle note 53 e 55 del 
Quaderno 10, e poi nella nota 1 del Quaderno 151928, secondo Mangoni non si può dire che 
©O¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�QRQ�VLD�SULYD�GL�RVFLOOD]LRQL�H�DJJLXVWDPHQWL�LQWHUQL��HVVL�VRQR�LQGRWWL�

 
1920 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1312-1313 (Quaderno 10, nota 41), Q, p.1283 (Quaderno 10, nota 36), Q, 
p.1477 (Quaderno 11, nota 52) e Q, p.1078 (Quaderno 8, nota 216) 
1921 Ivi, p.434 
1922 Ibidem 
1923 Ibidem, Q, p.1310 (Quaderno 10, nota 41), cfr. anche Q, pp.890-891(Quaderno 7, nota 42) 
1924 Ivi, p.435, cfr. anche Q, pp.1257-1258 (Quaderno 10, nota 20) 
1925 Ibidem, Q, p.2177 (Quaderno, 22, nota 14), cfr. anche Q, p.1011 (Quaderno 9, nota 8) 
1926 Ibidem, Q, p.2177 (Quaderno, 22, nota 14), 
1927 Ibidem 
1928 Ivi, pp.435-436, cfr. anche Q, p.1343 (Quaderno 10, nota 53), Q, p.1348 (Quaderno 10, nota 55) e Q, 
pp.1749-1750 (Quaderno 15, nota 1) 



258 
 

dalla stessa natura della crisi economica e politica e dalla contraddittoria risposta che ad 
essa dà il fascismo»1929. Le contraddizioni, essendo da un lato generate dalle contraddizioni 
LQWHUQH�GHOOR�6WDWR�IDVFLVWD�LWDOLDQR��H�GDOO¶DOWUR�ODWR��GDOOD�FRPSOLFDWH]]D�GHOOD�FULVL� LQ�Vp��
che contiene anche un riferimento alla situazione internazionale, passano da un livello 
strutturale ad un livello sovrastrutturale, a «quello Stato-JRYHUQR�� FKH� q� O¶HVLWR� GHOOD�
rivoluzione passiva contemporanea»1930�� Ê� LQWHUHVVDQWH� VHFRQGR� O¶DXWULFH� HYRFDUH� DQFKH�
O¶HYROX]LRQH� GHO� OLQJXDJJLR� JUDPVFLDQR� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� VXD� ULIOHVVLRQH� VXOOD� FULVL��
©HVSUHVVLRQL� FRPH� ³UD]LRQDOL]]D]LRQH´�� ³WD\ORUL]]D]LRQH´�� ³VHFRQGR� SLDQR´�� GLYHQWDQR�
sempre più ampiamente parte integrante del linguaggio di Gramsci»1931.  Secondo Mangoni 
è importante rilevare che queste sono «concettualizzazioni che si applicano non più soltanto 
DOO¶HFRQRPLD�H�DOOD�SURGX]LRQH��PD�FKH�VL�HVWHQGRQR�D�WXWWL�JOL�DVSHWWL�GHOOD�³VXSHUVWUXWWXUD�
FRPSOHVVD´�� FXOWXUD�� GLULWWR�� DUFKLWHWWXUD�� LGHRORJLD�� ILQR� D� FRPSUHQGHUH� O¶LQWHUD� HVVHQ]D�
dello Stato»1932. 
 
                     In sede di conclusione, alla studiosa preme sottolineare «che nel 1934, nel 
raccogliere organicamente in un unico quaderno le considerazioni su americanismo e 
IRUGLVPR��*UDPVFL�SRQH�HVSOLFLWDPHQWH� OD�TXHVWLRQH�GHOO¶DPHULFDQLVPR�H� IRUGLsmo come 
ULVXOWDWR� GHOOD� QHFHVVLWj� GL� JLXQJHUH� GDOO¶LQGLYLGXDOLVPR� HFRQRPLFR� DOO¶HFRQRPLD�
programmatica»1933. Egli pone al tempo stesso in risalto «le conseguenze fondamentali che 
derivano dal fatto che questo tentativo progressivo sia messo in atto da una o GDOO¶DOWUD�GHOOH�
forze sociali, dalla dominante o dalla subalterna»1934. La questione fondamentale, alla quale 
DQFKH� QHOO¶HOHQFR� GHL� WHVWL� GHO� 4XDGHUQR� ��� *UDPVFL� SURYD� GL� ULVSRQGHUH�� ULPDQH� OD�
©TXHVWLRQH�VH�O¶DPHULFDQLVPR�SRVVD�FRVWLWXLUH�XQ¶´HSRFD�VWRULFD´��VH�FLRq�SRVVD�GHWHUPLQDUH�
XQR�VYROJLPHQWR�JUDGXDOH�GHO� WLSR��DOWURYH�HVDPLQDWR��GHOOH�³ULYROX]LRQL�SDVVLYH´�SURSULH�
GHO�VHFROR�VFRUVR�R�VH�LQYHFH�UDSSUHVHQWL�VROR�O¶DFFXPXODUVL�PROHFRODUH�GL�HOHPHQWL�GHVWLQDWL�
D� SURGXUUH� XQ¶´HVSORVLRQH´�� FLRq� XQ� ULYROJLmento di tipo francese»1935. Tutte le 
FRQVLGHUD]LRQL� JUDPVFLDQH� VXOO¶DUUHWUDWH]]D� GHOO¶HFRQRPLD� LWDOLDQD� H� VXO� FRUSRUDWLYLVPR�
FRPH� WHQWDWLYR� GL� XQD� VXD� UD]LRQDOL]]D]LRQH� GDOO¶DOWR� ©SRUWDQR� DOOD� ULVSRVWD� FKH� VL� q�
DOO¶LQWHUQR� GL� TXHOOD� VSHFLILFD� FRPELQD]LRQH� Ira forze economiche progressive scarse e 
insufficienti e situazione internazionale favorevole alla loro espansione che determina la 
rivoluzione passiva, in questo caso, il fascismo»1936. 
 
 

 
1929 Ivi, p.436 
1930 Ivi, p.437 
1931 Ibidem 
1932 Ibidem, cfr. anche Q, p.1656 (Quaderno 14, nota 2), Q, pp.1724-1725(Quaderno 14, nota 65) e Q, 
p.1570-1571 (Quaderno 13, nota 11) 
1933 Ibidem 
1934 Ibidem 
1935 Ivi, p.437-438, Q, p.2140 (Quaderno 22, nota 1) 
1936 Ivi, p.438 
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4.2.3 Relazione di Giuseppe Vacca.    

                          Giuseppe Vacca inizia la sua relazione, intitolata La «quistione politica 
degli intellettuali» e la teoria marxista dello Stato nel pensiero di Gramsci1937, con un la 
seguente osservazione cronologica: «verso la fine del 1931 Gramsci comincia la stesura di 
dieci quaderni, che costituiscono il nucleo centrale dei Quaderni del carcere»1938. In questa 
seconda serie, come sappiamo, verrà rielaborata la «gran parte delle note già contenute nei 
primi sette quaderni, del triennio 1929-1931»1939. I principali temi del periodo di ricerca in 
carcere, cioè Benedetto Croce, lo studio della filosofia, la storia degli intellettuali e la 
politica del Machiavelli riceveranno dunque una forma «compiuta, monografica, destinata 
a rimanere definitiva»1940�� 9DFFD� ULFKLDPD� VXFFHVVLYDPHQWH� O¶Dttenzione su un fatto 
LQWHUHVVDQWH�� H� FLRq� FKH� DOO¶LQL]LR� GHO�4XDGHUQR���� FKH� DSUH� LO� JUXSSR�GHL� GLHFL� TXDGHUQL�
PRQRJUDILFL�� RYYHUR� OD� ORUR� VHFRQGD� VHULH�� *UDPVFL� DEELD� ULDVVXQWR� O¶LQWHUD� ULFHUFD� GHL�
Quaderni, raggruppandola in un indice sommario di tutti gli argomenti di studio, sotto il 
titolo Note sparse e appunti per una storia degli intellettuali italiani.1941 Parlando del titolo 
del Quaderno 12, interamente dedicato alla questione politica degli intellettuali, che è 
sprovvisto di delimitazioni di carattere storico-nazionale e che suona Appunti e note sparse 
per un gruppo di saggi sulla storia degli intellettuali1942�� O¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH� DYDQ]D�
O¶LSRWHVL�VHJXHQWH��©/¶LQVLHPH�GHL�4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH�q�FRQFHSLWR�GD�*UDPVFL�FRPH�XQD�
ricerca sugli intellettuali»1943��4XHVWD�UXEULFD�JHQHUDOH�FRQJORED�VHFRQGR�O¶DXWRUH�WHPL�TXDOL�
«crisi del dopoguerra, analisi del fascismo, ricognizione della storia italiana, sondaggi sulla 
società americana, riflessione sulla teoria politica e riformulazione del marxismo»1944.  

 

                                                                   Secondo Vacca, per «intendere in modo storico 
concreto e non accademico la concezione gramsciana degli intellettuali»1945, dobbiamo 
partire dalla constatazione che il pensiero GL�*UDPVFL��VLD�SULPD�FKH�GRSR�O¶DUUHVWR��q�XQ�
pensiero unitario e che il centro della sua attività, sia teorica che pratica, è la politica. 
Occorre comprendere che la riflessione gramsciana è «un tentativo di elaborare la teoria 
GHOOD�³ULYROX]LRQH�SUROHWDULD´�GRSR�OD�ULYROX]LRQH�G¶2WWREUH��LQ�SUHVHQ]D�GL�XQD�VFRQILWWD�GHO�
movimento operaio in Europa e di una riorganizzazione generale del capitalismo, in un 
WHUULWRULR�EHQ�GHWHUPLQDWR��O¶,WDOLD��FKH�KD�FDUDWWHUL�VWRULFL�GLYHUVL�GDOOD�5XVVLD��GHWHUPLQDWL�
dallR� VYLOXSSR� PRGHUQR� LQ� WXWWR� O¶2FFLGHQWH� HXURSHRª1946�� 3HU� FRQIHUPDUH� O¶HVDWWH]]D�

 
1937 Giuseppe Vacca, La «quistione politica degli intellettuali» e la teoria marxista dello Stato nel pensiero di 
Gramsci, in: F. FERRI (a cura di), Politica e storia in Gramsci, vol.1, cit., p.439 
1938 Ibidem 
1939 Ibidem 
1940 Ibidem 
1941 Ibidem, cfr. anche Q, pp.935-936 
1942 Ibidem, cfr. anche Q, p.1511 
1943 Ibidem 
1944 Ibidem 
1945 Ivi, p.440 
1946 Ibidem 
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GHOO¶LSRWHVL� GHO� UHODWRUH� q� QHFHVVDULD�� VHFRQGR� OXL� VWHVVR�� XQD� ULVSRVWD� D� GXH� TXHVWLRQL��
©SHUFKp�O¶LQWHUD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�VXOOD�ULYROX]LRQH�SUROHWDULD�SUHQGH�OD�IRUPD�GL una 
teoria degli intellettuali»1947 H�SHUFKp�*UDPVFL��©QHJOL�DQQL�¶���H�¶����ULWLHQH�FKH�LO�PDU[LVPR�
debba essere riformulato come teoria degli intellettuali»1948. Prima di rispondere a tali 
questioni, Vacca ci fornisce alcuni punti di riferimento necessari cLUFD�O¶HVSHULHQ]D�SROLWLFD�
di Gramsci, la sua interpretazione del processo storico in atto e il campo teorico complessivo 
del suo pensiero politico.1949 

                                              Al fine di definire il rapporto mutato, nel periodo della crisi 
GHO� GRSRJXHUUD�� IUD� LQWHOOHWWXDOL� H� 6WDWR�� O¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH� ULFKLDPD� OD� QRWD� ��� GHO�
Quaderno 10, in cui Gramsci riassume tale rapporto, in quanto «elaborato dalla grande 
FXOWXUD� HXURSHD� PRGHUQD� H� GDOOD� ³ILORVRILD� FODVVLFD� WHGHVFD´�� GD� .DQW� D� +egel, che ne 
costituisce in certo modo il culmine»1950. Ne osserva anche il contesto, come evidenzia la 
QRWD� ���� GHO� 4XDGHUQR� ��� LQ� FXL� *UDPVFL� VSLHJD� O¶HVVHQ]D� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL� PRGHUQL�
secondo Hegel: «Con Hegel si comincia a non pensare più VHFRQGR�OH�FDVWH�R�JOL�³VWDWL´��PD�
VHFRQGR�OR�³6WDWR´�� OD�FXL�³DULVWRFUD]LD´�VRQR�DSSXQWR�JOL� LQWHOOHWWXDOLª1951. Il problema è 
FKH�©FRQ�LO�SDVVDJJLR�DOO¶HWj�GHOO¶LPSHULDOLVPR�TXHVWR�PRGHOOR�GL�LQWHOOHWWXDOH-funzionario 
entra in crisi»1952. La grande cultura borghese reagisce alla standardizzazione degli 
LQWHOOHWWXDOL�ULHODERUDQGR�©OD�ILJXUD�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�FRPH�³HVSHUWR´�H�VROR�LQ�TXDQWR�WDOH�OR�
ricolloca nelle funzioni delle classi dominanti»1953.  Dal lato suo, il movimento operaio «non 
riesce ad elaborare una risposta a questa crisi»1954. Al tempo stesso, la questione degli 
intellettuali è il centro focale del dibattito sul revisionismo di fine secolo, che osserva i 
mutamenti morfologici delle società capitalistiche. Giuseppe Vacca cita alcuni partecipanti 
importanti del dibattito: Lenin, Sorel (antiintellettualismo), Bernstein e i neokantiani 
�FDSLWROD]LRQH� GL� IURQWH� DL� QXRYL� RULHQWDPHQWL� GHOO¶LQWHOOHWWXDOLWj� ERUJKHVH��� .DXWVN\� �OD�
proletarizzazione del rapporto fra il socialismo e gli intellettuali), Adler («la necessità di 
elaborare tutto lo spessore etico-politico della lotta per il socialismo»1955). 

                         ,Q� TXHVWD� VLWXD]LRQH� LQWHUYHQJRQR� OD� JXHUUD� H� OD� ULYROX]LRQH� G¶2WWREUH��
«gettando lo scompiglio anche fra i quadri della cultura borghese»1956. Max Weber nella sua 
FHOHEUH� FRQIHUHQ]D� DL� JLRYDQL� XIILFLDOL� WHGHVFKL� QHO� ����� DFFHWWD� OD� ©´VFLHQ]D� FRPH�
SURIHVVLRQH´�� VHSDUDQGROD� SHU� VHPSUH� GDOOD� SROLWLFD�� VIHUD� GL� XQ¶DOWUD� ³VSHFLDOL]]D]LRQH´��
confinata nella concezione naturalistica dello Stato come pura potenza»1957. In Italia, lo 
VWHVVR�DWWHJJLDPHQWR�q�DVVXQWR�GD�&URFH��FKH�VXVFLWD�O¶LQWHUHVVH�GL�*UDPVFL��SHU�FXL�LO�OHDGHU�

 
1947 Ivi, pp.440-441 
1948 Ivi, p.441 
1949 Cfr. Ibidem 
1950 Ibidem, cfr. anche Q. p.1361 (Quaderno 10, nota 61) 
1951 Ibidem, cfr. anche Q. p.1054 (Quaderno 8, nota 187) 
1952 Ibidem 
1953 Ivi, pp.441-442 
1954 Ivi, p.442 
1955 Ibidem 
1956 Ibidem 
1957 Ivi, p.443 
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LQWHOOHWWXDOH�QD]LRQDOH�©q�FRQWUDOWDUH�HPEOHPDWLFR�DQFKH�SHU�O¶LQIOXHQ]D�FKH�OD�VXD�ILORVRILD�
DYHYD� DYXWR� VX� %HUQVWHLQ� H� VXO� ³UHYLVLRQLVPR´� HXURSHRª1958. Come indica Vacca, tale 
concetto viene espresso da Gramsci nella nota 2 del Quaderno 10.1959 Il momento iniziale 
GHOO¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD�VXJOL�LQWHOOHWWXDOL�DYYLHQH�FRQ�O¶HVSHULHQ]D�GHOO¶2UGLQH�1XRYR�
e trova il suo culmine nel saggio Alcuni temi della questione meridionale del 1926, in cui 
©*UDPVFL�ILVVD�JLj�FRQ�FKLDUH]]D�OD�SRUWDWD�FKH�LO�PRYLPHQWR�GHOO¶2UGLQH�1XRYR�HEEH�QHO�
mutare alcuni elementi di fondo della tradizione intellettuale italiana e nel porre alla classe 
operaia la questione degli intellettuali in tutta la sua ampiezza e complessità»1960. Gramsci 
H� JOL� LQWHOOHWWXDOL� GHOO¶2UGLQH� 1XRYR� UXSSHUR� FRQ� OD� WUDGL]LRQH� LQWHOOHWWXDOH� LWDOLDQD��
spostando il ruolo dei protagonisti dello sviluppo storico dalla vecchia intellettualità 
ERUJKHVH�DO�SUROHWDULDWR�XUEDQR��SUHVHQWDQGR�TXHVW¶XOWLPR�FRPH�SURWDJRQLVWD�PRGHUQR�GHOOD�
storia italiana. Fecero questo presentandosi come intermediari tra il proletariato e 
determinati strati di intellettuali di sinistra e mutando notevolmente il proprio indirizzo 
mentale.1961 La figura più influente in questo processo fu Piero Gobetti, che grazie alla sua 
sensibilità socialista, riuscì a produrre uno spostamento democratico nella nuova 
intellettualità italiana.1962 

                        È da questa esperienza che, secondo il relatore, Gramsci «ricava la 
collocazione centrale del problema degli intellettuali nella strategia della lotta per il 
socialismo»1963. La formulazione della stessa esperienza «ci consente di mettere a fuoco fin 
G¶RUD�LO�SHVR�H�OH�UDJioni della ricerca sugli intellettuali nei Quaderni»1964 e dà una prima 
ULVSRVWD�DOOH�TXHVWLRQL�SRVWH�DOO¶LQL]LR�GL�TXHVWD�UHOD]LRQH��*OL�LQWHOOHWWXDOL�VRQR�LO�QRFFLROR�
della riflessione marxista sul nesso Stato-rivoluzione perché, per il proletariato, si tratta di 
suscitare in essi una frattura organica di carattere storico, cioè la formazione di una tendenza 
di sinistra, nel senso moderno della parola, indirizzata verso il proletariato 
rivoluzionario.1965 Secondo Vacca, «questo disegno è possibile per i mutamenti morfologici 
FKH�O¶LPSHULDOLVPR�H�SL��DQFRUD�OD�JXHUUD�KDQQR�SURYRFDWR�QHO�PRGR�GL�HVVHUH�GL� WXWWH� OH�
classi e i gruppi sociali»1966. Infatti, Gramsci riprende nei Quaderni le analisi elaborate con 
LO�JUXSSR�GHOO¶2UGLQH�1XRYR�H�FRVu�DIIHUPD�QHOOD�QRWD��� del Quaderno 6: «La funzione dei 
grandi intellettuali, se permane intatta, trova però un ambiente molto più difficile per 
DIIHUPDUVL� H� VYLOXSSDUVL�� LO� JUDQGH� LQWHOOHWWXDOH� GHYH� DQFK¶HJOL� WXIIDUVL� QHOOD� YLWD� SUDWLFD��
diventare un organizzatore degli aspetti pratici della cultura, se vuole continuare a dirigere; 
GHYH�GHPRFUDWL]]DUVL��HVVHUH�SL��DWWXDOH���«�ª1967��/¶HQWUDWD�GHOOH�PDVVH�QHOOD�YLWD�SROLWLFD�
H�LO�UXROR�PXWDWR�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH��QHO�FRQWHVWR�GHOOD�JXHUUD�H�GHOOD�ULYROX]LRQH�UXVVD��q�DOOD�

 
1958 Ibidem 
1959 Ibidem, cfr. anche Q. pp.1213-1214 (Quaderno 10, nota 2) 
1960 Ivi, p.444 
1961 Cfr. Ibidem 
1962 Cfr. 444-445 
1963 Ivi, p.445 
1964 Ibidem 
1965 Cfr. Ibidem 
1966 Ivi, p.446 
1967 Ibidem, cfr. anche Q, p.689 (Quaderno 6, nota 10) 
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base dell¶LPSRVWD]LRQH�WHRULFR-politica che Gramsci esprime nei termini di «crisi organica», 
ovvero di «crisi di egemonia».1968 Tale posizione teorica è rinvenibile fin dalle prime pagine 
GHL� 4XDGHUQL�� GDOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ��� ©1HO� SHULRGR� GHO� GRSRJXHUUD�� O¶DSSDrato 
HJHPRQLFR�VL�VFUHSROD�H�O¶HVHUFL]LR�GHOO¶HJHPRQLD�GLYHQWD�VHPSUH�SL��GLIILFLOHª1969. Come 
Gramsci nota poco più avanti, nella nota 76 del Quaderno 1, non si tratta solo di una crisi 
GHOO¶HJHPRQLD��PD�DQFKH�GL�XQD�FULVL�GL�GLIIXVLRQH��GL�XQD�GHPRFUDWL]]Dzione della funzione 
LQWHOOHWWXDOH�� HOHPHQWR� FKH� ©SRUWHUj� D� XQD� QXRYD� ³HJHPRQLD´�� SL�� VLFXUDª1970.  Secondo 
Vacca, è evidente a questo punto «come, assumendo la storia degli intellettuali al centro 
GHOO¶DQDOLVL�GHOOH�WUDVIRUPD]LRQL��*UDPVFL�VL�DSUD�OD�YLD�WDnto ad una interpretazione molto 
profonda del modo in cui le classi dominanti rispondono alla crisi del dopoguerra, quanto 
alla formulazione originale di una strategia di lungo periodo»1971. 

                                          /¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH��D�TXHVWR�SXQWR��VL�VRIIHUPD�EUHYHPHQWH�
VX�XQ�IDWWR�PROWR�LPSRUWDQWH��H�FLRq�FKH�VLD�QHJOL�VFULWWL�GHO�¶��-���FKH�QHL�4XDGHUQL�©Y¶q�
una analisi specifica della crisi della società capitalistica fra guerra e dopoguerra, che 
PHULWHUHEEH�G¶HVVHUH� ULFRVWUXLWD�DWWHQWDPHQWHª1972 H�FKH�FRVWLWXLVFH� O¶RULJLQH� WHRULFD�GHOOD�
peculiare tradizione comunista italiana. Essa assume una spiccata individualità nel 
panorama del movimento comunista e del marxismo internazionale.1973 Per quanto riguarda 
O¶DWWHJJLDPHQWR�JUDPVFLDQR�GL�IURQWH�DOOD�FULVL��DQFKH�VH�HVVD�DVVXPH�GLYHUVL�DVSHWWL��FLRq�
economici, politici e ideologici, Vacca ribadisce che per il dirigente sardo «il problema 
fondamentale è quello produttivo»1974. Gramsci, cioè, riconnette la crisi «ai modi di operare 
GHOOD�OHJJH�GL�PRYLPHQWR�GHOO¶HFRQRPLD�FDSLWDOLVWLFD��OD�OHJJH�GHOOD�FDGXWD�WHQGHQ]LDOH�GHO�
saggio di profitto, la quale, riproponendosi continuamente, determina in modo differenziato 
le controtendenze che le classi dominanti sono indotte a promuovere per arginarne o 
rinviarne le conseguenze»1975. In questo contesto, è importante la conclusione teorica cui 
giunge Gramsci nella nota 34 del Quaderno 7: «La legge tendenziale scoperta da Marx 
sarebbe TXLQGL� DOOD� EDVH� GHOO¶DPHULFDQLVPR�� FLRq� GHO� ULWPR� DFFHOHUDWR� GHO� SURJUHVVR� GHL�
metodi di lavoro e di produzione e di modificazione del tipo di operaio»1976. Vacca fornisce 
una duplice risposta di Gramsci alla questione: «Che cosa sono il taylorismo, la politica 
GHJOL�©DOWL�VDODULª�SURPRVVD�GD�)RUG�HG�LQVRPPD�O¶DPHULFDQLVPR��LQ�TXDQWR�IRUPH�VRFLDOL�H�
risposte politiche promosse dalle classi capitalistiche per ovviare alla caduta tendenziale del 
saggio di profitto?». Risposta ricercata anche nella nota 11 del Quaderno 22: «sono anche 
il maggior sforzo collettivo verificatosi finora per creare con rapidità inaudita e con una 
coscienza del fine mai vista nella storia, un tipo nuovo di lavoratore e di uomo»1977. In 

 
1968 Cfr. Ibidem 
1969 Ibidem, cfr. anche Q, p.59 (Quaderno 1, nota 48) 
1970 Ibidem, cfr. anche Q, p.84 (Quaderno 1, nota  
1971 Ibidem 
1972 Ibidem 
1973 Cfr. Ivi, p.447 
1974 Ibidem, p.1757 (Quaderno 15, nota 5) 
1975 Ibidem 
1976 Ivi, p.448, cfr. anche Q, p.883 (Quaderno 7, nota 34) 
1977 Ibidem, cfr. anche Q, p.2165 (Quaderno 22, nota 11) 
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TXHVWR�PRGR� O¶DPHULFDQLVPR�� LQWHUSUHWDWR�QHOO¶RWWLFD�GHL�FDPELDPHQWL� DYYHQXWL�DOO¶HSRFD�
della crisi organica, assume i tratti di una moderna rivoluzione passiva. Come scrive 
*UDPVFL�QHOOD�QRWD���GHO�4XDGHUQR�����O¶DPHULFDQLVPR�H�IRUGLVPR�ULVSRQGRQR�DOOD�QHFHVVLWj�
di passare «dal vecchio individualismo econRPLFR�DOO¶HFRQRPLD�SURJUDPPDWLFDª1978.   

 

                                                   Così viene individuato da Vacca il «primo risultato della 
centralità del tema degli intellettuali nella riflessione di Gramsci»1979��/¶DQDOLVL� LQWHJUDOH�
delle società capitalistiche (forme di vita produttiva e fenomeni di costume, mutamenti dei 
rapporti fra governanti e governati, classi dominanti e classi subalterne) permette da un lato 
OD�ULFRJQL]LRQH�GHOOH�WUDVIRUPD]LRQL�LQWHUQH�DO�FDSLWDOLVPR�DOO¶HSRFD�GHOOD�FULVL��H��GDOO¶DOWUR�
ODWR��O¶HODERUD]LRQH�GL�QXRYH�FDWHJRULH�DQDOLWLFKH�SHU�SRWHU�FRJOLHUH�OH�WUDVIRUPD]LRQL�GHOOD�
realtà. La rivoluzione passiva è, in questo senso, la categoria principale.1980 Essa permette a 
*UDPVFL� DQFKH� GL� HODERUDUH� XQ¶DQDOLVL� GHO� IDVFLVPR�� FKe Vacca crede ineguagliabile nel 
movimento operaio fra le due guerre.1981 Nella nota 235 del Quaderno 8 il relatore trova la 
traduzione successiva del concetto di rivoluzione passiva, che viene equiparato a quello di 
guerra di posizione.1982 1HOO¶HFRQRPLD� GHOOa sua relazione, dove Vacca intende isolare 
soprattutto la questione degli intellettuali, vi dedica un momento di attenzione, poiché tale 
FRQFHWWR�q�LO�FDUGLQH�GHOOD�VWUDWHJLD�JUDPVFLDQD�SHU�LO�PRYLPHQWR�FRPXQLVWD�QHJOL�DQQL�µ���
H�¶���HG�q�LQVHSDUDELOH�GDO FRQFHWWR�GL�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��VLD�VXO�SLDQR�GHOO¶DQDOLVL�VWRULFD��
sia su quello della teoria politica.1983 $QGLDPR� GLUHWWDPHQWH� DOO¶HVVHQ]LDOH�� QHO� SHQVLHUR�
gramsciano, la strategia di guerra di posizione permette di riconoscere in modo differenziato 
i rDSSRUWL�IUD�JRYHUQDQWL�H�JRYHUQDWL�H�©PHWWH�LQ�PRWR�O¶DQDOLVL�GHOOH�IRUPH�G¶HJHPRQLD�H�
degli apparati egemonici, conduce insomma alla elaborazione della teoria 
GHOO¶HJHPRQLDª1984. Così Gramsci scrive nella nota 52 del Quaderno 8: «la guerra di 
posizione, in politica, è il concetto di egemonia»1985. Vacca ne deduce una conseguenza di 
PDJJLRU�ULOLHYR��FKH�LQWHUHVVD�OD�WHRULD�JUDPVFLDQD�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��©FKH�SHU�TXHVW¶RSHUD�
siano essenziali gli organizzatori del consenso e dei rapporti fra governanti e governati, cioè 
gli intellettuali, è persino ovvio»1986��'D� TXL� LO� UHODWRUH� LQWXLVFH� ©O¶HVLJHQ]D� GL� XQ� QXRYR�
VYLOXSSR� GHO� PDU[LVPR� FRPH� WHRULD� GHOO¶HJHPRQLD�� FDSDFH� GL� FRQTXLVWDUH� L� JUXSSL�
LQWHOOHWWXDOL� DL�QXRYL�FRPSLWL�SURSRVWL�GDOO¶DYDQ]DUH�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD� Vul terreno dello 
Stato»1987. A questo punto diverrà evidente perché la teoria gramsciana dell'egemonia, che 
©SHU�RUD�VHPEUD�IHUPD�QHOO¶RUL]]RQWH�OHQLQLDQR�GHOOD�GLVWLQ]LRQH�IUD�³GLUH]LRQH�H�GRPLQLR´��

 
1978 Ibidem, cfr. anche Q, p..2139 (Quaderno 22, nota 1) 
1979 Ibidem 
1980 Cfr. Ibidem 
1981 Ivi, 448-449 
1982 Ivi, 449, cfr. anche Q, p.1088-1089 (Quaderno 8, nota 235)  
1983 Ibidem 
1984 Ivi, p.452 
1985 Ibidem, p.973 (Quaderno 8, nota 52) 
1986 Ivi, p.453 
1987 Ibidem 
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in realtà vada oltre esso»1988. Ciò succederà perché Gramsci, volendo contribuire allo 
sviluppo del marxismo come egemonia, è consapevole dei limiti e del carattere non 
espansivo «della prima esperienza statale della classe operaia»1989. Appunto per questa 
ragione è necessario, secondo il relatore, esaminare attentamHQWH� O¶LGHD�FKH�*UDPVFL�QHL�
4XDGHUQL�KD�GHOO¶8566�GHJOL�DQQL�µ���1990 

                                                  A Vacca pare, e non senza ragione, che lo sguardo che 
*UDPVFL�ULYROJH�DOO¶8566�VLD�XQR�VJXDUGR�FULWLFR��/R�YDOXWD��GD�XQ�ODWR��QHL�WHUPLQL di un 
FHVDULVPR�SURJUHVVLYR��H��GDOO¶DOWUR��LQVHULVFH�LO�VXR�ULIHULPHQWR�DO�SULPR�6WDWR�RSHUDLR��H�FLz�
LQ�PRGR�WUDVSDUHQWH��QHO�TXDGUR�GL�©XQD�ULIOHVVLRQH�VXOOR�6WDWR�³WRWDOLWDULR´�H�OD�IXQ]LRQH�LQ�
esso del partito totalitario»1991. La seconda stesura della nota in questione lo conferma in 
maniera definitiva: nella nota 10 del Quaderno 4 (la prima stesura) Gramsci parla dello 
6WDWR�³GLWWDWRULDOH´1992 H�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���� �OD� VHFRQGD�VWHVXUD��GHOOR�³6WDWR�
WRWDOLWDULR´�1993 Il relatore dissipa i dubbi cLUFD�TXHVW¶DIIHUPD]LRQH�ULFKLDPDQGRVL�LQ�SULPR�
luogo alla nota 37 del Quaderno 13, dove Gramsci parla del regime parlamentare come 
IRUPD�FODVVLFD�GHOO¶HJHPRQLD�ERUJKHVH��LQ�FXL�IRU]D�H�FRQVHQVR��VRFLHWj�SROLWLFD�H�VRFLHWj�
civile si equilibrano1994; in secondo luogo, si richiama alla nota 127 del Quaderno 5, in cui 
Gramsci teorizza la sparizione dello Stato come «il riassorbimento della società politica 
nella società civile»1995, poi ancora alla nota 1 del Quaderno 13, alla nota 1 del Quaderno 
12 («classe operaiD�FRPH�³PRGHUQR�3ULQFLSH´�HG�³LQWHOOHWWXDOH�FROOHWWLYR´ª1996 e alla nota 
���GHO�4XDGHUQR���� LQ�FXL� VL� WUDWWD�GHOOR�6WDWR�FRQFHSLWR�©FRPH�VXSHUDELOH�GDOOD�³VRFLHWj�
UHJRODWD´ª�� LQ� TXHVWD� VRFLHWj� LO� SDUWLWR� GRPLQDQWH� QRQ� VL� FRQIRQGH� RUJDQLFDPHQWH� FRQ� LO�
governo, ma è strumento per il passaggio dalla società civile-politica alla società regolata, 
in quanto assorbe in sé ambedue, per superarle (non per perpetuarne la 
contraddizione),ecc»1997. Le contrappone la nota 37 del Quaderno 17, in cui Gramsci 
riassume il funzionamento difettoso di uno Stato e di un partito totalitario.1998 

                               /¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�DIIHUPD�FRQ�FKLDUH]]D�FKH�*UDPVFL��QHJOL�DQQL�
����YDOXWD�O¶HVSHULHQ]D�VRYLHWLFD�H�L�UHJLPL�IDVFLVWL�QHL�WHUPLQL�GHO�WRWDOLWDULVPR�1999 Inoltre, 
QHO� ¶��-33 al fascismo italiano «si è aggiunto, ben più emblematico, il fenomeno 
hitleriano»2000��*OL�SDUH�HYLGHQWH�FKH� LO� FHQQR�GL�*UDPVFL�©DOO¶LPPDQFDELOH�³IXQ]LRQH�GL�
SROL]LD´� GHL� SDUWLWL� WRWDOLWDUL� QHL� UHJLPL� WRWDOLWDULª2001 sia il segno di una riflessione di 

 
1988 Ibidem 
1989 Ibidem 
1990 Cfr. Ibidem 
1991 Ivi, p.454 
1992 Ibidem, cfr. anche Q, p.432 (Quaderno 4, nota 10) 
1993 Ibidem, cfr. anche Q, p.432 (Quaderno 4, nota 10), Q, p.1601-1602 (Quaderno 13, nota 21)  
1994 Ibidem, cfr. anche Q, p.1638 (Quaderno 13, nota 37) 
1995 Ivi, p.455, cfr. anche Q, p.662 (Quaderno 5, nota 127) 
1996 Ibidem, cfr. anche Q, p.1558 (Quaderno 13, nota 1) e Q, p.1523 (Quaderno 12, nota 1) 
1997 Ibidem, cfr. anche Q, p.734 (Quaderno 6, nota 65) 
1998 Ivi, pp. 455-456, cfr. anche Q, p.1939 (Quaderno 17, nota 37) 
1999 Ivi, p.453 
2000 Ivi, p.456 
2001 Ibidem 
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*UDPVFL� VXOO¶8566�� 4XHVWR� q� FRQIHUPDWR�� VHFRQGR� 9DFFD�� GDOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR�
14.2002 Allo stesso modo, lo sfondo della nota coeva, cioè della nota 36 del Quaderno 13, in 
cui Gramsci si sofferma sulla differenza fra il centralismo burocratico e il centralismo 
democratico, sono certamente «i rapporti fra partito e Stato e fra partito e masse in 
URSS»2003�� 6RQR� SUHVHQWL� DQFKH� GHL� ©ULIHULPHQWL� HVSOLFLWL� DOO¶8566� HG� DO� PRGR� LQ� FXL�
SURFHGH�LQ�HVVD�OD�GLUH]LRQH�FRPXQLVWD�GHOOH�PDVVH�H�GHOO¶HFRQRPLDª2004. Vacca si richiama 
al manuale di economia sovietica di Lapidus e Ostrovitianov, che Gramsci conosceva nella 
sua traduzione francese curata da Victor Serge nel 1929, in cui il Nostro «rileva 
O¶LQFRPSUHQVLRQH�GHOOD�FXOWXUD�VRYLHWLFD�VLD�SHU�OD�GLIIHUHQ]D�teorica fra scienza economica 
FODVVLFD� H� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFD�� VLD� GHOOD� LPSRVVLELOLWj�� SHU� OD� FODVVH� RSHUDLD�� GL�
FRVWUXLUH�OD�QXRYD�HFRQRPLD�VXOOH�EDVL�GHOOD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFDª2005��/¶HVLJHQ]D�
che la classe operaia, «una volta in posizione di governo, sappia appropriarsi, in modo 
critico, di tutti gli strumenti che la scienza economica viene elaborando per la direzione 
della produzione e dello scambio»2006 è espressamente dichiarata da Gramsci nella nota 23 
del Quaderno 10.2007 Per contro, nella nota 45 del Quaderno 15, Gramsci afferma che 
«queste carenze rivelano il prevalere, ormai nelle élite e nella cultura sovietiche di una 
pratica riduttiva e di tipo burocratico nella vita scientifica e politica»2008.  

                                                     Secondo il relatore tutte queste osservazioni permettono 
GL�FRPSUHQGHUH�OD�SRUWDWD�GHO�JLXGL]LR�GL�*UDPVFL�VXOO¶8566�DOO¶HSRFD�GHO�©VRFLDOLVPR�LQ�
un paese solo», che si delinea nei termini della «fase economico-corporativa dello Stato» 
operaio.2009 Quel giudizio «fa parte della lunga critica del Manuale di Bucharin ed è fra le 
QRWH� VWHVH� QHO� ��¶-¶��ª2010. Gramsci ne parla anche nella nota 185 del Quaderno 8, 
spiegando la necessità del passaggio dal momento strutturale al momento superstrutturale 
dello Stato. 2011 La riflessione sul nodo che lo Stato operaio non ha ancora sciolto e perciò 
non è espansivo ci conduce al tema degli intellettuali. Scrive Gramsci nella nota 169 del 
4XDGHUQR� ��� ©8QD� ³PDVVD´� QRQ� VL� ³GLVWLQJXH´� H� QRQ� GLYHQWD� ³LQGLSHQGHQWH´� VHQ]D�
RUJDQL]]DUVL� H� QRQ� F¶q� RUJDQL]]D]LRQH� VHQ]D� LQWHOOHWWXDOL�� FLRq� VHQ]D� RUJDQL]]DWRUL� H�
dirigenti»2012�� /R� 6WDWR� RSHUDLR�� DOO¶LQWHUQR� GHOO¶XQLWj� WHRULD-pratica, e nel divenire 
espansivo, deve elaborare «una nuova intellettualità di massa, corrispondente alla nuova 
posizione storica della classe operaia e capace di mutare il rapporto politico tra intellettuali 
e semplici nella costruzione del nuovo Stato»2013��6HFRQGR�9DFFD��DOO¶LQWHUQR�GHOOD�WHRULD�
gramsciana la questione degli intellettuali assume un ruolo centrale dal momento che il 

 
2002 Ibidem, cfr. anche Q, p.1691-1692 (Quaderno 14, nota 34) 
2003 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1634-1635 (Quaderno 13, nota 36) 
2004Ivi, p.457 
2005 Ibidem 
2006 Ibidem 
2007 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1261-1262 (Quaderno 10, nota 23) 
2008 Ivi, pp.457-458, cfr. anche Q, p.1805-1806 (Quaderno 15, nota 45) 
2009 Cfr. Ivi, p.458 
2010 Ibidem 
2011 Ibidem, cfr. anche Q, p.1053 (Quaderno 8, nota 185) 
2012 Ibidem, cfr. anche Q, p.1042 (Quaderno8, nota 169) 
2013 Ivi, p.459 
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superamento del limite economico-corporativo del primo Stato operaio richiede «un 
arricchimento e la formulazione di una nuova posizione della stessa teoria marxista»2014. 

                                                        Prima di ribadire in quali concetti consista 
O¶DUULFFKLPHQWR� FRQFHWWXDOH� GHOOD� WHRULD� JUDPVFLDQD� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL�� 9DFFD� GHOLQHD� OH�
grandi linee del risarcimento teorico del marxismo, che Gramsci elabora tramite la 
FRQFH]LRQH�OHQLQLDQD�GHOO¶HJHPRQLD�2015 È importante sottolineare che Gramsci considera 
questa sua opera teorica  come un compito essenziale, che non riguarda la strategia politica 
GHO�PRYLPHQWR�FRPXQLVWD��PD�©q�SLXWWRVWR�XQ�WHPD�GD�³ULYROX]LRQH�FXOWXUDOH´�H�FRQWHPSOD�
la necessità di sviluppare la teoria marxista e di mutarne le forme fenomeniche attuali»2016. 
/D� FRQIHUPD� GHOO¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� FRQFH]LRQH� GHOO¶HJHPRQLD� VWD� ©QHOOD� WHRULD�PDU[LVWD�
GHOOR�6WDWR�H�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��FKH�*UDPVFL�VYLOXSSD���«���QRQ�VROR�LQ�UDGLFDOH�GLIIRUPLWj�
dal marxismo-leninismo, cioè dal marxismo teorico della III internazionale, ma anche 
SRQHQGR� OH� SUHPHVVH� G¶XQD� QXRYD� FRQFH]LRQH� GHOOD� ULYROX]LRQH� SUROHWDULD� H� GHOOD�
costruzione del socialismo»2017. Tale teoria consiste, in un contesto di marxismo come 
«totale civiltà», nel conoscere criticamente le forme ideologiche che cementano la base di 
PDVVD� GHOO¶DYYHUVDULR�� GLVJUHJDUH� LO� VXR� EORFFR� VWRULFR� H� SRUUH� OH� SUHPHVVH� GL� XQ� QXRYR�
blocco storico.2018 È qui che Vacca riconosce il momento in cui «la riflessione gramsciana 
sulOD�³TXLVWLRQH�SROLWLFD�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL´�VL�DUULFFKLVFH�GL�GXH�QXRYL�FRQFHWWL��IRQGDPHQWDOL�
SHU�OD�VFLHQ]D�VWRULFD�H�SHU�O¶DUWH�SROLWLFD�QRQ�PHQR��LO�FRQFHWWR�GL�³UHDOWj´�GHOOH�LGHRORJLH�H�
TXHOOR�GL�³EORFFR�VWRULFR´ª2019. 

                                                                          È sostanzialmente in questo luogo che 
secondo il relatore ci avviciniamo «impercettibilmente, alla teoria gramsciana degli 
intellettuali in senso proprio»2020. Ci avviciniamo facendo conoscenza del valore teorico 
dellD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ��� LQ� FXL� *UDPVFL� VFULYH�� ©3HU� 0DU[�� OH� ³LGHRORJLH´� VRQR�
WXWW¶DOWUR�FKH�LOOXVLRQL�H�DSSDUHQ]D��VRQR�XQD�UHDOWj�RJJHWWLYD�HG�RSHUDQWH��PD�QRQ�VRQR�OD�
molla della storia, ecco tutto. Non sono le ideologie che creano la realtà sociale, ma è la 
realtà sociale, nella sua struttura produttiva, che crea le ideologie»2021. Questa concezione 
delle ideologie e degli intellettuali, in cui le forme economiche concrete determinano i modi 
di essere diversi dei gruppi intellettuali2022 ci conduce alla concezione del blocco storico, 
FKH� LQGLFD� ©L�PRGL� GLYHUVL� LQ� FXL� VL� FRPELQDQR� H� V¶LQFRQWUDQR�� LQ� UHDOWj�� VHPSUH� VDOGDWL�
insieme, i rapporti sociali e gli apparati egemonici, la struttura e le superstrutture, le masse 
e gli intellettuali» 2023. Promuovere un nuovo blocco storico vuole dire distruggere 
ideologicamente e sul piano culturale il rapporto tradizionale, perché «in contraddizione 

 
2014 Ibidem 
2015 Cfr. Ivi. p.459-461 
2016 Ivi, p.461 
2017 Ibidem 
2018 Ibidem, cfr. anche Q, p.333 (Quaderno 3, nota 49) 
2019 Ivi, p.464 
2020 Ibidem 
2021 Ibidem, cfr. anche Q, p.436 (Quaderno 4, nota 15) 
2022 Cfr. Ibidem 
2023 Ivi, pp.464-465 
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con la realtà effettuale»2024��IUD�©PDVVH��DOOH�TXDOL�q�LPSRVWD�XQD�FRQFH]LRQH�³VDFUDOH´�GHO�
potere»2025 e gli intellettuali, concepiti come «caste» separate. Gramsci reitera questa 
concezione del blocco storico nella nota 67 del Quaderno 11, in cui il passaggio dal sentire 
delle masse al comprendere e poi al sapere, cioè il movimento degli individui verso 
l¶DFFHVVR�DOOD�FRQRVFHQ]D�q�LGHQWLILFDWR�FRQ�OD�SURPR]LRQH�GL�©XQD�QXRYD�WUDPD�GL�UDSSRUWL�
democratici fra governanti e governati, intellettuali e masse»2026, come afferma Vacca. Così, 
DJJLXQJH�*UDPVFL��©VL�UHDOL]]D�OD�YLWD�G¶LQVLHPH�FKH�VROD�q�OD�IRU]D�VRFLDOH��VL�FUHD�LO�³EORFFR�
VWRULFR´ª2027.  

                                      Fin qui lo studioso ha delineato con chiarezza perché gli elementi 
peculiari che compongono la concezione gramsciana dello Stato «discendano dalla 
FHQWUDOLWj� GHOOD� ³TXLVWLRQH� SROLWLFD� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL´�� H� �«�� FRPH� HVVD� V¶LQWUHFFLD�
strettamente alla teoria gramsciana degli intellettuali in senso stretto»2028. Legando la 
concezione gramsciana dello Stato e Gramsci, in quanto teorico del socialismo, al nesso 
Stato-rivoluzione2029,Vacca afferma: «non vi è Stato, insomma, senza egemonia»2030. Le 
IRUPH�FRQFUHWH�GHOO¶HJHPRQLD�©GHWHUPLQDQR�L�JUDGL�H�L�PRGL�GLYHUVL�GHOOD�FRHUFL]LRQHª2031. 
/H� IRUPH� VWDWDOL�� FRPH� ULVXOWDWL� GHOO¶HODERUD]LRQH� HJHPRQLFD� GHOOD� FODVVH� IRQGDPHQWDOH��
sono strettamente FRQQHVVH�DL�©PRGL�GHO�³FRPSURPHVVR´�IUD�JRYHUQDQWL�H�JRYHUQDWLª2032. Il 
VDFULILFLR�GHOO¶LQWHUHVVH�HFRQRPLFR-corporativo che «la classe dominante deve compiere per 
affermarsi come classe dirigente»2033 QRQ�SXz�©FRPSHQVDUVL� FRQ� OD� ³IURGH´� SROLWLFD� H� OD�
manipolazione ideale dei governati»2034. Le ideologie che permettono ai governati e ai 
governanti di prendere coscienza dei propri interessi non rappresentano illusioni 
ingannevoli  per gli uni e inganno voluto e consapevole per gli altri2035, ma determinano 
©O¶HODERUDzione della cultura complessiva e degli apparati egemonici attraverso i quali una 
FODVVH��IRQGDPHQWDOH�VXO�WHUUHQR�GHOOD�SURGX]LRQH��GLYLHQH�³FODVVH�GL�JRYHUQR´�GHOOD�LQWHUD�
società»2036.  

                                         In questo modo, Vacca ci riconduce di nuovo al tema di fondo, 
cioè alla teoria gramsciana degli intellettuali, che «definiscono la variopinta trama dei 
rapporti fra governanti e governati, la quale costituisce la vita politica in atto degli individui 
H� GHL� JUXSSL� VRFLDOL� H� O¶HOHPHQWR particolare delle diverse forme di Stato»2037. Questa 
concezione dello Stato elaborata da Gramsci, arricchita di ulteriori determinazioni, permette 

 
2024 Ivi, p.465, cfr. anche Q, p.437 (Quaderno 4, nota 15) 
2025 Ibidem 
2026 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1505-1506 (Quaderno 11, nota 67) 
2027 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1505-1506 (Quaderno 11, nota 67) 
2028 Ibidem 
2029 Ivi, 465-466 
2030 Ivi, pp.472-473 
2031 Ivi, p.473 
2032 Ibidem 
2033 Ibidem 
2034 Ibidem 
2035 Ibidem, Q, pp.1319-1320 (Quaderno 10, nota 41)  
2036 Ibidem 
2037 Ibidem 
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di superare «la visione terzinternazionalistica dello Stato e della rivoluzione»2038. Le 
contraddizioni politicKH� FRQFHUQRQR� O¶LQWHUD� WUDPD� GHOOH� LVWLWX]LRQL� H� GHL� UDSSRUWL�
G¶HJHPRQLD� H� QRQ� VL� ULGXFRQR� DOOD� FRQWUDGGL]LRQH� EDVLODUH� IUD� GHPRFUD]LD� ERUJKHVH� H�
democrazia proletaria. 2039 /¶HODERUD]LRQH�GHOOR�6WDWR�RSHUDLR�QRQ�SXz�TXLQGL�HVVHUH�EDVDWD�
sul suo «antagonismo con il capitale e con lo Stato borghese»2040, e neanche sulla «sua 
costituzione politica di classe»2041. Nella teoria gramsciana, essa non può consistere in una 
mera «sostituzione del sistema dei soviet alla democrazia parlamentare»2042, ma in un 
processo differenziato, «connesso ai modi diversi, in cui la classe operaia, spezzando la 
trama dei rapporti esistenti fra governanti e governati, produrrà essa una nuova 
organizzazione complessiva delle classi e dei gruppi sociali»2043��1HOO¶DPELWR�GHO�FRQFHWWR�
di guerra di posizione, in quanto opposto alla guerra di movimento, «le concezioni stesse 
GHO� VRFLDOLVPR� H� GHOOD� WUDQVL]LRQH� FKLHGRQR� G¶HVVHUH� ULIRUPXODWHª2044 e secondo Vacca 
Gramsci pone le basi fondamentali di questa nuova riformulazione.2045 

                                     Alla fine della sua relazione, il relatore si chiede: «Qual è, dunque, 
la concezione gramsciana degli intellettuali in senso proprio?»2046. La risposta viene trovata 
QHL�4XDGHUQL��QHOOD�FDWHJRULD�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�RUJDQLFR��2FFRUUH�HVDPLQDUOD�attentamente 
SHU� FRJOLHUOD� LQ� WXWWD� OD� VXD� SRUWDWD�� ©VH� VL� YXRO� FRQFOXGHUH� FRUUHWWDPHQWH� O¶HVSORUD]LRQH�
GHOO¶LQWHUD�WHRULD�SROLWLFD�GL�*UDPVFL�FRPH�WHQWDWLYR�GL�ULVSRQGHUH�DOOD�³TXLVWLRQH�SROLWLFD�
GHJOL� LQWHOOHWWXDOL´ª2047. Il tema è cruciale poiché, da un lato, da esso scaturiscono le 
SRVVLELOLWj�G¶DQDOL]]DUH�L�UDSSRUWL�GL�IRU]D�H�L�UDSSRUWL�GL�HJHPRQLD�H��GDOO¶DOWUR�ODWR��GD�HVVR�
dipende il progetto politico del movimento operaio.2048 Ecco quanto Gramsci scrive nella 
nota 171 del Quaderno 8: «Una nuova situazione storica crea una nuova superstruttura 
LGHRORJLFD�� L� FXL� UDSSUHVHQWDQWL��JOL� LQWHOOHWWXDOL��GHYRQR�HVVHUH�FRQFHSLWL� FRPH�DQFK¶HVVL�
³QXRYL� LQWHOOHWWXDOL´�� QDWL� GDOOD� QXRYD� VLWXD]LRQH� H� QRQ� FRQWLQXD]LRQH� GHOOD� SUHFHGHQWH�
intellettualità»2049. Gli intellettuali organici sono definiti dal rapporto di organicità che 
hanno con la loro classe dal punto di vista delle funzioni produttive delle classi, dalle quali 
in Gramsci discendono diverse forme dello Stato, e dal punto di vista delle «diverse funzioni 
tecniche che in esso assolvono le categorie intellettuali»2050. Tale concezione gramsciana si 
riconnette dunque al concetto di modo di produzione e il suo senso preciso si trova «solo 
DOO¶DOWH]]D�GHOOD�WRWDOLWj�GHVFULWWD�GDO�FRQFHWWR�GL�IRUPD]LRQH�HFRQRPLFo-sociale»2051. 

 
2038 Ibidem 
2039 Ivi, pp.473-474 
2040 Ivi, p.474 
2041 Ibidem 
2042 Ibidem 
2043 Ibidem 
2044 Ibidem 
2045 Ibidem 
2046 Ibidem 
2047 Ivi, p.475 
2048 Cfr. Ibidem 
2049 Ibidem, Q, pp.1043-1044 (Quaderno 8, nota 171) 
2050 Ivi, pp. 476-477 
2051 Ivi, p.477 
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                      3HU� OD� FODVVH� RSHUDLD�� GXQTXH�� HODERUDUH� XQ� SURSULR� VWUDWR� G¶LQWHOOHWWXDOL�
organici significa «elaborare i propri dirigenti politici, i propri organizzatori, indispensabili 
alla sua costituzione politica di classe»2052. Poiché «la elaborazione delle proprie categorie 
GL�LQWHOOHWWXDOL�RUJDQLFL��SHU�TXDOXQTXH�FODVVH�R�JUXSSR�VRFLDOH��V¶LQWUHFFLD�FRQ�OD�IRUPD]LRQH�
GL� XQ� QXRYR�PRGR� GL� SURGX]LRQH� H� O¶DIIHUPD]LRQH� GL� XQ� QXRYR� 6WDWRª2053, per la classe 
operaia essa ha senso «solo in connessione con la transizione al socialismo, nella epoca in 
FXL��DOO¶DOWH]]D�GHOOD�VWRULD�PRQGLDOH��q�DYYLDWD�OD�WUDQVL]LRQH�DO�FRPXQLVPRª2054. La forma 
più complessiva e più alta della trasformazione socialista è, sul piano storico concreto, 

O¶©DUURYHVFLDPHQWR� SROLWLFR� GHL� UDSSRUWL� IUD� JRYHUQDQWL� H� JRYHUQDWL�� LQ� EDVH� DOOD� LSRWHVL-
OLPLWH� G¶XQD� QXRYD� VRFLHWj�� QHOOD� TXDOH� QRQ� VLD� SL�� QHFHVVDULR� H� FRJHQWH� FKH� FL� VLDQR�
governanti e governati»2055��1HOO¶DPELWR�GL�TXHVWH�ULIOHVVLRQL��ULPDQH�Vempre pertinente la 
questione che Gramsci pone nella nota 4 del Quaderno 15: «Nel formare i dirigenti è 
fondamentale la premessa: si vuole che ci siano sempre governati e governanti oppure si 
YRJOLRQR� FUHDUH� OH� FRQGL]LRQL� LQ� FXL� OD� QHFHVVLWj� GHOO¶HVLVWHQ]D di questa divisione 
sparisca?»2056.Vacca colloca qui il nesso transizione- «quistione politica degli intellettuali», 
in cui sono iscritte le categorie centrali della riflessione matura di Gramsci, quali rivoluzione 
passiva, guerra di posizione ed egemonia. Esse cioè consentono di «ritradurre nella 
prospettiva della transizione la problematica del movimento operaio in una fase in cui 
O¶´DWWXDOLWj� GHOOD� ULYROX]LRQH´� QRQ� SXz� SL�� DYHUH� OH� PDQLIHVWD]LRQL� HUXWWLYH� GHOOD� JXHUUD�
imperialistica e della crisi del primo dopoguerra»2057. La teoria degli intellettuali, secondo 
9DFFD��SHUPHWWH�GL�GHILQLUH�OH�VFDQVLRQL�SROLWLFKH�H�LGHDOL�GHOO¶LQWHUR�SURFHVVR�2058 

 

4.2.4 Relazione di Nicola Badaloni  

Nelle prime parole della relazione di Badaloni, Libertà individuale e uomo collettivo in 
Antonio Gramsci2059, si ha una specificazione del concetto gramsciano di ideologia in 
UDSSRUWR� DOO¶DJLUH� GHOOD� VRFLHWj� HFRQRPLFD�� ,Q� WDO� PRGR� HVVD� RWWLHQH� LO� VLJQLILFDWR� GL�
«ideologia reale»: « le ideologie non sono in questo caso meri riflessi di una medesima 
realtà che sta loro alle spalle, ma sono invece la manifestazione dello scontro delle realtà 
corrispondenti a due modi di produzione  fattisi visibili storicamente».2060 /¶LGHRORJLD��FKH�
Badaloni distingue dal  concetto di egemonia (anche se Gramsci stesso non lo fa sempre di 

 
2052 Ibidem 
2053 Ivi, p.478 
2054 Ibidem 
2055 Ivi, p.480 
2056 Ibidem, Q, p.1752 (Quaderno 15, nota 4) 
2057 Ibidem 
2058 Cfr. Ibidem 
2059 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, in F. Ferri (a cura di), Politica e 
storia in Gramsci, cit. 
2060 Ivi, p. 9. 
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maniera rigorosa)2061, non rappresenta la realtà ma ne è un prodotto e si manifesta al 
momento dello «scontro degli esistenti rapporti sociali con altri e nuovi che sono venuti 
emergendo ed imponendo una morale conforme»2062. &RQ�FLz�O¶DXWRUH�LSRWL]]D�FKH�*UDPVFL�
«modifichi lo statuto teorico di alcune categorie di Marx e le disponga in un rapporto 
diverso fra di loro»2063��6L�WUDWWD�GHOOD�VFRSHUWD�GHOO¶DWWXDOLWj�GL�0DU[��UHVD�SRVVLELOH�GDO�IDWWR�
che «il movimento storico produce O¶HIIHWWR� GL� DWWXDOL]]DUH� FLz� FKH� HUD� ODWHQWHª2064. La 
possibile, e anche in qualche modo presunta, sincronizzazione della filosofia di Marx con 
il momento storico contemporaneo a Gramsci è per lui evidente nelle vedute di Rosa 
Luxemburg in Stillstand und Fortschritt im Marxismus, pubblicate su «Vorwärts» il 14 
marzo 1903, un testo su cui Gramsci si era soffermato nei quaderni e di cui Gerratana riporta 
XQ�SDVVR�QHOO¶DSSDUDWR�FULWLFR�GHOO¶HGL]LRQH�GHL�TXDGHUQL�GHO�����2065.  

Per Gramsci, QHOO¶HVSRVL]LRQH�PDU[LDQD�OH�FRQWUDGGL]LRQL�VRUJHQWL�QHOOR�VYLOXSSR�GL�XQ�
GDWR�PRGR�GL�SURGX]LRQH�QRQ�VRQR�VROR�XQD�FULWLFD�GHOO¶HVLVWHQWH�PD�SURGXFRQR�XQ�VRJJHWWR�
FDSDFH� GL� FRQGL]LRQDUH� ©RJQL� SRVVLELOH� SURJHWWR� GHOOD� QXRYD� µFODVVH�
IRQGDPHQWDOH¶ª2066. PertanWR��©O¶DGR]LRQH�GL�TXHVWH�SUHPHVVH�H�LO�GHOLQHDUVL�GHO�FRQVHJXHQWH�
progetto non implicano per Gramsci una semplice adesione al marxismo teorico, ma la 
FRVWUX]LRQH�GL� XQD� FRQVDSHYROH]]D� FKH� GLYLHQH� µIRU]D¶�� H� TXLQGL� XQ� HOHPHQWR� FRVWLWXWLYR�
della realtà»2067. 
Per Badaloni questo riferimento gramsciano a Marx è di grande importanza per 
comprendere la natura della dislocazione in questione. Lo approfondisce attraverso la 
considerazione della nota 13 del Quaderno 11, in cui Gramsci attribuisce a Marx molti 
riferimenti della nozione del senso comune. Questi riferimenti hanno una specificazione 
ulteriore. Non si tratta soltanto della «validità del contenuto di tali credenze», ma appunto 
della loro solidità formale e quindi della «loro imperatività quando producono norme di 
FRQGRWWD��1HL�ULIHULPHQWL�q�DQFKH�LPSOLFLWD�O¶DIIHUPD]LRQH�GHOOD�QHFHVVLWj�GL�QXRYH�FUHGHQ]H�
popolari, cioè di un nuovo senso comune e quindi di una nuova cultura e di una nuova 
filosofia che si radichino nella coscienza popolare con la stessa saldezza e imperatività delle 
credenze tradizionali»2068�� 3HU� VFRSULUH� O¶LPSRUWDQ]D� GL� TXHVWR� PRPHQWR�� OR� VL� SXz�

 
2061 Cfr Ibidem. 
2062 Cfr Ibidem. 
2063 Cfr, ivi, p. 9-10. 
2064 Ivi, p. 10. 
2065 Ibidem, cfr. Q, pp. 1508-1509 (Quaderno 11, nota 70), per il testo di Luxemburg si veda Q, pp. 2583-
2584 (Note al Testo). 
2066 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 11. 
2067 Ibidem. Badaloni si riferisce in questo luogo alla nota 48 del Quaderno 3: Passato e presente. Spontaneità 
e direzione consapevole, in Q, pp. 328-�����Ê�LQWHUHVVDQWH�QRWDUH�FKH�%DGDORQL�LQGLYLGXL�XQ¶DQDORJLD�SHU�OD�
coppia ideologia come visione del mondo- ideologia reale, sottolineando come Gramsci osservi la 
WUDVIRUPD]LRQH�GHOO¶LGHRORJLD�GHO� VHQVR�FRPXQH�QHOO¶LGHROogia reale di un movimento politico spontaneo, 
apportando un esempio concreto nel movimento torinese. Gramsci in questa nota sostiene infatti che il senso 
comune, da cui sorge la spontaneità di un qualsiasi movimento culturale o politico, può naturalmente trovare 
il suo riflesso nella teoria moderna, ricordando che «Kant ci teneva a che le sue teorie filosofiche fossero 
G¶DFFRUGR�FRO�VHQVR�FRPXQHª��ibidem). 
2068 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 11; la citazione viene da Q, p. 
1400 (Quaderno 11, nota 13). 
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considerare unitamente alla nota citata precedentemente nella quale Gramsci fa riferimento 
a Luxemburg :  

ma dal momento in cui un gruppo subalterno diventa realmente autonomo ed egemone, suscitando un nuovo 
WLSR�GL�6WDWR��QDVFH�FRQFUHWDPHQWH�O¶HVLJHQ]D�GL�FRVWUXLUH�XQ�QXRYR�RUGLQH�LQWHOOHWWXDOH�H�PRUDOH��FLRq�XQ�
QXRYR�WLSR�GL�VRFLHWj�H�TXLQGL�O¶HVLJHQ]D�GL�HODERUDUH�L�FRQFHWWL�SL��XQLYHUVDOL��OH�DUPL�Ldeologiche più raffinate 
e decisive2069. 

6HFRQGR� O¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH�� *UDPVFL� YHGH� LQ� 0DU[� QRQ� VROWDQWR� ©OD� FULWLFD�
GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD�H�GHOOD�VRFLHWj�GL�FXL�HVVD�q�O¶DQDWRPLD��PD�DQFKH�OD�FULWLFD�DOPHQR�
DEER]]DWD�GHO�³VHQVR�FRPXQH´�GHJOL�XRPLQL�FKH vivono ed agiscono entro le forme storiche 
di tale società»2070. 

Riferendosi alla concezione delle credenze solidificate nella società borghese per il 
tramite del concetto di eguaglianza derivato da Aristotele, così come si sosteneva nel 
Capitale2071, BadalonL� HODERUD� O¶DQDOLVL�GHO�FRQFHWWR�GL� VFDPELR�GHOOH�PHUFL�HODERUDWR�GD�
Marx come fattore di alienazione e reificazione dei rapporti sociali. Questi divengono la 
realtà confermata come processo sociale regolare e «lo stesso mito della naturalità dello 
scambio��FRPH�IRUPD�GL�FXL�O¶HFRQRPLD�SROLWLFD�FODVVLFD�QRQ�ULHVFH�GD�YHGHUH�OD�VWRULFLWj��
aggiunge solidità alla credenza feticistica»2072. Secondo Marx il rovesciamento di tale 
pratica sociale si ottiene con la critica della scienza della vecchia formazione che si è 
formalizzata e istituzionalizzata grazie alla solidità delle credenze che sono divenute 
funzioni della stabilità della pratica sociale2073. 

Dal punto di vista gramsciano, invece, «attualizzare Marx, significa consolidare le nuove 
credenze, farle penetrare negli interstizi della vecchia formazione sociale in crisi ed iniziare 
una lotta egemonica non solo tra le credenze, ma tra le pratiche sociali loro 
corrispondenti»2074. È dunque lo scontro egemonico tra ideologie funzionali e diversi modi 
di produzione il WHUUHQR�VX�FXL�O¶DQDOLVL�FULWLFD�GHOOD�SROLWLFD�YLHQH�WUDVIHULWD2075��/¶LGHD-forza 
di eguaglianza che secondo Marx gestisce i rapporti borghesi2076 viene spostata da Gramsci 
VXOO¶LGHD-forza di collettivo2077, con cui, nel XX secolo, viene spostato anche il luogo teorico 
della società civile2078. Il significato del concetto di uomo collettivo, che può essere anche 
riferito a quello di lavoratore o intellettuale collettivo, nella nota 32 del Quaderno 11 è 
definito da Gramsci a partire dal primo libro del Capitale, in cui Marx «dimostra che nel 
sistema di fabbrica, esiste una quota di produzione che non può essere attribuita a nessun 
ODYRUDWRUH�VLQJROR�PD�DOO¶LQVLHPH�GHOOH�PDHVWUDQ]H��DOO¶XRPR�FROOHWWLYR��4XDOFRVD�GL�VLPLOH�
DYYLHQH�SHU�O¶LQWHUD�VRFLHWj�FKH�q�EDVDWa sulla divisione del lavoro e delle funzioni e pertanto 

 
2069 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p.10, cfr. nota 7. 
2070 Ivi, p. 12. 
2071 Ibidem. 
2072 Ibidem. 
2073 Cfr, ivi, p. 14. 
2074 Ibidem. 
2075 Ibidem. 
2076 Cfr. ivi, p. 12. 
2077 Ivi, p. 16. 
2078 Ivi, p. 14. 



272 
 

vale più delle somme dei suoi componenti»2079. Si tratta del concetto di plusvalore, che nel 
modo di produzione borghese è assorbito dal capitale ± trasformandosi così in una nozione 
che può oggi corrispondere alla nozione del Prodotto Nazionale Lordo. Con questo concetto 
Gramsci propone, attraverso una diversa, innovativa amministrazione del bene prodotto dal 
FROOHWWLYR� �FLRq� GDOO¶LQWHUD� VRFLHWj� YLYHQWH� VXO� WHUUHQR� QD]LRQDOH�� FRPSUHVL� L� UHVLGHQWL�
affluenti), di superare lo sfruttamento borghese ± ciò che si può tradurre nel linguaggio 
economico di oggi come la ridistribuzione dei beni. La critica gramsciana della politica si 
iscrive nel progetto di rendere il collettivo il presupposto di una scienza della regolazione 
GHOOD� VRFLHWj�� GDOOD� TXDOH� SRVVRQR� VFDWXULUH� DQFKH� JOL� VSD]L� GHOOD� OLEHUWj� GHOO¶LQGLYLGXR��
4XHVWL�PLUDQR�DOO¶DXWRJHVWLRQH�FRQVDSHYROH�GHO�FDUDWWHUH�FROOHWWLYR�GHO�VXR�HVVHUH�VRFLDOH��
la quale si ottiene nello scontro ideologico fra «sensi comuni» esistenti e in cui la nuova 
accezione di individualità si contrappone al vecchio individualismo liberale. La 
«possibilità» espansiva di ogni sfera del «senso comune» è proporzionale alla «capacità di 
sviluppare la scienza della propria costituzione oggettiva e la critica di essa come 
condizione di nuove forme di libertà individuale»2080.  

Secondo Badaloni, Gramsci, interpretando Marx, opera un mutamento successivo. Per il 
Marx del Capitale, il lavoratore complessivo è il capitale, il quale gestisce i rapporti e il 
processo di produzione, coinvolgendo la scienza e «facendone una potenza produttiva 
indipendente dal lavoro e la costringe a entrare al servizio del capitale»2081. Per Gramsci, 
invece, il lavoratore complessivo è O¶LQWHOOLJHQ]D�FRPSOHVVLYD, sociale e produttiva, che gli 
contrappone un nuovo senso comune. Ed è precisamente il partito che condensa «in un 
RUJDQLVPR�OD�YRORQWj�GL�ULVSRVWD�FKH�SURPDQD�GDO�³QXRYR�VHQVR�FRPXQH´�� LQ�XQD�IDVH�GL�
lotta di egemonia, tale cioè che la vecchia e la nuova credenza coesistono e si scontrano in 
ciò che Gramsci chiamerà una guerra di posizione»2082. In questo contesto, Gramsci 
sviluppa anche una discussione sul ruolo della conoscenza, estendendo il significato della 
celebre XI Glossa al Feuerbach, in cui Marx affermava che «i filosofi hanno solo 
interpretato il mondo in modi diversi; si tratta però di mutarlo»2083. A tal proposito Badaloni 
ULFKLDPD�OH�ULIOHVVLRQL�GHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����VXOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GD�SDUWH�GL�&URFH�
di questa stessa glossa. Qui Gramsci affermava la necessità di comprendere la conoscenza, 
e insieme la filosofia, alla luce della nozione di unità di teoria e pratica.  

Ê� QHFHVVDULR� DJJLXQJHUH� FKH� VHFRQGR� O¶DXWRUH� ©LO� FDUDWWHUH� VSHFLILFR� GL� TXHVWD�
LQWHUSUHWD]LRQH�JUDPVFLDQD�GHOOD�FRQRVFHQ]D�H�GHOOD�VXD�XQLWj�FROOD�SUDWLFD�q�FKH�O¶DWWLYLWj�
FRQRVFLWLYD�³individuale´�QRQ�SXz�HVVHUH�FRQFHSLWD�FKH�³in funzione di direzione politica´��
RYH�LO� WHUPLQH�³politica´�q�LQWHVR�LQ�UHOD]LRQH�DO�FRQFHWWR�GL�³società civile´ e quindi alla 

 
2079 Ibidem; la citazione della &ULWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD di Marx si trova in Q, p.1446 (Quaderno 11, 
nota 32). 
2080 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 15. 
2081 Ivi, p. 16. La citazione viene da K. Marx Il Capitale, &ULWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFD�� vol. I trad. it., 
Einaudi, Torino 1975, pp. 441-442. 
2082 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 16. 
2083 Ibidem; Badaloni cita da Marx-Engels, Scritti filosofici, WUDG�LW���/¶8QLWj��5RPD�������S����� 
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idea-IRU]D� GHO� ³collettivo´»2084. 6L� WUDWWD� GHOO¶DWWLYLWj� LQGLYLGXDOH�� TXHOOD� QHOOD� TXDOH� RJQL�
essere umano è filosofo2085 e ©OD�³funzione di direzione SROLWLFD´�GHVLJQD�XQD�VLWXD]LRQH�
strutturata in modo tale che la società civile (come luogo di credenze solidificate e come 
manifestazione pratica della conoscenza e della critica di queste), diviene il luogo di 
maturazione di nuovi germi di libertà da istituzionalizzare»2086. Al concetto gramsciano di 
uomo collettivo, VXO�TXDOH�O¶DXWRUH�ULIOHWWH�D�SDUWLUH dalla nota 7 del Quaderno 132087 (che 
FRQWLHQH�DQFKH�XQ�ULIHULPHQWR�DOOD�QR]LRQH�GL�³FRQIRUPLVPR�VRFLDOH´���%DGDORQL�PHWWH�LQ�
UHOD]LRQH�OD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�VXOOH�IRUPH�GL�LQFRUSRUD]LRQH�GHOO¶LQGLYLGXR�QHOO¶uomo 
collettivo. Una tematica che Gramsci affrontava nella nota appena menzionata, dove emerge 
anche il tema della definizione del diritto nei termini di ciò che «la coscienza popolare ha 
maturato come bisogno»2088 e dove Gramsci discute anche di «quelle attività che oggi 
FDGRQR�VRWWR�OD�IRUPXOD�GL�³LQGLIIHUHQWH�JLXULGLFR´�H�FKH�VRQo dominio della società civile 
FKH�RSHUD� VHQ]D�³VDQ]LRQL´�H� VHQ]D�³RSHUD]LRQL´� WDVVDWLYH��PD�QRQ�SHUWDQWR�HVHUFLWD�XQD�
pressione collettiva e ottiene risultati obbiettivi di elaborazione nei costumi, nei modi di 
pensare e di operare, nella moralità ecc.»2089.  

Badaloni sostiene, basandosi sulla nota 54 del Quaderno 10 intitolata /¶LQWURGX]LRQH�DOOR�
VWXGLR�GHOOD�ILORVRILD��&KH�FRVD�q�O¶XRPR"2090, FKH�SHU�*UDPVFL�O¶LQGLYLGXDOLWj�q�©O¶LQVLHPH�
dei rapporti in cui ogni singolo entra a far parte»2091. Nella nota menzionata questa 
DIIHUPD]LRQH�q�SUHFHGXWD�GD�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXOOD�TXDOLWj�ILORVRILFD�GHOO¶LQGLYLGXR�LQ�
ULIHULPHQWR�DOOD�VXD�SROLWLFLWj�H�DO�FRQFHWWR�GL�³LGHRORJLD�UHDOH´��©LQ�TXHVWR�VHQVR�LO�ILORVRIR�
reale è e non può non essere altri che il politico, cioè O¶XRPR�DWWLYR�FKH�PRGLILFD�O¶DPELHQWH��
LQWHVR�SHU�O¶DPELHQWH�O¶LQVLHPH�GL�UDSSRUWL�LQ�FXL�RJQL�VLQJROR�HQWUD�D�IDU�SDUWHª2092. Il punto 
GL�DUULYR�GHOOD�QRWD�q�GHFLVLYR��LQIDWWL��QRQ�D�FDVR�O¶DXWRUH�OR�ULSRUWD�SHU�HVWHVR� 

bisogna elaborare una dottrina in cui tutti questi rapporti sono attivi e in movimento, fissando ben chiaro che 
VHGH� GL� TXHVWD� DWWLYLWj�q� OD�FRVFLHQ]D� GHOO¶XRPR� VLQJROR� FKH� FRQRVFH�� YXROH�� DPPLUD�� FUHD�� LQ� TXDQWR� JLj�
conosce, vuole, ammira, crea ecc. e si concepisce non isolato ma ricco di possibilità offertegli dagli altri 
uomini e dalla società delle cose di cui non può non avere una certa conoscenza. (Come ogni uomo è filosofo, 
ogni uomo è scienziato2093.  

%DGDORQL�FRQFOXGH�O¶DQDOLVL�GL�TXHVWR�SDVVR�VRVWHQHQGR�FKH�©OD�SUDVVL�ULYROX]LRQDULD�QRn 
può dunque fare a meno della conoscenza»2094. Poi aggiunge: «ecco perché Gramsci insiste 
WDQWR� VXOOD� QHFHVVLWj� GL� IDU� JHUPLQDUH� GDOOD� FUHGHQ]D� SRSRODUH� GHO� ³collettivo´� XQ� QXRYR�

 
2084 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, in F. Ferri (a cura di), Politica e 
storia in Gramsci, cit., p. 16, corsivi miei. 
2085 Cfr, Sopra, secondo Capitolo. Si veda Q, p.1271 (Quaderno 10, nota 31). 
2086 Nicola Badaloni, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit. p.16, corsivi miei. 
2087 &IU�$��*UDPVFL��O¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�4XDGHUQL�GHO�FDUFHUH��D�FXUD�GL�9DOHQWLQR�*HUUDWDQD��FLW���S������-
1566 (Quaderno 13, nota 7) 
2088 Nicola Badaloni, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit. p.17 
2089 Ibidem., cfr. Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7). 
2090 Cfr. Q, p. 1345 (Quaderno 10, nota 54). 
2091 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 17. 
2092 Q, p. 1345. 
2093 Ivi, p.1346. Cfr N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 17. 
2094 Ibidem. 
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individualismo come effetto di una conoscenza scientifica e di una pratica critica che lo 
presupponga come dato»2095. Le nuove forme di libertà individuale sono cioè accessibili 
attraverso lo sviluppo della scientificità delle credenze popolari, che esprimono 
ideologicamente la necessità della regolazione economica della società secondo un piano, 
H�GHOOD�ORUR�FRHVLVWHQ]D�FRQ�OD�FULWLFD�GHL�FULWHUL�VFLHQWLILFL�GD�HVVH�SURGRWWL��/¶DUULFFKLPHQWR�
GHOOD� OLEHUWj� LQGLYLGXDOH� FKH� VRUJH� GDOOD� FRQLXJD]LRQH� GHO� VRJJHWWLYR� FRQ� O¶RJJHWWLYR��
GHOO¶LQGLYLGXDOH� FRQ� O¶XQLYHUVDOH�� FRUULVSRQGH� DO� VDOWR� GL civiltà ottenuto dalla 
FRQVDSHYROH]]D�GHO�YDORUH�FROOHWWLYR�GHJOL� LQGLYLGXL�QHOO¶DPELWR�GHOOD� ORWWD�HJHPRQLFD��Ê�
TXHVWR� O¶HIIHWWR� FRPSOHVVLYR� GHOO¶LGHD-forza di collettivo2096. Gramsci ne riassume il 
significato in passo dei Quaderni FLWDWR�GDOO¶DXWRUH��©OD comprensione critica di sé stessi 
DYYLHQH�TXLQGL�DWWUDYHUVR�XQD�ORWWD�GL�³HJHPRQLH´�SROLWLFKH��GL�GLUH]LRQL�FRQWUDVWDQWL��SULPD�
QHO�FDPSR�GHOO¶HWLFD��SRL�GHOOD�SROLWLFD�SHU�JLXQJHUH�DG�XQD�HODERUD]LRQH�VXSHULRUH�GHOOD�
propria concezione del reale»2097. Anche se in questo luogo Gramsci scompone il contenuto 
GHOO¶HJHPRQLD�QHL�WUH�HOHPHQWL� etico, politico e ideologico, è importante sottolineare che in 
un primo momento lo scontro di egemonie «è prevalentemente politico e le altre forme di 
consapevolezza emergono entro di questa. Ma ciò è provvisorio e comunque il concreto 
delinearsi di nuove forme di conoscenza e di libertà è già da ora condizione essenziale per 
il successo nello scontro egemonico»2098.  

Ci sono poi una serie di questioni che Badaloni sussume circa gli spostamenti che 
Gramsci opera nella teoria politica di Marx e le forme della critica della politica. Il senso 
comune solidificato come credenza entro la realtà strutturale, concepito come necessità che 
SDUWRULVFH�OD�VFLHQ]D�H�O¶LQL]LDWLYD�q�OD�©Fondizione della scienza e della libertà. Ma non vi 
q�LQ�FLz�XQD�ULGX]LRQH�GHOOD�IXQ]LRQH�GHOOD�VFLHQ]D"�1RQ�YLHQH�HVVD�VRWWRPHVVD�DOO¶LQVRUJHUH�
di forze che le sono estranee? Ed inoltre perché il momento scientifico e quello critico 
devono essere separati? 1RQ� SRWUHEEH� TXHVW¶XOWLPR� HVVHUH� GLUHWWDPHQWH� DVVXQWR� HQWUR� OD�
scienza?»2099�� 6L� WUDWWD� GHOOH� TXHVWLRQL� FKH� *UDPVFL� SRQHYD� LQ� ULIHULPHQWR� DOO¶HFRQRPLD�
SROLWLFD��/¶DXWRUH�WURYD�XQD�ULVSRVWD�QHOOD�IRUPXOD]LRQH�GL�(QJHOV�ULFKLDPDWD�GD�*UDPVFL�
nella nota 17 del Quaderno 112100 secondo cui la realtà oggettiva del mondo esterno è 
FRQFHSLWD� FRPH� XQLYHUVDOPHQWH� XPDQD�� SHUFKp� JLXVWDPHQWH� ©³VL� ULFRUUH� DOOD� VWRULD� H�
DOO¶XRPR� SHU� GLPRVWUDUH� OD� UHDOWj� RJJHWWLYD´ª2101�� 1HOOD� IRUPXOD� HQJHOVLDQD� O¶XQLWj� GHO�
mondo è quindi prodotta dagli sforzi della filosofia e delle scienze naturali e costituisce «un 
punto di arrivo e non un punto di partenza»2102. La scienza dunque non può essere separata 
dallo sforzo umano, ancorato nella storia: non è possibile «sganciare la scienza dal 
PRYLPHQWR�GL�HVSDQVLRQH�GHOOD�FDSDFLWj�UHJRODWLYD�GHOO¶XRPR�VX�VH�VWHVVR�H�VXOOH�FRVHª2103.  

 
2095 Ibidem, corsivi miei. 
2096 Cfr. ivi, p. 18. 
2097 Ivi, p. 19. La citazioQH�YLHQH�GD�4��S��������4XDGHUQR�����QRWD������%DGDORQL�VRVWLWXLVFH�³FRQFH]LRQH�GHO�
PRQGR´�DOOD�IRUPXOD�JUDPVFLDQD�³FRQFH]LRQH�GHO�UHDOH´� 
2098 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 21. 
2099 Ivi, p. 25. 
2100 Ivi, p. 28. Cfr Q, p. 1415 (Quaderno 11, nota 17). 
2101 Ibidem per entrambi i testi. 
2102 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 28. 
2103 Ibidem. 



275 
 

Nella filosofia della praxis il concetto marxiano di eguaglianza, scientificamente ottenuto 
dalla derivazione aristotelica, contiene già il germe della critica: «nel mondo di oggi, 
sostiene Gramsci, è in formazione una nuova civiltà fondata sulla espansione del principio 
di piano e sul suo manifestarsi ideologico nella coscienza della necessità del collettivo»2104. 

1HOOD� VXD� WHRULD� LO� ILORVRIR�VDUGR�FRQLXJDYD� O¶LQGLYLGXDOH�FRO� VRFLDOH��QRQ�VROWDQWR� VXO�
SLDQR� HFRQRPLFR�� VRWWROLQHDQGR� OD� QHFHVVLWj� GHOO¶XQLWj� GL� 5LIRUPD� H� 5LQDVFLPHQWR�� PD�
anche sul piano politico, servendosi della nozione del moderno Principe, in cui, come si è 
già mostrato nel secondo Capitolo delle nostre pagine, il punto di riferimento costante è la 
ILJXUD�GHO�0DFKLDYHOOL��©TXHVWL�GXH�SXQWL�GRYUHEEHUR�FRVWLWXLUH� O¶RVVDWXUD�GHO� ODYRUR�FKH�
Gramsci sL�SURSRQH�GL�FRPSLHUH��(JOL� VL�GRPDQGD��³SXz�HVVHUFL� ULIRUPD�FXOWXUDOH�H�FLRq�
elevamento civile degli strati depressi della società, senza una precedente riforma 
HFRQRPLFD�H�XQ�PXWDPHQWR�QHOOD�SRVL]LRQH�VRFLDOH�H�QHO�PRQGR�HFRQRPLFR"´ª2105. Gramsci 
risponde nella stessa nota: «perciò una riforma intellettuale e morale non può non essere 
legata a un programma di riforma economica, anzi il programma di riforma economica è 
appunto il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellettuale e morale»2106.  

Il moderno Principe, cioè il partito, come metafora di Machiavelli, coniuga tre elementi: 
un nuovo individualismo riferito al sociale e il principio di piano nella regolazione politica 
H�HFRQRPLFD�GHOOD�VRFLHWj��HOHPHQWL�PHGLWDWL�QHO�TXDGUR�GHOO¶LGHD�GHOOR�VWDtalismo moderno, 
FXL�*UDPVFL� Gj� ULOLHYR�QHOOD� VXD� WHRULD� GHOOR�6WDWR��'¶DOWURQGH�� TXHVWD� LQWHUSUHWD]LRQH�GL�
Badaloni si innesta in una riflessione più ampia sulla teoria della conoscenza della filosofia 
della prassi, in cui gioca un ruolo importante il concetto di «mercato determinato», al quale 
Badaloni si richiama nel corso delle sue riflessioni epistemologiche circa la razionalità e la 
UHJRODULWj��FKH�VRQR�VHFRQGR�OXL�O¶DQWHFHGHQWH�GHOOD�VFLHQ]D�HFRQRPLFD�H�FKH�SHU�*UDPVFL�
sono il risultato della demistiILFD]LRQH� GHOO¶DXWRPDWLVPR� FRPH� OHJJH� PHWDILVLFD� SHU�
ULFRPSUHQGHUOR� FRPH� ³SHUPDQHQ]D´� GL� IRU]H�� &RPH� FRQIHUPD� %DGDORQL�� TXHVWD�
GHPLVWLILFD]LRQH�q�SHU�LO�SHQVDWRUH�VDUGR�©LO�PDJJLRUH�ULVXOWDWR�GHOOD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�
politica»2107. 

Il principio di piano è la condizione necessaria per instaurare un «nuovo assetto tra 
O¶LVWDQ]D� GHO� FROOHWWLYR� H� TXHOOD� GHO� QXRYR� LQGLYLGXDOLVPRª2108. Badaloni estende così la 
metodologia gramsciana a tre istanze, includendovi anche la sua teoria dello Stato. Si tratta 
di nuovo della coniugazione di tre elementi: società economica, società civile e società 
politica�� 1HOOD� VXD� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLVPR� *UDPVFL� FULWLFDYD� LQIDWWL� OD� WHRULD� ERUJKHVH�
FODVVLFD�FKH�EDVDYD�OD�VWUXWWXUD�GHOO¶LQWHUD�VRFLHWj�VXOO¶HJHPRQLD�LPPHGLDWD�GHOO¶HFRQRPLco. 
Una constatazione che può essere formulata anche diversamente: «i mutamenti della società 
economica (il presentarsi della necessità del principio di piano), producono una frattura 
³LGHRORJLFD´�QHOOR�VSD]LR�WHRULFR�GHOOD�YHFFKLD�VRFLHWj�FLYLOHª2109. La frattura si opera fra 

 
2104 Ivi, p. 29. 
2105 Ivi, p. 30. La citazione viene da Q, p. 1561 (Quaderno 13, nota 1). 
2106 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 31. La citazione viene dalla 
nota dei Quaderni citata sopra. 
2107 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 26. 
2108 Ivi, p. 31. 
2109 Ivi, p. 36. 
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due «principi ispiratori della società economica e tra due concezioni della società civile. La 
YHFFKLD� VRFLHWj� HFRQRPLFD� q� IXVD� FROO¶LQGLYLGXDOLVPR�GHL� SURSULHWDUL� HG� q� VHSDUDWD� GDOOR�
Stato; la nuova società economica ricompone lo Stato e principio di piano per realizzare 
O¶HJHPRQLD� GHOOD� VRFLHWj� FLYLOH� H� TXLQGL� SHU� GDU� OXRJR� DG� XQ� QXRYR� LQGLYLGXDOLVPRª2110. 
Questo non significa solo una contrapposizione della società civile di fronte a quella 
politica, propria della concezione gramsciana dello Stato. Infatti, vi è una sintesi di questa 
contrapposizione, e precisamente nella «risoluzione della società economica in quella 
FLYLOHª��FLRq�QHOO¶DIIHUPDUVL�©GHO�SULQFLSLR�GL�DXWRJHVWLRQH�HQWUR�TXHOOR�GL�SLDQRª2111. Nella 
visione di Gramsci, la società economica concepita in modo borghese nasconde «lo spazio 
teorico che spetta alla società civile; in secondo luogo, autonomizzando la funzione dello 
6WDWR�� FKH� q� WXWWDYLD� DQFK¶HVVD� QHL� IDWWL� XQ� HOHPHQWR� GHO�PHFFDQLVPR� GL� IXQ]LRQDPHQWR�
GHOO¶HFRQRPLD�GL�PHrcato»2112.  

Per Gramsci la società civile è «il luogo di trasmissione degli impulsi egemonici». 
Gramsci ne trae tre conseguenze metodologiche. La prima corrisponde al principio di 
HJHPRQLD�FRPH�GLUH]LRQH�H�GRPLQLR��FKH�HJOL�ULFDYD�GDOO¶DQDOLVL�GHOOD�politica dei moderati. 
Grazie a questa brillante soluzione il Risorgimento fu definito come rivoluzione «senza 
Terrore», «rivoluzione senza rivoluzione», orbene come «rivoluzione passiva»2113. Una tesi 
che deriva anche dalla ripresa critica del concetto crociano di etico-politico, che Gramsci 
incorpora nella nota 41 del Quaderno 10, citata qui perspicuamente dal relatore: 

O¶etica VL� ULIHULVFH� DOO¶DWWLYLWj� GHOOD� VRFLHWj� FLYLOH��DOO¶HJHPRQLD�� OD� politica VL� ULIHULVFH� DOO¶LQL]LDWLYD�H� DOOD�
coercizione statale-goYHUQDWLYD��4XDQGR�F¶q�FRQWUDVWR�WUD�HWLFD�H�SROLWLFD��WUD�HVLJHQ]H�GHOOD�OLEHUWj�HG�HVLJHQ]H�
della forza, tra società civile e Stato-JRYHUQR�F¶q�FULVL�H�LO�&URFH�JLXQJH�DG�DIIHUPDUH�FKH�LO�YHUR�³6WDWR´��FLRq�
OD� IRU]D� GLUHWWLYD� GHOO¶LPSXOVR� VWRULFR�� RFFRUUH talvolta cercarlo non là dove si crederebbe, nello Stato 
JLXULGLFDPHQWH�LQWHVR��PD�QHOOH�IRU]H�³SULYDWH´�H�DQFKH�QHL�FRVu�GHWWL�ULYROX]LRQDUL2114. 

La seconda conseguenza è il passaggio dallo Stato-Governo, in cui lo Stato si identifica 
con la società civile, allo Stato-società regolata, cioè, per riprendere la formula di Lassalle, 
allo Stato-guardiano notturno. Badaloni ricava questa indicazione metodologica dalla nota 
88 del Quaderno 102115, ma, come Gramsci spiega qui, non si tratta di un nuovo liberalismo 
ma di «una organizzazione coercitiva che tutelerà lo sviluppo degli elementi di società 
regolata in continuo incremento e pertanto riducente gradatamente i suoi interventi 
autoritari e coattivi. Né ciò può far pensare a un nuovo liberalismo, sebbene sia per essere 
O¶LQL]LR� GL� XQ¶HUD� GL� OLEHUWj� RUJDQLFDª2116. La differenza fra liberalismo e nuovo Stato 
iniziatore di libertà organica è nel principio di un piano come necessità avvertita entro la 
società economica risolta nella società civile. In questo modo lo Stato può, prima di essere 
trasformato nella società regolata e una volta che la necessità del principio di piano sia 

 
2110 Ibidem. 
2111 Ibidem. 
2112 Ibidem. 
2113 Ivi, p. 37. 
2114 Ibidem. La citazione viene da Q, p.1302 (Quaderno 10, nota 41). 
2115 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 37.  
2116 Ibidem. La citazione viene da Q, p. 764 (Quaderno 6, nota 88). 
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affermata nella coscienza collettiva, essere «lo strumento della sua realizzazione»2117. 
Tuttavia, secondo quanto si legge nella nota 15 del Quaderno 10: «lo Stato è lo strumento 
SHU�DGHJXDUH�OD�VRFLHWj�FLYLOH�DOOD�VWUXWWXUD�HFRQRPLFD��PD�RFFRUUH�FKH�OR�6WDWR�³YRJOLD´�IDU�
ciò, che cioè a guidare lo Stato siano i rappresentanti del mutamento avvenuto nella struttura 
economica»2118. Tutto sommato, lo Stato concepito strumentalmente è una fase provvisoria 
e il fine rimane il saldamento del nuovo automatismo con la nuova forma di individualismo, 
in cui la riforma intellettuale e morale diviene «sostegno del principio di piano. Comunque 
si consideri la cosa, sia la teoria del moderno Principe, sia quella dello Stato si caratterizzano 
in Gramsci come momenti di passaggio verso una forma superiore di organizzazione che 
ha il suo punto di forza nel principio di piano»2119. 

La terza conseguenza metodologica è espressa da Badaloni nel modo seguente: «la 
funzione dello Stato si definisce in questa prospettiva come capacità di sanzionare sotto 
forma di diritti le esigenze di giustizia che si esprimono nella società civile ristrutturata»2120. 
Si tratta della consapevolezza comune, e cioè universale, dei diritti. Gramsci lo chiama un 
«accrescersi dei diritti»2121��Ê� TXHVWR� LO� VLJQLILFDWR� GHOO¶HVSUHVVLRQH�©VYLOXSSDUH� LO� QXRYR�
LQGLYLGXDOLVPR� D� SDUWLUH� GDO� ³FROOHWWLYR´ª�2122 In questo modo, anche il concetto di 
estinzione dello Stato e del Diritto acquisisce un significato nuovo. Il Diritto sparisce perché 
diviene intrinseco, si diffonde nella società regolata anche nella forma del diritto 
consuetudinario, moralmente o eticamente evidente, in una società civile pienamente 
DWWUDYHUVDWD� GDL� IOXVVL� GHO� FDUDWWHUH� FROOHWWLYR� H� VRFLDOH� GHOOR� 6WDWR�� 4XHVW¶XOWLPR� QRQ� VL�
estingue in senso ontologico, cioè per il tramite della sparizione delle sue istituzioni e dei 
suoi apparati egemonici o ideologici, ma per il tramite della «sparizione della Società 
SROLWLFD� H� O¶DYYHQWR� GHOOD�6RFLHWj� UHJRODWDª2123, nel senso metodologico del termine. Nel 
linguaggio odierno possiamo paragonare questa idea con la nozione di Stato di diritto o di 
rispetto delle leggi. Nel linguaggio marxiano ciò è espresso dal concetto di superamento 
della necessità e avvento della libertà, come Badaloni sottolinea soffermandosi sulla nota 
gramsciana dedicata alla messa in guardia contro ogni forma di gerarchizzazione tra Marx 
e Lenin. 

Nel concetto di società regolata si riassumono tre elementi del modello teorico 
gramsciano: società economica, società civile e società politica. Dal punto di vista del 
proletariato la società civile  

è, prima della conquista del potere statale, lo spazio attraverso cui vengono trasmessi i nuovi presupposti 
egemonici; sta quindi nel cuore del processo di trasformazione in quanto è il luogo in cui la fase statale deve 
trovare i suoi limiti, essere costretta ad istituzionalizzare nuove forme di libertà; apre quindi il processo che 
avrà una maturazione secolare, di formazione di un nuovo individualismo, nelle condizioni date da una 
società che autogestisce il suo rapporto organico colla natura e quindi il piano e le sue stesse forme di vita. I 

 
2117 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 37. 
2118 Ibidem. La citazione viene da Q, p.1254 (Quaderno 10, nota 15). 
2119 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 38. 
2120 Ibidem. 
2121 Ibidem. 
2122 Ibidem. 
2123 Ibidem. La citazione viene Q, p.882 (Quaderno 7, nota 33). 
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tre momenti sono già nel presente, si sviluppano nella contemporaneità, anche se configurano uno sviluppo 
storico. Ciò che resta indiscusso è il principio del regime rappresentativo2124. 

Gramsci non dimentica neanche il carattere utopico del presupposto del concetto di 
eguaglianza come strumento per gestire i rapporti sociali della società regolata. Questo era 
stato già teorizzato dagli scienziati della politica e del diritto nella formula dello Stato etico, 
della società civile oppure dello Stato senza stato, cui fa riferimento la stessa nota 88 del 
Quaderno 62125, ma Gramsci ribadisce che la formula di Lassalle di Stato come guardiano 
notturno era stata concepita da uno statalista dogmatico e non dialettico che era in contrasto 
col marxismo2126��4XHVWR�YHQQH�G¶DOWURQGH�PROWR�JLXVWDPHQWH�ULEDGLWR�LQ�TXesto contesto 
da Hugues Portelli, che ricordava come «la società civile e la società politica siano in 
rapporti costanti», il che presuppone effettivamente il carattere dialettico delle forze in 
permanenza che insieme costituiscono un blocco storico2127. 

Il regime rappresentativo, anche se costituisce un presupposto imprescindibile in tutta la 
riflessione gramsciana sullo Stato nelle sue tre componenti metodologiche, è tuttavia 
oggetto di una meditazione approfondita sulle possibili forme e strutture di rappresentanza 
entro diverse forme di società. Quello che Nicola Badaloni rileva è che la riflessione 
complessiva di Gramsci circa i mutamenti delle forme di Stato è volta a conquistare una 
visione non riduttiva e complessa, anche se è evidente la scomposizione del suo pensiero 
IUD�OH�GXH�YLH��©XQD�SHU�O¶2FFLGHQWH�H�O¶DOWUD�SHU�O¶2ULHQWHª2128.  Il problema della prima è la 
GLIILFROWj�GL�IDU�HPHUJHUH�OD�QHFHVVLWj�GHO�SULQFLSLR�GL�SLDQR��TXHOOR�GHOO¶DOWUD�q�OD�OLPLWD]LRQH�
alla fase statale senza «costruire il nuovo LQGLYLGXDOLVPR� H� TXLQGL� O¶DUWLFROD]LRQH�
GHOO¶DXWRJHVWLRQH�GHOOD�YLWD�FROOHWWLYDª2129. La società regolata è quindi un processo di lungo 
periodo, che, svolgendosi già nel presente, deve manifestarsi come «progressiva, nuova 
sistemazione dei rapporti tra società economica, società civile e società politica»2130. Nel 
FDVR� GHOO¶2ULHQWH�� VL� WUDWWD� GHOOD� YHUD� H� SURSULD� FRVWLWX]LRQH� GHOOD� VRFLHWj� FLYLOH�� QHO� FDVR�
GHOO¶2FFLGHQWH� GHOOD� OLEHUD]LRQH�� GHOOD� ©WUDVIRUPD]LRQH� GHOOD� VRFLHWj� FLYLOH� DQFKH� SULPD�
della conquista dello Stato»2131. Badaloni traduce queste due vie attraverso il concetto 
OHQLQLVWD�GL�©HJHPRQLD�FLYLOHª��1HOO¶2ULHQWH��HVVD�QRQ�FRUULVSRQGH�DOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�
perché continua e sviluppa un precedente conforme movimento di massa2132. Il leninismo è 
giudicaWR�FRPH�XQ¶LVWLWX]LRQDOL]]D]LRQH�GHOOH�SRWHQ]LDOLWj�IXQ]LRQDOL�GHO�PRYLPHQWR�HQWUR�
le nuove forme e non riecheggia, come era certo la preoccupazione di Gramsci, «la 
situazione della vecchia classe urbana nel periodo del suo dominio istituzionalizzato 
postgiacobino e liberale»2133. 

 
2124 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., pp. 38-39. 
2125 Cfr. Q, p.764 (Quaderno 6, nota 88). 
2126 Cfr. N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., pp. 38-39. 
2127 H. PORTELLI, Gramsci et le bloc historique, Presses Universitaires de France, Paris 1972, pp. 31-32. 
2128 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 40. 
2129 Ibidem. 
2130 Ivi, p. 41. 
2131 Ibidem. 
2132 Ivi, p. 45. 
2133 Ibidem. 
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È questa preoccupazione la sorgente della critica gramsciana di Trotskij sul tema del 
«modello militare di dominio della nuova classe urbana» e dei metodi coercitivi nella 
SURGX]LRQH�LQVLHPH�DOO¶DGHJXDPHQWR�GHL�FRVWXPL�DOOH�QHFHVVLWj�GHO�ODYRUR��FXL�VL�ULIerisce 
Buci-Glucksmann in Gramsci e lo Stato2134, che ho analizzato nel capitolo precedente2135. 
Ê�LQYHFH�LO�FRQFHWWR�GL�³HJHPRQLD�FLYLOH´�D�GDUH�XQD�SLHQD�ULVSRVWD�DO�SUREOHPD�GHOO¶DQDOLVL�
storica di ciò che è realmente avvenuto in Unione Sovietica. Badaloni ricerca la validità di 
questa analisi in tre righe della nota 18 del Quaderno 13, che io propongo di riportare per 
esteso, giacché essa ha a che fare con un altro mio riferimento al libro di Buci-Glucksmann 
VXO� UXROR� GHOO¶HJHPRQLD� QHOOD� ORWWD� FRQWUR� O¶HFRQRPLVPR�� FKH� KR� HVSRVWR� QHO� SUHFHGHQWH�
capitolo2136 : 

RFFRUUH�SHUFLz�FRPEDWWHUH�O¶HFRQRPLVPR�QRQ�VROR�QHOOD�WHRULD�GHOOD�VWRULRJUDILD��PD�DQFKH�H�VSHFLDOPHQWH�
nella teoria e nella pratica politica. In questo campo la lotta può e deve essere condotta sviluppando il concetto 
di egemonia, così come è stata condotta praticamente nello sviluppo della teoria del partito politico e nello 
sviluppo pratico nella vita di determinati partiti politici (la lotta contro la teoria della così detta rivoluzione 
permanente, cui si contrapponeva il concetto di dittatura democratico-ULYROX]LRQDULD��O¶LPSRUWDQ]D�DYXWD�GDO�
sostegno dato alle ideologie costituentiste, ecc.2137. 

Secondo Badaloni, «in queste righe è contenuto in nuce il concetto che la società socialistica 
è una espansione della libertà e non una costrizione permanente»2138, quel concetto che è 
proprio del momento rivoluzionario e che non deve essere perduto neanche nella fase di 
istituzionalizzazione. È da questo concetto che deriva la critica gramsciana del trockismo, 
GHOOD� FRVu� GHWWD� ³ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH´� LQWURGRWWD� FRO� JLDFRELQLVPR� SROLWLFR� GDOOD�
borghesia2139, che conduce anche alla sua critica del parlamentarismo2140. Il frammento 
FLWDWR�SHUPHWWH�GL�VWDELOLUH��VHFRQGR�O¶DXWRUH��LO�QHVVR�WUD�LO�OLEHUDOLVPR�H�LO�socialismo2141, il 
significato complessivo della società civile nella teoria gramsciana, la quale, come abbiamo 
JLj� VRWWROLQHDWR�� PLUD� D� SURGXUUH� XQD� GRWWULQD� GL� ³FRQIRUPLVPR� VRFLDOH´� FRQQHVVD�
intrinsecamente al principio di piano. Così, in Oriente è necessario costruire una società 
civile, mentre in Occidente si tratWD�GHOOD�WUDVIRUPD]LRQH�GHOO¶HVLVWHQWH�SHU�LO�WUDPLWH�GHOOD�
guerra di posizione, cioè della ORWWD�SHU�O¶HJHPRQLD�FRQGRWWD�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�©ORWWD�SROLWLFD�
articolata»2142. Detto più specificatamente, «si tratta di trasformare ciò che già esiste nella 
società civile e di far sicché, dalla cittadelle conquistate impulsi egemonici raggiungano la 
società politica»2143��3L��JOREDOPHQWH��QHOOD�ULYROX]LRQH�FRVu�FRQFHSLWD��VLD�QHOO¶2ULHQWH�FKH�

 
2134 C. BUCI-GLUCKSMANN, Gramsci e lo Stato, cit. 
2135 Cfr sopra, terzo Capitolo, p. 108. 
2136 Cfr sopra, terzo Capitolo, p. 106. 
2137 Q, pp. 1595-1596 (Quaderno 13, nota 18). Cfr. N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. 
Gramsci, cit., p. 46. 
2138 Ibidem. 
2139 Ivi, p. 47. 
2140 Ivi, p. 44. 
2141 Ivi, p. 46. 
2142 Ivi, p. 49. 
2143 Ivi, p. 48, corsivo mio. 
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QHOO¶2FFLGHQWH�� OD� IRUPD� OLEHUDOH� q� VYLOXSSDWD� GDOOD� FRQLXJD]LRQH� GHO� QD]Lonale col 
popolare2144. 

Come sappiamo dalla lettura dei Quaderni, il caso italiano è legato a una forma di 
rivoluzione che mancava di vigorosità e rapidità, perché la borghesia italiana non seppe 
XQLILFDUH� LQWRUQR� D� Vp� LO� SRSROR�� &Lz� FKH� O¶DXWRUH� ULFRUGD� LQ� questo luogo merita una 
SDUWLFRODUH� DWWHQ]LRQH�� ©LQ� HVVR�� LQIDWWL�� q� LPSOLFLWR� XQ� ³FDUDWWHUH´� GHOOD� VWRULD� QD]LRQDOH�
ancor più che un elemento critico di essa»2145. Le strutture della storia nazionale italiana 
LPSHGLVFRQR� LQIDWWL� O¶DFFHOHUD]LRQH� ULYROX]LRQDUia. È la teoria del moderno Principe, 
paragonata al metodo della «coercizione» libera (cioè risultante dalla consapevolezza e dal 
consenso, propria della determinazione religiosa), che contiene la metodologia della detta 
accelerazione. Il mancato momento leniniano di ricognizione nazionale si oppone al metodo 
rivoluzionario, nel senso che la sola possibilità in Italia è la guerra di posizione nella forma 
GHOO¶HJHPRQLD� FLYLOH�� /D� VLWXD]LRQH� q� GLYHUVD� QHJOL� 6WDWL� 8QLWL�� FKH� SUHVHQWDQR� ©XQD�
trasformazione conforme allo sviluppo delle forze produttive che non si traduce in nuove 
forme di libertà»2146. Il caso del fascismo italiano rappresenta, da questo punto di vista, «una 
situazione che ostacola e frena con la costrizione politica di tipo totalitario lo sviluppo 
produttivo e quello della società civile»2147.   

/D�GLIIHUHQ]D�VWRULFD�ULVSHWWR�DO�FDVR�VWDWXQLWHQVH�FRQVLVWH�QHO�IDWWR�FKH�O¶LQGXVWULDOLVPR�
si era sostituito al semifeudalismo. La seconda differenza, invece, dipende dal fatto che il 
fascismo è antiliberale��FLRq�UDSSUHVHQWD�XQD�©³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´�QHO�FDPSR�HFRQRPLFR�
(la libera concorrenza e il libero scambio corrisponderebbero alla guerra di movimento) 
LQWHUQD]LRQDOH�� FRVu� FRPH� OD� ³ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH´� OR� q� QHO� FDPSR�SROLWLFR�ª2148. Per 
Gramsci non si può interpretare «il ruralismo e il protezionismo industriale fascisti in chiave 
GL�³DPHULFDQLVPR´��FLRq�GL�LPSXOVR�DOOH�IRU]H�SURGXWWLYHª2149. Secondo Badaloni, come per 
Gramsci, questa analogia è impossibile «perché le forme del fascismo non sono più quelle 
del liberalismo, non hanno rapporto organico col mondo produttivo ed esprimono la 
egemonia di interessi parassitari»2150. Sia nella nota 4 del Quaderno 252151che in quella 31 
del Quaderno 192152��*UDPVFL�SRQH�O¶DWWHQ]LRQH�DO�IDWWR�FKH�LO�FDUDWWHUH�WRWDOLWDULR�dello Stato 
GLSHQGH� GDOO¶DFFHQWUDPHQWR� OHJDOH� GL� WXWWD� OD� YLWD� QD]LRQDOH� ©QHOOH� PDQL� GHO� JUXSSR�
dominante» e dalla risoluzione della società civile nello Stato2153, che in tal modo viene 
qualificato come poliziesco2154. La situazione che dà luogo a forme nuove di libertà in 

 
2144 Ivi, p. 47. 
2145 Ivi, p. 50. 
2146 Ivi, p. 51. 
2147 Ibidem. 
2148 Ivi, p. 52. La citazione viene da Q, p.1228-1229. 
2149 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 53. 
2150 Ibidem. 
2151 Ivi, p.54. La nota in questione si legge in Q, p. 2287 (Quaderno 25, nota 4). 
2152 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 54. La nota in questione si 
legge in Q, p. 2058 (Quaderno 19, nota 31). 
2153 Cfr N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 54. 
2154 Cfr Ibidem. 



281 
 

corrispondenza allo sviluppo delle forze produttive2155 corrisponde invece allo Stato 
LQWHJUDOH��©HVVR�FRQGHQVD�QHOOR�6WDWR�O¶HJHPRQLD�FLYLOH�HG�LQROWUH�SURJUDPPD�GL�VFLRJOLHUVL�
nella società civile»2156. La necessità che rimane permanente e punto centrale di tutta la 
TXHVWLRQH� q� O¶DIIHUPD]LRQH� SHU� OD� TXDOH� OH� ³LGHRORJLH� UHDOL´�� FLRq� OD� VRFLHWj� FLYLOH� D� FXL�
Gramsci affida il compito di assorbire lo Stato, nascono sulla base dei nuovi rapporti di 
SURGX]LRQH��TXHOOL�FKH�HVLJRQR�XQ�³XOWHULRUH�VYLOXSSR´�ª2157. 

%DGDORQL�D�TXHVWR�SXQWR�VL�FRQFHQWUD�VXOO¶DQDOLVL�GHO�FRQFHtto di rivoluzione passiva, che 
FRQRVFH�XQ¶HVWHQVLRQH�GL�VLJQLILFDWL��6HFRQGR�OD�GHILQL]LRQH�GDWD�GDOO¶DXWRUH��FXL�DEELDPR�
JLj�IDWWR�FHQQR��OD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�q�XQD�ULYROX]LRQH�VHQ]D�ULYROX]LRQH��³VHQ]D�7HUURUH´��
In questo senso, anche se da questo concetto deriva il principio caratteristico del 
Risorgimento, si può dire secondo Badaloni che il caso italiano nella rivoluzione 
QRYHFHQWHVFD� QRQ� q� XQ� HVHPSLR� GL� ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� SHUFKp�� GD� XQ� ODWR�� ³L� QXRYL�
SURGXWWRUL´� QRQ� SRVVRQR� DGRWWDUH�� VLPLOPHQWH� Dl caso del fascismo, né una forma di 
giacobinismo politico, né una rivoluzione permanente della società economica2158. Per 
*UDPVFL�� LO�SULQFLSLR�GL�UHJROD]LRQH�FKH�QDVFH�GDOO¶HJHPRQLD�FLYLOH�GHYH�FRQJOREDUH�XQR�
sviluppo congiunto «delle forze produttive, delOD� OLEHUWj� H� GHOO¶LQL]LDWLYDª2159. Questo 
HOHPHQWR� FRQIHUPD� O¶RFFLGHQWDOLVPR� GL� *UDPVFL�� FKH� VHJXH� DQFKH� TXHOOR� GL� /HQLQ�� /D�
rivoluzione passiva risulta come uno strumento operativo di rivoluzione che non 
corrisponde al significato di un movimento rivoluzionario in sé. Secondo Badaloni, come 
già per Buci-Glucksmann2160, quel concetto, però, ha anche un altro significato: «la capacità 
dei vecchi gruppi dominanti di farsi promotori dello sviluppo delle forze produttive 
sbarrando la strada al movimento autenticamente rivoluzionario»2161.  

Dal punto di vista della filosofa francese, il Risorgimento è valutato da Gramsci come 
rivoluzione passiva nel senso negativo del termine, quello richiamato, pure come eccezione, 
GD� %DGDORQL�� 4XHVW¶XOWLPR�� LQYHFH�� ULWLHQH� FKH� SHU� *Uamsci il Risorgimento sia «una 
canalizzazione nazionale della rottura giacobina»2162. Dunque, nel modo di intendere di 
questo concetto gramsciano vi è una divaricazione tra le interpretazioni dei due filosofi. La 
categoria, inoltre, sarà interpretata con sfumature diverse anche dagli altri pregevoli relatori 
del convegno di Firenze, la già menzionata Buci-Glucksmann, De Felice2163 e Mangoni, 
come segnala Liguori nel suo Gramsci conteso2164. Liguori, inoltre, ricorda anche 
O¶LPSRUWDQ]D�JHQHUDOH di quella categoria nelle Relazioni a stampa del convegno fiorentino 
ribadita da Vacca e Bodei2165. Nelle pagine che seguono vorrei concentrarmi proprio sulla 

 
2155 Cfr, p. 51. 
2156 Ivi, p. 54. 
2157 Ivi, p. 55. 
2158 Cfr. ibidem. 
2159 Ibidem. 
2160 Cfr Sopra, terzo Capitolo, p. 89. 
2161 N. BADALONI, Libertà individuale e uomo collettivo in A. Gramsci, cit., p. 55. 
2162 Ibidem. 
2163 A tal proposito è anche importante leggere il saggio di Fabio Frosini, Stato delle masse ed egemonia: 
note su Franco De Felice interprete di Gramsci, «Studi Storici», (2017) 4, pp. 987-1014. 
2164 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit., p. 266. 
2165 Ivi, p. 266-267. 
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UHOD]LRQH� GL� TXHVW¶XOWLPR�� LQWLWRODWD� Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, 
secondo Liguori2166 degna di attenzione particolare. 
 
4.2.5 Relazione di Remo Bodei 

8QD� GHOOH� UDJLRQL� GHOO¶DWWHQ]LRQH� FKH� /LJXRUL� ULYROJH� DOOD� UHOD]LRQH� GL� %RGHL� GLSHQGH�
GDOO¶HVWHQVLRQH�GL� VLJQLILFDWL� GHO� FRQFHWWR� GL� giacobinismo che questo propone. Secondo 
Bodei, il giacobinismo è il pendant SROLWLFR�GHOO¶LGHDOLVPR�QHOOD�IDVH�GL�HVSDQVLRQH�GHOOD�
borghesia2167��(VVR�QHL�TXDGHUQL�QRQ�DYUHEEH�VHQVR�VROR� LQ�UHOD]LRQH�DOO¶©D]LRQH�SROLWLFD�
QHOOD�VIHUD�GHOOR�6WDWR�LQ�VHQVR�VWUHWWR��HVVR�q�D]LRQH�QHOOD�VIHUD�GHOOR�6WDWR�³LQWHJUDOH´��GHOOD�
³VRFLHWj�SROLWLFD�VRFLHWj�FLYLOH´ª2168��,Q�TXHVWR�VHQVR�OD�FODVVH�GHL�³QXRYL�SURGXWWRUL´�SXz�
essere giustapposta alla vecchia classe borghese come quella che è capace di assimilare tutta 
OD�VRFLHWj��/¶DXWRUH�ULSRUWD�D�WDO�SURSRVLWR�XQ�SDVVR�GHOOD�QRta 2 del Quaderno 8, che Gramsci 
scrisse subito dopo i celebri Raggruppamenti di materia, dove emerge questa possibilità di 
giustapposizione di piani storici: 

la classe borghese pone se stessa come un organismo in continuo movimento, capace di assorbire tutta la 
società, assimilandola al suo livello culturale ed economico: tutta la funzione dello Stato è trasformata: lo 
Stato diventa educatore, ecc. Come avvenga un arresto e si ritorni alla concezione dello Stato come pura 
IRU]D�HFF��/D�FODVVH� q�³VDWXUDWD´� non solo non si diffonde, ma si disgrega; non solo non assimila nuovi 
elementi, ma disassimila una parte di sé stessa (o almeno le disassimilazioni sono enormemente più numerose 
delle assimilazioni). Una classe che ponga sé stessa come passibile di assimilare tutta la società, e sia nello 
stesso tempo realmente capace di esprimere questo processo, porta alla perfezione questa concezione dello 
Stato e del diritto, tanto da concepire la fine dello Stato e del diritto come diventati inutili per aver esaurito il 
loro compito ed essere stati assorbiti dalla società civile2169. 

Bodei mette in rilievo il giudizio di Gramsci sulla fase decadente della classe borghese e lo 
lega ai fenomeni di rivoluzioni passive, del nuovo uso della forza, insomma GHOO¶DEEDQGRQR�
GHOO¶HJHPRQLD� Tutti fenomeni che sono sintomi della disgregazione e della saturazione, 
VXFFHVVLYDPHQWH�DOOH�TXDOL�VROR�OD�³VRFLHWj�UHJRODWD´�SRWUj�©UHDOL]]DUH�LO�VRJQR�LGHDOLVWLFR�H�
giacobino della borghesia»2170. Al fatalismo, alla spontaneità, al bergsonismo, al 
riformismo, al sorelismo, al determinismo, al corporativismo economico e al 
volontarismo2171 (i vari peccati e fraintendimenti del concetto gramsciano di volontà, spesso 
IUXWWL�GL� LQWHUSUHWD]LRQL�©LQ�FKLDYH� LGHDOLVWLFD��EHUJVRQLDQD��R�³VRYUDVWUXWWXUDOH´�GHOOD� VXD�
teoria »2172), Gramsci contrapporrebbe una vera e propria accezione di volontà come 
©DVVXQ]LRQH�GHOO¶HJHPRQLDª2173 e un «mutamento di ruolo»2174 come suo correlato. Come 

 
2166 Ivi, p. 267. 
2167 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, in F. Ferri (a cura di), Politica e storia in 
Gramsci, cit., p. 66. 
2168 Ivi, p. 67. 
2169 Ibidem. La citazione è tratta da Q, p.937 (Quaderno 8, nota 2). 
2170 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 66. 
2171 Ivi, pp. 61-65. 
2172 Ivi, p. 61. 
2173 Ivi, p. 65. 
2174 Ibidem. 
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FRQIHUPD�GL�TXHVWR�PRPHQWR�GL�³HFFH]LRQDOH�LPSRUWDQ]D´��O¶DXWRUH�ULFKLDPD�XQ�SDVVR�GHOOD�
lunga nota 12 del Quaderno 11: 

i limiti e il dominiR�GHOOD�³IRU]D�GHOOH�FRVH´�YHQJRQR�ULVWUHWWL��SHUFKp"�3HUFKp��LQ�IRQGR��VH�LO�VXEDOWHUQR�HUD�
ieri una cosa, oggi non è più una cosa ma una persona storica, un protagonista, se ieri era irresponsabile, 
SHUFKp�³UHVLVWHQWH´�D�XQD�YRORQWj�HVWUDQHD��RJJL�VHQWH�di essere responsabile perché non è più resistente ma 
agente e necessariamente attivo e intraprendente2175. 

5LSHUFRUUHQGR� TXHVWR� SDVVR� GHL� TXDGHUQL�� %RGHL� DWWUDH� O¶DWWHQ]LRQH� VXO� IDWWR� FKH� TXHVWR�
nuovo soggetto, che Gramsci qualifica come subalterno, non è un solo individuo ma assurge 
a quel presupposto giovane marxiano e lukasciano di soggetto sociale2176. /¶LQGLIIHUHQ]D�
delle masse, che negli scritti precarcerari era il risultato dello sfruttamento capitalista, 
laddove il fatalismo era invece un «riflesso ideologico della passività delle grandi masse 
non politicizzate»2177, nei Quaderni assume un significato diverso e diviene propria di un 
VRJJHWWR�SURWDJRQLVWD�FKH�q�FROOHWWLYR�H�FKH�PLUD�DOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�³FLYLOWj�VXSHULRUH´��
«Per questo, in luogo del fatalismo e del mito, deve subentrare la politica, come visibilità 
GL�PDVVD��YRORQWj�FROOHWWLYD�WHVD�DO�³ILQH�ORQWDQR´ª2178. 

,Q� TXHVWR� SURJHWWR�� FRPH� VL� FDSLVFH�� O¶DWWLYLWj� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL� DVVXPH� XQD� IXQ]LRQH�
centrale, perché essi soltanto «rappresentano un fossile comunitario in un mondo 
scisso»2179, per richiamarsi al testo di Badaloni trattato nel secondo Capitolo II delle nostre 
pagine2180, ma «permettono di salvare alla nuova civiltà che sorge le acquisizioni della 
vecchia, così come gli intellettuali della Chiesa permisero la trasmissione del sapere e della 
cultura classica»2181. Per Gramsci quindi, nella teoria degli intellettuali, si trattava di 
considerare il proletariato come erede non solo «della filosofia classica tedesca»2182 ma 
DQFKH� ©GHO� SDWULPRQLR� FROOHWWLYR� DFFXPXODWR� GDOO¶XPDQLWjª2183. Gli intellettuali, è bene 
ricordarlo, non devono quindi essere considerati come «il sale della terra»2184 o «cortigiani 
del moderno Principe»2185, ma come un gruppo che è capace di saldare le rivendicazioni dei 
gruppi subalterni con le accezioni nuove del senso comune, diventando via via gli 
intellettuali organici della nuova classe ascendente, suoi esponenti politici.  

*UDPVFL� QHOOD� VXD� WHRULD� GHOO¶HVWLQ]LRQH� GHOOR� 6WDWR� VL� VHUYH� LPSOLFLWDPHQWH� Gella 
dialettica hegeliana, nella quale la giustapposizione antitetica delle élites dirigenti accanto 
alle masse governate viene superata nel concetto di estinzione dello Stato secondo cui nella 
³VRFLHWj� UHJRODWD´� �RWWHQXWD� GDO� ©ULDVVRUELPHQWR� GHOOD� VRFLHWj politica nella società 

 
2175 Ivi, p. 65. La citazione è tratta da Q, p. 1388 (Quaderno 11, nota 2). 
2176 Cfr. A. FEENBERG, Introduzione a 3KLORVRSKLH�GH�OD�SUD[LV��0DU[��/XNDFV�H�O¶eFROH�GH�)UDQFIRUW, Lux 
Éditeur, Montréal 2016, p.22. 
2177 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 68. 
2178 Ivi, p. 69. 
2179 Ibidem. Bodei evoca in questo luogo N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 72.  
2180 Cfr sopra, secondo Capitolo, pp. 32-33. 
2181 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 69. 
2182 Ivi, p. 70. 
2183 Ibidem. 
2184 Ibidem. 
2185 Ibidem. 
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civile»2186) non sarà necessario il divario fra i due elementi che fanno esistere lo Stato, 
«dirigenti e subordinati»2187. In questa accezione la volontà VL�WHPSUD�QHOO¶DXWRGLVFLSOLQD��
FKH�q�©O¶HVVHQ]D�GHO�SDUWLWR�ULVSHWWR�DOOR�6WDWRª2188 e senza la quale non si potrà vincere «una 
lunga guerra di posizione che richiede sacrifici inauditi e la massima concentrazione della 
volontà e della disciplina»2189.  

Nella sua relazione Bodei dice una cosa molto importante. Questa forma di disciplina, 
legata alla volontà, non esclude la democrazia, «anzi ne è la premessa»2190. Si tratta di 
JRYHUQDUH�� IRUPDQGR� ©L� FDSLWDQLª�� FKH� WUDVPHWWRQR� LQ� PDQLHUD� ³PROHFRODUH´� LO� VDSHUH�
politico, cioè la capacità di commando, a «molti uomini»2191. A tal proposito O¶DXWRUH�
ULFKLDPD� XQ� DUWLFROR� GL� *UDPVFL� SXEEOLFDWR� VXOO¶©2UGLQH� 1XRYRª� H� FRPSDUVR� DQFKH�
VXOO¶©8QLWjª�QHO������LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�VFRPSDUVD�GL�/HQLQ��LQ�FXL�VL�OHJJH�FKH�©OD�GLWWDWXUD�
del proletariato è espansiva, non repressiva. Un continuo movimento si verifica dal basso 
in alto, un continuo ricambio, attraverso tutte le capillarità sociali, una continua circolazione 
di uomini»2192. Bodei attribuisce a questa definizione «il carattere autentico, non ideologico, 
di ogni democrazia»2193, rintracciandone un ulteriore significato nella nota 191 del 
Quaderno 8, in cui Gramsci coniuga democrazia ed egemonia: «nel sistema egemonico, 
esiste democrazia tra gruppo dirigente e gruppi diretti, nella misura in cui (lo sviluppo 
GHOO¶HFRQRPLD�H�TXLQGL��OD�OHJLVOD]LRQH��FKH�Hsprime tale sviluppo) favorisce il passaggio 
(molecolare) dai gruppi diretti al gruppo dirigente»2194. Nel contesto del dibattito su 
«democrazia e pluralismo», cui ho fatto cenno nel terzo Capitolo, Bodei tenta una 
chiarificazione del significato del moderno Principe. Difendendo il concetto di democrazia 
in Gramsci come contrario al «principio del dissenso istituzionalizzato, della disgregazione 
sociale in forma corporativa e maligna»2195, che sia un principio presunto del pluralismo 
italiano, chiarisce che Gramsci punta «sulla ricomposizione di classe e sulla concentrazione 
della volontà collettiva»2196. In questo senso egli non deroga né il concetto di democrazia 
né quello di pluralismo.  

Nella prospettiva gramsciana, la dittatura del proletariato non è dittatura di un partito 
unico e del suo capo, dal momento che egli in diversi luoghi mostra di aver timore del 
divenire invece del Principe un arbitrio di un singolo capo piuttosto che volontà collettiva 
HTXLSDUDWD�DOO¶LPSHUDWLYR�FDWHJRULFR�NDQWLDQR��QHO�VHQVR�GL�un nuovo senso comune basato 
sul «laicismo moderno» e sulla «completa laicizzazione di tutta la vita e di tutti i rapporti 
di costume»2197��/¶DXWRUH�FLWD�D�TXHVWR�SXQWR�XQ�SDVVR�GHOOD�QRWD���GHO�4XDGHUQR�����FKH�

 
2186 Ibidem., cfr. Q, p. 656 (Quaderno 5, nota 127). 
2187 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 70. 
2188 Ibidem., cfr necessariamente Q, p. 919-920 (Quaderno 7, nota 90). 
2189 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 70. 
2190 Ibidem. 
2191 Ibidem. 
2192 Ibidem. 
2193 Ibidem. 
2194 Ibidem. Cfr. Q, p. 1056 (Quaderno 8, nota 191). 
2195 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 72. 
2196 Ibidem. 
2197 Ibidem. Cfr. Q, p. 1561 (Quaderno 13, nota 1). 
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citiamo qui in una forma estesa integrando anche il passo precedente: «il moderno Principe, 
sviluppandosi, sconvolge tutto il sistema di rapporti intellettuali e morali in quanto il suo 
svilupparsi significa appunto che ogni atto viene concepito come utile o dannoso, come 
virtuoso o scelerato, solo in quanto ha come punto di riferimento il moderno Principe stesso 
e serve a incrementare il suo potere o a contrastarlo»2198. Si tratta dunque di un sistema di 
PRUDOLWj�SROLWLFD�VWRULFDPHQWH�GHWHUPLQDWR��FKH�SUHQGH�OH�PRVVH�GHOO¶RSHUDUH�SROLWLFR�QHO�
senso etico del termine. In questo modo si spiega anche la critica gramsciana della linea 
politica staliniana, che tendeva «a schiacciare le minoranze, a stravincere»2199 e nella quale 
q�IRUWHPHQWH�PLQDFFLDWD�O¶XQLWj��FKH�SHU�*UDPVFL�LQYHFH�GRYHYD�IRQGDUVL�VX�XQ�FRQVHnso 
non estorto dalla pura coercizione2200. 

/¶DFFH]LRQH�GL volontà collettiva in Gramsci che Bodei ripercorre non è «un dato di fatto 
naturalistico»2201 ma può essere considerata come neoclassica nel senso filosofico e politico. 
Gramsci, al pari di Weber o di Croce, non crede al «teleologismo spontaneo, naturale, della 
VWRULD�H�GHOO¶HFRQRPLDª2202��$�TXHVWH�YLVLRQL�FDUDWWHULVWLFKH�GHOO¶LGHDOLVPR�FODVVLFR�WHGesco 
H�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD�FODVVLFD�q�VRVWLWXLWR�©LO�progetto consapevole, la costruzione come 
DGHJXDPHQWR� H� FRQIRUPLWj� UD]LRQDOH� DO� ILQH�� OD� YRORQWj� FRPH� O¶LQWHUYHQWR� RUGLQDWRUH� GHO�
mondo»2203. Qui viene ribadito, a partire da vari passi contenuti in interventi gramsciani sul 
©*ULGR� GHO� 3RSRORª�� VXOO¶©$YDQWL�ª� H VXOO¶©2UGLQH� 1XRYRª, O¶DFFH]LRQH� JLRYDQLOH� GHO�
FRQFHWWR�GL�YRORQWj��LQ�FXL�YLHQH�DFFHQWXDWD�©O¶LPSRUWDQ]D�GHOOR�VWXGLR�H�GHOOD�IRUPD]LRQH�
individuale per la conquista della propria individualità e libertà, della capacità di volere e 
GL�LQWHUYHQLUH�FRQVDSHYROPHQWH��H�QRQ�PLWLFDPHQWH�R�SDVVLYDPHQWH��QHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOD�
storia e della vita collettiva»2204. Ma ciò che importa di più è ricostruire lo sfondo 
GHOO¶HODERUD]LRQH�JUDPVFLDQD�GHOOD�FRQFH]LRQH�GHOOD�YRORQWj�H�GHOO¶HJHPRQLD��FKH�O¶DXWRUH�
OHJD� DOOD� ©FRPSOHVVD� DQDOLVL� VWRULFD� H� WHRULFD� GHL�PXWDPHQWL� LQWHUYHQXWL� QHOO¶HFRQRPLD� H�
nella sfera sociale e politica a partire de una certa data, che Gramsci pone simbolicamente 
nel 1871»2205.  

Questa è una data periodizzante almeno per tre ragioni. In Italia, dieci anni dopo 
O¶XQLILFD]LRQH�GHO�SDHVH��OD�FDSLWDOH�IX�VSRVWDWD�GD�)LUHQ]H�D�5RPD�H�SDSD�3LR�,;��HVVHQGR�
costretto a ritirarsi, conservò il solo Vaticano, il Laterano e la villa pontificia di Castel 
GanGROIR�� 5RPD� IX� DQQHVVD� DO� 5HJQR� G¶,WDOLD� H� GLYHQWz� FDSLWDOH� LO� �� IHEEUDLR� ������ ,Q�
*HUPDQLD��LQYHFH��LO������VHJQD��FRQ�O¶RSHUD�GL�%LVPDUFN��O¶XQLILFD]LRQH�GHOOD�QD]LRQH�QHOOD�
Confederazione tedesca del Nord con gli Stati del sud. Il 18 gennaio 1871, nella Galleria 
GHJOL� 6SHFFKL� GHO� 3DOD]]R� GL� 9HUVDLOOHV�� QDVFH� O¶,PSHUR� WHGHVFR� H� *XJOLHOPR� ,� QH� q�
SURFODPDWR� O¶LPSHUDWRUH�� ,Q� )UDQFLD�� FKH� YLYH� OD� GXUD� VFRQILWWD� GHOOD� JXHUUD� IUDQFR-

 
2198 Ibidem. 
2199 Ibidem. 
2200 Cfr Ibidem. 
2201 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 73. 
2202 Ibidem. 
2203 Ibidem. 
2204 Ibidem. 
2205 Ivi, p.74. 
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prussiana, si ha la nascita e la caduta della Comune di Parigi. Secondo Bodei, è a questo 
momento che la guerra di movimento si trasforma in guerra di posizione:  

lo Stato borghese, dopo la sconfitta della Comune di Parigi e in presenza di una grande recessione, si è 
riorganizzato nel senso di una penetrazione sempre più massiccia nel campo della società civile, di una 
ricerca del consenso che renda impossibili i colpi di mano come quelli di 1848 e di 1871 (che renda 
impossibile quindi la guerra di movimento e il giacobinismo al suo interno), di un ampliamento burocratico 
e di una strutturazione capillare, di una espansione coloniale e di una maggiore indipendenza tra i vari 
Stati2206.  

Nella scienza della politica la formula di egemonia civile viene sostituita alla formula 
quarantottocentesca della rivoluzione permanente2207 e lo Stato diventa per la prima volta 
uno Stato integrale�� FRQFHSLWR� VHFRQGR� O¶HTXD]LRQH� GHOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ���
«Stato = società politica + società civile, cioè egemonia corazzata di coercizione»2208, e 
questo in un senso organico e programmato2209. A seconda che il consenso della società 
civile venga estorto per forza o ottenuto attraverso una collaborazione attiva o passiva, si 
ha sia lo Stato fascista o nazista sia lo Stato borghese moderno, in cui la guerra di posizione 
genera una concentrazione della volontà collettiva. Dalla comprensione di queste profonde 
trasformazioni deriva la critica gramsciana del fatalismo riformistico, del sorelismo e di 
Trotskij2210: «sia il fatalismo riformistico che il sorelismo sono risposte inadeguate, 
primitive, a questa iniziativa globale della borghesia, sono estrapolazioni unilaterali del 
nuovo intreccio di necessità e libertà che si presenta dopo il 1871»2211. 

Il nesso peculiare di libertà e necessità è tradotto successivamente da Bodei in una 
definizione del terminH� ³WHQGHQ]LDOH¶¶� FRQWHQXWD� QHOO¶HVSUHVVLRQH� PDU[LDQD� ³FDGXWD�
WHQGHQ]LDOH�GHO� VDJJLR�GHO�SURILWWR´��7DOH�FDGXWD�SXz�HVVHUH� frantumata o impedita in un 
processo che coniuga economia, società e Stato capitalistico e tende a ristrutturarli puntando 
VXOOD� ©³chance´� PROHFRODUH� GHO� SURJUHVVR� WHFQLFR� H�� FRQWHPSRUDQHDPHQWH�� VX� XQ� SL��
accentuato controllo politico della forza-lavoro e della sua riproduzione»2212. Nella sua 
interpretazione del concetto di volontà in Gramsci, a tale strategia che impiega le «forze 
politiFKH� H� XPDQHª� GHOO¶DYYHUVDULR� O¶DXWRUH� RSSRQH� OD� FRQFHQWUD]LRQH� GHOOD� volontà 
collettiva del proletariato che deve combattere sul terreno dello Stato integrale per superare 
OD� SDVVLYLWj� GHOOH� FRVFLHQ]H� LQGLIHVH� HG� HODERUDUH� XQD� WHRULD� SROLWLFD� DOO¶DOWH]]D� Gella 
FRPSOHVVLWj�H�GHOO¶©LQWUHFFLR�PROHFRODUH�GL�QXRYH�VWUXWWXUH�LQ�IRUPD]LRQHª2213.  

Si tratta di guidare il proletariato attraverso la crisi del progresso lineare, crisi che 
riguarda gli aspetti politici ed economici della crisi di egemonia, ai quali si intreccia, nel 
FRQWHVWR� GHO� IDWDOLVPR� H� VRUHOLVPR�� OR� VWRULFLVPR�� 6HFRQGR� O¶DXWRUH�� GRSR� LO� ������ OR�
storicismo è per Gramsci la filosofia la più adeguata: «esso infatti pone in evidenza la 

 
2206 Ibidem. 
2207 Cfr. Ibidem. 
2208 Cfr. Ibidem. Si veda Q, p. 764 (Quaderno 6, nota 88). 
2209 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 74. 
2210 Cfr. ivi, p. 75. 
2211 Ivi, p. 76. 
2212 Ibidem. 
2213 Ibidem. 
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complessità e la disgregazione degli eventi, nascondendo il momento strutturale e 
riducendolo a funzione tendenziale, a slancio2214. Lo storicismo FRPSOLFD�³IUXWWXRVDPHQWH´�
la realtà perché non presuppone niente di oggettivamente fisso o statico, non fornisce una 
legge positiva o meccanica, dipana la realtà nella sua storicità dimostrando il carattere 
tendenziale GHL� VXRL� SULQFLSL� LQWHUQL�� 1HOO¶LQWUHFFLR� GL� crisi e sviluppo, il tempo storico 
sincopato, con-cronologico può dar luogo alla difesa delle impostazioni conservatrici ma, 
ed è questo il punto importante per Gramsci, può anche essere tradotto in forma 
rivoluzionaria2215. È Croce a intendere lo storicismo in questo senso: egli «è per Gramsci 
un punto di riferimento non solo culturalmente obbligato, ma politicamente proficuo, perché 
rappresenta in Italia il livello più alto di elaborazione di questa strategia»2216.  

$OO¶RSSRVWR�GHOOD�ILORVRILD�GL�*HQWLOH��OHJDWD��VHFRQGR�OD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����©DOOD�
fase primitiva dello Stato, allo stadio economico-FRUSRUDWLYR�>«@��O¶LQIOXVVR�GHO�&URFH�>«@�
è più profondo e radicato»2217. Croce è consapevole che la parte più alta della lotta si opera 
«sul piano etico-SROLWLFR�� VXO� SLDQR�GHOO¶HJHPRQLD�� GHO� FRQWUROOR�� QRQ�GHOO¶HVWRUVLRQH�GHO�
consenso»2218. È un filosofo che esercita una funzione importante nel regno delle anime, è 
una specie di papa laico, che si sente, nel modo classico, «più vicino ad Aristotele che ad 
Agnelli»2219 e che vorrebbe effettivamente fare della borghesia non solo una classe 
GRPLQDQWH��PD�DQFKH�GLULJHQWH��©LO�VHQVR�GHOOD�VXD�ILORVRILD�q�SROLWLFDPHQWH�O¶LQYLWR�D�ODVFLDU�
perdere i velleitari sogni di gloria nazionalistici e colonialistici, a cercare realisticamente di 
conciliare gli interessi delle classi, accontentando in forma subordinata alcune esigenze del 
movimento operaio, a sacrificare gli aspetti bizzarri, bolsi e retorici che la borghesia italiana 
si trascina dal passato»2220��*UDPVFL�YDOXWD�*HQWLOH�FRPH�³LO�6RUHO�GHO�IDVFLVPR´�H�VRWWROLQHD�
che Croce, invece, mantiene la distinzione fra società civile e società politica, enfatizzando 
«il momento egemonico della società civile»2221. Al contrario del romanticismo gentiliano, 
nella filosofia crociana, tanto apprezzata da Gramsci, «ciò che non si oggettiva, non si 
connette operosamente col mondo non vale»2222.  

,Q�TXHVWD�SRVL]LRQH�FULWLFD�GHOO¶LPSRVWD]LRQH�URPDQWLFD�GHO�JHVWR�SROLWLFR��Xn significato 
VSHFLILFR� q� DIILGDWR� GD� &URFH� DOO¶DUWH� FRPH� ³HVSUHVVLRQH´�� QRQ� FRPH� ³QHEXORVR�PRQGR�
LQWHULRUH´�� H� DOOD� YRORQWj� FRPH� ©GHFLVLRQH� HIIHWWLYD�� QRQ� YHOOHLWj� R� GHVLGHULR� R� FLHFD�
passionalità»2223. Gramsci guarda con interesse le posizioni crociane che si manifestano 
FRPH�©SHGDJRJLD�SROLWLFD��HGXFD]LRQH�GL�XQD�FODVVH�DOO¶HJHPRQLD��DOO¶DEEDQGRQR�GHOOD�IDVH�
corporativo-passionale (alla quale il movimento operaio sarebbe ancora legato), velleitaria, 
DOO¶HOLPLQD]LRQH� FDWDUWLFD� GHOOH� VFRULH� FRVFLHQ]LDOLVWLFKe e individualistiche deteriori, 

 
2214 Ivi, p. 77. 
2215 Cfr. ivi, p. 78. 
2216 Ibidem. 
2217 Ibidem. Cfr anche Q, p.1306 (Quaderno 10, nota 41.IV). 
2218 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 79. 
2219 Ibidem. Cfr anche Q, p. 475 (Quaderno 4, nota 49). 
2220 Ibidem. 
2221 Ibidem. 
2222 Ibidem. 
2223 Ibidem. 
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derealizzanti»2224. Nel campo del concetto di volontà, queste sono valutate come «antiche 
piaghe italiane, dovute alla disgregazione sociale e alla debolezza, storicamente 
determinata, della borghesia»2225.   

Secondo Bodei, come anche per Gramsci, nella filosofia crociana vi è un sottile veleno 
DQWLPDU[LVWD�� VH� OD� SROLWLFD� q� YDOXWDWD� FRPH� SDVVLRQH�� ³YROL]LRQH� GHOO¶LQGLYLGXDOH´��
³UD]LRQDOL]]D]LRQH�GL�LQWHUHVVL´��DOORUD�WXWWH�OH�SDVVLRQL�VRQR�XJXDOPHQWH�OHJLWWLPH�H�OD�ORWWD�
di classe è esclusa in quanto teoria scientifica di interpretazione della storia. Mirando «al 
UDIIRU]DPHQWR� GHOOH� SDVVLRQL� H� GHOO¶HQHUJLD� YROLWLYD� ERUJKHVHª2226, Croce contrappone la 
GLDOHWWLFD�GHL�GLVWLQWL�FRPH�XQD�GRWWULQD�GHOO¶HTXLOLEULR�DOOD�ORWWD�GL�FODVVH��Oo scontro politico 
che concepisce come catastrofico: «alla lotta di classe e alla dittatura proletaria e borghese 
VRVWLWXLVFH� OD� ³OLEHUWj´� �HJHPRQLD� VHQ]D� GLWWDWXUD� DSHUWD��� FRPH� garanzia che nessun 
PRPHQWR�SUHYDUUj�VXOO¶DOWUR�FRQ�OD�YLROHQ]D�»2227 Ma in tal modo, come Gramsci sottolinea 
nella nota 10 del Quaderno 162228, la possibilità di egemonizzare gli strati subalterni rimane 
VFDUVD��4XL�VL�PDQLIHVWD�LO�OLPLWH�GHOO¶HVSDQVLRQH�GHOOD�ERUJKHVLD��FRVWUHWWD�DG�DFFHWWDUH�OD�
doppia sovranità sul medesimo territorLR�� ULPDQHQGR� DO� SRWHUH� VROR� FRQ� O¶HVWRUVLRQH� GHO�
consenso e con il Concordato2229. 

/¶DXWRUH� HYRFD� D� TXHVWR� SURSRVLWR� OD� SUHGLOH]LRQH� GHO� JLRYDQH� *UDPVFL� SHU� O¶RSHUD�
crociana Frammenti di etica2230 e per il saggio Religione e serenità, che il pensatore sardo 
FRQVLGHUD� ³EHOOLVVLPR´� H� ³LO� SL�� DYDQ]DWR´2231. Nel testo Croce operava il tentativo di 
FRPEDWWHUH� OH� LOOXVLRQL� UHOLJLRVH�� FRPH� TXHOOD� GHOO¶LPPRUWDOLWj� LQGLYLGXDOH�� VXSHUDQGROH�
QHOOD� ILORVRILD��&RVu� O¶LPPRUWDOLWj� SHUVRQDOH� YHQLYD� UDGLFDWD� QHOOH� RSHUH� XPDQH�� FKH� QRQ�
muoiono mai e lasciano «tracce lasciate nel mondo, frutto di volontà»2232��/¶immortalità 
GLYLHQH�XQD�SURPHVVD�GHOOD�ILORVRILD��©OD�TXDOH�DIIHUPD�DQFK¶HVVD�O¶LPPRUWDOLWj�XOWUDWHUUHQD�
e sopraindividuale e dimostra che ogni nostro atto, appena compiuto, si stacca da noi e vive 
vita immortale, e noi stessi (i quali realmente non siamo altro che il processo dei nostri atti) 
siamo immortali, perché aver vissuto è vivere sempre»2233. Bodei, tuttavia, sottolinea che 
con ciò Croce non eliminava il trascendente: egli, con la dialettica dei distinti, include nel 
suo storicismo laico «la mitologia-passione della Chiesa e delle masse, considerandola 
come uno dei tanti fattori della sua equazione»2234. Questa è, paradossalmente, una delle 

 
2224 Ibidem. 
2225 Ibidem. 
2226 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 80. 
2227 Ivi, p. 81. 
2228 Ibidem. Cfr anche Q, p.1866 (Quaderno 16, nota 10). 
2229 Cfr ibidem.  
2230 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 79. Si veda anche B. CROCE, 
Frammenti di etica, in Id., Etica e politica, Laterza, Bari 1973. 
2231 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p.  81. 
2232 Ivi, p. 82. 
2233 Ibidem., la citazione viene di Benedetto Croce, Religione e serenità, in Frammenti di etica, cit., pp. 22-
23.  
2234 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 82. 
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ragioni per le quali il filosofo napoletano è vicino a Gramsci, anche se interpreta il marxismo 
come nuova trascendenza2235. Come dice ne $JOL�DPLFL�FKH�FHUFDQR�LO�³WUDVFHQGHQWH´2236: 

LO�WUDVFHQGHQWH�PL�VL�ULSUHVHQWz�DYYROWR�LQ�YHVWH�WHUUHQD�H�ODLFD��FKH�QH�FHODYD�O¶LQWHUQD�FRQWUDGGL]LRQH�FRQ�
XQ¶DSSDUHQ]D� VWRULFLVWLFD� GL� FDUDWWHUH� ILORVRILFR� H� GLDOHWWLFR�� H� SUHVH� IRUPD� GL una generosa, radicale 
OLEHUD]LRQH�GDO�PDOH��GDOO¶LQJLXVWL]LD�H�GDOO¶LUUD]LRQDOLWj�PHUFq�XQ�QXRYR�PRQGR�GD�FRVWUXLUH�FKH�VDUHEEH�
VWDWR�O¶XQLFR��LO�YHUR�µ¶UHJQR�GHOOD�OLEHUWj¶¶��GRSR�WDQWR�VHFRODUH�DIIDQQR�GL�VHUYLW�2237.  

Per Gramsci il marxismo è un coraggioso compimento dello storicismo. È assoluto perché 
tende a eliminare ogni forma di mitologia e sostituirla con la sua teoria delle ideologie. In 
tal modo rende il popolo consapevole e gli fornisce la volontà. In Gramsci il compito 
crociano della moralità diviene quello della politica: «la politica è conoscenza, razionalità, 
passione organizzata permanentemente, e perciò stesso superata, tentativo di prevedere 
FRPH�RJQL�QRVWUR�DWWR��FKH�³VL�VWDFFD�GD�QRL�H�YLYH�YLWD�LPPRUWDOH´��SRVVD�UDJLRQHYROPHQWH�
indirizzarsi ad un fine emancipatorio, ad una libertà che non sia congelamento 
GHOO¶HVLVWHQWHª2238.  

Diviene qui evidente il ruolo degli intellettuali: sono coloro che «forniscono gli strumenti 
per conoscere, per superare la passionalità subalterna, fatalistica o velleitaria»2239. Per 
TXDQWR�ULJXDUGD�OD�FRQFH]LRQH�H�O¶XVR�GHOOD�ILORVRILD�VWHVVD��LO�SURJHWWR�JUDPVFLDQR�ULPDQH�
tuttavia antitetico alla visione crociana, la quale civetta con il senso comune, permettendo 
DOOD�³GLVJUHJD]LRQH�GL�PDVVD´�H�DOOD�©VHGLPHQWD]LRQH�VHFRODUH�GHOOH�IRUPH�GL�YLWD�GHL�FHWL�
popolari »2240 di persistere per poter sopra di esse «innalzare il vessillo di commando delle 
pOLWHV��HGXFDWH�D�FRPDQGDUH��DSSXQWR��PHGLDQWH�OD�FRHUHQ]D��O¶RUGLQH��OD�FXL�HVSUHVVLRQH�Siù 
alta è la filosofia, che non è dunque la mera elucubrazione individuale o esercizio del 
pensiero, ma raffinata arma di egemonia»2241.  

Come Bodei sottolinea facendo riferimento alla nota 12 del Quaderno 11, il progetto 
alternativo gramsciano mira piuttostR�DOOD�©GLIIXVLRQH�RQQLSHUYDVLYD�GL�XQ�³RUGLQH�QXRYR´�
di conoscenze e di energie collettive»2242. La filosofia, essendo un ordine intellettuale, a 
differenza della religione e del senso comune, ha il compito di creare una nuova cultura, un 
nuovo ordine intellettuale e morale, sulla base della diffusione, cioè della socializzazione 
delle verità già scoperte, che divengono via via base di azioni vitali coordinate2243. Come 
diceva Gramsci nella nota appena menzionata: «che una massa di uomini sia condotta a 
pensarH� FRHUHQWHPHQWH� H� LQ� PRGR� XQLWDULR� LO� UHDOH� SUHVHQWH� q� IDWWR� ³ILORVRILFR´� EHQ� SL��
LPSRUWDQWH�H�³RULJLQDOH´�FKH�QRQ�VLD�LO�ULWURYDPHQWR�GD�SDUWH�GL�XQ�³JHQLR´�ILORVRILFR�GL�XQD�
nuova verità che rimane patrimonio di piccoli gruppi intellettuali»2244. Con Gramsci, «il 

 
2235 Ibidem. 
2236 Ibidem. 
2237 Ibidem. La citazione viene da B. CROCE, $JOL�DPLFL�FKH�FHUFDQR�LO�µ¶WUDVFHQGHQWH¶¶� in Etica e politica, 
cit., pp. 378-379, 
2238 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 83. 
2239 Ibidem. 
2240 Ibidem. 
2241 Ibidem. 
2242 Ibidem. 
2243 Q, p.1377-1378 (Quaderno 11, nota 12). 
2244 Ivi, p.1378 (Quaderno 11, nota 12). 
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senso comune va rovesciato nella sua disgregazione e passività attuali e ricostruito, a un più 
alto livello di coerenza, di maturità, di adeguatezza ai compiti egemonici. Deve ristrutturarsi 
parallelamente alla crescita delle capacità di egemonia». Questa esigenza risulta necessaria 
soprattutto in Italia, dove «i ceti subalterni sono estremamente compositi, sedimentati, 
sommersi»2245 e dove «col protezionismo e con il blocco agrario-industriale la borghesia 
post-unitaria ha compiuto la sua ennesima rivoluzione passiva»2246.  

Gramsci nei quaderni deve quindi effettuare una profonda «archeologia della società 
italiana (nelle sue falde borghesi e non borghesi), nello studio delle cento Italie diverse e 
conviventi, dalla Torino operaia e industrializzata allH� ³FLWWj� GHO� VLOHQ]LR´�� GDOOD� FDSLWDOH�
EXURFUDWLFD�DOO¶DUFDLFD�FLYLOWj�GHO�YLOODJJLR�VDUGRª2247. Il suo compito è di «individuare gli 
strati storici più bassi»2248, trovarne i modi di subordinazione alle classi fondamentali, di 
dipendenza del lavoro dal capitale, «analizzare i fossili precapitalistici»2249, cioè la Chiesa 
e la sua egemonia preponderante, per ricomporli al livello più alto possibile, comprenderli 
WHRULFDPHQWH� H� IRUQLUH� ORUR� XQD� VWUDWHJLD� DGHJXDWD� SHU� ©SURPXRYHUQH� O¶DYDQ]DWDª2250. 
/¶DXWRUH� GHOOa relazione fiorentina contrappone così il teorico della rivoluzione passiva 
impersonato da Croce al teorico della rivoluzione attiva incarnato da Lenin, richiamandosi 
DOO¶DUWHILFH�GHOO¶DFFH]LRQH�LWDOLDQD�GHO�PDU[LVPR��FLRq�/DEULROD��FKH��DO�SDUL�GL�TXHVW¶ultimo, 
teorizzava il tempo storico come non-lineare, multilaterale e lontano da contenere leggi 
positive di processo prevedibile2251. Gramsci si situa nel cammino teorico aperto da Lenin, 
ma nella nota 62 del Quaderno 15 accetta la rivoluzione passiva crociana come elemento 
principale del processo storico «in assenza di altri elementi attivi in modo dominante»2252. 
Egli, in ogni caso, la valuta non come programma, «come fu nei liberali italiani del 
Risorgimento, ma come criterio di interpretazione»2253, volgendo una critica contro «il 
morfinismo politico, che esala da Croce e dal suo storicismo»2254. In Gramsci, dunque, la 
rivoluzione passiva diviene criterio di interpretazione FKH�SHUPHWWH�GL�DQDOL]]DUH�O¶HWj�GHO�
Risorgimento e «ogni epoca complessa di rivolgimenti storici»2255. Essa è messa a fuoco 
come programma politico dei liberali nel Risorgimento e come contenente un nesso 
GLDOHWWLFR�XWLOH�SHU�PLVXUDUH�O¶LQWHQVLWj�GHOOD�SUDWLFD�ULYROX]LRQDULD�� 

1HO� FRQWHVWR� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� OHQLQiana della storia delle rivoluzioni in 
/¶³HVWUHPLVPR´� PDODWWLD� LQIDQWLOH� GHO� FRPXQLVPR� del rivoluzionario russo2256 in cui si 
VRWWROLQHDYD�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�FRQFHQWUD]LRQH�H�GHOO¶XQLWj�GHOOD�YRORQWj�FROOHWWLYD��%RGHL�

 
2245 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 84. 
2246 Ibidem. 
2247 Ibidem. 
2248 Ibidem. 
2249 Ibidem. 
2250 Ibidem. 
2251 Ibidem., cfr sopra, secondo Capitolo, pp. 37-38. 
2252 Ibidem. Cfr Q, p. 1827 (Quaderno 15, nota 62). 
2253 Ibidem. 
2254 Ibidem. 
2255 Ibidem. 
1161 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 86. Cfr V. I. LENIN, L ¶HVWUHPLVPR¶�
malattia infantile del comunismo, in Id., Opere complete, Editori Riuniti, Roma 1955-1971, vol 31, p. 85. 
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ribadisce che Gramsci non sottovaluta la complessità della società civile italiana e la 
QHFHVVLWj�FKH�©OD�ULYROX]LRQH�FXRFLD�³D�IXRFR�OHQWR´ª2257, ma poi conclude che «malgrado 
la sua rilevanza mondiale, il 1917 russo non cancella il 1871 degli Stati borghesi 
occidentali»2258�� /¶DWWLYD]LRQH� GHOOD� ULvoluzione appartiene al proletariato, il solo strato 
sociale che possa risolvere la crisi dei portatori del progresso. Il proletariato «deve farsi 
FDULFR��DQFKH�LQ�,WDOLD��GHOOR�VYLOXSSR�GHOOH�IRU]H�SURGXWWLYH��IDU�PDUFLDUH�QXRYDPHQWH�O¶LGHD�
di progresso, FKH�q�O¶LQGLFDWRUH�LGHRORJLFR�GHOOD�FDSDFLWj�GL�XQD�FODVVH�R�GL�XQ�JUXSSR�GL�
controllare e prevedere, entro certi limiti, il movimento storico»2259.  

/D�UDJLRQH�GHOOD�FULVL�GHL�³SRUWDWRUL�GHO�SURJUHVVR´�VWD�QHO�³IDWDOLVPR�ERUJKHVH´��FLRq�QHO�
credere magico cKH�OD�VWRULD�q�³QDWXUD¶¶��©SURFHVVR�LQFRPSUHQVLELOH�H�FLHFRª2260. Una volta 
che sarà raggiunto un giusto rapporto tra società e natura, una volta che gli uomini saranno 
SL�� VLFXUL� GHO� ORUR� DYYHQLUH�� HVVL� VWHVVL� SRWUDQQR� ©FRQFHSLUH� ³UD]LRQDOPHQWH´� GHL� SLDQL�
complessivi della loro vita»2261. È a tal proposito che Gramsci sottolinea la necessità, 
LQVLHPH�DOOD�ULIRUPD�LQWHOOHWWXDOH�H�PRUDOH��GHOO¶HFRQRPLD�SURJUDPPDWLFD��4XHVWR�HPHUJH�
nella nota 68 del Quaderno 14: 

G¶DOWURQGH�QRQ�ELVRJQD�PDL�GLPHQWLFDUH�FKH�OR�VYLOXppo storico segue le leggi della necessità fino a quando 
O¶LQL]LDWLYD�QRQ�VLD�QHWWDPHQWH�SDVVDWD�GDOOD�SDUWH�GHOOH�IRU]H�FKH�WHQGRQR�DOOD�FRVWUX]LRQH�VHFRQGR�XQ�SLDQR��
di pacifica e solidale divisione del lavoro2262. 

Il riferimento di Bodei al concetto di società regolata parte da questo stesso nodo teorico. 
Dal suo punto di vista la pianificazione «si innalza col tramontare della necessità cieca, 
naturale, e col sorgere di un piano di libertà come piena coscienza e sottomissione della 
necessità»2263��/¶DYYHQWR della società regolata sarà, inoltre, anche un modo di provare la 
FDGXFLWj�GHO�PDWHULDOLVPR�H�OD�YHULWj�GHOO¶LGHDOLVPR��$�WDO�SURSRVLWR�%RGHL�VL�ULFKLDPD�DOOD�
QRWD����GHO�4XDGHUQR�����LQ�FXL�*UDPVFL�SDUOD�GHOOR�6SLULWR��H�FLRq�GHOO¶LQWHOOHWWR��FRQFHSLWR�
cRPH�VSLULWR�GL�FRUSR��YHGHQGR�LO�PRPHQWR�GHOO¶XQLILFD]LRQH�FRPH�XQLRQH�LQWHOOHWWXDOH�GHL�
ceti subalterni (retti finora dalla religione come filosofia di massa) coi ceti eletti (detentori 
della filosofia propria)2264: «il marxismo è storicismo assoluto proprio perché nel suo 
realizzarsi estingue sé stesso. Il suo piano è di scomparire quando gli uomini saranno giunti 
a controllare realmente il loro scambio reciproco, e con la natura, e a piegare la 
necessità»2265. 

Ê�D�TXHVWR�SXQWR�FKH�O¶DXWRUH�ULSHUFRUUH�O¶HYROX]LRQH�GHO�FRQFHWWR�GL�JLDFRELQLVPR�QHOOD�
biografia intellettuale di Gramsci partendo dal periodo giovanile. Il mutamento che 
O¶DWWLWXGLQH� GL� *UDPVFL� DVVXPH� QHL� FRQIURQWL� GL� TXHVWR� FRQFHWWR� YD� GD� XQD� YDOXWD]LRne 
estremamente negativa a un atteggiamento radicalmente positivo. Il giacobinismo era per 

 
2257 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 86. 
2258 Ibidem. 
2259 Ibidem. 
2260 Ibidem. 
2261 Ibidem. 
2262 Ivi, p. 87. La citazione viene da Q, p.1729 (Quaderno 14, nota 68). 
2263 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 87. 
2264 Cfr. Q., p.1490 (Quaderno 11, nota 62). 
2265 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 87. 
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lui dapprima «la cancellazione astratta delle peculiarità storiche e il dispotismo di una 
minoranza che voleva rendere per decreto gli uomini liberi e virtuosi: era un volontarismo 
vero e proprio»2266. In questo contesto, citando le gramsciane Note sulla Rivoluzione 
russa2267, O¶DXWRUH� ULFRUGD� FKH� *UDPVFL� D� TXHVWD� DOWH]]D� IRUQLYD� XQD� YDOXWD]LRQH� QRQ-
JLDFRELQD�GHOOD�5LYROX]LRQH�G¶RWWREUH��©OD�5LYROX]LRQH�UXVVD�KD� ignorato il giacobinismo 
>«@�KD�GLVWUXWWR�O¶DXWRULWDULVPRª2268. Per Bodei non è del tutto chiaro quale possa essere la 
JHQHVL�GHO�GHWWR�PXWDPHQWR��/¶LSRWHVL�SL��YHURVLPLOH�q�FKH�*UDPVFL�DEELD�DYXWR�PRGR�GL�
leggere i tre tomi di Albert Mathiez La Révolution Française2269 e meditare sul significato 
storico di questo fenomeno. Tuttavia, è parimenti possibile che lo spostamento negli esiti 
effettivi della comprensione del concetto di egemonia nella lotta per il potere attorno al 
Comitato centrale avesse probabilmente potuto influire sulle sue interpretazioni future2270.  

Ciò che è certo è che Gramsci negli anni del carcere muta radicalmente non soltanto il 
suo atteggiamento ma anche il significato generale del concetto di giacobinismo. Nella nota 
37 del Quaderno 13, citata giustamente da Bodei, egli qualificava i giacobini della 
5LYROX]LRQH�)UDQFHVH�FRPH�³XOWUDUHDOLVWLFL´�H�QRQ�SL��FRPH�³DVWUDWWL�GHVSRWL´��©L�JLDFRELQL�
impiegavano un certo linguaggio, erano convinti fautori di una determinata ideologia; nel 
tempo e nelle circostanze date, quel linguaggio e quella ideologia erano ultrarealistici, 
perché ottenevano di mettere in moto le energie politiche necessarie ai fini della 
rivoluzione»2271. Ancora più importante è considerare il prosieguo della nota: «furono poi 
staccati, come avviene quasi sempre, dalle condizioni di luogo e di tempo e ridotti in 
formule e divennero una cosa diversa, una larva, parole vacue e inerti»2272. È possibile che 
questa annotazione sia un indizio del modo con cui avvennero i mutamenti interpretativi 
gramsciani del concetto di giacobinismo. Una precisazione in questo senso viene dalla 
lungissima nota 24 del Quaderno 19, in cui Gramsci espone ampiamente e elogia il principio 
GHOO¶D]LRQH� JLDFRELQD� H� FKH� 5HPR� %RGHL� ULDVVXPH� QHO� PRGR� VHJXHQWH�� ©L� JLDFobini 
forzarono sì le situazioni, ma solo nel senso di osare, di costringere la borghesia con la forza 
a prendere il potere e a curare i suoi interessi non tanto immediati quanto di prospettiva, a 
non accontentarsi di una vittoria tattica»2273. In questa nota Gramsci li qualifica come «il 
solo partito della rivoluzione in atto», attributo che invece negli articoli giovanili era 

 
2266 Ivi, p. 89. 
2267 Ibidem. Bodei cita Gramsci, Note sulla Rivoluzione russa, «Grido del popolo», 29 giugno, 1917, ora in 
Id., Scritti giovanili, cit., pp. 105-106. 
2268 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 89. 
2269 Ibidem. Si tratta di A. MATHIEZ, La Révolution Française, A.Colin, Paris 1921. /¶HGL]LRQH�LWDOLDQD�q�OD�
seguente: La Rivoluzione Francese, 3 voll. (vol. I: La fine della monarchia; vol. II: La Gironda e la 
Montagna; vol. III: il Terrore), A. Corticelli, Milano 1933. Si veda a proposito anche il saggio di Rita Medici, 
Giacobinismo, in G. Liguori, F. Frosini (a cura di), Le parole di Gramsci. Per un lessico dei quaderni del 
carcere, cit., p. 112. 
2270 Cfr R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 89. 
2271 Ivi, p.90. Cfr anche Q, p.1642 (Quaderno 13, nota 37). 
2272 Ibidem, in entrambi i testi. 
2273 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 90. 
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attribuito ai bolscevichi2274. La stessa funzione dovrebbe essere assolta dalla nuova classe 
che ha il compito di DFFHOHUDUH�O¶DYYHQLUH2275.  

Il vero significato del giacobinismo è quindi «la funzione di contro-veleno nei riguardi 
GL� RJQL� IRUPD� GL� ³ULYROX]LRQH� SDVVLYD´� WUDVIRUPLVWLFDPHQWH� LQWHVD�� Ê� XQ� VRVWLWXWR� GHO�
VRUHOLDQR�³VSLULWR�GL�VFLVVLRQH´�FKH�SXU�VL�GHYH�LQ�SDUWH�FRQVHUYDUHª2276. Nel contesto delle 
rivoluzioni passive americane e europee, il fascismo è giudicato da Gramsci come una 
forma di rivoluzione passiva nella nota 236 del Quaderno 8, intitolata Punti per un saggio 
su Croce, che, citata anche da Bodei, è importante ripercorrere perché in essa ritroviamo i 
tratti principali della teoria gramsciana della rivoluzione passiva. Come abbiamo visto nel 
primo Capitolo delle nostre pagine, la nota 236 è una di quelle note del Quaderno 8 ± 
quaderno nel quale secondo Francioni si realizzerebbe la transizione fra quaderni 
miscellanei e speciali ± dalle quali emergono spunti rilevanti per comprendere il nodo 
Gramsci-Croce2277. Gramsci, a proposito de /D�VWRULD�G¶(XURSD2278, rimprovera a Croce di 
aver cominciato la storia del continente a partire dal XIX secolo: 

PD�HVLVWH�³VHFROR�;,;´�VHQ]D�OD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH�H�OH�JXHUUH�QDSROHRQLFKH"�*OL�DYYHQLPHQWL�WUDWWDWL�GDO�
Croce possono essere concepiti organicamente senza questi precedenti? Il libro del Croce è un trattato di 
rivoluzioni passive, per diUOD�FRQ�O¶HVSUHVVLRQH�GHO�&XRFR��FKH�QRQ�SRVVRQR�JLXVWLILFDUVL�H�FRPSUHQGHUVL�VHQ]D�
la Rivoluzione francese, che è stata un evento europeo e mondiale e non solo francese. (Può avere questa 
WUDWWD]LRQH� XQ� ULIHULPHQWR� DWWXDOH"� 8Q� QXRYR� ³OLEHUDOLVPR´�� QHOOH� Fondizioni moderne, non sarebbe poi 
SUHFLVDPHQWH�LO�IDVFLVPR"�1RQ�VDUHEEH�LO�IDVFLVPR�SUHFLVDPHQWH�OD�IRUPD�GL�³ULYROX]LRQH�SDVVLYD´�SURSULD�
GHO�VHFROR�;;�FRPH�LO�OLEHUDOLVPR�OR�q�VWDWR�GHO�VHFROR�;,;"�$OO¶DUJRPHQWR�KR�DFFHQQDWR�LQ�DOWUD�QRWD�H�WXWWR�
O¶DUJRmento è da approfondire). (Si potrebbe così concepire: la rivoluzione passiva si verificherebbe nel fatto 
GL�WUDVIRUPDUH�OD�VWUXWWXUD�HFRQRPLFD�³ULIRUPLVWLFDPHQWH´�GD�LQGLYLGXDOLVWLFD�D�HFRQRPLD�VHFRQGR�XQ�SLDQR�
�HFRQRPLD�GLUHWWD��H�O¶DYYHQWR�GL�XQD�³HFRQRPLD�PHGLD´�WUD�TXHOOD�LQGLYLGXDOLVWLFD�SXUD�H�TXHOOD�VHFRQGR�XQ�
piano nel senso integrale, permetterebbe il passaggio a forme politiche e culturali più progredite senza 
FDWDFOLVPL� UDGLFDOL� H� GLVWUXWWLYL� LQ� IRUPD� VWHUPLQDWULFH�� ,O� ³FRUSRUDWLYLVPR´� SRWUHEEH� essere o diventare, 
VYLOXSSDQGRVL��TXHVWD� IRUPD�HFRQRPLFD�PHGLD�GL�FDUDWWHUH�³SDVVLYR´���4XHVWD�FRQFH]LRQH�SRWUHEEH�HVVHUH�
DYYLFLQDWD� D� TXHOOD� FKH� LQ� SROLWLFD� VL� SXz� FKLDPDUH� ³JXHUUD� GL� SRVL]LRQH´� LQ� RSSRVL]LRQH� DOOD� JXHUUD� GL�
movimento. Così nel ciclo storico precedente la Rivoluzione francese VDUHEEH�VWDWD�³JXHUUD�GL�PRYLPHQWR´�H�
O¶HSRFD�OLEHUDOH�GHO�VHFROR�;,;�XQD�OXQJD�³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´ª2279. 

6HFRQGR�%RGHL�� OD�TXLQWHVVHQ]D�GHO� IDVFLVPR�q� O¶©LSHU-riformismo, in quanto toglie ogni 
determinatezza ai concetti e ai programmi, permette la conciliazione verbale di posizioni 
antitetiche (socialismo e nazionalismo, lavoro e capitale) e lascia decisionisticamente il 
³FDSR´�GL�PXWDUH�RSSRUWXQLVWLFDPHQWH�OD�OLQHD�SROLWLFDª2280��8QD�IRUPD�GHOO¶DSSURSULD]LRQH�
dello Stato da parte di una classe che, per razionalizzare la struttura economica in un modo 

 
2274 Cfr Ibidem. 
2275 Cfr Ibidem. 
2276 Ibidem. 
2277 Cfr sopra, Introduzione. 
2278 B. CROCE, 6WRULD�G¶(XURSD�QHO�VHFROR�GHFLPRQRQR��Laterza, Bari 1932. 
2279 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 90. La citazione viene da Q, pp. 
1088-1089 (Quaderno 8, nota 236). 
2280 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 91. 
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compatibile con i suoi interessi di classe, utilizza lo Stato, o prende forma di una dittatura 
aperta2281.  

La rivoluzione passiva americana nella forma del fordismo riesce a creare, in modo da 
ottenere il consenso attraverso il controllo degli istinti, «con rapidità inaudita e con una 
coscienza del fine mai vista nella storia un nuovo tipo di lavoratore e di uomo»2282. Questo 
emerge nella nota 11 del Quaderno 22, su Americanismo e fordismo. Bodei scriveva 
acutamente: «con il fordismo, e la sua applicazione su vasta scala dei metodi di Taylor si 
produce una compressione meccanica degli istinti e un tentativo di asservimento dispotico 
della volontà del lavoratore»2283. Poi ricorda che Gramsci, a differenza di Adorno e altri 
esponenti della Scuola di Francoforte, «non si limita alla denuncia di questa demolizione 
LVWLQWXDOH� H� SROLWLFD� GHOO¶LQGLYLGXDOLWj�� Qp� GHOOD� LQWURGX]LRQH� GHO� WD\ORULVPR� H� GHOOD�
PHFFDQL]]D]LRQH� GHOOD� YLWD� �HJOL� VRSUDYYDOXWD� IRUVH� OH� SRVVLELOLWj� GL� ³WUDGX]LRQH´� VHQ]D�
residui del taylorismo stesso)»2284. Come è desumibile dalla stessa nota 11 del Quaderno 
22, ma anche dalla nota precedente2285, vi è un processo di avanzamento e di sviluppo che 
«prelude ad un mutamento antropologico di massa, ad un incremento del coordinamento 
psicomotorio e della libertà umana»2286.  

Analizzando i principi del fordismo nella nota 12 dello stesso quaderno2287, emerge che 
SHU� *UDPVFL� OD� FUHD]LRQH� GL� XQ� XRPR� QXRYR�� GL� XQD� VSHFLH� GL� FRVLGGHWWR� ³JRULOOD�
DPPDHVWUDWR´��FKH�VDSSLD�SUHVFLQGHUH�GDL�FRQWHQXWL�LQWHOOHWWXDOL�GHO�ODYRUR�H�DFTXLVLUQH�JOL�
automatismi che fanno deO�ODYRUR�XQ¶HVLJHQ]D�SXUDPHQWH�WHFQLFD��XQD�SRVVLELOLWj�GL�VXSHUDUH�
la forma della vita umana esistente, ma anche, secondo il detto di Remo Bodei, 
XQ¶RSSRUWXQLWj�FKH�FRQGXFH�DOOD�³VRFLHWj�UHJRODWD´��LQ�PRGR�GD�FDSRYROJHUH�OD�FRVWUL]LRQH�
in libertà, cioè ottenere un grado superiore di espansione delle capacità umane2288.  È al 
WHPSR�VWHVVR�O¶LQGLYLGXD]LRQH�GHO�SHULFROR�FKH�OD�OLEHUWj�GL�SHQVDUH�RWWHQXWD�LQ�TXHVWR�PRGR�
da parte degli operai, e cioè la loro coscienza della condizione ridotta e soggiogata del loro 
lavoro, che Gramsci segnala presente negli industriali, preoccupati pure per i risultati della 
razionalizzazione puritana della costrizione2289.  

Bodei a tal proposito ricorda che Gramsci «non respinge ± SHU� XVDUH� XQ¶HVSUHVVLRQH�
adorniana ± OD� ³VRFLHWj� DPPLQLVWUDWD´�� LO� ³FRQIRUPLVPR´�� O¶RUJDQL]]D]LRQH� ULJRURVD� H�
capillare»2290. Dal suo punto di vista si tratta di effetti ineluttabili del processo di 
standardizzazione degli individui. Illuminante a tal proposito la nota 12 del Quaderno 72291, 
citata da Bodei, e FKH� ULJXDUGD� L� SUHVXSSRVWL� GHOO¶RPRJHQHL]]D]LRQH� GHL� VLQJROL�� FLRq� LO�
FRQIRUPLVPR�JHQHUDWR�GDO�PRGR�GL�SURGX]LRQH�PRGHUQR�QHO�³QXRYR�RUGLQH�LQ�JHVWD]LRQH´��

 
2281 Cfr. ibidem. 
2282 Ibidem. La citazione viene da Q, p.2165 (Quaderno 22, nota 11). 
2283 Ibidem, in entrambi i testi. 
2284 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 92. 
2285 Q, pp. 2060-2064 (Quaderno 22, nota 10). 
2286 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 92. 
2287 Q, pp. 2070-2071 (Quaderno 22, nota 12). 
2288 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 93. 
2289 Cfr Q, p. 2071 (Quaderno 22, nota 12). 
2290 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 93. 
2291 Q, pp. 861-862 (Quaderno 7, nota 12). 
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LQ�FXL�O¶XRPR-collettivo ± O¶XRPR�GL�PDVVD�± si forma «dal basso in alto, sulla base della 
posizione occupata dalla collettività nel mondo della produzione»2292. Densa e significativa 
O¶XOWLPD�SDUWH�GHOOD�QRWD�LQ�TXHVWLRQH� 

quale punto di riferimento per il nuovo mondo in gestazione? Il mondo della produzione, il lavoro. Il massimo 
utilitarismo deve essere alla base di ogni analisi degli istituti morali e intellettuali da creare e dei principi da 
GLIIRQGHUH��OD�YLWD�FROOHWWLYD�H�LQGLYLGXDOH�GHYH�HVVHUH�RUJDQL]]DWD�SHU�LO�PDVVLPR�UHQGLPHQWR�GHOO¶DSSDUDWR�
produttivo. Lo sviluppo delle forze economiche sulle nXRYH�EDVL�H�O¶LQVWDXUD]LRQH�SURJUHVVLYD�GHOOD�QXRYD�
VWUXWWXUD�VDQHUDQQR�OH�FRQWUDGGL]LRQL�FKH�QRQ�SRVVRQR�PDQFDUH�H�DYHQGR�FUHDWR�XQ�QXRYR�³FRQIRUPLVPR´�GDO�
basso, permetteranno nuove possibilità di autodisciplina, cioè di libertà anche individuale2293. 

«Ma è in tutti gli angoli della società e della cultura che il conformismo si impone»2294, 
ULFRUGD�%RGHL��4XHVWR�DVSHWWR�GHOOD�YLWD�PRGHUQD�WRFFD�DQFKH�LO�IHQRPHQR�GHOO¶HVWHQVLRQH�
dei partiti di massa, il che fa sì che il processo meccanico e casuale della standardizzazione 
dei sentimenti divenga consapevole e critico2295.  

A questo processo non sono risparmiati neanche gli intellettuali2296 H� OH� ³LVROH�
IDPLJOLDUL´2297. Questo emergeva già dalla lettura gramsciana di Lenin del 1918: «si può e 
si deve separare in esso il nucleo di razionalità, di incremento delle forze produttive dal 
guscio di controllo e di sfruttamento capitalistico»2298. Nel 1913 e 1914 erano apparsi due 
articoli di Lenin sulla «Pravda»: Sistema scientifico per superare il sudore e Il taylorismo 
asserve O¶XRPR� DOOD� PDFFKLQD2299. In questi articoli Lenin «si era mostrato nettamente 
contrario al taylorismo»2300, ma dopo la conquista del potere, quando gli si pose il problema 
GHOO¶HFRQRPLD� GXUDQWH� OD� JXHUUD� FLYLOH� H� DSSUH]]DQGR� OD� UD]LRQDOLWj� GL� DOFXQH� teorie di 
Taylor, scrisse che il sistema di Taylor univa in sé «la crudeltà raffinata dello sfruttamento 
ERUJKHVH�H�XQD�VHULH�GL�ULFFKLVVLPH�FRQTXLVWH�VFLHQWLILFKH�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�O¶DQDOLVL�GHL�
movimenti meccanici durante il lavoro»2301 e che «la repubblica sovietica deve ad ogni 
costo assimilare tutto ciò che vi è di prezioso tra le conquiste della scienza e della tecnica 
in questo campo. La possibilità di realizzare il socialismo sarà determinata appunto dai 
successi che sapremmo conseguire nel cRPELQDUH� LO� SRWHUH� VRYLHWLFR� H� O¶RUJDQL]]D]LRQH�
sovietica con i più recenti progressi del capitalismo»2302. Secondo Bodei non si tratta di un 
rifiuto ma della traducibilità GHOOD�VFLHQ]D�H�GHOO¶XWLOL]]R�GL�VROX]LRQL�UD]LRQDOL�QHL�PRGL�GL�

 
2292 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p.93. Cfr anche Q, p. 861 (Quaderno 7, 
nota 12) 
2293 Ivi, p. 862 (Quaderno 7, nota 12). 
2294 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 93. 
2295 Ivi, pp. 93-94. Cfr anche Q, p.1430 (Quaderno 11, nota 25). 
2296 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 94. Si veda Q, p.477 (Quaderno 4, 
nota 49). 
2297 Cfr. R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 94. Si veda anche Q, p. 340 
(Quaderno 3, nota 61). 
2298 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 94. 
2299 Ibidem. Bodei cita V. I. LENIN, Opere complete, cit., vol. 18, pp. 573-574; e vol 20, pp.141-143. 
2300 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 94. 
2301 Ibidem. Bodei cita V. I. LENIN, I compiti immediati del potere sovietico (28 aprile 1918), in Id., Opere 
complete, cit., vol 27, p. 231. 
2302 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 95. La citazione viene dalla stessa 
fonte. 
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produzione diversi senza coinvolgere i presupposti ideologici. Una questione che si 
DYYLFLQD� DQFKH� DOOD� WUDGX]LRQH� GHOO¶LGHDOLVPR� GL� *UDPVFL� H� DOOD� ©VXD� ORWWD� SHU�
O¶RJJHWWLYLWjª2303. 

Un altro grande tema che si colloca accanto a quello della razionalizzazione e della 
relativa compressione degli istinti è quello della psicanalalisi freudiana, cui allude 
FRPSOHVVLYDPHQWH� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�&KULVWLQH�%XFL-Glucksmann che ho ripercorso nel 
terzo Capitolo2304 �� &RPH� LQGLFDYD� *HUUDWDQD� QHOO¶DSSDUDWR� FULWLFR� GHL� Quaderni2305, 
Gramsci in carcere, con tutta probabilità, non ha mai ricevuto la traduzione francese 
GHOO¶RSHUD�IUHXGLDQD�/¶LQWURGXFWLRQ�j�OD�SV\FKDQDO\VH edita da Payot e le sue conoscenze 
VXOO¶DUJRPHQWR�GRYHYD�GHULYDUH�GD�FRQYHUVD]LRQL�FRQ�OD�PRJOLH�,XOFD��FKH�VL�VRWWRSRQHYD�D�
trattamenti di psicanalisi, e la sua cognata Tania Schucht. Gramsci considera la psicanalisi 
degli atavismi come analisi di fenomeni storici e tratta la psicanalisi in genere come 
osservazione storica, attuale. Lo dice nella lettera a Tania del 7 marzo 1932, richiamata 
GDOO¶DXWRUH2306�� GRYH� O¶LQWHUR� IUHXGLVPR� q� FRQVLGHUDWR� FRPH� ©RVVHUYD]LRQH� ³GHOOH�
devastazioni che determina in molte coscienze la contraddizione tra ciò che appare doveroso 
in modo categorico e le tendenze reali fondate sulla sedimentazione di vecchie abitudini e 
YHFFKL�PRGL�GL�SHQVDUH´ª2307.  

La psicanalisi serve agli individui durante i processi di crisi di egemonia, che era stata 
acuta soprattutto nel primo dopoguerra, in tutti i suoi aspetti2308. Durante quella crisi la 
IRUPXOD� GHO� ³FRQRVFL� WH� VWHVVR´�� TXDOLILFDWD� GD� *HUUDWDQD� FRPH� HOHPHQWR� SULQFLSDOH� GHO�
VRFUDWLVPR�SROLWLFR�GL�*UDPVFL��q�GLIILFLOH�GD�SUDWLFDUH��,QYHFH�GHO�ULFRUVR�IUHXGLDQR�DO�³EXRQ�
VHOYDJJLR´��FKH�PLQDFFHUHEEH�GL�PDQLHUD�LQDXGLWD�DQFKH�OD�FODVVH�PHGLD�H�JOL�LQWHOOHWWXDOL�
di fronte ai pericoli della razionalizzazione2309��*UDPVFL�SURSRQH�GL�³FRQRVFHUH�Vp�VWHVVL´��
SDVVDQGR� DWWUDYHUVR� XQD� ³ORWWD� GL� HJHPRQLH´� H� GL� ©FRVWUXLUH� FROOHWWLYDPHQWH� OD� SURSULD�
volontà e la propria organizzazione degli impulsi»2310. In questi momenti di grande 
pressione, occorre piegare e razionalizzare le pulsioni, farne strumento di libertà. La volontà 
deve assumere la funzione stoica del principio direttivo, sia nel singolo che nella collettività, 
non senza la consapevolezza delle condizioni oggettive della lotta2311.  Come diceva 
Gerratana ne Sui rapporti tra leninismo e stalinismo2312, il politicismo gramsciano si stacca 
GDO�SULPDWR�GHOOD�SROLWLFD� VWDOLQLDQR��FKH�SUHVFLQGH�GDO�FRQVHQVR�R�GDOOD�³YHULWj´2313.  La 

 
2303 Ibidem. 
2304 Cfr, sopra, terzo Capitolo, pp.112-113. 
2305 Q, p. 2467. 
2306 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p.96. La citazione viene da A. GRAMSCI, 
Lettere dal carcere, a cura di S.Caprioglio e E. Fubini, Einaudi, Torino 1975. 
2307 Ibidem., per entrambi i testi. 
2308 Cfr R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p.96. 
2309 Q, p. 706 (Quaderno 6, nota 28). 
2310 Ivi, p. 97. 
2311 Ibidem. 
2312 Bodei cita V. GERRATANA, Sui rapporti tra leninismo e stalinismo, «Problemi del socialismo», VII 
(1976) 3. p. 124 e sgg. 
2313 R. BODEI, Gramsci: volontà, egemonia, razionalizzazione, cit., p. 97. 
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volontà è per Gramsci uno strumento di liberazione2314, che porta la transizione e innalza la 
³VRFLHWj�UHJRODWD´��DWWHQXDQGRQH�OD�GXUH]]D2315. 
 

 

4.2.6 Relazione di Christine Buci-Glucksmann 

La riflessione successiva della nostra tesi di dottorato tratta dal Convegno di studi 
gramsciani di Firenze del 1977 riguarda il tema della teoria gramsciana della rivoluzione 
passiva ed è affidata alla relazione di Buci-Glucksmann intitolata Sui problemi politici della 
transizione: classe operaia e rivoluzione passiva. Trattando il testo dei Quaderni nel modo 
FURQRORJLFR��VHFRQGR�LO�ULWPR�GHO�SHQVLHUR�LQ� LVYLOXSSR�FKH�VL�VQRGD�QHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�
*HUUDWDQD�� O¶DXWULFH�DWWUDH�LPPHGLDWDPHQWH�O¶DWWHQ]LRQH�VX�XQ�QRGR�LPSRUWDQWH�FRQWHnuto 
nella nota 62 del Quaderno 15, già citata da Bodei2316. La nota, datata nel 1933, che possiede 
effettivamente caratteri enigmatici, contiene un passo importante. Seguendo la perspicacia 
della filosofa francese: «pare che la teoria della rivoluzione passiva sia un necessario 
corollario critico GHOO¶,QWURGX]LRQH� DOOD� FULWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFDª2317. Il problema 
della rivoluzione passiva è quindi collegato alla «problematica globale della transizione 
abbozzata nella Prefazione a 3HU�OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPia politica di Marx»2318 e «in quanto 
corollario deve riferirsi ai principi teorico-politici propri ad ogni fase di transizione»2319.  

Buci-Glucksmann ritiene al tempo stesso che «come corollario critico sembra concernere 
un punto stranamente assente dalla Prefazione di Marx: il ruolo e la natura dello Stato di 
WUDQVL]LRQH�� LO� FDUDWWHUH� ULYROX]LRQDULR� ³UDGLFDOH´� R� ³SDVVLYR´� VHPSUH� GHOOD� WUDQVL]LRQH��
infine la sua specificità storica»2320. Come Gramsci stesso precisa nella nota precedente, la 
nota 17 dello stesso Quaderno2321, la rivoluzione passiva, in quanto aggiunta critica ai 
principi marxiani di transizione, non è mai neutra e deve aggiungere innovazione a quegli 
stessi principi, coinvolgendone tutti gli aspetti ed evitando le soluzioni meccanicistiche o 
fatalistiche. Gramsci, al pari di Lenin, introducendo la forma e la dimensione politica 
QHOO¶DPELWR�GHOOD�WUDQVL]LRQH��ID�GHOOD�Prefazione marxiana un insieme di principi sottoposti 
alla dialettica storica ma dipendenti da fattori reali e non validi per ogni transizione. In tal 
modo, svolgerebbe una teoria politica della transizione, così da confrontare criticamente e 
dialetticamente transizione e rivoluzione passiva e individuare la stessa teoria come un 

 
2314 Ibidem. 
2315 Ivi, p. 98. 
2316 Cfr sopra, pp. 290. Si veda Q, p.1827 (Quaderno 15, nota 62). 
2317 Ibidem.  
2318 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, in 
F. Ferri (a cura di), Politica e storia in Gramsci, Atti del Convegno internazionale di studi gramsciani, 
Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 1: Relazioni a stampa, Editori Riuniti -Istituto Gramsci, Roma 1977. 
2319 Ivi, p. 100. 
2320 Ibidem. 
2321 Q, p.1774 (Quaderno 15, nota 17). 
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processo che permette di pesare e giudicare la specifica situazione storica, «rispetto a un 
³HTXLOLEULR�GL�IRU]H´ª2322.  

Più avanti Buci-Glucksmann si domanda perché Gramsci scelga «la rivoluzione 
passiva», la «rivoluzione-UHVWDXUD]LRQHª�H�QRQ�OD�VWUDWHJLD�GHOO¶2WWREUH�UXVVR��OD�SUHVD�GHO�
potere frontale e il crollo della forma di Stato precedente. Si chiede, cioè, quale sia «la 
funzione critica ± politica e teorica ± della rivoluzione passiva». Dal suo punto di vista, 
Gramsci non fa della rivoluzione passiva solo un concetto che permette di effettuare 
XQ¶DQDOLVL� FLUFRQVWDQ]LDWD� GHOOH� IRUPH� VWRULFKH� GHOOD� ULYROX]LRQH� ERUJKHVH�� ,QIDWWL�� FRQ�
questo concetto giustappone due opposte forme di rivoluzione: il Risorgimento come 
«rivoluzione passiva strutturalmente e politicamente diversa dalla Rivoluzione francese, 
IRUPD� GL� ³JXHUUD� GL� PRYLPHQWR´� H� ³ULYROX]LRQH� SRSRODUH´� FKH� SURFHGH� SHU�
³HVSORVLRQH´ª2323. Non limita positivisticamente il concetto al momento storico in cui 
appare, ma lo universalizza, ne allarga la portata e lo rende un principio teorico e 
metodologico generale: «la rivoluzione passiva diventa una tendenza potenziale, interna ad 
ogni processo di transizione»2324. Un punto è pertanto chiaro, ovvero che la strategia della 
rivoluzione passiva, nel senso riformistico, tale come è stata adoperata dai liberali italiani 
QHO�5LVRUJLPHQWR��QRQ�q�XQ¶RS]LRQH�SHU�OD�FODVVH�RSHUDLD��,Q�TXHVWR�VHQVR�OD�VWHVVD�IRUPD�GL�
ULYROX]LRQH�ULVXOWD�SHU�*UDPVFL�FRPH�XQ¶RSHUD]LRQH�Dntidemocratica2325.  

Qui Buci-*OXFNVPDQQ��LQROWUH��ULSUHQGH�H�FRQIHUPD�O¶DQDOLVL�GHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�
15 di Bodei. Sostiene infatti che il concetto di rivoluzione passiva rimane una concezione 
dialettica e un criterio di interpretazione2326���1HOO¶DFFH]Lone gramsciana il concetto, visto 
come interpretazione e corollario critico della problematica marxiana della transizione, 
«oltrepassa i processi storici del Risorgimento o della politica economica del fascismo per 
mettere a nudo la morfologia del capitalismo avanzato, gli ostacoli politico-economici che 
RSSRQH� DG� RJQL� DWWDFFR� IURQWDOH� GD� SDUWH� GHOOR� 6WDWR�� DG� RJQL� VWUDWHJLD� GL� ³ULYROX]LRQH�
SHUPDQHQWH´�SL��R�PHQR�JLDFRELQDª2327��,Q�TXHVWR�PRGR��O¶DXWULFH�VRVWLHQH�FKH�L�UDSSRUWL�GL�
produzione capitalistici rivelino «una certa capacità di adattamento interno agli sviluppi 
delle forze produttive, una certa plasticità»2328 FKH�JOL�FRQVHQWH�©GL�³ULVWUXWWXUDUVL´�LQ�SHULRGR�
di crisi»2329. La conferma che Gramsci prendesse via via coscienza di questo fatto nel corso 
del lavoro carcerario è rintracciata nella nota 1 del Quaderno 22, datata nel 1934, in cui 
*UDPVFL�VL�ULIHULVFH�DOO¶DPHULFDQLVPR�FRPH�IRUPD�GL�VYLOXSSR�GHO�FDSLWDOLVPR�GRSR�OD�FULVL�
del 1929 e lo equipara alla rivoluzione passiva2330. Le trasformazioni morfologiche del 
capitalismo e del socialismo degli anni Trenta sono sicuramente dei fattori che attraggono 
O¶DWWHQ]LRQH�WHRULFR-politica di Gramsci alla dialettica transizione-rivoluzione passiva e lo 

 
2322 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 100. 
2323 Ibidem. 
2324 Ibidem. 
2325 Cfr. ivi, p. 101. 
2326 Cfr. ibidem. Si veda sopra, p. 290. 
2327 Ibidem. 
2328 Ibidem. 
2329 Ibidem. 
2330 Cfr. ibidem. 
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conducono a vedere forme e difficoltà del processo rivoluzionario in modo nuovo. E che lo 
aiutano a comprendere fenomeni come il fallimento delle rivoluzioni proletarie in 
2FFLGHQWH��LO�IDVFLVPR�FRPH�6WDWR��OD�ULYROX]LRQH�GDOO¶DOWR�GHO�FDSLWDOLVPR�GRSR�OD�FULVL�GHO�
�����H�OD�SROLWLFD�GHO�1HZ�'HDO��ILQR�H�DOO¶DFXWL]]DUVi delle difficoltà nella costruzione del 
socialismo2331. 

Dal mutamento del quadro strategico deriva il nuovo contesto della transizione e nuovi 
rapporti tra economia e politica, di cui il capitalismo di Stato appare come una prevedibile 
conseguenza. Da questL� PXWDPHQWL� GHULYDQR� DQFKH� QXRYL� UDSSRUWL� ©WUD� ³DSSDUDWL´� GL�
egemonia e lo Stato, tra forme istituzionali e le masse»2332. È per questo che Gramsci 
attribuisce nuove funzioni e uno scopo più vasto al concetto leninista di egemonia, 
facendone un concetto che permette di analizzare le forme diverse della costruzione del 
SRWHUH��FRPSUHVD�O¶HJHPRQLD�ERUJKHVH�H�L�UDSSRUWL�FKH�O¶HJHPRQLD�LQWUDWWLHQH�FRQ�OR�6WDWR�H�
la società civile. Il concetto di rivoluzione passiva non è quindi marginale, ma «come 
corollario critico della problematica marxiana della transizione consente forse una nuova 
interpretazione globale delle modalità politiche del superamento di un modo di 
produzione»2333. Essa diviene quindi «un principio generale di scienza e arte politica»2334, 
nel senso di essere il metodo di analisi critica della dialettica tra blocco storico e forme 
istituzionali nello studio di una politica della transizione2335. Ciò che è importante qui 
sottolineare è soprattutto la presa di posizione epocale di Gramsci rispetto alle visioni della 
,,,� ,QWHUQD]LRQDOH� GHJOL� DQQL� 7UHQWD�� ©DOO¶RSSRVWR� GL� RJQL� ULDVVRUELPHQWR� GHO� SURFHVVR�
rivoluzionario nello scontro frontale, in una rottura violenta e giacobina, Gramsci accorda 
XQ� VLJQLILFDWR� TXDVL� ³HSRFDOH´� DL� SURFHVVL� GL� ULYROX]LRQH� SDVVLYD� FKe tendono sempre a 
³ULGXUUH�OD�GLDOHWWLFD�D�XQ�SURFHVVR�GL�HYROX]LRQH�ULIRUPLVWLFD´ª2336.  

Buci-Glucksmann si chiede a questo punto se si dovrebbe scorgere in ciò un momento 
di periodizzazione storica, cioè una tappa successiva dello sviluppo del capitalismo 
DYDQ]DWR� RSSXUH� VH� VL� GRYUHEEH� VHJXLUH� O¶LGHD� GL� 3DJJL�� FKH� QH� La teoria generale del 
marxismo in Gramsci 2337 qualificava la rivoluzione passiva, in Oriente e in Occidente, come 
una «rappresentazione teorica adeguata del processo storico complessivo attraverso cui può 
compiersi il superamento definitivo di un intero modo di produzione»2338.  

$G�RJQL�PRGR��GD�TXHVWR�PRPHQWR� VHFRQGR� O¶DXWULFH�q�SRVVLELOH� WUDUUH�XQ¶LSRWHVL�GHO�
WXWWR�GLYHUVD�GHOOD� UHOD]LRQH�IUD�³JXHUUD�GL�PRYLPHQWR´�H�³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´��6L� WUatta 
LQIDWWL�SLXWWRVWR�GHOO¶RSSRVL]LRQH�GL�GXH�guerre di posizione: «quella della classe dominante 
nelle sue diverse forme di rivoluzione passiva, a quella dissimmetrica delle classi subalterne 

 
2331 Cfr. ibidem. 
2332 Ibidem. 
2333 Ivi, p. 102. 
2334 Ibidem. 
2335 Cfr. ibidem. 
2336 Ibidem. 
2337 Buci-Glucksmann cita in questo luogo L. PAGGI, La teoria generale del marxismo in Gramsci, in «Annali 
Feltrinelli 1973», Milano 1974, p. 317. 
2338 Cfr C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, 
cit., p.102. La citazione è ripresa dal libro di Leonardo Paggi evocato sopra 
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che lottano per la loro egemonia e per una direzione politica della società»2339. Ciò che si 
YXROH�VRWWROLQHDUH�q�FKH�OH�IRUPH�GHOO¶HJHPRQLD�QRQ�VRQR�LGHQWLFKH�D�VHFRQGD�FKH�VL�WUDWWL�
GHOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD� GHOOD� FODVVH� GRPLQDQWH� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� GLQDPLFD� SROLWLFR-
HFRQRPLFD�R�GHOO¶LQWHUD�RSHUD]LRQH�GL�VRFLDOL]]D]LRne della politica «capace di assicurare 
una rivoluzione culturale di massa (che coinvolga le istituzioni, i modelli di vita, di 
comportamento, di consumo) e di modificare i rapporti tra le classi, gli equilibri di potere 
DOO¶LQWHUQR� GHOOD� VRFLHWj� H� GHOOR� 6tato»2340. In questo senso, con la giustapposizione 
problematica della transizione alla rivoluzione passiva, Gramsci non si limita a individuare 
XQD�QXRYD�VWUDWHJLD�SHU�OD�FODVVH�RSHUDLD��FLRq�OD�IDPRVD�³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´�FRPH�RSSRVWR�
strategico GHOOD�³JXHUUD�GL�PRYLPHQWR´�GHOO¶2WWREUH�����2341.  

Per quanto riguarda la diversità sovrastrutturale, si fa cenno inoltre alla distinzione fra 
Oriente ed Occidente presente già nel Lenin del 1920-1921 e in Trotskij, cui Gramsci si 
riferisce nella sua riflessione sulla guerra di posizione2342. Studiando le forme politiche della 
WUDQVL]LRQH� H� ULQQRYDQGR� O¶DSSURFFLR� DOOR� 6WDWR� DOO¶LQWHUQR� GHOOH� GLVWLQ]LRQL� VWUDWHJLFKH�
sopracitate, Gramsci fornisce elementi caratterizzanti la morfologia politica dei processi di 
transizione in genere. Lo fa partendo dai rapporti fra partiti-Stato-alleanze-egemonia. 
/¶DXWULFH�VL�SRQH�D�TXHVWR�SXQWR�XQD�TXHVWLRQH�GL�LPSRUWDQ]D�DQFKH�PDJJLRUH��RYYHUR�VH�OH�
rivoluzioni democratiche di massa, SURSULH� GHOO¶HXURFRPXQLVPR� H� GHOOD� WUDQVL]LRQe 
democratica al socialismo, che coniugano democrazia rappresentativa e democrazia di base, 
egemonia e pluralismo, non possano essere delle anti-rivoluzioni passive2343. 1HOO¶LQWHUD�
HYROX]LRQH� GHO� SHQVLHUR� JUDPVFLDQR�� GDOO¶©2UGLQH� 1XRYRª� DL�Quaderni�� O¶LPSRVtazione 
teorica e politica del dirigente sardo rispetto alla strategia della rivoluzione in Occidente 
presenta una singolare costanza. Gramsci, infatti, sembra non perdere mai la convinzione 
che la classe operaia debba «sviluppare una nuova prassi politica dissimetrica rispetto a 
quella delle classi dominanti»2344.  

/D�VXD�DVVXQ]LRQH�DVVRPLJOLD�SHUWDQWR�DL�SURFHVVL�VWRULFL�FKH�UHJJRQR�O¶XQLWj�VWRULFD�GHOOH�
classi dirigenti: «le classi subalterne, per definizione, non sono unificate e non possono 
unificarsi fiQFKp�QRQ�SRVVRQR�GLYHQWDUH�³6WDWR´ª��FRPH�FL�GLFH�*UDPVFL�QHOOD�QRWD���GHO�
Quaderno 252345. La differenza è che, nel processo di costituzione della classe, la classe 
dirigente parte dallo Stato e la classe operaia dalla società economica e da quella civile. 
Buci-Glucksmann qualifica la storia delle classi subalterne come storia dissimmetrica, 
discontinua e disgregata nei confronti della storia della società civile, ovvero come «storia 
discontinua, storia di un rapporto mediato rispetto allo Stato: insomma storia di 
XQ¶DXWRQRPL]]D]LRQH�GLVVLPPHWULFD�FKH�PLUD�D�FRVWUXLUH�QXRYH�IRUPH�SROLWLFKH���FRQVLJOL��

 
2339 Ibidem. 
2340 Ivi, p. 103. 
2341 Ibidem. 
2342 Ibidem. 
2343 Cfr ibidem. 
2344 Ivi, p. 104. 
2345 Cfr. Q, p.2288 (Quaderno 25, nota 5). 
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sindacati e partiti)»2346. Alcuni esempi sono rintracciati nei consigli di fabbrica degli anni 
1920-������ QHO� SHULRGR� GHOO¶HVSHULHQ]D� GHOO¶©2UGLQH� 1XRYRª del 1926, in cui Gramsci 
SDUODYD� GHOO¶LQYHQWLYD� H� LQL]LDWLYD� GHPRFUDWLFD� GHOOD� FODVVH� RSHUDLD�� LQGLFDQGR� OD�
connessione fra il valore riunificante e autonomizzante delle forme della democrazia 
operaia sin dalla fabbrica2347 che vertono sulle soluzioni della crisi della società e dello Stato 
parlamentare.  

1HO�������QHOOD�QRWD���GHO�4XDGHUQR�����*UDPVFL�IDFHYD�OR�VWHVVR�GLVFRUVR��©XQ¶DQDOLVL�
DFFXUDWD�GHOOD�VWRULD�LWDOLDQD�SULPD�GHO�¶���H�DQFKH�SULPD�GHO�¶����FKH�QRQ�VL�ODVFL�DOOXFLQDUH�
dal carnevale esterno, ma sappia cogliere i motivi profondi del movimento operaio, deve 
giungere alla conclusione obiettiva che proprio gli operai sono stati i portatori delle nuove 
e più moderne esigenze industriali»2348. Si tratta ovviamente della produzione in senso 
politico: «contrariamente al concetto tecnico-borghese di produzione, Gramsci si riferisce 
sempre a un concetto politico di produzione»2349�� ,Q� XQ� DUWLFROR� GHO� ����� VXOO¶©2UGLQH�
Nuovo»2350 VFULYHYD� FKH� DOO¶RFFRUUHQ]D «per la produzione ha assai più importanza la 
costituzione politica dello Stato, che non la modificazione di un processo tecnico o 
lavorativo»2351. Il nocciolo del problema sta nei rapporti tra produzione e Stato, cioè tra 
economico e politico. La classe operaia di fronte allo Stato fascista non può «sviluppare la 
sua strategia egemonica di espansione egemonica GDO�EDVVR�YHUVR�O¶DOWR�se non contrastando 
gli effetti dello Stato e dei meccanismi politici alla propria pratica»2352. Lo stesso vale per 
il Moderno Principe, dal momento che «il partito rivoluzionario che deve verificare la sua 
unità nel suo rapporto politico con le masse e non ridurla a un semplice fatto tecnico 
strumentale o burocratico»2353. Nella situazione della crisi di egemonia, «crisi dello Stato 
integrale, crisi dei rapporti tra governati e governanti che coinvolge la base storica dello 
6WDWR�H�O¶LQVLHPH�GHJOL�DSSDUDWL�GL�HJHPRQLDª2354, le classi subalterne devono confrontarsi 
attivamente con il corporativismo settoriale della classe borghese volto a «mantenere il 
consenso e il controllo dei gruppi subalterni»2355. 

La concezione della crisi dei Quaderni è strutturalmente diversa da quella leniniana della 
crisi di crollo dello Stato, che Gramsci ritraduceva nel 1919-1920. La differenza tra crisi di 
egemonia e crisi rivoluzionaria globale consiste, da un lato, nello sdoppiamento del potere 
LQ�XQD�IRUPD�VLPXOWDQHD�GL�³6WDWR�ERUJKHVH´�H�LO�³IDVFLVPR´�H��GDOO¶DOWUR�ODWR��QHOO¶LQIOXVVR�
della crisi dello Stato sulle masse a causa dello scarto tra società civile e società politica, 

 
2346 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 104. 
2347 Cfr  ivi, pp. 104-105 
2348 Cfr ibidem., cfr anche Q, p.2156 (Quaderno 22, nota 6). 
2349 Ivi, p. 105. 
2350 Cfr ibidem., Buci-*OXFNVPDQQ�VL�ULIHULVFH�DOO¶DUWLFROR�Produzione e politica, «Ordine Nuovo», (1920) 
13. 
2351 Ibidem, per entrambi i testi 
2352 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 105. 
2353 Ibidem. 
2354 Ibidem. 
2355 Ibidem., cfr Q, p. 2288 (Quaderno 25, nota 5). 
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dei «tentativi di ristrutturazione del capitale e delle forme politiche (Stato, partito, 
PRYLPHQWR� GHOOH� PDVVH�� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� FULVLª2356. A tal proposito, Buci-Glucksmann 
osserva che «in questo senso, la crisi di egemonia non è una specie di crisi rivoluzionaria 
che va a male»2357. Essa, nella sua dinamica, coinvolge entrambi i terreni, quello politico e 
DQFKH�TXHOOR�ILORVRILFR�GHO�PDWHULDOLVPR�VWRULFR��,Q�TXHVWR�FRQWHVWR�F¶q�DQFRUD�©O¶HVSHULHQ]D�
dei consigli di fabbrica che risulta come esemplare per le conclusioni che ne trae 
Gramsci»2358. Il rapporto tra le forze, infatti, non è considerato come antagonistico 
GDOO¶HVWHUQR��PD�FRLQYROJH�OD�FODVVH�RSHUDLD�LQ�XQD�VSHFLH�GL�³HTXLOLEULR�FDWDVWURILFR´��LQ�FXL��
SHU�HVHPSLR�QHOOD�VWRULD�G¶,WDOLD��LO�PRYLPHQWR�RSHUDLR��DQFKH�VH�q�VWDWR�YDOXWDWR da Gramsci 
FRPH� WURSSR� IRUWH� SHU� DVVRJJHWWDUVL� DOO¶RSSUHVVLRQH� FDSLWDOLVWLFD�� ULVXOWD� DO� WHPSR� VWHVVR�
come troppo debole politicamente per organizzarsi nel modo sofficiente2359.  

Occorre dunque affrontare i modi di autonomizzazione della classe operaia e le sue forme 
organizzative (partito, sindacati, democrazia di base)2360 a partire dal contesto delle forze 
esistenti in un rapporto reciproco e dei loro effetti interni allo Stato. Non crea dunque 
stupore che Gramsci colleghi i due principi di transizione della Prefazione di Marx 
DOO¶DQDOLVL�GHL� UDSSRUWL�GL� IRU]H�QHOOH� ORUR� IDVL� FRVWLWXWLYH��HFRQRPLFD��SROLWLFD�H�SROLWLFR-
militare. Esse costituiscono infatti un nuovo oggetto di studio che Marx aveva enunciato 
già nei suoi scritti storico-politici (dal 18 Brumaio alla Guerra civile in Francia)2361e 
formano «una teoria della struttura di una congiuntura che apra la strada alle condizioni e 
ai processi di transizione»2362��$JJLXQJHQGR�O¶DQDOLVL�GHOOD�IRUPD�SROLWLFD�GHOOD�WUDQVL]LRQH��
necessaria per non ridurre la problematica della transizione alle contraddizioni economiche 
e per non eludere i rapporti fra classi-Stato-partiti-blocco storico che vi sono intrinseci, 
Gramsci ritraduce il concetto leninista di egemonia, in cui il confronto fra egemonia e 
rivoluzione pDVVLYD� SHUPHWWH� GL� VFRSULUH� WXWWR� LO� VLJQLILFDWR� H� O¶LQWHUD� SRUWDWD� GHOOD� VXD�
ritraduzione2363.  

La trasformazione del concetto di rivoluzione passiva da un concetto storico (il 
Risorgimento, il fascismo-americanismo) in un concetto storico generale, che avviene nei 
Quaderni�� SHUPHWWH� GL� ULYDOXWDUH� FULWLFDPHQWH� LO� UXROR� GHOO¶HOHPHQWR� SROLWLFR� QHOOD�
WUDQVL]LRQH�H�GL�FRPSUHQGHUH�PHJOLR�O¶HYROX]LRQH�GHL�UDSSRUWL� WUD�6WDWR�H�WUDQVL]LRQH��/D�
VSLHJD]LRQH�GHOO¶DXWULFH�QRQ�SXz�HVVHUH�SL��FKLDUD�� 

dal momento in cui lo Stato non è più esterno al processo di transizione (come un semplice strumento, e 
secondo la concezione unilaterale dello Stato criticata da Gramsci), ma parte integrante della transizione, la 
dialettica reale tra il dominio �FRHUFL]LRQH��IRU]D��H�O¶egemonia (modello di organizzazione del consenso) non 
PDQFD�GL�³FRUUHJJHUH´��GL�FRPSOHtare in un senso anti-economicistico i due grandi principi enunciati da Marx. 
Ecco perché la teoria della rivoluzione passiva e la sua critica sbocca in una visione nuova dei rapporti Stato 

 
2356 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 106. 
2357 Ibidem. 
2358 Ibidem. 
2359 Cfr. Ibidem. 
2360 Cfr. Ibidem. 
2361 Cfr. ivi, pp. 106-107. 
2362 Ivi, p. 107. 
2363 Ibidem. 
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e transizione. O piuttosto nel rifiuto di ogni statalismo di e nella transizione, in una riformulazione del 
socialismo in termini di società di transizione: di blocco storico2364. 

Per quanto riguarda poi il caso specifico del Risorgimento, che è un esempio di 
transizione passiva valutata da Gramsci con la formula contraddittoria rivoluzione-
restaurazione, O¶DXWULFH�SRQH�JLXVWDPHQWH�OD�TXHVWLRQH�GL�VDSHUH�GHO�PRWLYR�SHU�LO�TXDOH�©JOL�
antagonismi storici danno luogo ad un superamento conservatore»2365. La risposta è 
ULQWUDFFLDWD�QHOO¶LGHD�SHU�OD�TXDOH�©OD�ULYROX]LRQH�q�SDVVLYD�quando lo Stato si sostituisce ad 
XQD� FODVVH� GLULJHQWH�� TXDQGR� O¶DVSHWWR� dominio �FRHUFL]LRQH�� SUHGRPLQD� VXOO¶DVSHWWR�
direzione (egemonia come organizzazione del consenso)»2366. La conferma di 
TXHVW¶DIIHUPD]LRQH�q�LQGLYLGXDWR�QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����LQ cui qualificando lo Stato 
piemontese come motore reale GHOO¶8QLWj�GRSR�LO�¶����*UDPVFL�GLFH�FKH��D�GLIIHUHQ]D�GHL�
JLDFRELQL�IUDQFHVL�� L� OLEHUDOL�LWDOLDQL�©FRQFHSLVFRQR�O¶XQLWj�FRPH�allargamento dello stato 
piemontese e del patrimonio della dinastia, non come movimento nazionale dal basso, ma 
come conquista regia»2367.  È ancora più esplicita la nota 59 del Quaderno 15, di stesura 
unica, che è posteriore e datata nel 1933, dove si afferma che «la funzione del Piemonte nel 
Risorgimento italiano è quella di una classe dirigente»2368.  

Dal confronto di queste formulazioni si giunge alla constatazione che la proporzione tra 
dominio-stato ed egemonia-consenso «dipende dai rapporti tra classe dirigente e Stato nella 
transizione, e pertanto dal carattere di massa (o non di massa) del processo»2369. Ogni 
movimento rivoluzionario GDOO¶DOWR verte sul dominio, un movimento nazionale dal basso 
SULYLOHJLD� LQYHFH� ©XQ� SHVR� SL�� JUDQGH� GHOO¶HJHPRQLDª2370. Inoltre, è da sottolineare che 
*UDPVFL� LQGLFD� FRPH� FUXFLDOH� LO� UXROR� GHOO¶allargamento dello Stato in una transizione 
storica. Si tratta non della via italiana al capitalismo, ma della tendenza storica generica 
della borghesia, che contrariamente alle classi dirigenti anteriori e alla classe operaia 
«mantiene un rapporto specifico con lo Stato, rapporto che è di espansione egemonica 
QHOO¶LQVLHPH�GHOOD�VRFLHWj�H�DXWRFRVWLWX]LRQH�GL�FODVVHª2371. Gramsci ne parla nella nota 2 
del Quaderno 8, già citato nella relazione di Bodei2372 e di cui Buci-Glucksmann rileva il 
senso complessivo (chH� SDUH� HYLGHQWH� JLj� GDO� WLWROR� GHOOD� QRWD��� FLRq� O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD�
concezione borghese del diritto e dello Stato, la quale, rispetto al tema del conformismo 
ULEDGLWR�VRSUD��QHOOD�UHOD]LRQH�GL�%DGDORQL���q�FROOHJDWD�DO�VRJJHWWR�GHOO¶HWLFLWj�GHOOR�6WDWR�H�
del diritto che unisce cioè la società civile alla società politica. Lo Stato allargato, risultato 
GHOO¶HTXD]LRQH�VRFLHWj�SROLWLFD��VRFLHWj�FLYLOH��q�TXLQGL�DOO¶RULJLQH�GHOO¶DEEDQGRQR�GD�SDUWH�
di Gramsci della concezione strumentale dello Stato, ridotta al solo governo, che è propria 

 
2364 Ivi, p. 108. 
2365 Ibidem. 
2366 Ivi, p. 109. 
2367 Cfr ibidem. Si veda anche Q, p.747 (Quaderno 6, nota 78). 
2368 Ibidem. Cfr. Q, p.1822 (Quaderno 1, nota 59). 
2369 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 109. 
2370 Ibidem. 
2371 Ibidem. 
2372 Cfr sopra, p.282. Si veda anche Q, p.937 (Quaderno 15, nota 2). 



304 
 

sia alla tradizione liberale socialdemocratica che a quella economicistico-massimalista e 
staliniana2373.   

Con ciò Gramsci rompe cogli approcci strumentalistici della II e della III Internazionale, 
FKH�YHGRQR�OR�6WDWR�FRPH�©³FRPSOHPHQWR´�GHOOD�WHRULD�OHQLQLVWD�H�PDU[LDQD�GHOOD�GLWWDWXUD�
del proletariato»2374. Il punto cruciale è che «la problematica dello Stato allargato consente 
una riformulazione critica della problematica della transizione»2375��Ê�FRVu�FKH� O¶DXWULFH�
delinea, seguendo Gramsci, due punti opposti nella concezione dello Stato allargato e della 
transizione: 

���/¶DOODUJDPHQWR�GHOOR�6WDWR�SXz�UDGLFDUVL�DOOD�EDVH��LQ�IRUPH�GL�GHPRFUD]LD�GL�EDVH��IRQGDUVL�VXOOD�FUHDWLYLWj�
democratica delle masse, sulla loro espansività egemonica. In una simile ottica, il momento egemonico tende 
D�VXSHUDUH�LO�PRPHQWR�GL�GRPLQLR�VWDWDOH��PDL�DVVHQWH�LQ�TXDQWR�WDOH���>«@����$O�FRQWUDULR��OD�©ULYROX]LRQH�
passiva » procede ad una sorta di statizzazione della transizione che rompe ogni iniziativa popolare alla base 
e ogni modificazione nei rapporti governanti-JRYHUQDWL�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�VRYUDVWUXWWXUH�H�GHOOH�LVWLWX]LRQL2376. 

Il progetto di Buci-Glucksmann è di sintetizzare il movimento teorico gramsciano 
sostenendo che «la posta del Risorgimento è proprio in questo: separare due tipi di 
transizione mettendo in luce le cause e gli effetti delle rivoluzioni passive e producendo i 
certi strumenti di una teoria politica della transizione»2377. Alle accuse di infedeltà al testo 
gramsciano, la relatrice cita la stessa nota 59 del Quaderno 152378, da cui si desume, 
VXOO¶HVHPSLR�GHO�3LHPRQWH�QHO�5LVRUJLPHQWR��XQ¶DQDOLVL�GL�XQ�IDWWR�VWRULFR�H�DO�WHPSR�VWHVVR�
un presupposto per una teoria generale delle rivoluzioni passive, cioè, più precisamente 
della dittatura senza egemonia2379. Nella nota, infatti, da un lato allo Stato piemontese è 
attribuita la funzione del partito, che conferma il suo ruolo di «personale dirigente di un 
gruppo sociale»2380���GDOO¶DOWUR�ODWR�*UDPVFL�YL�SHUFHSLVFH�©XQ�LQVHJQDPHQWR�PHWRGRORJLFR�
e teorico più generale, riguardaQWH�L�³FDQRQL´�GL�ULFHUFD�SRVWL�GD�0DU[�QHOOD�3UHID]LRQH�D�
Per la critica»2381. Il «Piemonte» è valutato come un «tipo» delle rivoluzioni passive; infatti, 
Gramsci suggerisce di «approfondire il significato» della sua funzione, cioè «il fatto che 
uno Stato si sostituisce ai gruppi sociali locali nel dirigere una lotta del rinnovamento»2382. 

In questo contesto è importante notare specificatamente la forma plurale della parola:2383 
il caso del Piemonte risulta come un caso particolare di rivoluzioni passive, ovvero come 
rivelatore degli altri processi storici, insieme alle altre forme delle stesse rivoluzioni. La sua 
esemplarità consiste in un rovesciamento del rapporto economia-politica, cioè nel 

 
2373 Cfr. C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, 
cit., p. 109. 
2374 Ibidem. 
2375 Ibidem. 
2376 Ivi, p.110. 
2377 Ibidem. 
2378 Ivi, p. 111. Cfr anche Q, pp.1822-1823 (Quaderno 1, nota 59). 
2379 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 111. 
2380 Ibidem. Cfr. Q, p.1822 (Quaderno 1, nota 59). 
2381 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 111. 
2382 Ibidem. 
2383 Ibidem., cfr anche Q, p. 1823 (Quaderno 1, nota 59). 
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capovolgimento del principio di transizione espresso da Marx in quella frase della 
Prefazione SHU�FXL�©OR�6WDWR��EHQ�OXQJKL�GDOO¶DSSRJJLDUVL�VX�XQD�VRFLHWj�HFRQRPLFD�H�FLYLOH�
sviluppata, deve creare le condizioni del suo sviluppo partendo dal suo proprio 
apparato»2384. Buci-*OXFNVPDQQ�QH�WURYD�XQ�HTXLYDOHQWH�QHOO¶8566�GRSR�OD guerra civile, 
FKH�FRQVLGHUD�HVHPSLR�GHOO¶DXWRQRPLD�GL�FODVVH�QHL�FRQIURQWL�GHOOR�6WDWR��FKH�HUD�G¶DOWURQGH�
anche il caso del fascismo italiano), cioè una particolare egemonia di una parte di un gruppo 
VRFLDOH� VXOO¶LQWLHUR� JUXSSR� �FDVL� GL� VWDWR-partito, stato partigiano, stato fascista) che non 
FHUFD�GL�DQGDUH�ROWUH�L�VXRL�FRQILQL�ULVWUHWWL�GL�FODVVH�SHU�FUHDUH�GHOOH�DOOHDQ]H�QHOO¶DPELWR�GL�
XQD� ORWWD� SHU� O¶XQLWj� H�� FRPH� GLFH� *UDPVFL� VHPSUH� QHOOD� QRWD� ��� GHO� 4XDGHUQR� ����
per «potenziare il movimento»2385. Le transizioni passive e statali di questo genere 
significano una perdita di egemonia e dunque un rivolgimento dei «meccanismi di 
riproduzione sociale burocratico-HOLWDULD� H� GHOOH� IRUPH� GL� ³FHQWUDOLVPR� EXURFUDWLFR´ª2386. 
Gramsci trae due conclusioni da queste riflessioni: 

���6H� QRQ� VL� YXROH� FKH� OR�6WDWR� VL� VRVWLWXLVFD� DOOD�FODVVH�� RFFRUUH�FKH� TXHVWD� FODVVH� FRQTXLVWL� O¶HJHPRQLD�
(ideologica, culturale, politica) prima e dopo OD� SUHVD� GHO� SRWHUH�� >«@� ��� 4XHVWD� QXRYD� GLDOHWWLFD�
GHOO¶HJHPRQLD� H� GHO� GRPLQLR� ULVSHWWR� Di processi di transizione conferma la specificità della transizione 
SURSULD�GHOO¶2FFLGHQWH2387.  

Nel primo caso è dato risalto alle forme istituzionali non-statali che permettono il 
movimento dalla base ed i processi di «socializzazione della politica». La seconda 
FRQFOXVLRQH��LQYHFH��ULVXOWD�SL��FRPSOHVVD��$Q]LWXWWR��RFFRUUH�SUHFLVDUH�FKH�©O¶RSSRVL]LRQH�
strategica tra guerra di movimento e guerra di posizione, tra Oriente e Occidente, rimanda 
al tipo di proporzione che esiste tra i diversi momenti del complesso sociale»2388. La 
relatrice francese si sofferma a questo punto su un elemento importante, ovvero sul fatto 
che non si deve concepire questa opposizione come unilaterale. Nel pensiero gramsciano, 
infatti, ogni strategia egemonica, attraversata dalla dinamica della guerra di posizione può 
contenere gli elementi del dominio, cioè di guerra di movimento, «di rottura degli equilibri 
socio-politici dominanti»2389. La purezza di guerra di posizione viene quindi messa in 
relazione dialettica con la guerra di movimento. Nella nota 11 del Quaderno 15 Gramsci 
precisa che nel Risorgimento i due momenti si intrecciarono: in Mazzini si aveva il 
UDSSUHVHQWDQWH�GHOOD�JXHUUD�GL�PRYLPHQWR�H�GHOO¶LQL]LDWLYD�SRSRODUH��LQ�&DYRXU�OR�VWUDWHJR�
della guerra di posizione2390. Ciò che li differenziava era il livello di consapevolezza dei 
compiti storici e la proporzione fra queste due strategie nella transizione, che costituisce un 
³SULQFLSLR� GL� VFLHQ]D� SROLWLFD´2391. Come spiega molto giustamente Buci-Glucksmann, 

 
2384 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p.112. 
2385 Ibidem. Cfr anche Q, p.1823 (Quaderno 1, nota 59). 
2386 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p.112. 
2387 Ibidem. 
2388 Ibidem. 
2389 Ivi, p. 113. 
2390 Ibidem. Cfr. anche Q, p. 1767 (Quaderno 15, nota 11). 
2391 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p.113. 
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©O¶HVLVWHQ]D� GL� XQ� ³JLXVWR� UDSSRUWR´� WUa società civile e società politica in Occidente 
presuppone una complessità delle forme della politica, una nuova delimitazione dello spazio 
politico per tutte le classi della società»2392��$OO¶RFFRUUHQ]D�� GXQTXH�� OH� FODVVL� GRPLQDQWL�
possono anche combattere una guerra di posizione. La rivoluzione passiva, quindi, non è 
OLPLWDWD�DOOH�³WUDQVL]LRQL�SDVVLYH´��FRQWLHQH�XJXDOPHQWH�L�modi di ristrutturazione nel seno 
del capitalismo stesso2393.  

6H� L� WHUPLQL� GHOOH� ³WUDQVL]LRQL� SDVVLYH´� ULEDOWDQR� O¶HOHPHQWR� VRYUDVWUXWturale nel 
SDVVDJJLR� GDOO¶HJHPRQLD� DO� GRPLQLR�� QRQ� VL� SXz� SHUz� VRVWHQHUH� FKH� OD� WHRULD� GHOOD�
rivoluzione passiva sia univocamente sovrastrutturale, né che «sfoci in una specie di 
dualismo riformista tra base e Stato, produzione e politica»2394. Con il concetto di blocco 
storico Gramsci riformula la transizione socialista in un senso opposto, ovvero 
VRWWROLQHDQGRYL�©O¶XQLWj�UHDOL]]DWD�GHOO¶LQIUDVWUXWWXUD�H�GHOOH�VRYUDVWUXWWXUH��GHOOH�FRQGL]LRQL�
oggettive e delle condizioni soggettive»2395. Al contempo, in questa riformulazione egli 
sostiene che le condizioni FKH� UHQGRQR� TXHVW¶XQLWj� UHDOH� VL� EDVDQR� VXL� GXH� SULQFLSL� GL�
transizione enunciati da Marx. Non è una semplice alleanza di classi e forze sociali che fa 
il blocco storico. Infatti, affinché un blocco storico possa prodursi nel processo della 
transizione�� RYYHUR� DIILQFKp� SRVVD� HVVHUH� SRVVLELOH� XQD� YHUD� ULYROX]LRQH� ³DQWLSDVVLYD´��
RFFRUUH�WUDVIRUPDUH�L�UXROL�VRFLDOL�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�DOOHDQ]H�H�PRGLILFDUH�OH�IRUPH�GHO�SRWHUH�
e della politica, cioè «i rapporti dialettici e organici tra intellettuali e popolo, governati e 
governanti»2396. Occorre cioè una rivoluzione culturale che trasformi usi, costumi e norme 
H�TXDVL�O¶LQWHUR�PRGHOOR�GL�YLWD2397. Il blocco storico come concetto opposto alla rivoluzione 
passiva trae ed esige anche una seconda condizione, ovvero «quello che Gramsci chiama 
³RPRJHQHLWj´� WUD� LQIUDVWUXWWXUD� H� VRYUDVWUXWWXUD� H� SHUWDQWR� LO� VXSHUDPHQWR� GHOOR� VWDGLR�
VWUHWWDPHQWH�³HFRQRPLFR-FRUSRUDWLYR´�GHOOR�6WDWRª2398.  

Buci-Glucksmann considera il binomio blocco storico-rivoluzione passiva come 
corollario critico del canone marxiano e come superamento di tutte le interpretazioni 
economistico-PHFFDQLFLVWLFKH�GHOOD�WUDQVL]LRQH��/D�FULWLFD�JUDPVFLDQD�GHOO¶HFRQRPLFLVPR�
non ha dunque niente a che vedere con un volontarismo antieconomico oppure con lo 
VWRULFLVPR�FURFLDQR� WRWDOL]]DQWH� O¶HOHPHQWR�HWLFR-politico della storia. Si tratta, infatti, di 
una visione non-HFRQRPLFLVWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� VWHVVD�� GHOOD� UHLQWHUSUHWD]LRQH� FULWLFD� GHL�
processi di transizione passiva come contrattacco del capitale dalle posizioni 
GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR��2YYHUR�GL�UDSSRUWL�ULQQRYDWL�WUD�O¶HFRQRPLFR�H�LO�SROLWLFR��OH�
masse e lo Stato, che già iniziavano a verificarsi con la fine degli anni Trenta2399. Nella nota 
9 del Quaderno 10 Gramsci paragona il liberalismo moderato e conservatore del secolo XIX 
col movimento fascista del secolo XX, che è al tempo stesso una nuova forma di rivoluzione 

 
2392 Ibidem. 
2393 Ivi, p. 114. 
2394 Ibidem. 
2395 Ibidem. 
2396 Ibidem. 
2397 Cfr. ibidem. 
2398 Ibidem. 
2399 Cfr. ivi, p.115. 
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SDVVLYD�H�©XQD�³JXHUUD�GL�SRVL]LRQH´�QHO�FDPSR�HFRQRPLFRª2400. La filosofa francese deriva 
da ciò una conseguenza di non secondaria importanza, per la quale Gramsci collega il 
cesarismo col fascismo «per meglio delineare la crisi di fascistizzazione (di egemonia) ± 
legata ad un equilibrio catastrofico delle forze presenti ± e le sue conseguenze: lo Stato 
totalitario»2401. È a partire dal Quaderno 8, datato nel 1931-1932, e specie dalla nota 236 
(già citata sopra) dello stesso Quaderno2402�� FKH� O¶DXWULFH� RVVHUYD� XQ� FROOHJDPHQWR�
significativo del fascismo coi concetti di rivoluzione passiva e guerra di posizione. È a 
SDUWLUH�GD�TXHVW¶DOWH]]D�FKH�©LO�FRQFHWWR�GL�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�YHUUj�PRGLILFDWR�H�GLVHJQHUj�
una tendenza immanente allo sviluppo capitalistico di tipo americano»2403�� /¶DXWULFH�
contrappone qui la guerra di posizione come nuova strategia della classe operaia «capace 
GL�IDUVL�FDULFR�GHOOD�FRPSOHVVLWj�GHL�SURFHVVL�GL�SHQHWUD]LRQH�GHOOR�6WDWR�QHOO¶HFRQRPLD�H�
GHJOL�³DSSDUDWL�GL�HJHPRQLD´��IDFHQGR�GHOOD�FRQTXLVWD�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH�LO�SUHVXSSRVWR�GL�
quella dello Stato»2404 DOOH� FRQWURWHQGHQ]H� ³ULYROX]LRQDULH´� SDVVLYH� FKH� VL� YHULILFDQR�QHO�
seno delle classi dominanti.  

Le controtendenze, proprie del capitalismo, sono individuate a partire da e 
nell¶HFRQRPLD��D�partire da e negli apparati di egemonia. Gramsci, cioè, non esclude un 
approccio politicistico al fascismo, incentrato sul suo aspetto totalitario, ma sviluppa 
DFFDQWR�XQ¶DOWUD�DQDOLVL��FKH�SHUPHWWH��DO�SDUL�GHL�SUHVXSSRVWL�GHOOD�VWUDWHJLD�FRQVLOLDUH�GHO�
1919-1920, di scoprire nei rapporti tra riorganizzazione delle forze produttive e forme della 
politica «una nuova forma di riformismo, legato al capitalismo di Stato»2405. Queste 
conclusioni gramsciane sono individuate nella nota 236 del Quaderno 8 e nella sua seconda 
stesura, la nota 9 del Quaderno 10, le quali vertono sul riformismo fascista di carattere 
SDVVLYR� FKH� WUDVIRUPD� O¶HFRQRPLD� GD� LQGLYLGXDOLVWLFD� D� HFRQRPLD� ³VHFRQGR� XQ� SLDQR´��
Questo fenomeno è legato da Gramsci al corporativismo fascista, in cui il profitto e la 
direzione delle classi dominanti e dirigenti tradizionali non sono modificati, «giacché la 
rivoluzione resta passiva e le forze produttive si sviluppano sotto la loro guida»2406. 

Occorre sottolineare che questo genere di riformismo non è risultato della politica, bensì, 
DO�SDUL�GHOO¶DQDOLVL�JUDPVFLDQD�GHOO¶DPHULFDQLVPR�H�GHO�IRUGLVPR�FRQWHQXWD�QHOOD�SULPD�QRWD�
GHO� 4XDGHUQR� ���� GHOOD� ©QHFHVVLWj� LPPDQHQWH� GL� JLXQJHUH� DOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GL�
XQ¶HFRQRPLD� SURJUDPPDWLFDª2407�� (VVR� q� O¶HVSUHVVLRQH� GHO� ©QXRYR� PHFFDQLVPR� GL�
accumulazione e distribuzione del capitale finanziario fondato immediatamente sulla 
produzione industriale»2408. Come emerge nella nota 14 dello stesso Quaderno 222409, 

 
2400 Ibidem. Cfr anche Q, p.1228 (Quaderno 10, nota 9). 
2401 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 115.  
2402 Ibidem. Cfr anche Q, p.1089 (Quaderno 8, nota 236). 
2403 Ibidem. 
2404 Ibidem. 
2405 Ivi, p. 116. 
2406 Ivi, p. 117. 
2407 Ibidem. Cfr. p. 2139 (Quaderno 22, nota 1). 
2408 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p.117. Cfr, anche Q, p.2140 (Quaderno 22, nota 1). 
2409 Ivi, p. 2177 (Quaderno 22, nota 14). 
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contrariamente alle analisi catastrofiche del capitalismo propugnate dalla III Internazionale, 
non è da escludere «la possibilità di uno sviluppo capitalistico delle forze produttive in 
determinati settori, a condizione di basarsi sullo Stato sia economicamente che 
ideologicamente e moralmente»2410. Ciò che accade è che «è lo Stato stesso che diventa il 
SL��JUDQGH�RUJDQLVPR�SOXWRFUDWLFR�� O¶KRlding delle grandi masse di risparmio dei piccoli 
capitalisti»2411��6L�WUDWWD�GL�XQD�YLVLRQH�FKH�PHWWH�LQ�GLVFXVVLRQH�O¶HTXLOLEULR�GHO�FRQVHQVR�H�
della coercizione del parlamentarismo classico, nel senso della critica leninista del 
SDUODPHQWDULVPR�³ERUJKHVH´. Tuttavia non si deve dimenticare che a questo punto Gramsci 
QRQ�KD�DQFRUD�SUHVHQWL�OH�OH]LRQL�GHOO¶DQWLIDVFLVPR�H�GHOOR�VWDOLQLVPR�FKH�KDQQR�LQWHUDPHQWH�
trasformato i rapporti tra democrazia rappresentativa e socialismo e che hanno fatto della 
democrazia O¶DVVH� SULQFLSDOH� GL� XQD� VWUDWHJLD� GHOOD� WUDQVL]LRQH��7XWWR� VRPPDWR��*UDPVFL�
insiste sulla specificità e diversità delle possibili coniugazioni della coppia forme di Stato-
egemonia e fa della dialettica società civile-Stato «un elemento determinante di questa 
IRUPD�H�GHOOD�SUREOHPDWLFD�GHO�³GHSHULPHQWR´�GHOOR�6WDWRª2412. 
Il passaggio artificiale della società civile verso lo Stato produce uno Stato totalitario, che 
WHQGH�D�SHQHWUDUH�QHOO¶HFRQRPLD�H�QHOOH�LVWLWX]LRQL�GL�PDVVD�± nel comunismo il deperimento 
dello Stato riesce a far espandere la società civile, permettendo la sua autoregolazione a 
spese della società politica. Buci-Glucksmann intende questa dialettica società civile-Stato 
non come una «regressione hegeliano-FURFLDQD� ULVSHWWR� DOO¶DQDOLVL�PDU[LVWD del modo di 
produzione»2413 , nel senso althusseriano. Dal suo punto di vista, questa dialettica sottende 
tutto il pensiero marxiano che critica «la superstizione statale dello Stato separato, 
centralizzato, assorbente tutte le forze della società in un immenso congegno burocratico 
parassitario»2414�� Ê� VROWDQWR� OD� GLDOHWWLFD� RULJLQDULD� FKH� SHUPHWWH� XQ¶DQDOLVL�
DQWLHFRQRPLFLVWLFD� GHOO¶HFRQRPLD� H� XQD� YDORUL]]D]LRQH� GHO� UDSSRUWR� GHO� VRFLDOH� FRQ� LO�
SROLWLFR��LQVLHPH�DOOD�FULWLFD�GHOOR�VWDOLQLVPR�FRPH�³ULYROX]LRQH�SDVVLYD´��5LVSHWWR�DOOR�6WDWR�
parlamentare classico, dopo gli anni Trenta sarebbero avvenute trasformazioni che 
avrebbero prodotto una forma statale più inclusiva, capace di integrare le masse al suo 
interno: «tra la forma statale e la legge di accumulazione del capitale, i rapporti diventano 
più funzionali, meno mediati»2415.  

,Q�TXHVWR�PRGR��OD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��DO�SDUL�GHOO¶HJHPRQLD��YLHQH�YLVWD�QHO�VXR�VRUJHUH�
GDOOD�IDEEULFD�H�GDOO¶HVSHULHQ]D�GHL�FRQVLJOL�GL�IDEEULFD�H�DOOD�OXFH�GHOOH�FRQWURWHQGHQ]H�GHO 
FDSLWDOH� QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GHO� ODYRUR� FKH� SHUPHWWH� GL� HVSORUDUH� QXRYDPHQWH� OR� VSD]LR�
della politica nel suo intreccio con le forze produttive2416. La specificità della rivoluzione 
passiva americana consiste genericamente nella razionalizzazione del lavoro: politica di alti 

 
2410 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 117. 
2411 Ibidem. Cfr. anche Q, p. 2177 (Quaderno 22, nota 14). 
2412 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 117. 
2413 Ibidem. 
2414 Ibidem. 
2415 Ivi, p.118 
2416 Cfr Ibidem. 
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salari, «creazione di un nuovo proletariato frammentato, parcellizzato, intercambiabile»2417. 
7XWWDYLD�� q� EHQH� ULFRUGDUH� FKH� O¶LQL]LDWLYD� GL� UD]LRQDOL]]D]LRQH� DSSDUWLHQH� DOOD� FODVVH�
dominante, «in assenza di direzione cosciente e autonoma della classe operaia»2418. 
8Q¶DIIHUPD]LRQH�TXHVWD�FKH�q�ULFRUGDWD�GD�%DGDORQL�QHO�VXR�Marxismo di Gramsci2419, dove 
VL�ULOHYD�FKH�OD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�GLSHQGH�GDO�©PDQFDWR�DSSDULUH�GHOO¶HOHPHQWR�XQLILFDQWH�
della politicità nel suo nesso con le nuove forze produttive»2420. Per Gramsci pertanto 
©O¶HJHPRQLD�QDVFH�DWWUDYHUVR�LO�FRQWUROOR��OD�SDGURQDQ]D�GHO�SURFHVVR�ODYRUDWLYR��DWWUDYHUVR�
IRUPH� SROLWLFKH� GL� EDVH� �FRPH� L� FRQVLJOL��� FDSDFL� GL� UHDOL]]DUH� O¶XQLWj� GHOOD� FODVVH� FRPH�
FODVVH� GL� ³SURGXWWRUL´ª2421. Nei confronti delle forme nuove di controllo delle masse 
ODYRUDWLYH�QHOO¶DPHULFDQLVPR�H�QHO�IDVFLVPR��O¶DXWULFH�ULFKLDPD�TXL�LO�VLQGDFDWR�GL�6WDWR�H�LO�
FRUSRUDWLYLVPR���O¶HVSHULHQ]D�GHOO¶©2UGLQH�1XRYRª rappresenta per lui una forma di anti-
rivoluzione passiva più che il presupposto di uno Stato basato su consigli di tipo piramidale 
e centralizzato, caratteristici del 1919-1920. Questa forma di Stato è connessa alla forma 
GHOOD�JXHUUD�GL�PRYLPHQWR��SURSULD�GHOO¶³DWWDFFR�IURQWDOH´�H�LPSUREDELOH�LQ�2FFLGHQWH2422.  

A questo punto Buci-Glucksmann giunge a una conclusione indispensabile per scoprire 
tutto il senso della teoria gramsciana della rivoluzione passiva nel contesto del pensiero di 
Marx:  

per uno strano spostamento teorico, il binomio rivoluzione passiva-antirivoluzione passiva, taylorismo-
fordismo-consigli ci porta adesso ad un riferimento diretto a Marx �«���OD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�q�GDYYHUR�TXHO�
corrolario critico FKH�SHUPHWWH�GL�VDOGDUH�LQ�PRGR�QXRYR�OD�FULWLFD�GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD�DOOD�WHRULD�GHOOD�
rivoluzione partendo da una specie di espansività della politica nella base2423.  

La filosofa francese crede giustamente che «lo sviluppo del taylorismo-fordismo e più 
JHQHUDOPHQWH�GHOO¶DPHULFDQLVPR�FRVWLWXLVFH�XQD�ULVSRVWD�FDSLWDOLVWLFD�DOOD�OHJJH�GL�SURILWWR 
scoperta da Marx»2424. Gramsci nella nota 41 del Quaderno 10, da lei citata, scriveva infatti 
che «questa legge dovrebbe essere studiata sulla base del taylorismo e del fordismo»2425. 
3RL�� QHOOD� VWHVVD� QRWD�� IDFHYD� ULIHULPHQWR� DOO¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� VFHOWD� GL� Xn certo tipo di 
operaio: «gli operai più predisposti, dal punto di vista psicotecnico alle nuove forme di 
produzione e di lavoro»2426 che rende la razionalizzazione taylorizzata predisposta a una 
«produzione relativa e assoluta più grande»2427. Inoltre, la natura della legge tendenziale 
GLSHQGH� GDO� WLSR� GL� RSHUDLR�� LO� TXDOH�� QHOO¶DPELWR� GHOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD� YLVWD� FRPH�
corollario critico dei principi di transizione enunciati da Marx, produce controtendenze 

 
2417 Ibidem. 
2418 Ibidem. 
2419 Ibidem. Buci-Glucksmann cita N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit. 
2420 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 118; la citazione viene da N. BADALONI, Il marxismo di Gramsci, cit., p. 152. 
2421 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 118. 
2422 Cfr. ibidem. 
2423 Ivi, p. 118-119. 
2424 Ivi, p. 119. 
2425 Ibidem. Cfr. Q, p. 1312 (Quaderno 10, nota 41). 
2426 Ibidem. 
2427 Ibidem. 
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morfologiche e politiche che equilibrano la tendenzialità della legge con il suo lato opposto 
± la legge di plusvalore.  

Tuttavia, in questa visione il problema è che la legge di plusvalore riproduce il sistema 
di fabbrica, ovvero che «la rivoluzione passiva come processo di razionalizzazione 
capitalistica del lavoro resta dunque contraddittoria a lungo termine poiché suscita il suo 
FRQWUDULR��O¶HVSDQVLRQH�PROHFRODUH�GHO�VLVWHPD�GL�IDEEULFDª2428. Gramsci nella nota 36 del 
Quaderno 102429 osservava infatti che la rivoluzione passiva non è una forma di rivoluzione 
che può essere operata dalla classe operaia, come emerge dalla relazione di Nicola 
Badaloni2430. Piuttosto è necessario che «la strategia politica della guerra di posizione 
avversi e ostacoli gli effetti di questa razionalizzazione, opponga agli effetti di 
massificazione-GLYLVLRQH�GHOOD�FODVVH�RSHUDLD�OD�VXD�ULXQLILFD]LRQH�DOOD�EDVH�VHFRQGR�O¶LGHD�
GL�0DU[�GHO�³ODYRUDWRUH�FROOHWWLYR´ª2431. Gramsci collega esplicitamente il consiliarismo con 
OD�FDWHJRULD�WHRULFD�PDU[LDQD�GHO�³ODYRUDWRUH�FROOHWWLYR´�H�in questo modo riesce a instaurare 
XQ�UDSSRUWR�QXRYR�WUD�HFRQRPLD�HG�HJHPRQLD���/¶HJHPRQLD�GLYLHQH�XQ�SULQFLSLR�GL�FULWLFD�
di ogni interpretazione economicistica del Capitale. Gramsci capovolge così il movimento. 
Invece della rivoluzione passiva che salda le esigenze tecniche agli interessi della classe 
GRPLQDQWH�� ©O¶HJHPRQLD� H� OH� VXH� IRUPH� SROLWLFKH� GL� EDVH� FRQVHQWRQR� GL� RSHUDUH� XQD�
³VFLVVLRQH´�� FUHDQGR� OH� FRQGL]LRQL� SHU� XQD� QXRYD� VLQWHVL� VWRULFD� H� XQHQGR� OH� HVLJHQ]H�
tecniche agli interessi di una classe ancora subalterna»2432. Questo è confermato dalla nota 
67 del Quaderno 92433, dove si legge che la rivoluzione anti-passiva nasce con la «nuova 
coscienza dei produttori: una socializzazione della politica»2434. 

,O� ULVXOWDWR� GHOO¶assunzione della forma politica da parte della classe operaia 
razionalizzata che subisce gli effetti delle rivoluzioni passive del capitale è la sua 
ULXQLILFD]LRQH�H�DO� WHPSR�VWHVVR�� LO� UDGLFDPHQWR�GHOO¶HJHPRQLD�QHOO¶HFRQRPLD2435. Questo 
punto è rilevabile dalla nota 18 del Quaderno 13: «se O¶HJHPRQLD�q�HWLFR-politica, non può 
non essere anche economica»2436. Questo punto non concerne soltanto le contraddizioni 
LQWHUQH�GHO�FDSLWDOLVPR��PD�DQFKH�TXHOOH�GHO�VRFLDOLVPR��/¶DXWULFH�ULFKLDPD�LQIDWWL�L�WHQWDWLYL�
americanistici di Trotskij criticati da Gramsci ± di cui abbiamo parlato nel terzo Capitolo 
delle nostre pagine2437 ± , e che furono poi realizzati da Stalin nella forma di una certa forma 
di bonapartismo, come è evocato dalla nota 52 del Quaderno 4 e da quella 11 del Quaderno 
222438��$OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�FHVDULVPR�YL�VDUHEEH�XQD�FRHVLVWHQ]D�IUD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD�

 
2428 Ibidem. 
2429 Ibidem, Cfr. anche Q, p.1283 (Quaderno 10, nota 36). 
2430 Cfr. sopra p. 164. 
2431 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 119. 
2432 Ivi, p. 119-120. 
2433 Cfr Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67). 
2434 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p. 120. 
2435 Ibidem. 
2436 Ibidem. Cfr anche Q, p.1591 (Quaderno 13, nota 18). 
2437 Cfr sopra, terzo Capitolo, p.108 
2438 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit., 
p.120. Cfr. anche Q, p.489 (Quaderno 4, nota 52) e Q, p.2164 (Quaderno 22, nota 11). 
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nelle sovrastrutture e americanismo nella divisione del lavoro. Questa combinazione, 
secondo Buci-Glucksmann, è strana, in quanto la classe operaia non risulterebbe egemone, 
in un duplice senso del termine. Per giungere a un vero e proprio blocco storico del 
socialismo si dovrebbe considerarlo come riformulazione della problematica della 
transizione e, di conseguenza, come una vera anti-rivoluzione passiva2439. 

4XHVWD�q�SUHFLVDPHQWH�OD�FRQFOXVLRQH�SURYYLVRULD�FXL�DUULYD�O¶DXWULFH��&RQFOXGHQGR�WXWWH�
le analisi della rivoluzione passiva effettuate nel corso della sua trattazione, e ripercorrendo 
tutti problemi che esse suscitano, arriva poi a prospettare alcune ipotesi interpretative che 
permettono di cogliere tutta la complessa struttura semantica di questo concetto nelle sue 
varie declinazioni. Sottolinea infatti che «la complessità della strategia rivoluzionaria 
SURSULD� GHOO¶2FFLGHQWH� VL� ULYHOD� DQFRUD� SL�� ³FRPSOHVVD´� GL� TXDQWR� VL� SRWHVVH� SHQVDUH�
DOO¶LQL]LRª2440. La prima conclusione strategica che Gramsci trae dal fallimento delle 
rivoluzioni proletarie in Occidente è che il principio di guerra di posizione risulta il più 
DGDWWR�D�URYHVFLDUH�OH�³WULQFHH´�H�³FDVHPDWWH´�GHO�SRWHUH�ERUJKHVH��FLRq�GHOOR�6WDWR�H�GHL�
suoi apparati di egemonia culturale, politica ed economica.  

/D�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�QH�LQFRQWUD�SRL�XQ¶DOWUD��TXHOOH�GHOOH�©YDULH�IRUPH�GL�ULYROX]LRQH�
passiva del capitale che creano dei riformismi di tipo nuovo»2441. È la ragione per cui, 
DVVXPHQGR�OD�FRQFH]LRQH�OHQLQLVWD�GHOO¶HJHPRQLD�QHL�FRQIURQWL�GHOOH�VWUXWWXUH�occidentali di 
potere (assenti pertanto in Russia, il che ostacola ogni forma di ripetizione del modello di 
2WWREUH�QHOO¶2FFLGHQWH���QRQ�VL�GRYUHEEH�WURSSR�DIIUHWWDWDPHQWH�YDOXWDUH�WDOL�VWUXWWXUH�LQ�XQ�
senso sovrastrutturale. Queste costituiscono infatti un nuovo oggetto di studio, nei confronti 
GHO� TXDOH� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� GLDOHWWLFD� IUD� O¶HFRQRPLFR-sociale e il politico, la rivoluzione 
passiva come corollario critico alla Prefazione marxiana può assumere due possibili esiti. 
Quello della rivoluzione passiva statalistica (il caso del Risorgimento) o dello Stato- partito 
burocratico (il caso dello stalinismo) oppure quello della rivoluzione passiva americana, 
razionalizzante le forze produttive nel modo economicistico (il caso dello Stato 
corporativistico fasFLVWD�� FKH� SURSXJQD� O¶HFRQRPLD� VHFRQGR� XQ� SLDQR� H� ULVSHWWR� DO� TXDOH�
Buci-Glucksmann evoca la nota 11 del Quaderno 132442���FKH�SDUDOL]]D�O¶DXWRQRPLD�GHOOD�
FODVVH�RSHUDLD�H�LQ�FXL�O¶LQWUHFFLR�IUD�LO�VRFLDOH�H�LO�SROLWLFR�WURYD�XQ�SXQWR�GL�ULXQLILFD]LRQH�
nella fabbrica2443. 

*UDPVFL�� HVVHQGR� FRQFHQWUDWR� VXOOD� IDVH� GL� ORWWD� SHU� O¶HJHPRQLD� �H� QRQ� VXOOD�
SURVSHWWD]LRQH� GHOO¶RUL]]RQWH� FULWLFR� H� XWRSLVWLFR�� FLRq� GHOOR� ©VYLOXSSR� GL� WXWWH� OH�
sovrastrutture, di un blocco storico omogeneo ed espansivo fino al deperimento dello 
Stato»2444) riassumeva la problematica della transizione nella forma peculiare di 
comprensione della rivoluzione passiva, intendendola come una forma di tour de force fra 

 
2439 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 120. 
2440 Ivi, p. 120-121. 
2441 Ivi, p. 121. 
2442 Ibidem. Cfr anche Q, p.1571 (Quaderno 13, nota 11). 
2443 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 121. 
2444 Ivi, p. 122. 
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guerra di posizione, e dunque egemonia, assolta dalle classi dominanti e la stessa guerra di 
SRVL]LRQH�HJHPRQLFD�LQWUDSUHVD�GDOOH�FODVVL�VXEDOWHUQH��/¶LPSRUWDQWH�q�WHQHU�SUHVHQWH�FKH�
queste due forme di strategia, nel senso di rivoluzione passiva e di rivoluzione anti-passiva, 
VRQR�SURIRQGDPHQWH�GLVVLPPHWULFKH��/¶DXWULFH�VRVWLHQH�infatti che non se ne deve trarre una 
conclusione semplice, come se il concetto di egemonia sia «esso stesso sdoppiato in modo 
dissimmetrico secondo che si rivolga alla strategia delle classi dominanti o a quella delle 
classi subalterne che lottano per una nuova direzione della società»2445. Il concetto di 
egemonia nella teoria politica gramsciana è univoco. Buci-Glucksmann a tal proposito fa 
riferimento alla nota 7 del Quaderno 132446, già citata nella relazione di Badaloni nel 
convegno fiorentino2447, in cui Gramsci parla della «struttura massiccia delle democrazie 
moderne »2448��H�VL�VRIIHUPD�VXO�IDWWR�FKH�L�SURFHVVL�GL�DPSOLDPHQWR�H�³UDIIRU]DPHQWR´�GHOOR�
Stato operati dalle classi dominanti per mezzo dei meccanismi messi in opera dalle 
rivoluzioni passive passano attraverso «nuovi modi di integrazione di massa (delle masse) 
nelle istituzioni statali ed egemoniche»2449.  

La possibilità di condurre una guerra di posizione in queste condizioni dipende dalla 
«capacità della classe operaia e dei suoi alleati di investire queste posizioni, di sviluppare 
una strategia di anti-rivoluzione passiva»2450. Gramsci mostra di trovare le varie 
articolazioni istituzionali di questa strategia, nella quale il ruolo più rilevante è attribuito al 
partito come moderno Principe, di cui sottolinea il carattere massiccio (il che significa 
legato alle masse ± QHO�VHQVR�GHOO¶LQWHUD�VRFLHWj�FLYLOH�± e al principio di democrazia di base) 
e contrario alle tendenze centralistico-burocratiche che critica, specie nel polemico scambio 
di lettere con Togliatti circa le deviazioni centralistico-autoritari dei metodi del PCUS in 
19262451. Secondo Buci-Glucksmann, il tema del centralismo burocratico come estremismo 
anti-democratico (di cui lo stalinismo fosse un esempio articolato) acquista una nuova 
dimensione teorica dal momento in cui è giustapposto al concetto di rivoluzione passiva. In 
TXHVWR�OXRJR�O¶DXWULFH�ULFKLDPD�OD�QRWD����GHO�4XDGHUQR���2452��LQ�FXL�VL�ULWURYD�O¶HVSRVL]LRQH�
del tema della rivoluzione passiva come corollario critico dei due principi enunciati da 
Marx nella Prefazione. Gramsci qui fa riferimento alle strutture di mediazione fra un partito 
di massa e un piccolo partito di élite, il che è in qualche modo una metafora della rivoluzione 
passiva.  

Si tratta infatti di un tema centrale nella teoria gramsciana dei partiti, i quali non devono 
essere concepiti come enti di diritto divino, ma come raggruppamenti sociali organici che 
acquistano consapevolmente una funzione politica, che è pertanto dotata di storicità e 
strutturalmente aperta al mutamento politico. Nei casi di rivoluzione passiva esposti 

 
2445 Ivi, p.123 
2446 Ibidem. Cfr. Q, p.1567 (Quaderno 13, nota 7). 
2447 Cfr. sopra, p.156 
2448 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p.123. Cfr. anche Q, p. 1567 (Quaderno 13, nota 7). 
2449 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p.123. 
2450 Ivi, p. 123-124. 
2451 Ivi, p. 124. 
2452 Ibidem. Cfr sopra, p. 297. Si veda anche Q, p.1827 (Quaderno 15, nota 62). 
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GDOO¶DXWULFH�VHFRQGR�JOL�VYLOXSSL�GHO�SHQVLHUR�JUDPVFLDQR�VL�FRPSUHQGH�FKH�OD�ULYROX]LRQH�
passiva come corollario critico dei principi marxiani non è per Gramsci un programma 
politico imposto arbitrariamente, ma un criterio oggettivo di interpretazione, quello che 
LQWULQVHFDPHQWH� FRQWLHQH� H� SUHVXSSRQH� XQ¶anti-rivoluzione passiva. Questo si connette 
senza dubbio al principio di filosofia della prassi relativo alla questione delle forme reali, 
realizzabili e attive della rivoluzione nei confronti delle tendenze riformistiche, legittime 
pure, del capitale. Ovvero al problema della mediazione fra il momento strutturale 
(democrazia di base, partito di massa) e il momento sovrastrutturale (democrazia 
rappresentativa, partito elitario) QHOOD�VRFLHWj�PRGHUQD��&LUFD�WDOL�TXHVWLRQL�O¶DXWULFH�RVVHUYD� 

O¶HVWHQVLRQH� GHOOD� FHOHEUH� WHVL� GL� 0DU[� FRQFHUQHQWH� OD� FRUULVSRQGHQ]D� WUD� IRU]H� SURGXWWLYH� H� UDSSRUWL� GL�
SURGX]LRQH� DOO¶LQVLHPH� GHL� UDSSRUWL� EDVH-sovrastruttura funziona come una specie di norma critica che 
permette di comprendere tutta la patologia storica dei processi di rivoluzione passiva: la storia italiana e 
quella europea, le deformazioni burocratico-autoritarie delle transizioni da un modo di produzione ad un 
DOWUR��'D�TXHVWD�VWRULD�QRQ�OLQHDUH��FKH�ID�DSSHOOR�D�XQ�³SHVVLPLVPR�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D´�SHU meglio sviluppare 
XQ� ³RWWLPLVPR� GHOOD� YRORQWj´�� *UDPVFL� WUDUUj� XQD� FRQFOXVLRQH�� RFFRUUH� rompere con ogni visione 
economicistica della realtà sociale. La rottura concerne precisamente la concezione dello Stato e del potere, 
il passaggio da una concezione strumentale (come governo e come apparato di coercizione) a una concezione 
più ampia (dominio + egemonia)2453. 

/¶HIIHWWR� GHOOD�mediazione è dunque lo Stato allargato, che modifica la forma leninista 
FODVVLFD�GHO�SDUWLWR��FRQLXJD�O¶HFRQRPLFR-sociale e il politico e estende la politica ai luoghi 
GLYHUVL� GHOO¶HJHPRQLD� �DSSDUDWL� GL� HJHPRQLD�� LQWHOOHWWXDOL��� 3HU� OD� FODVVH� RSHUDLD� TXHVWR�
ampliamento dello Stato costituisce una strategia della transizione. Ma Gramsci, pur 
teorizzando le condizioni di una tale anti-rivoluzione passiva, non ne fornisce una soluzione 
statale in sé. Secondo Buci-*OXFNVPDQQ��©QRQ�F¶q�WHRULD�GHOOR�6WDWR�GL�WUDQVL]LRQH�DGHJXato 
a un tale processo storico»2454. Una possibile risposta sta piuttosto nella riflessione 
gramsciana sui rapporti tra teoria della rivoluzione passiva e teoria della transizione del suo 
marxismo, che è sia un marxismo della transizione che «un marxismo nella transizione, un 
marxismo critico e aperto, creatore»2455.  

/D�TXHVWLRQH�FKH�O¶DXWULFH�PROWR�OXFLGDPHQWH�SRQH�ULJXDUGD�LO�PRGR�FRQ�FXL�LQWHQGHUH�
JOL�VWUXPHQWL�IRUQLWL�GDOO¶RSHUD�GL�*UDPVFL�LQ�UHOD]LRQH�DOOD�ULYROX]LRQH�SDVVLYD��VSHFLH�QHOOH�
condizioni di crisi del capitalismo, e simultaneamente a «uno Stato di transizione 
democratico e pluralista di tipo nuovo, che non si limita a riprodurre lo Stato di diritto 
parlamentare classico, con la sua eterna separazione formale tra società politica e società 
civile»2456. Un momento, dunque, opposto allo stalinismo e alla socialdemocrazia, che 
sembrano parimenti due forme di rivoluzione passiva. Il XX secolo per Gramsci sarà una 
transizione democratica anti-passiva che «non può che basarsi su una espansione anti-
burocratiFD� GHOOH� IRUPH� GHOOD� SROLWLFD� QHOO¶LQVLHPH� GHOOH� VWUXWWXUH� GHOOR� ³6WDWR� DOODUJDWR´�

 
2453 C. BUCI-GLUCKSMANN, Sui problemi politici della transizione: classe operaia e rivoluzione passiva, cit.,  
p. 122. 
2454 Ivi, p. 124-125. 
2455 Ivi, p. 125. 
2456 Ibidem. 
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(dalla base ai vari apparati di egemonia)»2457. Come emerge dalla nota 7 de Quaderno 13, 
accanto a queste strutture della democrazia moderna sono indispensabili «grandi partiti 
politici di massa» e «grandi sindacati economici».2458 6L� WUDWWD� GL� XQ¶HVSDQVLRQH� QRQ-
strumentale della politica che permette alla classe operaia di agire su un terreno 
schiettamente nuovo, in cui la democrazia diviene una forma di lotta delle classi e di 
WUDQVL]LRQH��6HFRQGR�O¶DXWULFH��VL�WUDWWHUHEEH�GL�XQ�WHUUHQR�UHODWLYDPHQWH�GLYHUVR�GD�TXHOOR�
su cui rifletteva Gramsci, soprattutto per lo sviluppo profondo del capitalismo 
contemporaneo. Ma si tratterebbe anche di un terreno in cui si affrontano due forme di 
guerra di posizione, delle quali abbiamo parlato sopra2459. In questo modo si sviluppa la 
forma di uno Stato di transizione, che è capace di opporsi alle varie rivoluzioni passive 
proprie della crisi offrendo una nuova dialettica politica fra la democrazia rappresentativa 
e la democrazia che concepisce una dinamica di base, propria della riflessione 
gramsciana2460. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel secondo volume delle relazioni pronunciate nel Convegno fiorentino, intitolato 

Relazioni, interventi, comunicazioni2461, possiamo rintracciare due voci principali che 
esplorano lo stesso argomento affrontato dalla nostra tesi di dottorato. La prima è la 
relazione di Valentino Gerratana2462, la seconda è la comunicazione di Gianni Francioni, 
che abbiamo già citato nel Capitolo 1.2463 
 

 
 
 

 
2457 Ibidem. 
2458 Cfr. ibidem. Cfr anche Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7). 
2459 Cfr. Ibidem. 
2460 Cfr ibidem. 
2461 F. FERRI (a cura di), Politica e storia in Gramsci, Atti del Convegno internazionale di studi gramsciani, 
Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 2: Relazioni, interventi, comunicazioni 
2462 Valentino Gerratana, Gramsci come pensatore rivoluzionario, in: F. FERRI (a cura di), Politica e storia 
in Gramsci, Atti del Convegno internazionale di studi gramsciani, Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 2: 
Relazioni, interventi, comunicazioni, p.69 
2463 Cfr. sopra, Capitolo 1, pp.12-13; si tratta di Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», 
in: F. FERRI (a cura di), Politica e storia in Gramsci, Atti del Convegno internazionale di studi gramsciani, 
Firenze, 9-11 dicembre 1977, vol. 2: Relazioni, interventi, comunicazioni, Editori Riuniti -Istituto Gramsci, 
Roma, 1977, p.369 
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4.2.7 Relazione di Valentino Gerratana 
 
                              Riflettendo su Gramsci come pensatore rivoluzionario2464, nella sua 

relazione fiorentina Valentino Gerrratana delinea i vari significati inflazionistici del 
concetto di rivoluzionario individuati nelle analisi gramsciane, ispirandosi principalmente 
alle note scollegate dei Quaderni del carcere, LQ� FXL� *UDPVFL�� LQ� DOWHUQDWLYD� DOO¶XVR�
inflazionistico del termine rivoluzione, tenta di elaborarne uno proprio.2465 Inoltre, 
Gerratana scandaglia «le fonti e i precedenti dello sforzo di elaborazione teorica compiuta 
da Gramsci nei Quaderni»2466, che si trovano negli scritti precarcerari, risalenti al periodo 
che va dal suo arrivo a Torino in 19112467 DOO¶Ordine Nuovo. È a partire dal periodo 
ordinovista che lo studioso, dopo un certo periodo di divergenza, individua una 
ULFRQYHUVLRQH�GL�*UDPVFL�YHUVR�LO�SHQVLHUR�GL�0DU[��PHGLDWD�GDOO¶LQIOXHQ]D�GL�/HQLQ� 2468 

 
                           ,O� FXUDWRUH� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� LQGLYLGXD� O¶HOHPHQWR� FKH� XQLVFH� LO�

SHQVLHUR�GL�*UDPVFL��GDOO¶Ordine Nuovo ai Quaderni, al pensiero del rivoluzionario russo. 
Come spiega pertinentemente, il richiamo a Lenin, presente nei Quaderni, e 
©O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO� OHQLQLVPR�FRPH�³GRWWULQD�GHOO¶HJHPRQLD�GHO�SUROHWDULDWR´ª� 2469�«��
sono «un punto di partenza per esplorare nuove vie di ricerca»2470 e servono «come stimolo 
DG�DSSURIRQGLUH� O¶DQDOLVL� H�DG�DOODUJDUH� LO� VXR�SUHFHGHQWH�RUL]]RQWH� WHRULFo»2471. Infatti, è 
SURSULR� O¶LQIOXHQ]D�GHO�SHQVLHUR� OHQLQLDQR�FKH�KD�SHUPHVVR�D�*UDPVFL�GL� VXSHUDUH� LO� VXR�
volontarismo giovanile e rafforzare il legame teorico con il marxismo. Anche se era 
percettibile già nel periodo ordinovista, questo legame appare in maniera più visibile solo 
nei Quaderni, in quanto esplicitamente problematizzato. Un confronto significativo con 
Marx è situato da Gerratana nella nota 67 del Quaderno 9, scritto nel 1932, a metà di tutta 
la riflessione carceraria, in cui «si mette in rappoUWR�O¶HVSHULHQ]D�GHO�PRYLPHQWR�GHL�&RQVLJOL�
GL� IDEEULFD� FRQ� LO� FRQFHWWR� GL� ³ODYRUDWRUH� FROOHWWLYR´� �R� ³RSHUDLR� FRPSOHVVLYR´�� FKH�
V¶LQFRQWUD�QHOOD�,9�VH]LRQH�GHO�,�OLEUR�GHO Capitale»2472��/¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�VSLHJD�FKH�
è importante il quadro di tale equiparazione: Gramsci si riferisce al concetto marxiano per 
dimostrare «come questo tentativo, cioè il movimento dei Consigli di fabbrica, 
FRUULVSRQGHVVH�SHUIHWWDPHQWH�DOO¶DQDOLVL�FKH�GHOOR�VYLOXSSR�GHO�VLVWHPD�GL�IDEEULFD�q�IDWWD�
nel primo volume della CritLFD� GHOO¶HFRQRPLD� SROLWLFD´� (cioè del Capitale)»2473. A ben 
vedere, si tratta della valutazione storica di un tentativo, e non della riproposizione di un 
modello. Gli elementi individuati da Gramsci nel Capitale «sono i presupposti del 

 
2464 Valentino Gerratana, Gramsci come pensatore rivoluzionario, cit., p.69 
2465 Cfr. Ivi, p.69-72 
2466 Ivi, p.72 
2467 Ivi, p.73 
2468 Ivi, p.78 
2469 Ivi, p.90 
2470 Ibidem 
2471 Ibidem 
2472 Ibidem, cfr. anche Q, pp.1137-1138 (Quaderno 9, nota 67) 
2473 Ivi, p.91, cfr. anche Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67) 
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movimento di fabbrica FKH� WHQGH� D� IDU� GLYHQWDUH� ³VRJJHWWLYR´� FLz� FKH� q� GDWR�
³RJJHWWLYDPHQWH´ª2474. 

 
                             ,O� FXUDWRUH� ULEDOWD� TXL� O¶LQGLFD]LRQH� JUDPVFLDQD� GHOO¶HOHPHQWR�

VRJJHWWLYR��OHJDWR�DOOD�VRJJHWWLYLWj�ULYROX]LRQDULD��LQ�TXDQWR�FRQWUDSSRVWR�D�TXHOO¶RJJHttivo, 
FKH� q� SURSULR� GHOO¶DQDOLVL� PDU[LDQD�� ©FLUFRVFULWWD� H� ILQDOL]]DWD� DOOD� FRPSUHQVLRQH� GL� XQ�
processo oggettivo, che si sviluppa indipendentemente dalla coscienza che di esso hanno 
gli uomini»2475. Ma il ribaltamento della soggettività non ha un significato mistico, il 
tendere a far diventare soggettivo ©V¶LQVHULVFH�LQ�XQ�FRPSOHVVR�GL�WUDVIRUPD]LRQH�GL�WXWWL�L�
rapporti sociali»2476, contro le accuse di produttivismo rivolte a Gramsci per il suo progetto 
FRQVLOLDUH�H�SHU�OH�QRWH�GHGLFDWH�DOO¶DPHULFDQLVPR�H�IRrdismo. Per Gramsci, i due lati dello 
stesso problema, cioè lo sviluppo delle forze produttive e i rapporti di produzione, entro cui 
queste forze si sviluppano, «storicamente si uniscono e storicamente si scindono»2477. Nella 
stessa nota, la 67 del Quaderno 9, il pensatore sardo pensa il possibile scioglimento 
GHOO¶XQLWj�IUD�VYLOXSSR�WHFQLFR�H�FODVVH�GRPLQDQWH�H�OD�SRVVLELOH�XQLRQH�GHOO¶HVLJHQ]D�WHFQLFD�
con gli interessi della classe subalterna.2478 La traduzione della detta pensabilità in un 
movimento reale, ancorato nella storia, «è un tema che Gramsci affronta non in questo 
paragrafo dei Quaderni, dedicato a una ridefinizione in chiave marxiana del movimento dei 
&RQVLJOL� GL� IDEEULFD�� PD� LQ� WXWWD� O¶HODERUD]LRQH� WHRULFD� GHO� SHULRGR� FDUFHUDULRª2479. Nel 
passaggio GDOO¶Ordine Nuovo ai Quaderni, *UDPVFL�SURFHGH�GDOO¶LPSRVWD]LRQH�GHO�SURJHWWR�
FRQVLOLDUH� FKH� JHWWD� ©OH� EDVL� GHO� SURFHVVR� ULYROX]LRQDULR� QHOO¶LQWLPLWj� GHOOD� YLWD�
produttiva»2480�� DOO¶DOODUJDPHQWR� GL� TXHOOH� EDVL�� ©LPSRVWDQGR� OD� ORWWD� SHU� O¶HJHPRQLD�
QHOO¶DUFR�VWRULFR�SL��DPSLR�GL�XQD�VWUDWHJLD�ULYROX]LRQDULD�FRPSOHVVLYDª2481.  

 
                              In quel passaggio drammatico, dal dopoguerra segnato dalla crisi 

nazionale ed internazionale al periodo delle conseguenze della sconfitta del movimento 
operaio, si osserva secondo il relatore come il rafforzato legame con Marx conduca Gramsci 
oltre lo stesso Marx, «cioè ad esplorare nuovi campi di ricerca che si collocano al di là delle 
analisi marxiane»2482. Al tempo stesso, il collegamento della sua nuova ricerca con i 
presupposti teorici del marxismo sembra a Gramsci imprescindibile, «perché senza questo 
collegamento egli sembra convinto che il carattere rivoluzionario della prospettiva storica 
andrebbe inevitabilmente smarrito»2483. 

 

 
2474 Ibidem, Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67) 
2475 Ibidem 
2476 Ibidem 
2477 Ibidem 
2478 Ibidem, cfr. anche Q, p.1138 (Quaderno 9, nota 67) 
2479 Ivi, p.92 
2480 Ibidem 
2481 Ibidem 
2482 Ibidem 
2483 Ibidem 
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                                           A questo punto Valentino Gerratana ci propone di seguire più 
consapevolmente, a fianco dello sguardo gramsciano, «quel ³ILOR�FRQGXWWRUH´ di una teoria 
generale della rivoluzione che si ritrova nella Prefazione di Marx a Per la critica 
GHOO¶HFRQRPLD�SROLWLFD»2484. È lecito presumere secondo il curatore una lunga diffidenza di 
Gramsci nei confronti di quelle pagine marxiane celebri, che prima di divenire le pagine più 
spesso citate nei Quaderni, suscitavano la sua riluttanza, dapprima per la polemica 
antidealistica che esse contengono, poi per essere state utilizzate da Mondolfo come 
XQ¶DUPD�QHOOD�EDWWDJOLD�FRQWUR�LO�OHQLQLVPR�2485  Le accuse di Mondolfo chiamavano in causa 
il celebre articolo di Gramsci La rivoluzione contro il Capitale2486 e Gramsci non ha 
RPPHVVR�GL�ULVSRQGHUJOL�VXOO¶Ordine Nuovo, accusandolo di pedanteria accademica2487, ma 
Valentino Gerratana attrae la nostra attenzione su un altro fatto importante. Infatti, come ha 
osservato anche Nicola Badaloni nella relazione che abbiamo trattato sopra2488, il passo 
marxiano in questione ritorna «al centro della trama teorica dei Quaderni, non solo perché 
Gramsci si richiama ad esso, come è stato osservato, con notevole frequenza, ma soprattutto 
perché proprio a questo centro unitario egli riannoda i principali fili della sua elaborazione, 
gli sviluppi più originali di una teoria complessiva della rivoluzione»2489.    

 
                          ,O�FXUDWRUH�ULEDGLVFH�LO�VHQVR�GHOO¶RVVHUYD]LRQH�GL�%DGDORQL��DIIHUPDQGR�

che secondo lui Gramsci nei Quaderni PRGLILFD�O¶HQXQFLDWR�GL�0DU[2490. In effetti, Gramsci 
QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR�����FKH�FRQWLHQH�O¶DUWLFROD]LRQH�GL�GXH�SULQFLSL�IRQGDPHQWDOL�GL�
scienza politica, dice: «questi principi devono prima essere svolti criticamente in tutta la 
loro portata e depurati da ogni residuo di meccanicismo e fatalismo»2491. Come spiega 
FKLDUDPHQWH� *HUUDWDQD�� OD� PRGLILFD]LRQH� GHOO¶HQXQFLDWR� GL� 0DU[� RSSXUH� LO� FRQWULEXWR�
JUDPVFLDQR� DOO¶HYROX]LRQH� GHO� PRGR� GL� FRPSUHQGHUH� L� GXH� SULQFLSL� PDU[LDQL�� VWD� QHO�
postulato gramsciano di non impiegare qualsiasi forma di meccanicismo o fatalismo, cioè 
QHO�ULILXWR�GL�WUDWWDUH�L�GXH�SULQFLSL�VHFRQGR�LO�QHVVR�GL�FDXVDOLWj��/¶DXWRUH�GHOOD�UHOD]LRQH�FL�
spiega anche la genesi di quel fraintendimento logico: il ragionamento di Marx «diventa 
incomprensibile se non si ricorda che Marx si sforza qui di definire ciò che caratterizza 
³XQ¶HSRFD� GL� ULYROX]LRQH� VRFLDOH´ª2492 e che egli, da un lato, avverte i rivoluzionari 
impazienti «che una rivoluzione sociale non può giungere al suo termine fino a quando le 
forze produttive, nonostante il loro conflitto con i rapporti di produzione, continuano a 
svilupparsi in seno alla vecchia società ( e fino a quando al tempo stesso non siano maturate 

 
2484 Ibidem 
2485 Ibidem 
2486 Ivi, p.93��O¶DUWLFROR�q�VWDWR�SXEEOLFDWR�sull'Avanti il 24 novembre 1917 e su Il Grido del Popolo il 5 
gennaio 1918 
2487 Ibidem 
2488 Ibidem, cfr. anche sopra, La relazione di Nicola Badaloni, p.269 
2489 Ibidem��9DOHQWLQR�*HUUDWDQD�VL�ULFKLDPD��DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWD�FLWD]LRQH��SURSULR�DOO¶RVVHUYD]LRQH�GL�
Badaloni contenuta nella sua relazione del Convegno di Firenze: N.Badaloni, Libertj individuale e uomo 
collettivo in A. Gramsci, cit., pp.23-24 
2490 Ibidem, cfr. anche sopra, La relazione di Nicola Badaloni, p.270 
2491 Ivi, p.94, cfr. anche Q, p.1774 (Quaderno 15, nota 17) 
2492 Ibidem 
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le condizioni che rendono possibili nuovi e superiori rapporti di produzione)»2493 H�GDOO¶DOWUR�
lato li assicura che «se è sorto storicamente il problema di rivoluzione sociale vuol dire che 
esistono già, o almeno stanno per formarsi, le condizioni della sua soluzione»2494.   

 
                             Gramsci sostituisce al lineare nesso marxiano di causa-effetto un nesso 

SL�� FRPSOHVVR�� FKH� *HUUDWDQD� ULDVVXPH� GLFHQGR� ©GD� XQ� ODWRª� H� ©GDOO¶DOWUR� ODWRª� H� FKH�
FRQVLVWH�QHOOD�VXGGLYLVLRQH�GHOO¶HQXQFLDWR�GL�0DU[�LQ�GXH�SDUWL�VHSDUDWH��/¶RSHUD]LRQH�GL�
Gramsci, FKH� q� XQD� PRGLILFD]LRQH� H� XQR� VYLOXSSR� FULWLFR� GHOO¶HQXQFLDWR� PDU[LDQR�� QH�
GLVVROYH�©O¶DSSDUHQWH�FRPSDWWH]]D��FKH�q�LQ�UHDOWj�OD�IRQWH�GHOOD�VXD�DPELJXLWj��H�TXLQGL�OR�
problematizza»2495. I due principi, o come li definisce il relatore, canoni metodologici, sono 
da sviluppare, giacché Gramsci scrive nella nota 17 del Quaderno 13: «dalla riflessione su 
questi due canoni si può giungere allo svolgimento di tutta una serie di altri principi di 
metodologia storica»2496.  

 
 
                               Un'altra forma di mediazione dialettica fra i due principi marxiani, 

enunciata da Gramsci, è ricercata da Gerratana più avanti nella stessa nota 17 del Quaderno 
13, dove Gramsci la riscontra «nella formula politico-storica di ³ULYROX]LRQH�
SHUPDQHQWH´ª2497. Questo concetto, che ha una funzione singolare nello sviluppo della teoria 
marxiana della rivoluzione, riecheggia il dibattito sovietico degli anni Venti, in cui veniva 
usato come cavallo di battaglia contro Trotskij, ma secondo il curatore è importante 
soprattutto ciò che Gramsci scrive a proposito di Lenin nella nota 12 de Quaderno 10, 
ovvero che «il più grande teorico moderno della filosofia della praxis, nel terreno della lotta 
H� GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� SROLWLFD�� FRQ� WHUPLQRORJia politica, ha in opposizione alle diverse 
WHQGHQ]H� ³HFRQRPLVWLFKH´� ULYDOXWDWR� LO� IURQWH� GL� ORWWD� FXOWXUDOH� H� FRVWUXLWR� OD� GRWWULQD�
GHOO¶HJHPRQLD� FRPH� FRPSOHPHQWR� GHOOR� 6WDWR-forza e come forma attuale della dottrina 
TXDUDQWRWWHVFD� GHOOD� ³ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH´ª2498. Si tratta evidentemente della forma 
DWWXDOH�GHOOD�ULYROX]LRQH�SHUPDQHQWH��FLRq�GHOOD�WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD�FKH�*UDPVFL�LQWURGXFH�
©FRPH� ³PHGLD]LRQH� GLDOHWWLFD´� WUD� L� GXH� SULQFLSL� PHWRGRORJLFL� ULFDYDWL� GDOOD� Prefazione 
PDU[LDQD� GHO� ¶��ª2499. Gerratana ritiene interessante «capire perché Gramsci senta il 
bisogno di rivalutare questa vecchia formula, sia pure trasformandola, invece di sostituirla 
VHPSOLFHPHQWH�FRQ�OD�WHRULD�GHOO¶HJHPRQLD��FKH�QH�UDSSUHVHQWD�OD�IRUPD�DWWXDOHª2500. 

 
                                                      *UDPVFL� q� FRQVDSHYROH� GHOO¶RULJLQH� JLDFRELQD� GHO�

concetto di rivoluzione permanente, come conferma la nota 7 del Quaderno 13, dove emerge 

 
2493 Ibidem 
2494 Ibidem 
2495 Ibidem 
2496 Ivi, pp.94-95, cfr. anche Q, p.1579 (Quaderno 13, nota 17) 
2497 Ivi, p.95, cfr. anche Q, p.1582 (Quaderno 13, nota 17) 
2498 Ibidem, cfr. anche Q, p.1235 (Quaderno 10, nota 12) 
2499 Ibidem 
2500 Ibidem 
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che quel concetto è «sorto prima del 1848, come espressione scientificamente elaborata 
delle esperienze giacobine dal 1789 al Termidoro»2501. La formula giacobina viene poi 
XWLOL]]DWD�GD�0DU[�FRPH�SDUROD�G¶RUGLQH�QHO�������QHO�VHQVR�GL�JXHUUD�GL�PRYLPHQWR��FLRq�
di «un seguito ininterrotto di scontri acuti della lotta di classe fino alla ricomposizione del 
nuovo assetto sociale»2502��'DOO¶DOWUR�ODWR�*UDPVFL��QHOOD�QRWD����GHO�4XDGHUQR����WHRUL]]D�
OD�JXHUUD�GL�SRVL]LRQH�FRPH�FRQFHWWR�GL�HJHPRQLD��©FKH�SXz�QDVFHUH�VROR�GRSR�O¶DYYHQWR�GL�
certe premesse e cioè: le grandi organizzazioni popolari di tipo moderno, che rappresentano 
come le trincee e le fortificazioni permanenti della guerra di posizione»2503. Anche se con 
il passaggio dalla guerra di movimento alla guerra di posizione «la formula quarantottesca 
GHOOD� ³ULYROX]LRQH� SHUPDQHQWH´� YLHQH� HODERUDWD e superata nella scienza politica nella 
IRUPXOD� GL� ³HJHPRQLD� FLYLOH´2504��*UDPVFL� VHQWH� O¶HVLJHQ]D� GL� XQD� IRUPXOD� FKH� FRQJOREL�
HQWUDPEH�OH�IDVL�VWRULFKH��©FKH�ULVWDELOLVFD�O¶XQLWj��GRSR�DYHU�FKLDULWR�OD�GLVWLQ]LRQHª2505  e 
dunque elabora la teoria della rivoluzione permanente nel suo senso nuovo, quello di 
«permanenza di una continuità rivoluzionaria anche nella discontinuità delle diverse forme 
e fasi del processo storico»2506�� ,Q� TXHVWR� VHQVR�� FRPH� IRUPXOD�� VHFRQGR� O¶HVSUHVVLRQH�
gramsciana, «politico-storica», essa «diventa mediazione dialettica tra i due momenti dello 
VFKHPD� WHRULFR� GL�0DU[�� LO� PRPHQWR� GHOO¶DQDOLVL� VFLHQWLILFR-oggettiva di una situazione 
rivoluzionaria, e il momento della prassi politico-soggettiva, che deve dimostrare il grado 
di maturità del processo rivoluzionario»2507. 

 
                              Secondo Gerratana tutto diviene più chiaro quando in questo contesto 

VXEHQWUD� LO� FRQFHWWR� GL� ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� &RPH� VDSSLDPR�� *UDPVFL� WHPH� O¶XVR�
programmatico di questa teoria, ma «anche come criterio di interpretazione storiografica 
�«��OD�WHRULD�GLYHQWD�LQVLGLRVD�TXDQGR��LQ�PDQFDQ]D�GL�DOWUH�DOWHUQDWLYH��VH�QH�ULSURSRQJD�
O¶DWWXDOLWjª2508. Per questo Gramsci sottolinea la necessità di collegare il concetto di 
rivoluzione passiva ai principi marxiDQL� GHO� ¶���2509 È rinvenibile nei Quaderni quel 
momento in cui Gramsci spiega «come vada fatto questo collegamento, rinviando a ciò che 
aveva detto precedentemente»2510 nella nota 17 del Quaderno 15, in cui parlava «dei tre 
PRPHQWL�IRQGDPHQWDOL�LQ�FXL�SXz�GLVWLQJXHUVL�XQD�³VLWXD]LRQH�R�XQ�HTXLOLEULR�GL�IRU]Hª2511. 
Il rinvio esatto è alla nota 17 del Quaderno 13, intitolato Analisi delle situazioni: rapporti 
di forza, in cui secondo quanto detto sopra, «il concetto di rivoluzione permanente diventa, 
come si è visto, mediazione dialettica fra i due principi menzionati»2512. In questa nota 

 
2501 Ivi, pp.95-96, cfr. anche Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7) 
2502 Ivi, p.96 
2503 Ibidem, cfr. anche Q, p.973 (Quaderno 8, nota 52) 
2504 Ibidem, cfr. anche Q, p.1566 (Quaderno 13, nota 7) 
2505 Ibidem 
2506 Ibidem 
2507 Ibidem 
2508 Ivi, p.96-97 
2509 Cfr. p.97 
2510 Ibidem 
2511 Ibidem, cfr. anche Q, p.1774 (Quaderno 15, nota 17) 
2512 Ibidem 
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Gramsci, parlando del primo momento, in cui si ha «un rapporto di forze sociali strettamente 
legato alla struttura, obiettivo, indipendente dalla volontà degli uomini, che può essere 
misurato coi sistemi delle scienze esatte o fisiche»2513, e «riecheggiando quasi alla lettera 
alcune formulazioni peculiari della Prefazione GHO�µ��ª��LQWHQGH�©ULDIIermare il suo legame 
con Marx, la sua adesione alla concezione materialistica della storia»2514. Il primo momento 
SUHQGH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�XQ�UDSSRUWR�RJJHWWLYR��VHQ]D�O¶LQWHUYHQWR�GHOOD�YRORQWj�XPDQD��LO�
secondo momento contiene un rapporto di forze politiche e il terzo momento il rapporto 
GHOOH�IRU]H�PLOLWDUL��&RPH�VSLHJD�*HUUDWDQD��QHOO¶HVDPH�GL�TXHVWL�WUH�PRPHQWL�©VL�FKLDULVFH�
infondo il senso di tutta la ricerca dei Quaderni, nei suoi principali filoni (dalla concezione 
GHOO¶HJHPRQLD� DOOD� WHRULD� GHOOR�6Wato, dalla teoria del partito alle ricerche sulla funzione 
GHJOL� LQWHOOHWWXDOL��� LO� VHQVR� GL� XQ¶LQGDJLQH� VXOOH� IRUPH� FRPSOHVVH� LQ� FXL� VL� RUJDQL]]D� OD�
volontà dei gruppi sociali nei loro rapporti reciproci»2515. È importante sottolineare qui la 
volontà, ovverR�©TXHOOD�YRORQWj��FKH�HUD�VWDWD�HVFOXVD�GDOO¶DQDOLVL�GHO�SULPR�PRPHQWR��HQWUD�
RUD� LQ� FDPSR� FRPH� HOHPHQWR� GHFLVLYR� GHOO¶LQWHUR� SURFHVVRª2516. Come scrive Gramsci, 
FRQFOXGHQGR�OD�QRWD��©6H�PDQFD�TXHVWR�SURFHVVR�GL�VYLOXSSR�GD�XQ�PRPHQWR�DOO¶DOWUR��HG�
esso è essenzialmente un processo che ha per attori gli uomini e la volontà e capacità degli 
uomini, la situazione rimane inoperosa, e possono darsi conclusioni contraddittorie: la 
YHFFKLD�VRFLHWj�UHVLVWH�H�VL�DVVLFXUD�XQ�SHULRGR�GL�©UHVSLURª��«�ª2517. È a questo punto che 
Gerratana addita la possibilità di inserire la teoria della rivoluzione passiva, secondo 
O¶LQGLFD]LRQH�GL�*UDPVFL��LQ�XQ�DOWUR�PRPHQWR�GHL�Quaderni.2518 

 
                           Continuando a leggere questa stessa nota, Gerratana individua 

O¶DOWHUQDWLYD� DOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD�� FKH� q� O¶DWWLYLWj� ULYROX]LRQDULD�� SRWHQGR� HVVD�
manifestarsi sia come guerra di movimento che come guerra di posizione; nei confronti 
delle analisi dei rapporti di forza Gramsci osserva: «tali analisi non possono e non debbono 
essere fini a sé stesse (a meno che non si scriva un capitolo di storia del passato), ma 
acquistano un significato solo se servono a giustificare una attività pratica, una iniziativa di 
volontà»2519. Queste analisi cioè servono a mostrare «dove la forza della volontà può essere 
applicata più fruttuosamente, suggeriscono le operazioni tattiche immediate, indicano come 
si può meglio impostare una campagna di agitazione politica, quale linguaggio sarà meglio 
compreso dalle moltitudini ecc.»2520. Non è tacito quindi, nel discorso di Gramsci «che la 
ricerca del pensatore rivoluzionario è funzionale alle preoccupazioni e alle finalità del 
combattente politico»2521. Non si può parlare secondo il relatore di uno strumentalismo 
SROLWLFR��*UDPVFL�q�FRQVDSHYROH�FKH�O¶LOOXVLRQH�LGHDOLVWLFD�GHOO¶RQQLSRWHQ]D�GHOOD�YRORQWj�q�

 
2513 Ivi, pp.97-98, cfr. anche Q, p.1583 (Quaderno 13, nota 17) 
2514 Ivi, p. 98  
2515 Ibidem 
2516 Ibidem 
2517 Ibidem, Q, p.1588 (Quaderno 13 nota 17) 
2518 Cfr. Ibidem 
2519 Ivi, p.98-99, cfr. anche Q, p.1588 (Quaderno 13, nota 17) 
2520 Ivi, p.99, cfr. anche Q, p.1588 (Quaderno 13, nota 17) 
2521 Ibidem 
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ingannevole, che la pura volontà intesa come pura energia dello spirito non basta. Egli 
FRPSUHQGH�©FKH�q�SRVVLELOH�IDU�OHYD�VXOO¶HOHPHQWR soggettivo della volontà solo se questa 
leva è guidata dalla conoscenza»2522. Ogni difetto di conoscenza è fonte di passività: 
©O¶LQL]LDWLYD�ULYROX]LRQDULD�q�GHVWLQDWD�DO�IDOOLPHQWR��H�GHYH�FHGHUH�LO�SRVWR�DOOD�³ULYROX]LRQH�
SDVVLYD´��TXDQGR�QRQ�q�VRUUHWWD�Ga una realistica valutazione delle condizioni oggettive»2523.  

 
                            Gerratana conclude la sua relazione delineando i tratti caratteristici di 

*UDPVFL�FRPH�SHQVDWRUH�ULYROX]LRQDULR��QRQ�YL�q�O¶HVDOWD]LRQH�GHOOD�YRORQWj�LQ�JHQHUDOH��H�
tanto meno alla maniera di Schopenhauer, in cui la volontà è intesa come intervento 
ordinatore del mondo, «ma la ricerca delle condizioni in cui può formarsi una volontà 
collettiva permanente»2524. Il problema ricorre spesso nei Quaderni ed è indagato da 
Gramsci in tutta la sua estensione. È significativa in quel contesto la nota 195 del Quaderno 
8, in cui è riproposto un altro richiamo alla Prefazione marxiana del 1859: «si tratta di 
SURFHVVL� GL� VYLOXSSR� SL�� R� PHQR� OXQJKL�� H� UDUDPHQWH� GL� HVSORVLRQL� ³VLQWHWLFKH´�
improvvise»2525. Le dette esplosioni possono avvertirsi distruttive, e la volontà collettiva 
deve essere saldamente aggregata, costruita o ricostruita consapevolmente, per non 
GLVVLSDUVL�HVVD�VWHVVD��*UDPVFL�DYYHUWH�LQ�XQµDOWUD�QRWD��SDUODQGR�GHOO¶HUURUH�di Mazzini, che 
«il politico realista, che conosce le difficoltà di organizzare una volontà collettiva, non è 
portato a credere facilmente che essa si riformi meccanicamente dopo che si è 
disgregata»2526�� &RVu� q� FRPSUHQVLELOH� O¶LQWUDQVLJHQ]D� gramsciana circa «il tema della 
³ULIRUPD�LQWHOOHWWXDOH�H�PRUDOH´�FRPH�HOHPHQWR�DJJUHJDQWH�QHO�SURFHVVR�GL�IRUPD]LRQH�GL�
una volontà collettiva permanente»2527��,O�FRVWDQWH�ULFKLDPDUVL�JUDPVFLDQR�DOOR�³VSLULWR�GL�
VFLVVLRQH´�� DOOD� ULYDOXWD]LRQH� GHO� PDU[LVPR� FRme filosofia e concezione del mondo 
autosufficiente non costituiscono una tendenza al settarismo, «sono piuttosto 
O¶LQGLYLGXD]LRQH�GL�PRPHQWL�IRUPDOL�LQGLVSHQVDELOL�DOOD�FRHUHQ]D�GL�XQ�GLVFRUVR�UHDOPHQWH�
rivoluzionario»2528.  Il senso di questa formalità viene spiegato da Gramsci nella nota 27 del 
Quaderno 1, in cui egli paragona il carattere rivoluzionario del marxismo con il 
cristianesimo originario: «Il cristianesimo fu rivoluzionario in confronto al paganesimo 
perché fu un elemento di completa scissione tra i sostenitori del vecchio e del nuovo mondo. 
Una teoria è appunto rivoluzionaria nella misura in cui è elemento di separazione e 
distinzione consapevole in due campi, in quanto è un vertice inaccessibile al campo 
avversario»2529. 

 
                         Lo spirito di scissione è esattamente contrario al settarismo, come 

Gramsci spiega nella nota 5 del Quaderno 15: «pensiero settario è quello per cui non si 

 
2522 Ibidem 
2523 Ibidem 
2524 Ibidem 
2525 Ibidem, cfr. anche Q, p.1057 (Quaderno 8, nota 195) 
2526 Ibidem, cfr. anche Q, p.1789 (Quaderno 35, nota 15) 
2527 Ivi, p.100 
2528 Ibidem 
2529 Ibidem, cfr. anche Q, p.1434 (Quaderno 11, nota 27) 



322 
 

ULHVFH� D� YHGHUH� FRPH� LO� SDUWLWR� SROLWLFR� QRQ� VLD� VROR� O¶RUJDQL]]D]LRQH� WHFQLFD� GHO� SDUWLWR�
stesso, PD� WXWWR� LO� EORFFR� VRFLDOH� DWWLYR� GL� FXL� LO� SDUWLWR� q� OD� JXLGD� SHUFKp� O¶HVSUHVVLRQH�
necessaria»2530��/R�VSLULWR�GL�VFLVVLRQH�q�FRQFHSLWR�SLXWWRVWR�FRPH�O¶RUJDQL]]D]LRQH�WHRULFD�
e ideologica di una classe che si può contrappore a quella della classe dominante; si legge 
nella nota 49 del Quaderno 3: «Cosa si può contrappore da parte di una classe innovatrice 
a questo complesso formidabile di trincee e fortificazioni della classe dominante? Lo spirito 
di scissione, cioè il progressivo acquisto della coscienza della propria personalità storica, 
spirito di scissione che deve tendere ad allargarsi dalle classi protagoniste alle classi 
alleate potenziali: tutto ciò domanda un complesso lavoro ideologico, la prima condizione 
GHO� TXDOH� q� O¶HVDWWD� FRQRVFHQ]D� GHO� FDPSR� Ga svuotare del suo elemento di massa 
umana»2531. 

Secondo Valentino Gerratana è a quel complesso lavoro ideologico che Gramsci si è 
dedicato nei Quaderni de carcere. Si possono, secondo il curatore, rimettere in discussione 
i suoi risultati e occorre tenere cRQWR� GHL� QXRYL� SUREOHPL� VRUWL� LQ� TXDUDQW¶DQQL� GL� VWRULD�
contemporanea, ma non si dovrebbe «esitare a riconoscere, in questo compito conoscitivo 
da lui affrontato, il primo contrassegno di un pensiero rivoluzionario»2532. 

 
 
4.2.8 Comunicazione di Gianni Francioni  
 
                                                    $OO¶LQL]LR�GHOOD�VXD�UHOD]LRQH�*LDQQL�)UDQFLRQL�DIIHUPD�� 
 
/¶HGL]LRQH�FULWLFD�GHL�Quaderni del carcere curata da Valentino Gerratana ha aperto una 

nuova fase degli studi gramsciani che viene a collocarsi in un dibattito già contraddistinto 
QHJOL�XOWLPL�DQQL�GD�XQ�ULQQRYDWR�H�SL��DPSLR�LQWHUHVVH��LQ�,WDOLD�H�IXRUL�G¶,WDOLD��SHU�OD�WHRULD�
di Gramsci. Grazie ad essa gli scritti del 1929-1935 sono per la prima volta a disposizione 
di un vasto pubblico di lettori nella loro integrità, condizione essenziale per una migliore 
comprensione del pensiero gramsciano, che, come quello di ogni altro autore che non abbia 
personalmente curato la pubblicazione della propria opera, non può essere inteso nella sua 
interezza e organicità se non a partire da un testo certo e criticamente ordinato.2533  

              
               Per scrivere la sua comunicazione Gianni Francioni parte dalla convinzione 

che, DO�PRPHQWR� GHOOD� FRPSDUVD� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD�*HUUDWDQD�� LO� ODYRUR� ILORORJLFR� QRQ�
fosse ancora esaurito. Egli afferma che, scrivendo la sua relazione, intendeva risolvere il 
problema posto da Christine Buci-Glucksmann nel suo libro Gramsci e lo Stato2534, il libro 
da lui considerato come «uno dei più importanti saggi dedicati a Gramsci in questi anni.»2535 
/¶DXWRUH�ULSUHQGHUj�OD�VWHVVD�IRUPXOD]LRQH�GHO�SUREOHPD�SRVWR�GDOOD�ILORVRID�IUDQFHVH�QHO�

 
2530 Ibidem, cfr. anche Q, p.1818 (Quaderno 15, nota 55) 
2531 Ivi, pp.101, cfr. anche Q, p.332-333 (Quaderno 3, nota 49), corsivo di Valentino Gerratana 
2532 Ibidem 
2533 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.369 
2534 Ch. Buci-Glucksmann, Gramsci e lo Stato, cit. 
2535 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.369 
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suo /¶2IILFLQD� JUDPVFLDQD�� ,SRWHVL� VXOOD� VWUXWWXUD� GHL� ³4XDGHUQL� GHO� FDUFHUH´�� a cui 
abbiamo accennato nel Capitolo 12536�� GRYH� DIIHUPHUj� FKH�� QHO� VXR� ODYRUR� VXOO¶HGL]LRQH�
FULWLFD� GHL� TXDGHUQL� FXUDWD� GD� *HUUDWDQD�� VL� WUDWWDYD� GL� ©SUHFLVDUH� PHJOLR� O¶HPHUJHQ]D�
progressiva dei problemi, dei concetti e datare i nodi centrali della ricerca: restituire, 
insomma, il fattore tempo, il ritmo del pensiero gramsciano.»2537  La sua comunicazione al 
&RQYHJQR� ILRUHQWLQR�FRVWLWXLVFH�GXQTXH�©XQ�SULPR�FRQWULEXWR�DOO¶DQDOLVL�GHOOD� VWUXWWXUD�H�
GHOOD�VWRULD�³LQWHUQD´�GHL�Quaderni, formulando alcune proposte correttive o integrative di 
VROX]LRQL�DGRWWDWH�QHOO¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD�ª2538 A causa dei limiti imposti dal convegno, la 
sua analisi è dedicata soltanto ai quaderni detti «miscellanei», cioè quelli che furono scritti 
nel 1929-��� H� SUHFHGHQWL� O¶LQL]LR� GHL� SULPL� TXDGHUQL� ©VSHFLDOLª�� 3XQWL� GL� ULIHULPHQWR�
fondamentali, utilizzati da Francioni per corredare i problemi filologici dei Quaderni e 
integrare i dati emersi durante la sua indagine, effettuata grazie alla cortesia di Elsa Fubini 
GHOO¶,VWLWXWR�*UDPVFL�GL�5RPD�� VRQR�VWDWL� OD�Descrizione dei Quaderni (DQ) e le Note al 
testo, entrambH�FRQWHQXWH�QHO�9ROXPH�,9�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD2539. Sulla base di 
questi riferimenti, Francioni ha anche costruito le sue proposte per la datazione dei quaderni, 
di parte di essi, o di singole note.2540 

 
                        Il carattere integrale GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�GL�*HUUDWDQD��FKH�©ULSURGXFH�L�

quaderni gramsciani così come si presentano materialmente al lettore»2541 è sottolineato da 
Francioni come «condizione essenziale per una migliore comprensione del pensiero 
gramsciano».2542 Ciò è reso evidente dalla Prefazione di Valentino Gerratana ai 
Quaderni2543, cui Gianni Francioni si riferisce2544 e di cui parliamo nel Capitolo 1 del nostro 
studio2545��&Lz�FKH�)UDQFLRQL�LQWHQGH�HYLGHQ]LDUH�q�FKH�O¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD�QRQ�FRQWLHQH�
«le traduzioni, i promemoria, le minute di lettere e tutto il materiale comunque estraneo al 
piano di lavoro»2546, ma integra invece «le note di prima stesura cancellate da Gramsci con 
larghi tratti di penna dal momento della loro ripresa, in seconda stesura, e più o meno 
rielaborate, QHL�TXDGHUQL�³VSHFLDOL´��PRQRJUDILFL�ª2547. Tale affermazione dello studioso è 
di importanza basilare: «Essa integra la trascrizione con quel corredo di elementi che sono 
necessari alla comprensione oltre che alla semplice lettura del testo.»2548  

 

 
2536 Cfr. sopra, Capitolo 1, pp.26-27 
2537 Ch. Buci-Glucksmann, Gramsci e lo Stato, cit., p.24; cfr. anche Gianni Francioni, /¶RIILFLQD�
gramsciana, cit., p.21 
2538 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.369 
2539 Q, pp.2367-2442 (Descrizione dei Quaderni) e Q, pp.2443-3034 (Note al testo) 
2540 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.369 
2541 Ivi, p.370 
2542 Ivi, p.369 
2543 V.Gerratana, Introduzione, Q, p. XXXV-XLI 
2544 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.370 
2545 Cfr. sopra, Capitolo 1, pp.9-29 
2546 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.370 
2547 Ibidem 
2548 Ibidem, corsivo mio 



324 
 

                                 4XHOOR�FKH��SHUz��VHFRQGR�)UDQFLRQL�q�GD�ULPSURYHUDUH�DOO¶HGL]LRQH�
Gerratana è, in alcuni casi, la non-LGHQWLWj�GHL�FULWHUL�DGRWWDWL�SHU�O¶RUGLQDPHQWR�GHOOH�QRWH�
DOO¶LQWHUQR� GHL�4XDGHUQL� VWHVVL��8Q�SUREOHPD� FKH� ULVXOWD�� SHU� HVHPSLR�� Gal confronto fra 
O¶RUGLQDPHQWR�QHL�4XDGHUQL������H�����LQ�FXL�©YHQJRQR�RSHUDWL�VSRVWDPHQWL�LQWHUQL�GL�QRWH�
ODGGRYH� OD� VXFFHVVLRQH� GHOOD� VWHVXUD� QRQ� VHPEUD� FRUULVSRQGHUH� DOO¶RUGLQH� HVWHULRUH� GHOOH�
pagine»2549 e in alcuni paragrafi del Quaderno 14, in cui questa non corrispondenza è 
accertata e laddove «la ricostruzione della diacronia del testo cede il passo ad una semplice 
trascrizione diplomatica del manoscritto.»2550.  

Altra problematica segnalata da Gerratana q�O¶RUGLQH�GHL�4XDGHUQL�VWDELOLWR�VHFRQGR�OD�
SUHVXQWD�GDWD�G¶LQL]LR��&RPH�VRWWROLQHD�)UDQFLRQL��JUD]LH�DOO¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD�q�GLYHQXWR�
noto il fatto che Gramsci lavorava spesso simultaneamente su più quaderni o «riprendeva 
quelli compilati in periodi precedenti per aggiungervi nuove note: vi sono dunque delle 
fasce di sovrapposizione temporale della scrittura gramsciana e di conseguenza momenti 
GHO�ODYRUR�LQ�FXL�QRQ�VL�KD�VXFFHVVLRQH�GL�XQ�TXDGHUQR�D�XQ�DOWUR��PD�GL�XQD�QRWD�DG�XQ¶DOWUD�
nel passaggio all¶LQWHUQR� GL� GLIIHUHQWL� TXDGHUQLª2551. Al tempo stesso, nella scrittura 
gramsciana, il fatto di collocare una nota in un quaderno miscellaneo «utilizzato 
parallelamente ad altri è casuale o rispondente a meri criteri di comodità 
QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH� GHO� ODYRUR»2552 e non tende alla costituzione del contenuto di un 
quaderno per raggruppamento di materia, come sarà il caso dei Quaderni «speciali». 
/¶RUGLQDPHQWR�GHL�4XDGHUQL�LQ�EDVH�DOOD�GDWD]LRQH�GHO�ORUR�LQL]LR�q�GXQTXH�OD�UDJLRQH�SHU�
cui, secondo il relatore, in molti casi la progressione della lettura dei testi non corrisponde 
alla cronologia della loro redazione. 2553 I Quaderni seguono, dunque, non tanto un percorso 
lineare quanto, piuttosto, «un percorso tortuoso fatto di salti in avanti e ritorni indietro nel 
tempR�H�QHOOD�GLQDPLFD�GHOO¶DQDOLVLª�2554 il che produce il carattere disorientante della loro 
struttura interna. Una struttura nella quale, per il lettore, non è facile «orientarsi seguendo i 
ULPDQGL� GHOO¶DXWRUH� DG� DOWUH� QRWH� JLj� VFULWWH�� R� WHQHQGR� FRQWR� GHJOL� elementi offerti dalla 
Descrizione dei quaderni e dalle pregevoli Note al testo».2555 

 
                        Secondo Francioni, «non è possibile considerare allo stesso modo i 

quaderni miscellanei (1-���������������H�L�TXDGHUQL�³VSHFLDOL´�PRQRJUDILFL����-12, 16, 18-
29).»2556 I primi contengono un materiale di ricerca preliminare, accumulato e stratificato 
secondo i piani di lavoro regolarmente enunciati da Gramsci, in cui diverse linee di ricerca 
si accavallano producendo «mutamenti e arricchimenti nella problematica di fondo»2557, 
PHQWUH�JOL�XOWLPL� VRQR�FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQ¶RUJDQLFD�XQLWj� LQWHUQD��1RQ�VL�SXz�DIIHUPDUH��

 
2549 Ibidem 
2550 Ibidem 
2551 Ibidem 
2552 Ibidem 
2553 Cfr. Ibidem 
2554 Ibidem 
2555 Ibidem 
2556 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.371 
2557 Ibidem 
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dunque, che ogni quaderno miscellaneo abbia una sua fisionomia autonoma, se non «per 
blocchi omogenei di note, del resto evidenziati da Gramsci rispetto ad altre note sparse.»2558 
Come ribadirà nel suo /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD��per Francioni non si tratta pertanto di «attuare 
una scelta alternativa a quella di Gerratana»2559, ma, una volta ristabilito per ogni quaderno 
O¶RUGLQH� UHDOH� GL� VWHVXUD� H� UDJJLXQta una collocazione temporale delle note quanto più 
possibile definita, di guidare la lettura per mezzo di una precisa tavola cronologica della 
redazione dei paragrafi che consenta di ripercorrere i passaggi da un quaderno ad un altro 
FRPSLXWL�GDOO¶DXWRUH� di seguire, cioè, il pensiero gramsciano in movimento.2560  

 
Lo studioso ripete, in questo punto, ciò che aveva già precedentemente affermato, e cioè 

FKH�L�4XDGHUQL�VRQR�XQ¶RSHUD�XQLWDULD�LQ�XQ�VHQVR�WDQWR�WHRULFR�TXDQWR�FRQFHWWXDOH��H�QRQ�
XQ¶RSHUD�IUDPPHQWaria.2561 Frammentaria è solo la forma, che consiste in un insieme dei 
IUDPPHQWL���3HU�FRPSUHQGHUH�VH�RFFRUUD�FRQVLGHUDUH�O¶RSHUD�JUDPVFLDQD�FRPH�XQD�WRWDOLWj�
organica e perfettamente omogenea oppure come un insieme disorganico, privo di una 
logica interna, bisogna secondo Francioni «porre in primo piano il problema che resta 
DQFRUD�DSHUWR��TXHOOR�GHOO¶DFFHUWDPHQWR�GHOO¶HIIHWWLYD�FURQRORJLD�GHOOH�QRWHª2562.  È il solo 
PRGR�GL�FRJOLHUH�SLHQDPHQWH�©OD�GLQDPLFD�FRQFHWWXDOH��O¶HPHUJHUH�H�LO�SURJUHGLUH�GHL�QXFOHL�
teorici che si presentano nella riflessione di Gramsci in carcere»2563. 

                    Per fare questo, secondo il relatore, occorre innanzitutto individuare «gli 
elementi che costituiscono il sistema di comportamenti e di regole che Gramsci, 
consciamente o inconsciamente, si dà nella stesura dei quaderni.»2564 Secondo quanto 
enunciato da Francioni qualche riga prima, i criteri di datazione che «hanno guidato 
O¶HGL]LRQH� FULWLFD� SDLRQR� VRVWDQ]LDOPHQWH� DFFHWWDELOLª2565. Secondo i risultati della sua 
indagine, aggiunti a quelli dispiegati nella Descrizione dei quaderni�� OD� GDWD� G¶LQL]LR� GL�
stesura dei quaderni 1-9 può essere individuata secondo i tre momenti in cui i tre blocchi di 
TXDGHUQL� IXURQR� FRQVHJQDWL� D� *UDPVFL� GDOO¶DPPLQLVWUD]LRQH� FDUFHUDULD� QHO� SHULRGR� GHl 
FDUFHUH�GL�7XUL��L�TXDOL�VL�FROORFDQR�SULPD�GHOO¶LQL]LR�GHOOD�VWHVXUD�GHL�TXDGHUQL�©VSHFLDOLª�
nel 1932. Il primo blocco (Q. 1, 2, 9, A, B, C) fu consegnato a Gramsci tra la fine di gennaio 
H�O¶��IHEEUDLR�������LO�VHFRQGR��4�����������YHUVR�O¶DSULOH������e il terzo blocco (Q. 5, 6, 8) 
YHUVR� O¶RWWREUH� �����2566 /H� GDWH� ILVVDWH� GD�*HUUDWDQD� SHU� O¶LQL]LR� GHL�4XDGHUQL� �-9 non 
discordano dai momenti di consegna dei tre blocchi di quaderni, ma nei pochi casi in cui 
discordano, «evidenziando un intervallo lungo tra la consegna di un quaderno ed il 
momento in cui si suppone cominci la sua compilazione»2567, Francioni propone di 

 
2558 Ibidem 
2559 Ibidem; si veda anche sopra, Capitolo 1, p. 26 e Gianni Francioni, /¶RIILFLQD�JUDPVFLDQD, cit., p.21 
2560 Ibidem 
2561 Ibidem 
2562 Ibidem 
2563 Ivi, p. 371-372 
2564 Ivi, p.372 
2565 Ivi, p.370; si veda anche sopra, Capitolo 1, p.26 
2566 Cfr. Ivi, p.372-373 
2567 Ivi, p.373 
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DIIURQWDUH�TXHVWR�QRGR�QRQ�RVVHUYDWR�GD�*HUUDWDQD��6H��LQIDWWL��FRQVLGHULDPR�O¶DELWXGLQH�GL�
Gramsci di utilizzare subito ogni spazio che si presenta disponibile, è necessario 
«riconsiderare alcune date proposte come inizi di redazione».2568 Per enucleare le corrette 
GDWD]LRQL�G¶LQL]LR�VHUYH��DSSXQWR��O¶LQGLYLGXD]LRQH�GHL�comportamenti redazionali costanti 
di Gramsci. Il primo è «che al ricevimento di un blocco consegue il pressoché immediato 
inizio della stesura di almeno uno di essi (il che significa che la richiesta dei quaderni alla 
GLUH]LRQH� GHO� FDUFHUH� YLHQH� HIIHWWXDWD� GD� *UDPVFL� LQ� YLVWD� GHOO¶LQL]LR� Gi un determinato 
lavoro ovvero quando un quaderno precedentemente ricevuto e utilizzato è finito o sta per 
finire.»2569 La conferma di questo comportamento, che permette di seguire esattamente il 
SDVVDJJLR� GD� XQ� 4XDGHUQR� DOO¶DOWUR�� q� VWDWD� LQGLYLGXDWD� GD� )UDncioni nel passaggio dal 
4XDGHUQR����LQL]LR��O¶��IHEEUDLR�������FRQFOXVLRQH��GRSR�LO����PDJJLR��������DO�4XDGHUQR�
3  (inizio: prima del 30 maggio 1930, conclusione: ottobre 1930)  e poi al Quaderno 5 
(inizio: ottobre 1930, conclusione: i primi del 1932.)2570 

 
                     'DOO¶DQDOLVL�GHO�SDVVDJJLR�GDOOD�VWHVXUD�GHO�SULPR blocco di quaderni alla 

stesura del secondo2571 risulta la seconda regola del comportamento redazionale di Gramsci. 
(VVD�GHULYD�SL��VSHFLILFDWDPHQWH�GDOO¶DQDOLVL�GHO�4XDGHUQR����FXL�*Lanni Francioni dedica 
una attenzione speciale, dal momento che «nel Quaderno 4 si verificano due eventi nuovi 
ULVSHWWR�DOO¶DQGDPHQWR�GHO�ODYRUR�ILQR�D�TXHVWR�PRPHQWRª�2572 Mentre il Quaderno 3 «deve 
attendere la conclusione del Quaderno 1, che prosegue come raccoglitore di note sparse», i 
4XDGHUQL���H���VRQR�VWDWL�LQL]LDWL�DO�PRPHQWR�GHOOD�ORUR�FRQVHJQD�DO�GHWHQXWR��FLRq�QHOO¶DSULOH�
1930. Nel Quaderno 4 Gramsci scrive, fra OH�DOWUH�QRWH��©O¶DEER]]R�GL�XQ�VDJJLR�GL�FULWLFD�
dantesca e la prima di tre serie relativamente omogenee di note, gli Appunti di filosofia-
Materialismo e idealismo»2573. La seconda e la terza serie saranno collocate, senza soluzioni 
di continuità, nel Quaderno 7 e 82574. È appunto nel Quaderno 4 che Francioni indica il 
primo caso della «presunta non corrispondenza tra ordine materiale delle pagine e ordine di 
stesura delle note»2575��FKH�OR�SRUWD�D�FRQWHVWDUH�O¶RUGLQH�GHOOH�QRWH�SURSRVWR�GD�9DOHQWLQR�
Gerratana. 4XHVW¶XOWLPR�� VHFRQGR� OH� SURYH� LQWHUQH� GLVSLHJDWH� QHOOD� Descrizione dei 
quaderni2576�� DYHYD� SURSRVWR� O¶RUGLQH� VHJXHQWH� GHOOD� VWHVXUD�� GLYHUVR� GD� TXHOOR� FKH� LO�
TXDGHUQR�FL�SUHVHQWD�PDWHULDOPHQWH��©GD�SULPD�GHO�PDJJLR�DOO¶RWWREUH-novembre verrebbero 
scritti gli Appunti di filosofia I; nel novembre 1930 il blocco di note miscellanee legato al 
problema degli intellettuali; infine, fra 1931 e 1932 le note su ,O�FDQWR�GHFLPR�GHOO¶,QIHUQR�
e quelle di vario argomento delle pagine 8-10 bis»2577. Gianni Francioni sostiene invece, 

 
2568 Ibidem 
2569 Ibidem 
2570 Ibidem 
2571 Cfr. Ivi, p.374 
2572 Ibidem 
2573 Ibidem 
2574 Cfr. Ibidem 
2575 Ibidem 
2576 Ibidem, cfr. anche DQ, p.2383 
2577 Ivi, pp.374-375 
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utilizzando i risultati della sua indagine2578, che Gramsci abbia cominciato a stendere il 
Quaderno 4 con le note dantesche a partire dalla p.1 immediatamente dopo la consegna dei 
quaderni del secondo blocco�� H� TXLQGL� QHOO¶DSULOH� GHO� ������ /¶LQL]LR della stesura degli 
Appunti di filosofia I è, secondo lo studioso, di poco posteriore ed è collocato a metà del 
quaderno, a p. 41, il che «è confermato dal fatto che, non essendovi in quel momento altri 
quaderni utilizzabili, Gramsci debba partire dalla metà di un quaderno già cominciato 
lasciando in bianco il restante spazio della prima metà per la prosecuzione delle note 
dantesche»2579. Nel novembre 1930 Gramsci, spinto dalla necessità di sfruttare ogni spazio 
disponibile, invade «parte della prima metà per scrivere il gruppo di note relative agli 
intellettuali, riservando ancora le pagine fino alla 10 bis per la conclusione del Canto 
decimo»2580. Una volta che sono stati «aggiunti a questo gli ultimi paragrafi anche il resto 
può essere utilizzato per la stesura di note miscellanee (par.89-95), scritte probabilmente tra 
O¶DJRVWR�H�LO�VHWWHPEUH������ª2581 

 
                     Gianni Francioni formula la seguente ipotesi, e cioè che «il metodo di 

ricostruzione delle modalità e della logica di stesura del Quaderno 4 sia estensibile, e con 
LGHQWLFL�ULVXOWDWL��DOO¶DQDOLVL�GL�DOWUL�FDVL�GL�QRQ�FRUULVSRQGHQ]D�WUD�RUGLQH�GHOOD�UHGD]LRQH�H�
successione materiale nei Quaderni del carcere.»2582 La seconda regola del comportamento 
gramsciano individuata dal relatore suona, dunque, così: «la stesura di un quaderno non 
parte mai dalla metà o comunque dalla pagina che non sia la prima.»2583 La prima pagina 
significa «la prima utilizzabile, che coincide con la prima facciata per tutti i quaderni del 
1929-31 ad eccezione dei Quaderni 7, 8 e 9.»2584 Se siamo di fronte a una non 
corrispondenza tra ordine materiale e successione reale delle note, siamo «in presenza di 
XQD�VWUXWWXUD�GLYHUVD�GDO�WHVWR�FKH�HYLGHQ]LD�FRPH��GRSR�O¶LQL]LR�UHJRODUH�GDOOD�SULPD�SDJLQD��
O¶DXWRUH� DEELD� VRVSHVR� �SHU� GLIIHUHQWL� UDgioni identificabili volta per volta) il lavoro 
intrapreso per cominciarne uno nuovo nelle pagine più avanti, ma riservando lo spazio 
necessario al completamento di quello interrotto.»2585 Secondo Francioni, questo 
comportamento gramsciano risponde quasi sempre «a costanti di metodica regolarità»2586 e 
può essere confermato osservando quanto accade nel caso delle tre serie di Appunti di 
filosofia nei Quaderni 4, 7 e 8.2587 
 

                         Secondo le regole individuate da Francioni, «la consegna del terzo blocco 
QHOO¶RWWREUH� ����� q� RULJLQDWD� GDOO¶DYYHQXWR� R� LPPLQHQWH� FRPSOHWDPHQWR� GHO�4��� H� GDOOD�

 
2578 Ivi, pp.375-376 
2579 Ivi, p.376 
2580 Ivi, p.377 
2581 Ibidem 
2582 Ibidem 
2583 Ibidem 
2584 Ibidem (Nota al testo) 
2585 Ibidem 
2586 Ibidem 
2587 Cfr. Ibidem (Nota al testo) 
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necessità di disporre di altri quaderni per attendere ad uno spoglio di vecchie riviste 
accumulate nei primi quattro anni di prigionia.»2588 La prova di ciò è riscontrabile nella 
lettera rivolta a Tatiana, del 17 novembre 1930.2589 È difficile datare esattamente i testi di 
questo periodo, perché essi non contengono riferimenti alle fonti contemporanee alla 
stesura; il metodo più idoneo per collocarli temporalmente è secondo il relatore 
©O¶LQGLYLGXD]LRQH� GHOOD� ORJLFD� FRQ� FXL�*UDPVFL� SURFHGH� D� TXHVWR� ODYRUR�ª2590 Secondo i 
risultati della sua indagine2591�� SDUWHQGR� JLj� GDO� 4XDGHUQR� ��� O¶RUGLQH� GHOOH� QRWH� LQ� FXL�
avviene lo spoglio delle riviste è la seguente. Quelle del Quaderno 1 (paragrafi 69-112) sono 
GDWDELOL�WUD�LO�JHQQDLR�H�O¶DSULOH�GHO�������&RQVLGHUDQGR�OR�VSRJOLR�GHL�IDVFLFROL�GHOOD�Nuova 
Antologia della prima parte del 1927 e di alcuni numeri del 1927 della 5LYLVWD� G¶,WDOLD�
contenuti nelle note del Quaderno 2 (paragrafi 5-31), Francioni crede che tale quaderno non 
dovrebbe essere datato prima delle spedizioni di queste riviste che avvengono 
rispettivamente il 20 maggio e il 15 giugno 19302592. Il Quaderno 2 venne cominciato, 
probabilmente, subito dopo la consegna del primo blocco�� H� FLRq� IUD� ILQH� JHQQDLR� H� O¶��
febbraio 1929 e, aggiunge Francioni, «probabilmente prima del regolare avvio del 
Quaderno 1, che avviene nella seconda metà dello stesso anno.»2593 Parimenti, lo spoglio 
dei fascicoli della seconda parte del 1927 della Nuova Antologia che è effettuato nel 
Quaderno 2 (paragrafi 32-����GHYH��VHFRQGR�O¶LQGDJLQH�GL�)UDQFLRQL��HVVHUH�FROORFDWR�SULPD�
della stesura dei paragrafi 21-27 del Quaderno 3, in cui viene effettuato lo spoglio della 
stessa rivista, «perché nel successivo par. 59 del Quaderno 2 viene utilizzata una fonte che 
ha come termine ante quem della stesura il 13 marzo 1930, mentre il par.13 del Quaderno 
3 offre un elemento diretto di datazione (30 maggio 1930).»2594 La stessa regola vale, 
approssimativamente, per lo spoglio della Nuova Antologia GHO������H�GHOO¶Italia che scrive 
del 1928 e 1929 nei Quaderni 2 e 3.2595 Le ultime note di spoglio contenute nei Quaderni 2 
e 3, cioè rispettivamente la nota 105 del Quaderno 2 e la nota 142 del Quaderno 3 hanno 
come «termine ante quem della stesura il 2 ottobre 1930 (data della spedizione delle riviste 
utilizzate).»2596  

 
                          Inoltre, la stessa data del 2 ottobre 1930 è utilizzabile anche per la 

datazione dei paragrafi 28-31 degli Appunti di filosofia I, perché essi «citano fascicoli della 
1XRYD�$QWRORJLD� ����� H� GHOO¶Italia che scrive 1928-29.»2597 Inoltre, il paragrafo 31 del 
Quaderno 4 ci serve per datare le note di spoglio del Quaderno 2 e del Quaderno 3, «perché 
Gramsci, parlando di un libro la cui pubblicazione sembrava imminente nel 1929, vi osserva 

 
2588 Ibidem 
2589 Ibidem; cfr. anche Antonio Gramsci, Paolo Spriano (a cura di), Lettere dal carcere, cit., p.129 
2590 Ivi, p.378 
2591 Ibidem 
2592 Ibidem, cfr. anche, Q, p. 2377 (Descrizione dei Quaderni)  
2593 Ibidem 
2594 Ibidem 
2595 Cfr. Ibidem 
2596 Ivi, p.379 
2597 Ibidem 
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³ILQR� DG� RJJL-settembre 1930 ± QLHQWH� VH� QH� q� IDWWR�´ª2598 Come osserva Francioni, il 
Quaderno 3 «si conclude con note che si riferiscono ad alcuni fascicoli della Nuova 
Antologia 1929 e della civiltà cattolica 1928 il cui spoglio sistematico occupa gran parte 
del Quaderno 5.»2599 ,Q�TXHVW¶XOWLPR��QHO�SDUDJUDIR�����VL�WURYD�XQ�HOHPHQWR�FKH�q�XWLOH�SHU�
GDWDUH�QRQ�VROR�©O¶LQL]LR�GHOOD�VWHVXUD�GHO�4���H�OD�FRQFOXVLRQH del Q.3, ma per individuare 
il periodo in cui avviene la consegna dei quaderni del terzo blocco, dopo i quali il sistema 
di redazione diviene più complesso.»2600 In questo stesso paragrafo 14 del Quaderno 5, 
Gramsci annota, infatti, «fino ad oggi (ottobre 1930).»2601  

       
                        Come nota Francioni, la sovrapposizione temporale di note di quaderni 

diversi, dopo la consegna del terzo blocco, diviene più estesa. Non soltanto le note del 
4XDGHUQR����PD�DQFKH�TXHOOH�GHO�4XDGHUQR����©LO�FXL�O¶LQL]LR��LQ�EDVH�DOOH�IRQWL�FLWDWH�WUD�L�
par.1-14, può essere assegnato al novembre 1930»2602) vengono utilizzate per lo spoglio 
delle riviste, «mentre il Q. 2 continua a funzionare come quaderno collaterale di 
appoggio»2603. In assenza degli elementi che permettono di datare, direttamente o 
indirettamente, le note che contengono lo spoglio di riviste in questi stessi quaderni (a parte 
la possibilità di stabilire i termini post e ante quem per i paragrafi 15-145 del Q.5: ottobre 
1930 -13 marzo 1931 e i termini assai vaghi per i paragrafi 13-40 del Q.6: novembre-
dicembre 1930 e per i paragrafi 41-74 dello stesso quaderno: dicembre 1930 ± 13 marzo 
1931), Francioni ritiene che non ci troviamo in una condizione tale da poter collocare nel 
tempo, in maniera precisa, queste note.2604  

                               3HU� ©YHQLUH� D� FDSR� GHOO¶LQWUHFFLR� GL� QRWH� GHL� 4XDGHUQL� ��� �� H� �� H�
ricostruire nella consequenzialità dei suoi passaggi la riflessione di Gramsci»2605, tuttavia, 
Francioni ha individuato un metodo di datazione che è legato ai criteri indicati 
SUHFHGHQWHPHQWH�H�XWLOL]]D�JOL�HOHPHQWL�FKH�VRQR�HPHUVL�QHO�FRUVR�GHOO¶DQDOLVL�GHO�FRQWHQXWR�
dei tre quaderni. Seppure siano trattati, per i bisogni della sua relazione, in modo sommario, 
essi possono rappresentare una valida soluzione. Come risulta dalla prima operazione 
FRPSLXWD� GDO� UHODWRUH�� FKH� FRQVLVWH� QHOO¶LQGLYLGXDUH� O
DQWHFHGHQ]D� GL� DOFXQH� QRWH� GHO�
Quaderno 5 rispetto ai loro equivalenti nel Quaderno 62606��©FRQ�RJQL�SUREDELOLWj� O¶LQWHUR�
blocco di note di spoglio del Quaderno 5 par.15-����q�VFULWWR�QHOO¶RWWREUH-novembre 1930, 
GXQTXH�SUHFHGHQWHPHQWH�DOO¶LQL]LR�GHO�4XDGHUQR���R�WXWW¶DO�SL��DG�HVVR�FRQWHPSRUDQHR�SHU�
pochissimi testi.»2607 Conseguentemente, se il paragrafo 146 del Quaderno 5, essendo 
©O¶XQLFR�LQ�FXL�VLD�XWLOL]]DWD�XQD�IRQWH�FRQWHPSRUDQHD�DOOD�VWHVXUDª2608��q�GDWDELOH�DOO¶DJRVWR�

 
2598 Ibidem, cfr. p.477 (Quaderno 4, nota 31) 
2599 Ibidem 
2600 Ibidem 
2601 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, p.553 (Quaderno 5, nota 14) 
2602 Ibidem 
2603 Ibidem 
2604 Cfr. Ivi, pp.379-380 
2605 Ivi, p.380 
2606 Cfr. Ibidem 
2607 Ibidem 
2608 Cfr. Ibidem 
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1931, è evidente per Francioni che «questo quaderno resta inutilizzato per diversi mesi, 
mentre Gramsci si dedica al Quaderno 6 e ad altri quaderni (particolarmente agli Appunti 
di filosofia II GHO�4XDGHUQR�����H�YLHQH�FRPSOHWDWR�QHOOH�SRFKH�SDJLQH�UHVWDQWL�WUD�O¶DJRVWR�
GHO� ¶��� H� L� SULPL� GHO� ¶��ª2609. Il secondo dato da considerare attentamente «è il modo, 
sistematico e progressivo, in cui viene eseguito il più delle volte lo spoglio di vecchie 
riviste»2610�� 6HFRQGR� O¶RVVHUYD]LRQH� GL� )UDQFLRQL� FLUFD� OH� DQDORJLH� IUD� JUXSSL� GL� QRWH� GL�
spoglio, fra Quaderno 2 e Quaderno 5 «vi è un passaggio immediato, dopo la stesura del 
par. 122 del Q.2 al par.42 del Q.5»2611. Lo stesso vale per diverse note di spoglio del 
Quaderno 5 e del Quaderno 6, che succedono, in modo sistematico, quelle che sono 
collocate nel Quaderno 2. Si tratta di un dato che permette, al tempo stesso, di datare più 
precisamente le note del Quaderno 2.2612 

  
                         Un ulteriore strumento per comprendere «il metodo di lavoro di Gramsci 

H�OD�ORJLFD�H�O¶RUGLQH�GHOOH�QRWHª2613, sono i titoli di rubrica apposti alla maggior parte dei 
paragrafL��/¶RULJLQH�GL�TXHVWH�UXEULFKH�VWD�VLD�QHL�SURJUDPPL�GL�ULFHUFD�FKH�*UDPVFL�VWHQGH��
sia nel contesto della sua analisi. Il luogo del loro emergere nei Quaderni è sempre 
LGHQWLILFDELOH�� LQROWUH� VL�SXz�VHJXLUH�©XQ�³URGDJJLR´�GHO� ORUR�XVR�GXUDQWH� LO�TXDOH� OD loro 
formulazione subisce aggiustamenti e correzioni fino a fissarsi terminologicamente, 
accompagnando la scrittura gramsciana sulle diverse tematiche fino allo sbocco nei 
quaderni «speciali», in funzione dei quali queste rubriche sono create e utilizzate»2614. La 
loro analisi è essenziale per cogliere la storia dei Quaderni del carcere. Per procedere a 
TXHVW¶DQDOLVL��*LDQQL�)UDQFLRQL�SDUWH�GDOOD�IRUPXOD]LRQH�GL�GLYHUVL�©SLDQL�GL�VWXGLR�RUJDQLFL�
e progetti di lavoro per poi analizzare il rapporto fra questi e le modalità di redazione delle 
note»2615. Dapprima egli enumera tre programmi di lavoro enunciati dallo stesso Gramsci: 
quello contenuto nella famosa lettera a Tania del 19 marzo 1927, di cui abbiamo parlato nel 
primo capitolo del nostro studio2616, quello articolato in sedici Argomenti principali, con cui 
inizia il Quaderno 12617, e quello espresso nella lettera del 25 marzo 1929.2618 In questi tre 
SURJUDPPL�GL�ODYRUR�)UDQFLRQL�RVVHUYD�XQ¶HYROX]LRQH�FKH�SHUPHWWH�GL�YHGHUH�FRPH��VH�GD�
una parte, certi temi vengano eliminati dal centro di interesse di Gramsci (il caso dello studio 
sul teatro di Pirandello, che non viene menzionato nel secondo programma di ricerca), 
GDOO¶DOWUD� SDUWH� QH� HPHUJDQR� GL� QXRYL�� ©OD� FXL� SURJUHVVLYD� HPHUJHQ]D� DOO¶DWWHQ]LRQH� GL�
Gramsci può essere documentata sulla scorta delle lettere»2619. Nel terzo programma di 
lavoro la ricerca gramsciana si articola intorno ai tre temi concentrati, che sono: «1. La 

 
2609 Ibidem 
2610 Ivi, pp.380-381 
2611 Ivi, p.381 
2612 Ibidem 
2613 Ibidem 
2614 Ibidem 
2615 Ibidem 
2616 Cfr. sopra, Capitolo 1, pp.10-11 
2617 Cfr. Q, p.5 
2618 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., pp.381-382 
2619 Ivi, p.382 
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storia italiana nel secolo XIX, con speciale riguardo della formazione e dello sviluppo dei 
gruppi intellettuali; 2. La teoria della storia H� GHOOD� VWRULRJUDILD�� ��� /¶DPHULFDQLVPR� H� LO�
fordismo.»2620 Il relatore crede che il primo punto sia privilegiato. Se ne può, infatti, 
osservare la realizzazione già nelle note scritte nel 1929, le quali, sia pure essendo ancora 
frammentarie rispetto a quelle scritte dal 1930 in poi, dischiudono settori di ricerca 
(letteratura popolare, brescianesimo, riviste-tipo, Azione cattolica, folklore e senso comune) 
che «sembrano essere implicitamente collegati come interni ad una analisi delle diverse 
forme della cultura in Italia, degli strumenti, gli istituti e i soggetti della loro diffusione, 
GHOO¶RUJDQL]]DUVL�GL�WDOL�DWWLYLWj�QHL�GHWHUPLQDWL�UDSSRUWL�GL�FODVVH��GHL�PXWDPHQWL�GHL�PRGL�
di pensare e delle concezioni a livello di massa.»2621. Successivamente lo stesso tema verrà 
inquadrato «nella riflessione sulla sovrastruttura e conseguentemente nella formulazione di 
XQD�WHRULD�GHOOH�LGHRORJLH�H�GHJOL�³DSSDUDWL�LGHRORJLFL´��GL�HJHPRQLD��ª2622 Nel Quaderno 1, 
come osserva Francioni, uno spazio particolare viene attribuito alla rubrica intitolata I 
nipotini di padre Bresciani, che q� VWDWD� DJJLXQWD�� VHFRQGR� OXL�� SL�� WDUGL� DOO¶HOHQFR� GHO�
Quaderno 1.2623 4XL� VL� WUDWWD� ©GL� XQD� VH]LRQH� GHOO¶LQGDJLQH� VXOOD� OHWWHUDWXUD� LWDOLDQD� FKH�
occupa la gran parte di questo quaderno e analizza, alla luce del constatato distacco fra 
scrittori e pubblico, diverse posizioni assunte da letterati italiani» 2624.  Secondo il relatore, 
in queste note è svolto il punto terzo degli Argomenti principali del 8 febbraio 1929: diversi 
atteggiamenti dei gruppi intellettuali italiani e in questo senso è anche importante la rubrica 
Lorianismo, GHGLFDWD� DOO¶DQDOLVL� GHOOD� PHGLRFULWj� GL� XQD� FHUWD� SDUWH� GHOOD� SURGX]LRQH�
scientifica e letteraria italiana, dovuta alla scarsa organizzazione della critica culturale.2625 

             Le prime rubriche emergono nel Quaderno 1 e vengono utilizzate costantemente 
nella redazione dei quaderni miscellanei. Costituiscono una traduzione sintetica dei diversi 
argomenti indicati nel programma e sono funzionali al fine di un raggruppamento tematico 
GHOOH�QRWH�SHUFKp�©IXQ]LRQDQR�GD�³VHJQDOH´�SHU�LO�ORUR�UDSLGR�UHSHULPHQWR�QHO�FRQWHVWR�GHL�
diversi quaderni»2626. Va sottolineato necessariamente ciò che dice ad un certo punto il 
relatore, e cioè che il progetto di redigere i quaderni «specialLª�IRVVH�SUHVHQWH�ILQ�GDOO¶LQL]LR�
della stesura dei Quaderni del carcere. Gramsci voleva che ogni linea principale della 
ricerca svolta nei quaderni miscellanei confluisse in un quaderno «speciale», che 
rappresentasse «il punto massimo, nelle condizioni date, di estensione di un analisi che 
O¶DXWRUH�VD��LQ�SDUWHQ]D��GL�QRQ�SRWHU�SRUWDUH�ILQR�DO�UDJJLXQJLPHQWR�GL�ULVXOWDWL�GHILQLWLYL�HG�
HVDXVWLYL�SHU�O¶DVVROXWD�LPSRVVLELOLWj�GL�GLVSRUUH�GHJOL�VWUXPHQWL�GL�ULFHUFD�DGHJXDWL��«��PD�
che tuttavia vuol condurre al livello di elaborazione più elevato e scientificamente 
corretto.»2627 Già nella lettera a Tania del 19 marzo 1927 Gramsci espresse il suo obiettivo 

 
2620 Ibidem, cfr. anche  
2621 Ibidem 
2622 Ibidem 
2623 Cfr. Ibidem 
2624 Ibidem 
2625 Ivi, pp.382-283; cfr. anche Q, p.22 (Quaderno 1, nota 25) 
2626 Ivi, p.383 
2627 Ibidem 
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esplicito: scrivere dei saggi. Inoltre, osserva Francioni, «Gramsci usa spesso, nelle lettere, 
il termine libro per indicare lo sbocco naturale della sua attività.»2628  

 
                      È importante sottolineare un altro fatto cronologico ribadito da Francioni: 

QHO�4XDGHUQR����IUD�OD�ILQH�GHO������H�L�SULPL�GHO�������VL�YHULILFD�©O¶HPHUJHQ]D�SLHQD�GHOOD�
problematica degli intellettuali con la stesura di due lunghe note»2629. Si tratta delle note 43 
e 442630, «che in parte operano una riscrittura del saggio inedito del 1926 sulla questione 
meridionale, in parte sviluppano i risultati teorici cui Gramsci era pervenuto prima 
GHOO¶DUUHVWR�ª2631 Ê�LO�OXRJR�GHOO¶LPSRVWD]LRQH�GHO�QHVVR�LQWHOOHWWXDOL-egemonia nei termini 
SUHFLVL�� LQ� HVVR� DIILRUD� DQFKH� LO� SUREOHPD� QRGDOH� GHOOR� 6WDWR�� /¶DXWRUH� VL� OLPLWD� SXUH� D�
©VRWWROLQHDUH�LO�SULQFLSLR�PHWRGRORJLFR�FKH�JXLGD�O¶DQDOLVL�GL�*UDmsci in queste note e che 
si ritroverà in testi dei Quaderni successivi.»2632 Nella sua analisi sui principi metodologici 
JUDPVFLDQL�� )UDQFLRQL� ULSUHQGH� DQFRUD� XQD� YROWD� O¶� DIIHUPD]LRQH� GL� &KULVWLQH� %XFL-
Glucksmann contenuta in Gramsci e lo Stato: «la questione dello Stato non viene mai 
trattata frontalmente, ma piuttosto per il tramite indiretto di un oggetto storico, attraverso lo 
VWXGLR�GHOOR�6WDWR�XQLWDULR�LWDOLDQR��3HU�FRQWUR��O¶HVSORVLRQH�GHO�FRQFHWWR�GL�LQWHOOHWWXDOH��OD�
sua estensione, sembra acquisita fin dal 1929-1930.» 2633 1HOO¶LQGDJLQH�VXOOR Stato Gramsci 
XWLOL]]D�XQ�©WUDPLWH�LQGLUHWWRª��FLRq�XQ�PRGHOOR�DQDORJR��FRVWUXLWR�©QHO�FRQWHVWR�GHOO¶DQDOLVL�
di determinati fenomeni storici del passato e della loro comparazione con la situazione 
presente»2634, che produce delle astrazioni concettuali, da lui chiamate «criteri storico-
politici di ricerca» o «criteri pratici di interpretazione storica e politica», utilizzabili come 
strumenti della sua metodologia. Criteri che, come evidenzia Gramsci nel Quaderno 4 in un 
SDVVR�ULFKLDPDWR�GD�)UDQFLRQL��©YROWD�SHU�YROWD�GDOO¶DSSURVVLPD]LRQH�VFKHPDWLFD�GHYRQR�
incorporarsi in una concreta analisi storico-politica».2635 Attraverso tale metodologia 
*UDPVFL�JLXQVH�D�HODERUDUH��SDUWHQGR�GDOO¶DQDOLVL�GHL�UDSSRUWL�di classe nel Risorgimento, il 
concetto di egemonia, così come partendo dalla storia della Rivoluzione Francese nacque il 
concetto di giacobinismo, o ancora «a partire da un esame comparativo tra arte militare e 
arte politica, avviene lo spostamento dei coQFHWWL� GL� ³JXHUUD� PDQRYUDWD´� H� ³JXHUUD� GL�
SRVL]LRQH´� GDOOR� VSHFLILFR� GHOOH� TXHVWLRQL� PLOLWDUL� DO� FDPSR� GHOOH� IRUPH� GHOOD� ORWWD� GL�
classe.»2636  Si tratta di elementi principali nella scienza politica gramsciana e Francioni 
crede, giustamente, che «intendere queste categorie come funzionali ad un indagine 
prettamente storiografica è operare un capovolgimento della prospettiva gramsciana.»2637 

 

 
2628 Ibidem 
2629 Ibidem 
2630 Ibidem, cfr. anche Q, pp.30-54 (Quaderno 1, note 43 e 44) 
2631 Ibidem 
2632 Ibidem 
2633 Ivi, pp.383-384; cfr. anche Ch. Buci-Glucksmann, Gramsci e lo Stato, cit., p.35 
2634 Ivi, p.384 
2635 Ibidem; cfr. anche Q, p.511 (Quaderno 4, nota 66) 
2636 Ibidem 
2637 Ibidem 
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                                   $� TXHVWR� SXQWR� O¶DXWRUH� GHOOD� UHOD]LRQH� ULFRQRVFH� XQ� DOWUR�
PRPHQWR�GL�JUDQGH�ULOLHYR�QHOO¶HYROX]LRQH�GHOOD�VFULWWXUD�JUDPVFLDQD��LQGLYLGXDWR�WUDPLWH�LO�
FULWHULR� FKH� VHJXH� O¶RUJDQL]]D]LRQH� LQWHUQD� GHL� Quaderni per rubriche: «nel Q. 3 è 
ravvisabile un ampliamento della dimensione della ricerca che giunge a forzare e infine a 
PHWWHUH�LQ�FULVL�LO�SURJUDPPD�GHO�IHEEUDLR�������SRQHQGR�O¶HVLJHQ]D�GL�XQD�ULVWUXWWXUD]LRQH�
del lavoro»2638. Accanto alle rubriche inaugurate nel Quaderno 1, appaiono rubriche nuove 
che ridimensionano la ricerca. Alcune «specificano ulteriormente la trama fissata nel piano 
di ricerca»2639, altre «indicano nuove direzioni in cui Gramsci intende procedere.»2640 Non 
q�XQ�FDVR��G¶DOWURQGH��VHFRQGR�)UDQFLRQL��FKH�OH nuove rubriche siano legate allo studio sugli 
LQWHOOHWWXDOL�� ,Q� VHGH� G¶HVHPSLR� HJOL� LQGLFD� OH� QRWH� ��� H� ���� GHO� 4XDGHUQR� ��� FKH�
costituiscono una anticipazione di alcune note del Quaderno 3.2641 Infine, la nota 150 del 
Quaderno 12642�� LQ� FXL� q� VYROWD� O¶DQDOLVi del cosmopolitismo degli intellettuali italiani in 
quanto segno del loro giacobinismo, nel senso negativo de termine. Il carattere 
profondamente nazionale delle correnti di intellettuali ottocenteschi, accusati di astrattezza 
illuministica e razionalistica in quanto strato che concepisce «lo Stato come forma concreta 
di uno sviluppo economico italiano»2643, è additato come il luogo che «ci immette nel cuore 
GHOO¶DQDOLVL�GHO�4��ª2644 

 
                  ,Q�TXHVWR�TXDGHUQR��*UDPVFL�SURVHJXH�O¶LQGDJLQH�VWRULFD�VYiluppata nei passi 

succitati. Come sottolinea Francioni, essa è contenuta «in un gruppo di note diversamente 
rubricate ma strettamente collegate fra loro. La maggior parte sono dedicate al carattere 
cosmopolita e internazionale degli intellettuali italiani, alla loro mancanza di spirito 
nazionale-VWDWDOH�� DO� ORUR� GLVWDFFR� GDO� ³SRSROR-QD]LRQH´�� SDUWLFRODUPHQWH� VHQVLELOL� QHO�
periodo della massima fioritura culturale (Rinascimento) che coincide peraltro con una fase 
di decadenza politica, militare, statale.»2645 Il relatore cita una di queste note, in particolare 
la nota 76 del Quaderno 3, nella quale così Gramsci si esprime: «Dopo una breve parentesi 
�OLEHUWj� FRPXQDOL�� LQ� FXL� F¶q� XQD� ILRULWXUD� GL� LQWHOOHWWXDOL� XVFLWL� GDOOH� FODVVL� SRSRODUL�
�ERUJKHVL��F¶q�XQ�ULDVVorbimento della funzione intellettuale nella casta tradizionale, in cui 
i singoli elementi sono di origine popolare, ma in cui prevale in essi il carattere di casta 
VXOO¶RULJLQH�ª2646  In altre parole, aggiunge Francioni, «non vi è più uno strato sociale che, 
conquistando il potere, crea i propri intellettuali organici».2647 La genesi del cosmopolitismo 
degli intellettuali è rintracciabile in molteplici fattori: nello sviluppo del diritto canonico e 
del diritto romano, nella mentalità «imperiale-cosmopolita» deOO¶DOWR� PHGLRHYR�� QHOOD�

 
2638 Ibidem 
2639 Ibidem 
2640 Ibidem 
2641 Ibidem, cfr. anche Q, pp. 43, 126, (Quaderno 1, note 44, 138) 
2642 Ibidem, cfr. anche Q, pp. 43, 126, 132 (150) 
2643 Ibidem 
2644 Ibidem 
2645 Ivi, p.385 
2646 Ibidem, cfr. anche Q, p. 355 (Quaderno 3, nota 76) 
2647 Ibidem 
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©IUDWWXUD�IUD�LQWHOOHWWXDOL�H�SRSROR��IUD�SRSROR�H�FXOWXUD�GRYXWD�DOO¶XVR��QHL�UDSSRUWL�IUD�L�GRWWL��
di una lingua come il latino»2648��QHOO¶HPLJUD]LRQH�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�DOO¶HVWHUR�H�QHOOD�ORUR�
azione negli Stati europei.2649 Questi ultimi fattori sono infine, come indica il relatore, 
sintetizzati nella nota 88, intitolata La ricerca della formazione storica degli intellettuali 
italiani,  FKH� ©HQXQFLD� LO� SULQFLSLR� FKH� GHYH� JXLGDUH� O¶DPSLD� ULFHUFD� VWRULFD� VX� TXHVWR�
tema»2650. Si tratta dHOO¶LQWHUQD]LRQDOLVPR� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL� FKH� RSHUDQR� VXO� WHUULWRULR�
italiano, il quale, avendo nel suo territorio Roma, produce gli intellettuali, cioè il personale 
dirigente che «diventa sempre più imperiale e sempre meno latino, diventa 
cosmopolita».2651 Il risultato è che la linea di sviluppo delle classi intellettuali italiane è 
©WXWW¶DOWUR�FKH�QD]LRQDOH�� LO� IDWWR�SRUWD�D�XQR�VTXLOLEULR� LQWHUQR�QHOOD�FRPSRVL]LRQH�GHOOD�
popolazione che vive in Italia ecc.»2652. Il carattere ontologico di coloro che sono 
intellettuali può essere intravisto attraverso questo genere di ricerca e ciò porta Gramsci a 
estendere «il metodo analogico di indagine storica al di là del quadro della storia 
risorgimentale entro cui si era inizialmente sviluppato perché si tratta di cogliere in tutte le 
connessioni un problema di fondamentale importanza strategica.»2653 Così «la quistione 
SROLWLFD�GHJOL�LQWHOOHWWXDOLª�GLYLHQH�LO�FHQWUR�GHOO¶DQDOLVL�GHL�Quaderni. Il relatore non intende 
però approfondire tale problema in questa sede, dal momento che a tale argomento si è 
dedicata già la relazione di Giuseppe Vacca, che abbiamo trattato sopra2654 e che è stata 
giudicata da Francioni come particolarmente acuta e convincente.2655 Interessa pertanto «far 
QRWDUH�FKH�O¶DQGDPHQWR�GHOO¶DQDOLVL�VXJOL� LQWHOOHWWXDOL�VYROWD�QHO�4XDGHUQR���H�O¶XVR�GHOOH�
UXEULFKH� FKH� YL� FRPSDLRQR� FRQIHUPDQR� O¶LSRWHVL� GL� GDWD]LRQH�GHL� SDU�� �-���� DOO¶RWWREUH-
novembre 1930 e la loro precedenza al Quaderno 6.»2656 

 
                              Come indicato dal relatore, nel Quaderno 5 delle rubriche Funzione 

cosmopolita degli intellettuali italiani, Riforma e Rinascimento H�DOO¶LQWHUQR�GHL�SDUDJUDIL�
intitolati Sulla tradizione nazionale italiana e Sviluppo dello spirito borghese in Italia, la 
ricerca gramsciana si concentra sul tema degli intellettuali italiani intesi come strato 
FRVPRSROLWD�QDWR�GDOOD�©WUDGL]LRQH�GHOO¶XQLYHUVDOLWj�URPDQD�H�PHGLRHYDOHª�FKH�©LPSHGu�OR�
sviluppo delle forze nazionali (borghesi) oltre il campo puramente economico-municipale», 
sul tema del guelfismo definito come «sindacalismo teorico medioevale», sul sorgere della 
ERUJKHVLD�FRPH�©QXRYD�FODVVH�GLULJHQWHª�H�VXOO¶DQDOLVL�GHOOD�QDVFLWD�GHOO¶DXWRQRPLD�GHOOR�
Stato comunale2657. In tali sezioni viene evidenziato «il problema della natura dello Stato 

 
2648 Ibidem 
2649 Cfr. Ibidem 
2650 Ibidem 
2651 Ibidem, cfr. anche Q, p.371 (Quaderno 3, nota 88) 
2652 Ibidem, cfr. anche Q, p.371 (Quaderno 3, nota 88) 
2653 Ivi, p. 386 
2654 Cfr. sopra Giuseppe Vacca, La «quistione politica degli intellettuali» e la teoria marxista dello Stato 
nel pensiero di Gramsci, in F.Ferri (a cura di) Politica e storia in Gramsci, vol.1, cit., pp.439-480 
2655 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.386 
2656 Ibidem 
2657 Cfr. Ibidem; cfr. anche Q, pp.589-590 (Quaderno 5, nota 55), p.614 (Quaderno 5, nota 85), p.641 
(Quaderno 5, nota 123) 
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nel medioevo»2658. Come Francioni evidenzia, il Quaderno 5 non va oltre questi accenni, 
ma la ricerca prosegue «con maggior profondità nei paragrafi del Quaderno 6 che 
ipotizziamo immediatamente seguenti»2659. Egli considera che il Quaderno 5 è per 
HFFHOOHQ]D�LO�TXDGHUQR�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��©TXHOOR�LQ�FXL�O¶DSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�QHFHVVDULD�
indagine storica, che Gramsci aveva posto in primo piano nel corso del Q.3, reperisce un 
ampio raggio di spunti che traccia la fisionomia di una storia degli intellettuali italiani, in 
FXL�VL�DPSOLD�O¶XVR�GHO�PRGHOOR�DQDORJLFRª�2660 Il Quaderno 6 è invece considerato come «il 
quaderno dello Stato, della sua analisi diretta e frontale, quello in cui vengono prodotti i 
primi concetti nuovi»2661. Accanto alle rubriche già utilizzate nel Quaderno 5 e 
DOO¶DPSOLDPHQWR� G¶LQWHUHVVH� YROWR� DOO¶8PDQHVLPR� H� DO� 5LQDVFLPHQWR��*UDPVFL� LQWURGXFH�
una rubrica nuova: Il comune come fase economico- corporativa dello Stato. In questo 
TXDGHUQR�� LQ� FXL� QHOOH� SULPH� QRWH� VL� YHULILFD� O¶LQL]LR� GL� XQD� FULWLFD� VHUUDWD� D� &URFH��
parallelamente dislocata nel Quaderno 7 (che gli è contemporaneo), Gramsci comincia a 
©ULYHUVDUH�QHOO¶DQDOLVL�GHO�SUHVHQWH�OR�VWUXPHQWDULR�FRQFHWWXDOH�DSSURQWDWR�QHOO¶LQdagine sui 
fenomeni storici del passato»2662. Confronta cioè la crisi dello Stato medioevale alla crisi 
dello Stato moderno.2663 1RQ� PHUDYLJOLD� TXLQGL� FKH� ©OH� QRWH� VXOO¶HWj� FRPXQDOH� H�
rinascimentale siano intervallate in questo quaderno da testi fuori rubrica in cui si definisce 
TXHOO¶DOODUJDPHQWR�GHO�FRQFHWWR�GL�6WDWR�GL�FXL�OD�%XFL-Glucksmann ha con molta chiarezza 
evidenziato la portata teorica.»2664 Francioni cita in questo luogo alcune pagine del capitolo 
3 della prima parte del libro di Buci-Glucksmann2665, di cui abbiamo parlato nel terzo 
capitolo del nostro studio2666 e in cui è contenuta la definizione dello Stato allargato. Qui, 
al tempo stesso, Francioni indica come sintomatici i due testi del Quaderno 7 del 1932, in 
cui la «Riforma» e il «Rinascimento» sonR�YLVWL�FRPH�©³PRGHOOL�GL�VYLOXSSR�FXOWXUDOH´�LQ�
grado di fornire un punto di riferimento per la critica del presente.»2667 Si tratta delle note 
43 e 44 del Quaderno 7. Nella nota 43 Gramsci dice che «non si capisce il processo 
molecolare di affermazione di una nuova civiltà che si svolge nel mondo contemporaneo 
senza aver capito il nesso storico Riforma-Rinascimento»2668 e conclude nella nota 44 dello 
VWHVVR�4XDGHUQR� �� FKH� ©VH� VL� GRYHVVH� IDUH� XQR� VWXGLR� VXOO¶8QLRQH�� LO� SULPR� FDSLWROR�� R�
addirittura la prima sezione del libro, dovrebbe proprio sviluppare il materiale raccolto sotto 
TXHVWD� UXEULFD� ³5LIRUPD� H� 5LQDVFLPHQWR´ª2669. Francioni crede che da tutte queste 
HOXFXEUD]LRQL�GHULYL�FKH��D�TXHVW¶DOWH]]D�GHOOD�ULIOHVVLRQH�JUDPVFLDQD�QHL�Quaderni, si può 
intuire un nuovo assetto che non può più «trovare un valido punto di riferimento nel 

 
2658 Ibidem 
2659 Ibidem 
2660 Ivi, p.387 
2661 Ibidem 
2662 Ibidem  
2663 Cfr. Ibidem; cfr. anche Q, pp.690-691 (Quaderno 6, nota 10) 
2664 Ibidem 
2665 Ibidem, cfr. anche Ch.Buci-Glucksmann, *UDPVFL�H�OR�6WDWR«�, cit., pp.115-140 
2666 Cfr. sopra, Capitolo 3, p.113  
2667 Ibidem  
2668 Ibidem; cfr. anche Q, pp.891 (Quaderno 7, nota 43) 
2669 Ivi, p.388, cfr. anche Q, pp.893 (Quaderno 7, nota 44) 
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programma del febbraio 1929 steso nel Q.1»2670. Secondo il relatore «il quadro viene di 
IDWWR�PHVVR�LQ�FULVL�FRQ�O¶DOODUJDPHQWR�WHPDWLFR�FKH�VL�SURGXFH�D�SDUWLUH�GDO�4����DOOD�ILQH�GL�
TXHVWR�³SHULRGR�GL�WUDQVL]LRQH´�*UDPVFL�SXz�SURFHGHUH�DG�XQD�ULIRUPXOD]LRQH�GHO�SLDQR�GHL�
Quaderni»2671.   

 
                                          Secondo Francioni, il programma del Quaderno 8, cioè il testo 

delle pagine 1-1bis del Quaderno 8, intitolato Note sparse e appunti per una storia degli 
intellettuali italiani2672 «si presenta come un tentativo di ricomposizione organica di filoni 
GL�ULFHUFD�JLj�³FRGLILFDWL´�GD�*UDPVFL�QHL�SULPL�GXH�SURJUammi di lavoro o comunque svolti 
nelle note dei quaderni fin qui citati»2673 e deve quindi essere considerato come «il frutto di 
una fase della meditazione del carcere»2674��,O�FRQIURQWR�WUD�O¶HOHQFR�GHOO¶��IHEEUDLR������
(in cui già si verifica la posizione dominante del tema degli intellettuali) e quello delle prime 
due pagine del Quaderno 8, mostra secondo il relatore «come la gran parte dei temi indicati 
nel primo come argomenti principali, siano stati ripresi, talvolta letteralmente, quali saggi 
principali ³LQGLSHQGHQWL´�QHOOD�WUDPD�GHOOD�SURJHWWDWD�VWRULD GHOO¶LQWHOOHWWXDOLWj�LWDOLDQDª2675 
e come, accanto ad essi, siano stati inseriti temi che non erano presenti nel primo 
programma, ma erano stati svolti congiuntamente fin dal Quaderno 1. Questo concerne 
specialmente quelli emersi nel menzionato periodo di transizione che ha inizio dalla metà 
del 1930.2676 Nella storia interna dei Quaderni del carcere il programma del Quaderno 8 
costituisce, quindi, QRQ� WDQWR� ©XQD� ULIRUPXOD]LRQH� GHOO¶LQWHUR� SURJUDPPD� GHO� ODYRUR�
gramsciano, quanto un progetto organico per la sistemazione e lo sviluppo di una vasta 
sezione interna ad esso.»2677 9ROHQGR�DPSOLDUH� O¶LQGDJLQH�VXJOL� LQWHOOHWWXDOL� LWDOLDQL� LQ�XQ�
modo internamente articolato, Gramsci tenta di ricondurre a questo tema unitario la maggior 
parte degli oggetti finora osservati. Non tutti, comunque, rientrano logicamente nel tema 
centrale. È il caso, per esempio, della serie progressiva degli Appunti di filosofia, in cui a 
partire dal 1930 Gramsci ha già svolto una battaglia teorica contro Bucharin e Croce 
�G¶DOWURQGH� TXHVW¶XOWLPR� q� SUHVHQWH� QHOOR� VFKHPD� GHO� 4XDGHUQR� ��� PD� FRPH� JUDQGH�
intellettuale nella cultura italiana e non come teorico della revisione del marxismo). La 
stessa affermazione è confermata dal fatto che il tema delO¶$PHULFDQLVPR�H�IRUGLVPR��non 
potendo far parte del progetto sulla storia degli intellettuali italiani, è stato aggiunto da 
*UDPVFL�D�PR¶�GL�DSSHQGLFH�2678 Ne deriva il fatto che il programma del Quaderno 1 non 
può essere considerato come un programma generale e definitivo dei Quaderni del carcere. 
Snodandosi progressivamente, la problematica gramsciana venne cioè via via a dislocarsi 

 
2670 Ibidem 
2671 Ibidem 
2672 Cfr. Ibidem, cfr. anche Q, pp.935-936 
2673 Ibidem 
2674 Ibidem 
2675 Ibidem 
2676 Cfr. Ibidem 
2677 Ibidem                
2678 Cfr. Ivi, pp.388-389 
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VX�SLDQL�GLYHUVL��SDUDOOHOL�H�DXWRQRPL�QHL�FRQIURQWL�GHOO¶HOHQFR�GHO������2679 A questo punto 
Francioni enuncia la sua ipotesi FRPSOHVVLYD�FLUFD�LO�VLJQLILFDWR�GHOO¶HOHQFR�GHO�4XDGHUQR�
8: non si tratta di un programma di cose da fare, «ma di un indice-sommario che, 
puntualizzando e mettendo ordine ad un lavoro in parte già svolto, pone le premesse per un 
più regolare prosieguo dello svolgimento. Non un progetto totalmente volto al futuro, 
dunque, ma un consuntivo.»2680   

 
                     Sebbene il riordinamento delle note scritte fino al 1930 si imponga come 

una necessità inderogabile, la ripartizione sistematica del Quaderno 8 non esaurisce tuttavia 
WXWWL�JOL�DUJRPHQWL�VYROWL�DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�WHPD��LQ�XQD�OHWWHUD�D�7DQLD�GHO����IHEEUDLR�
1932, infatti, Gramsci esprime sempre la necessità di ordinare le note.2681 Risulta, in 
particolare, incerto sulla modalità con cui procedere. Se, cioè, riunire le note in un unico 
quaderno oppure farne una ripartizione monografica in quaderni diversi.2682 /¶LSRWHVL� GL�
Francioni è la seguente: il Quaderno 8 era previsto da Gramsci come un quaderno 
PRQRJUDILFR�VXJOL�LQWHOOHWWXDOL��H�FLRq�LO�SULPR�TXDGHUQR�VSHFLDOH��RQGH�O¶HOHQFR�GHL saggi 
principali che funge da sommario esplicativo. Ma, come abbiamo ribadito nel Capitolo 1 
delle nostre pagine, questa funzione spetterà poi al Quaderno 122683, mentre il Quaderno 8 
avrà «un destino differente, giacché esso ospita nella prima parte note sparse diversamente 
rubricate e nella seconda gli Appunti di filosofia III»2684. Apportando in modo dettagliato i 
risultati della sua indagine, Francioni propone a questo punto della relazione una diversa 
datazione per i blocchi delle note contenute nel Quaderno 8. Invece della posizione di 
*HUUDWDQD��FKH�GDWD�O¶LQL]LR�GHO�4XDGHUQR���alla fine del 19312685, egli propone di datarlo 
verso novembre-dicembre del 19302686��SDUWHQGR�DSSXQWR�GDOOD�FRQYLQ]LRQH�FKH�O¶HOHQFR�LYL�
contenuto sia un inventario del lavoro già svolto e avendo indagato il rapporto «tra il lavoro 
JUDPVFLDQR�GHO�FRVLGGHWWR�³SHULRGR�GL�WUDQVL]LRQH´�H�O¶HOHQFR�GL�³VDJJL�SULQFLSDOL´ª2687. Gli 
è utile a questo scopo anche il termine post quem, dato dal periodo di consegna dei quaderni 
del terzo blocco e dalla lettera a Tania del 17 novembre 1930.2688 Secondo il relatore, «il 
momento FRQFOXVLYR�GHOOD�UHGD]LRQH�GHO�SLDQR�SXz�³IOXWWXDUH´�SHU�XQD�SDUWH�GHO�����ª2689 
e non può essere ancorato alla fine di questo anno.2690 

 

 
2679 Cfr. Ivi, p.389 
2680 Ibidem 
2681 Ibidem, cfr. anche A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, cit., p.195 
2682 Cfr. Ibidem  
2683Cfr. sopra, Capitolo 1, p.28; nella sua relazione del Convegno di Firenze Gianni Francioni già accenni a 
questa sua scoperta ermeneutica.      
2684 Gianni Francioni, Per la storia dei «Quaderni del carcere», cit., p.390 
2685 Cfr. Ibidem 
2686 Cfr. Ivi, p.391 
2687 Ivi, pp.390-391 
2688 Cfr.pp.391-392; cfr. anche A. GRAMSCI, Lettere dal carcere, cit., p.129 
2689 Ivi, p.392 
2690 Cfr. Ibidem 
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                        Gianni Francioni non esclude, dunque, che Gramsci possa aver utilizzato 
il Quaderno 8 per la gran parte del 1931. Avendo fissato la sua meta con il testo iniziale, 
egli si impegnò nella «redazione delle note per la storia degli intellettuali che si riprometteva 
probabilmente di riprendere nel Q.8, ma altresì di altre sezioni della sua ricerca 
(probabilmente gli Appunti di filosofia).»2691 1HOO¶RWWREUH������FRQFOXGH�OD�VHFRQGD�VHULH�GL�
Appunti di filosofia nel Quaderno 7 e quindi deve utilizzare «il Q. 8 per ospitarvi la terza 
serie, e ne inizia la redazione dalla metà per tenere ancora riservata la prima parte del 
quaderno agli scopi per i quali era stato redato il piano iniziale»2692. Il mutamento di 
destinazione originaria del Quaderno 8 avviene definitivamente nel gennaio 1932, quando 
Gramsci vi inizia la stesura delle note miscellanee (pp.3-50 bis).2693 Secondo quanto è 
VXJJHULWR� GDOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� *HUUDWDQD�� q� LQWRUQR� D� TXHVW¶HSRFD� FKH� VDUHEEH� QDWR� LO�
Quaderno 12, nel quale sono ripresi anche alcuni testi del Quaderno 4 (Francioni addita 
VSHFLDOPHQWH�TXHOOR�FKH�SXz�IXQJHUH�GD�LQWURGX]LRQH�DOO¶LQWHUR�TXDderno).2694 Due fattori, 
però, non permetteranno a Gramsci di procedere. La sua incertezza circa la forma di 
sistemazione delle note sugli intellettuali (un solo quaderno o più quaderni) e la pesantezza 
di quel lavoro di lunghe trascrizioni ed elaborazioni, uniti ad una salute sempre più precaria, 
«inducono Gramsci ad abbandonare anche questo secondo tentativo»2695. Della stesura dei 
saggi principali, che Gramsci prevedeva come autonomi, «resterà traccia nella 
compilazione dei quaderni speciali su Macchiavelli (Q. 13, Q.18), sul Risorgimento (Q.19), 
VXOO¶$]LRQH�FDWWROLFD��4������VXOOD�/HWWHUDWXUD�SRSRODUH��4������VXO�/RULDQLVPR��4�����H��LQ�
IRUPH�GLYHUVH��LQ�DOWUL�TXDGHUQL�PRQRJUDILFL��O¶´DSSHQGLFH´�Americanismo e fordismo verrà 
realizzata col Q.22»2696. Francioni considera peraltro che, avendo svolto un lavoro di 
approfondimento sugli intellettuali alla fine del 1930, «Gramsci aveva già raggiunto lo 
scopo, da una parte, di chiarirsi le idee su una questione fondamentale, alla luce delle notizie 
sul movimento comunLVWD�LQWHUQD]LRQDOH�H�VXOOD�SROLWLFD�GHO�SDUWLWR�LWDOLDQR��H�GDOO¶DOWUD�GL�
sistematizzare ciò che aveva costituito il cardine delle conversazioni politiche fra i reclusi 
GL�7XUL��DYYHQXWH�QHOO¶DXWXQQR�GHO�µ��ª� 

 
                                 Questa situazione, secondo Francioni, conduce a due conseguenze 

importanti: 1.il testo contenuto sulla p. 2 del Quaderno 8, intitolato Raggruppamenti di 
materia2697, UDSSUHVHQWD�OD�QXRYD�VLWXD]LRQH�YHULILFDWDVL�GRSR�O¶DEEDQGRQR�GHO�SURJHWWR�GL�
sistematizzazione delle note sugli intellettuali nel modo monografico; 2. questo stesso testo 
q��GXQTXH��SRVWHULRUH�DOO¶HOHQFR�GHOOH�SS���-1bis. La sua ipotesi è stata anche confermata dal 
FDPELDPHQWR�GL�JUDILD��ULVXOWDWD�GD�XQ¶DQDOLVL�JUDILFD�GHO� WHVWR��6L� WUDWWD�FLRq�GL�XQD� cosa 
autonoma e non di un testo complementare al piano per la storia degli intellettuali 2698. 

 
2691 Ibidem 
2692 Ibidem 
2693 Cfr. Ibidem 
2694 Cfr. Ibidem 
2695 Ivi, p.392-393 
2696 Ivi, p. 393 
2697 Ibidem 
2698 Ibidem 
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6HFRQGR� LO� UHODWRUH��©q�GD�QRWDUH�FKH� LQ�HVVR� WURYDQR� OXRJR�TXHOOH� IDVFH�G¶LQGDJLQH�FKH��
come si è detto sopra, non potevano rientrare nello schema del Q.8»2699. I Raggruppamenti 
di materia IRWRJUDIDQR��VHFRQGR�O¶HVSUHVVLRQH�GL�)UDQFLRQL��XQ�PRPHQWR�SUHFLVR�QHOOD�VWRULD�
interna dei Quaderni e «la possibile organizzazione del materiale in aggregazioni 
tematiche»2700. In essa si trovano, accanto alle note filosofiche raggruppate sotto il titolo 
generale Introduzione allo studio della filosofia e note critiche ad un saggio popolare di 
sociologia, DQFKH�JOL�DOWUL�WHPL�QRQ�FRPSUHVL�QHOO¶HOHQFR�GHOOD�S����Nozioni enciclopediche 
e argomenti di cultura, Passato e presente, Appunti sul giornalismo, nonché i temi 
precedentemente inclusi nel piano sugli intellettuali.2701 È degno di un interesse speciale, 
secondo il relatore, il primo raggruppamento intitolato Intellettuali. Quistioni scolastiche, 
«che rappresenta bene il contenuto di quei pochi paragrafi trascritti nello speciale Q.12»2702. 
3HU�*LDQQL�)UDQFLRQL�F¶q�XQD�IRUWH�SUREDELOLWj�FKH�©L�Raggruppamenti siano stati pensati 
nella fase di attuazione dei primi quaderni speciali»2703��5LSHWHQGR� O¶RSHUD]LRQH�FKH�HJOL�
compì precedentementH��ULWURYDUH��DOO¶LQWHUQR�GHL�TXDGHUQL�SUHFHGHQWL�� LO�SULPR�HPHUJHUH�
GHL� WLWROL� GL� UXEULFD� FKH� FRPSDULUDQQR� SRL� QHOO¶HOHQFR� GHO� 4XDGHUQR� ��� SHU� WURYDUQH� OD�
collocazione nel tempo), si può giungere, anche qui, a risultati utili. Secondo lo studioso, 
lavoranGR� VXL� WLWROL� GL� UXEULFD�� ©q� VXIILFLHQWH� XQR� VROR� GL� HVVL� SHU� VWDFFDUH� O¶HOHQFR� GHL�
raggruppamenti dal testo che lo precede e dai margini temporali nei quali lo abbiamo 
collocato: infatti il titolo di rubrica Introduzione allo studio di filosofia, mai utilizzato nelle 
serie filosofiche del Q.4 e del Q.7, è usato per la prima volta nella terza serie, nel par. 204 
del Q.8, scritto probabilmente nel febbraio-marzo del 1932».  Questo elenco non può 
DOWULPHQWL� HVVHUH� SRVWHULRUH� DOO¶DSULOH-maggio 1932, «epoca in FXL� VHFRQGR� O¶HGL]LRQH�
*HUUDWDQD� KD� LQL]LR� LO� TXDGHUQR� ³VSHFLDOH´� La filosofia di Benedetto Croce (Q.10), un 
UDJJUXSSDPHQWR�GL�PDWHULD�GL�JUDQGH�ULOHYDQ]D�QHOO¶DQDOLVL�GL�*UDPVFL�GL�FXL�QRQ�YL�q�WUDFFLD�
alcuna nel secondo elenco del Q.8»2704. 

 
                                      Francioni, al termine della sua relazione nel convegno fiorentino, 

KD� HYLGHQ]LDWR� FRPH�� DOO¶LQWHUQR� GL� TXHOOD� VSHFLILFD� VHGH�� IRVVH� LPSRVVLELOH� VRIIHUPDUVL�
pienamente su un tema tanto complesso. Si tratta, infatti, di un argomento che meriterebbe 
XQ¶DWWHQ]LRQH�VSHFLDOH��8QD�TXHVWLRQH�GL�IRQGDPHQWDOH�LPSRUWDQ]D��RYYHUR�O¶DQDOLVL�SUHFLVD�
dei quaderni «speciali», «delle modalità della loro composizione, dei diversi livelli di 
HODERUD]LRQH�IUD�O¶XQR�H�O¶DOWUR��GHOOH�UDJLRQL della loro incompiutezza e del significato del 
mancato accoglimento in essi di note miscellanee rubricate come altre che vi vengono 
raccolte»2705. Il relatore è convinto, inoltre, che valga la pena proseguire questo genere 
G¶LQGDJLQH��©QHOOD�FRQYLQ]LRQH�FKH il restauro critico di un testo che tanto peso ha avuto ed 
ha nella cultura moderna non sia operazione di astratta pedanteria filologica, ma una 

 
2699 Ibidem 
2700 Ibidem 
2701 Cfr. Ibidem 
2702 Ibidem 
2703 Ibidem 
2704 Ibidem 
2705 Ivi, p.394 
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componente essenziale della sua piena comprensione»2706. Secondo Francioni, da esso, 
«possono scaturire più ampie possibilità di approccio al pensiero di Gramsci»2707, anche se 
occorre certamente dedicare agli scritti gramsciani uno studio attento e minuzioso della 
PDWHULDOLWj�H�GHOOD�³IRUPD´�LQ�FXL�VRQR�DUULYDWL��DWWHJJLDPHQWR�FKH��G¶DOWURQGH��GRYUHPPR�
nutrire nei confronti dei classici di ogni tempo.2708 
 

 

 
                           Liguori, nella sua ricostruzione del convegno fiorentino, presta attenzione 
poi agli interventi di Bodei, Leone de Castris, Claudio Pavone, Claudia Mancina, Paggi, 
Aldo Tortorella e Ingrao2709. Circa il problema se sia sempre legittimo servirsi delle 
categorie di Gramsci per «leggere le grandi modificazioni del capitalismo»2710 Ingrao diede 
una risposta affermativa. Illuminanti a tal proposito le parole finali con le quali Liguori 
commenta il convegno di Firenze:  
il Gramsci ³teorico della transizione´��GXQTXH��VL�LQFRQWUDYD�H�VL�LQWUHFFLDYD�FRQ�OD�ULFHUFD�H�O¶HODERUD]LRQH�
GL�FKL�FRPXQTXH�DXVSLFDYD��QHO�3FL��XQD�SROLWLFD�DWWHQWD�D�QRQ�UHVWDUH�LQJDEELDWD�QHOOD�JHVWLRQH�GHOO¶HVLVWHQWH�
e temeva realmente lo spettro della ³rivoluzione passiva´. &¶HUDQR� LQ� Tuesto campo [«] contrasti e 
differenze, ma anche un punto di vista unitario, una preoccupazione comune, una cultura politica che, 
nonostante tutto, continuava a vedere in Gramsci un punto di riferimento imprescindibile2711. 

 

 

 

Conclusione 

Dopo aver analizzato i testi degli intellettuali italiani che, nel triennio 1975-1977, si sono 
confrontati con le varie opportunità ermeneutiche e promesse epistemologiche offerte 
GDOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHL�Quaderni del carcere di Antonio Gramsci curata da Valentino 
Gerratana nel 1975, vorrei in questa sede enunciare alcune conclusioni generali circa le 
novità evidenziate nel corso della mia ricerca dottorale. Novità che differenziano, 
IRUPDOPHQWH� H� FRQWHQXWLVWLFDPHQWH�� O¶HGL]LRQH� FULWLFD� GDOO¶HGL]LRQH� WHPDWica curata da 
Palmiro Togliatti e Felice Platone e influenzano ampiamente le forme di interpretazione dei 
Quaderni. Si tratta di novità che IDFLOLWDQR�XQD�QXRYD�OHWWXUD�GHOO¶RSHUD�SRVWXPD�GL�*UDPVFL��

 
2706 Ibidem 
2707 Ibidem 
2708 Cfr. Ibidem 
2709 G. LIGUORI, Gramsci conteso, cit. pp. 267-269. 
2710 Ivi, p. 269. 
2711 Ibidem. 
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la quale può essere compresa attraverso una consultazione attenta delle ricerche erudite 
degli autori trattati nella mia tesi di dottorato, stampate nel triennio menzionato.   

                           La prima novità, e anche la più importante, è chiaramente la cronologia, 
che dispone il testo dei Quaderni secondo un ordine presupposto della loro scrittura ed 
individua le relazioni interne fra le note di prima stesura e quelle di seconda. Questa novità, 
LQVLHPH�DO�IDWWR�FKH�O¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD�q�XQ�UHVWDXUR�LQWHJUDOH�GHO�WHVWR�GHL�Quaderni del 
carcere, così cRPH� VRQR� VWDWL� ODVFLDWL� GDOO¶DXWRUH�� HVHUFLWD� XQ� LQGXEELR� LPSDWWR� VXOOH�
modalità e sulle possibilità di interpretazione. Ne risulta cioè che i temi monografici, 
HQXFOHDWL�QHOO¶HGL]LRQH�WHPDWLFD��ULPDQJRQR�YDOLGL��PD�YLHQH�PXWDWR�LO�PRGR�GL�ULFHUFDUOL�
nel testo gramsciano. Viene anche allargato il loro contesto, elemento che permette di 
migliorare la loro comprensione. Avendo guadagnato la possibilità di seguire 
GLDFURQLFDPHQWH�LO�ULWPR�GHO�SHQVLHUR�LQ�VYLOXSSR�GL�*UDPVFL��H�FLRq�O¶RUGLQH�GHOOD�VWHVXUD�
delle sue note, il lettore può comprendere il significato complessivo delle principali 
categorie gramsciane dalla semplice giustapposizione dei testi A ai testi C. Questo principio 
di ricerca, molto presente in tutte le interpretazioni dei Quaderni, evidenziate dopo la 
FRPSDUVD�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��KD�HIIHWWLYDPHQWH�SHUPHVVR�GL�GDUH�XQD�PDJJLRUH�
chiarezza ai concetti che finora avevano fatto la celebrità di Gramsci, quali rivoluzione 
passiva, guerra di posizione, guerra di movimento, egemonia, gli intellettuali, filosofia della 
praxis, fascismo. ecc. Questo fatto è osservabile, per esempio, nelle relazioni di Franco de 
Felice, Luisa Mangoni e Giuseppe Vacca nel Convegno fiorentino del 1977. Alcuni concetti 
hanno potuto essere addirittura scoperti: è il caso del concetto di Stato allargato, rinvenibile 
nel libro di Christine Buci Glucksmann, che ha individuato, nel corso del suo lavoro sui 
Quaderni��XQD�YHUD�H�SURSULD�WHRULD�PDU[LVWD�GHOOR�6WDWR��,QROWUH��O¶RUGLQDPHQWR�FURQRORJLFR�
ha generato uno sviluppo notevole degli studi filologici circa una maggiore esattezza nella 
datazione dei testi, il che è rinvenibile nelle analisi di Gianni Francioni, evidenziate per la 
SULPD�YROWD�QHO�&RQYHJQR�ILRUHQWLQR�GHO�������FKH�KDQQR�XOWHULRUPHQWH�SRUWDWR�O¶DXWRUH�GL�
questa ricerca rigorosa ai risultati estremi e impagabili, che è possibile ammirare nei volumi 
successivi della nuova edizione critica. 

 

                                                      Ci sono poi due conseguenze che derivano dal 
trattamento cronologico delle pagine gramsciane. La prima consiste nelle possibilità offerte 
dallo sforzo di storicizzazione dei quaderni successivi, cioè dalla possibilità di collocare 
ogni quaderno in un arco di tempo più o meno preciso. Poiché il lavoro filologico di 
Valentino Gerratana ha un carattere così dettagliato nella ricerca del contesto storico della 
stesura dei singoli Quaderni��QH�GLSHQGH�DQFKH�XQD�RSSRUWXQLWj�VWRULFLVWLFD�QHOO¶DPELWR�GHOOD�
critica filosofica, che viene colta nei lavori di certi studiosi di Gramsci analizzati nella mia 
tesi di dottorato. È per esempio il caso di Christine Buci-Glucksmann, che nel suo libro 
Gramsci e lo Stato VRWWROLQHD�O¶LPSRUWDQ]D�GHJOL�DYYHQLPHQWL�VXFFHVVL�QHO�FDUFHUH�GL�7XUL�H�
QHOO¶,QWHUQD]LRQDOH�FRPXQLVWD�YHUVR�OD�ILQH�GHO�������SHU�FRPSUHQGHUH�O¶HYROX]LRQH�QHJOL�
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atteggiamenti politici di Gramsci e la sua successiva polemica con Bucharin, concentrata 
nella nota 38 del Quaderno 4, e cominciata a partire dalla fine del 1930.2712 Nello stesso 
modo, Buci-Glucksmann osserva il valore della giustapposizione sincronica delle Lettere 
dal carcere alle note sugli intellettuali, per rischiarare la difficoltà con cui si svolgeva il 
SURFHVVR�GHOO¶HODERUD]LRQH�GL�TXHVWR�WHPD�2713 La seconda conseguenza può essere ricercata 
negli esiti teorici della comprensione precisa dei concetti gramsciani, resa possibile dalla 
IRUPD�FRQWHVWXDOH�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD��ULFDYDELOL�DO�VHQR�GHO�GLEDWWLWR�GHJOL�DQQL�
Settanta sul nesso egemonia-pluralismo. Quegli esiti che sono portati avanti per esempio da 
Leonardo Paggi nel suo intervento al Seminario di Frattocchie, in cui viene anche affermata 
O¶LQGXEELD� XWLOLWj� GHOO¶HGL]LRQH�2714 QRQFKp� QHOO¶LQWHUYHQWR� GL� 9DOHQWLQR� *HUUDWDQD� QHOOR�
stesso Seminario.2715  

                                                                   La seconda novità concerne la disposizione della 
WRWDOLWj� GHL� TXDGHUQL�� /¶RSSRUWXQLWj� GL� OHJJHUH� LQWHJUDOPHQWH� LO� WHVWR� GHL�Quaderni nella 
maniera in cui sono stati scritti, secondo il loro ritmo biografico, permette non soltanto di 
scoprire la biografia intellettuale, e quella reale, di Antoni Gramsci, vissuta nel periodo 
carcerario, nonché i legami con i suoi scritti precedenti il carcere, ma anche di cogliere la 
sua revisione integrale del marxismo, specie nei confronti degli altri studiosi del suo tempo, 
confrontatisi con il pensiero di Marx. Questo tentativo è osservabile, per esempio, in 
Gramsci e lo Stato di Christine Buci-Glucksmann e nelle relazioni di Valentino Gerratana, 
Nicola Badaloni e Luisa Mangoni nel Convegno di Firenze. Un altro vantaggio del restauro 
dei Quaderni QHOOD� ORUR� LQWHUH]]D� q� OD� SRVVLELOLWj� GL� FRPSUHQGHUH� XQ¶DOWUD� YDOXWD]LRQH�
gramsciana di carattere integrale: quella del fascismo e del totalitarismo, rinvenibile nelle 
UHOD]LRQL�GL�)UDQFR�GH�)HOLFH�H�GL�/XLVD�0DQJRQL�QHO�&RQYHJQR�GHO�������,QROWUH��O¶DQDOLVL�
GHOOD� WHRULD� LQWHJUDOH� GHJOL� LQWHOOHWWXDOL� EDVDWD� VXOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� q� WHQWDWD� GD�*LXVHSSH�
Vacca nella sua relazione nello stesso Convegno.   

                                                           /D� WHU]D� QRYLWj� VWD� QHOOD� SUHVHQ]D� GHOO¶Apparato 
critico�� FROORFDWR�� FRPH� VDSSLDPR�� QHO� TXDUWR� YROXPH�� FRQ� O¶LQWHQ]LRQH�� HVSUHVVD� GDO�
curatore, di non intromettere qualcosa di esterno fra il testo e il lettore. Si tratta delle Note 
al testo e della Descrizione dei Quaderni, che permettono di cogliere, attraverso la 
divulgazione delle fonti utilizzate da Gramsci nel corso della sua ricerca carceraria, e la 
spiegazione dei suoi riferimenti, non solo il suo universo filosofico senza confini, ma anche 
la vastità e la diversità della sua erudizione letteraria, filosofica, storica, politica, scientifica 
e culturale. Questa novità, osservata nei dettagli della sua elaborazione, è rinvenibile per 
HVHPSLR�QHOO¶DUWLFROR�GL�'Lno Ferreri apparso su Rinascita nel 1975.2716 Essa offre anche 
XQ¶RWWLPD� RSSRUWXQLWj� SHU� SDUDJRQDUH� L� ULVXOWDWL� GHOOD� ULFHUFD� GHJOL� VWXGLRVL� JUDPVFLDQL�
FRQFHUQHQWL�FHUWL�FRQFHWWL��GLYXOJDWL�LQ�TXHOO¶DUFR�GL�WHPSR�SUHFLVR��LQ�FXL��DG�HVHPSLR��OD�

 
2712 Cfr. sopra p.118 
2713 Cfr. sopra, pp.66-67 
2714 Cfr. sopra, quarto Capitolo, pp.127-128 
2715 Cfr. sopra, quarto Capitolo, pp.136-137 
2716 Cfr. sopra, secondo Capitolo, p.54 
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genesi di alcuni di essi viene rischiarata grazie alle scoperte filologiche successive. È il caso 
del concetto di blocco storico, che secondo Nicola Badaloni nel Marxismo di Gramsci 
doveva essere derivato da Sorel2717 mentre poi, grazie al lavoro filologico di Gerratana e 
Ferreri, si è potuto comprendere che la sua origine è «sostanzialmente gramsciana»2718. In 
VHFRQGR�OXRJR��OD�SRVVLELOLWj�GL�FRQRVFHUH�OH�IRQWL�GL�*UDPVFL�GLYXOJDWH�QHOO¶DSSDUDWR�FULWLFR�
permette di comprendere la teoria gramsciana sullo Stato borghese italiano, che si è poi 
WUDVIRUPDWR� QHOOR� 6WDWR� IDVFLVWD�� QHOO¶DPELWR� GHOOD� ULIOHVVLRQH� VXOOD� ULYROX]LRQH� SDVVLYD��
4XHVW¶XWLOLWj�PDJJLRUH�GHOO¶HGL]LRQH�FULWLFD�*HUUDWDQD�q�HYLGHQ]LDWD�GD�/XLVD�0DQJRQL�QHOOD�
sua relazione nel Convegno di Firenze.2719 

                                         La quarta novità è la forma frammentaria della scrittura 
JUDPVFLDQD�� LQGLYLGXDWD� HG� HVSOLFLWDPHQWH� HVSRVWD� GD� *HUUDWDQD� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� IRUPD�
quaderno come figura dello style specifico e originale, proprio di Gramsci. La 
frammentarietà, concepita in questo senso come forma dialettica del pensiero, è sfruttata 
QHOO¶LQWHUYHQWR� GL� %LDJLR� GH� *LRYDQQL� QHO� 6HPLQDULR� GL� )UDWWRFFKLH�� FKH� FRQVLGHUD� LO�
carattere digressivo dello scorrere del pensiero gramsciano come rappresentativo 
GHOO¶analisi critica della società2720. Nello stesso ambito si colloca la valutazione di Christine 
Buci-Glucksmann, che nel suo articolo su Rinascita del 1975 qualifica i Quaderni 
gramsciani nei termini di teatro materialista, in cui Gramsci, nella forma di frammenti, 
distribuisce, ordina e pensa materiali ideologici e culturali del mondo.2721  

                                       /D�TXLQWD�H�XOWLPD�QRYLWj�q�O¶©HVSRVL]LRQH�D�VSLUDOHª�GHOOH�QRWH�H�
dei quaderni successivi, che Valentino Gerratana ha individuato come metodo di 
HVSRVL]LRQH� FKH� GLSLQJH� RWWLPDPHQWH� ©O¶HPHUJHQ]D� SURJUHVVLYD� GHL� SUREOHPLª2722 e fa 
risalire «il fattore tempo, il ritmo»2723 del pensiero gramsciano, per giungere ad una 
PDJJLRUH� HVDWWH]]D� HSLVWHPRORJLFD��Ê�/XLVD�0DQJRQL� FKH� KD� FROWR� LO� VHQVR� H� O¶XWLOLWj� GL�
TXHVWR�PHWRGR��LQGLVSHQVDELOH�SHU�WUDFFLDUH�OH�IDVL�GHOO¶HYROX]LRQH�GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�
IDVFLVPR�DOO¶LQWHUQR�GHL�Quaderni gramsciani.2724  

,O� FXUDWRUH� GHOO¶HGL]LRQH� FULWLFD� GHO� ����� DGRWWD� TXHO�PHWRGR� QRQ� OLQHDUH� GL� HVSRVL]LRQH�
perché esso, conservando la linea cronologica della stesura dei Quaderni, permette di 
YLDJJLDUH� OLEHUDPHQWH� DOO¶LQWHUQR� GL� HVVD�� 4XHVWR� PHWRGR�� FKH DJHYROD� O¶LQWHJULWj� GHL�
Quaderni in modo circolare, andando dal dispiegamento del dettaglio a quello della sintesi 

 
2717 Cfr. sopra, terzo Capitolo, p.46 
2718 Cfr. sopra, secondo Capitolo p.56 
2719 Cfr. sopra, quarto Capitolo, p.241 
2720 Cfr. sopra, quarto Capitolo, pp.139-140 
2721 Cfr. sopra, primo Capitolo, pp.57-58 
2722 /¶HVSUHVVLRQH�q�GL�&KULVWLQH�%XFL-Glucksmann ed è contenuta ne Gramsci e lo Stato, cit. p.24  
2723 /¶HVSUHVVLRQH�q�GL�&KULVWLQH�%XFL-Glucksmann ed è contenuta ne Gramsci e lo Stato, cit. p.24  
 
2724 Cfr. quarto Capitolo, p.236; '¶DOWURQGH��OD�VWHVVD�IRUPD�QRQ�OLQHDUH�GL�HVSRVL]LRQH�GL�XQD�SUREOHPDWLFD�
teorica è stata una ispirazione per concepire la forma del libro della filosofa francese. Ella lo spiega nella 
Prefazione al suo libro, intitolata Chiarimenti per una lettura teorico-politica di Gramsci, cfr. Gramsci e lo 
Stato, cit.p.21 
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globale dei temi monografici, genera una costituzione dialogica della parola filosofica che, 
FRPH�QHOO¶HUPHQHXWLFD�JDGDPHULDQD��YLHQH�D�LQVWaurarsi tra passato e presente. Tra questioni 
implicite evocate dalla tradizione, sedimentate nella storia e nella lingua, ed esplicitate nei 
Quaderni del carcere e questioni che la stessa scrittura carceraria pone alle generazioni 
coetanee e successive deL�OHWWRUL��DO�ILQH�GL�LQGDJDUH�O¶RVFXULWj�GHOOD�FRVD�VWHVVD2725.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2725 Cfr. J.-C. GENS, Préface, in H. G. GADAMER, Langage et Vérité, Gallimard, Paris 1995, p.13. 
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APPENDICE 

1. TERMINI DI DATAZIONE DEI QUADERNI DEL CARCERE ELABORATI DA 
GIANNI FRANCIONI NEL LIBRO /¶2)),&,1$�*5$06&,$1$� /¶,327(6,�68//$�
STRUTTURA DEI QUADERNI DEL CARCERE 
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2. ORDINAMENTO EDITORIALE E TERMINI DI DATAZIONE DEI QUADERNI 
DEL CARCERE (/$%25$7,�3(5�/¶(',=,21(�1$=,21$/(�'(*/,�6&5,77,�',�
*5$06&,�� 7$%(//$� 75$77$� '$//¶$57,&2/2� ',� *,86(33(� &263,72�
©/¶(',=,21( NAZIONALE DEI QUADERNI DEL CARCERE (LABORATOIRE 
ITALIEN, POLITIQUE ET SOCIÉTÉ, GRAMSCI, 18, 2016) 

 

NB: Per i Quaderni miscellanei 2, 4, 3, 7-9, 14, 17 e per i Quaderni «speciali» 10, 11 si 
LQGLFDQR�DQFKH�OH�FRQFRUGDQ]H�FRQ�O¶HGL]LRQH�*HUUDWDQD�� �*��GHO�GLYHUVR�RUGLQDPHQWR�H�
della diversa numerazione dei paragrafi.  

Parte prima: Quaderni di traduzioni (1929-1932)  

Quaderno A (febbraio-marzo 1929)  
[a] Da: «Die Literarische Welt», 30 settembre e 14 ottobre 1927 (febbraio-marzo 1929) 
[b] Da: J. Grimm-W. Grimm, F�nfzig Kinder- und Hausmlrchen, I (febbraio-marzo 1929)  
Quaderno B (aprile 1929-novembre 1931) 
[a] Da: J. Grimm-W. Grimm, F�nfzig Kinder- und Hausmlrchen, II (aprile 1929-
novembre 1931) 
[b] Da: F.N. Finck, Die Sprachstlmme des Erdkreises, I (1929, da giugno)  
Quaderno 9 [a] (aprile-giugno-novembre 1929) 
[a] Da: Antologia russa di R. Gutman-Polledro e A. Polledro  
Quaderno C (aprile-giugno 1929-primi mesi 1930)  
[a] Esercizi di lingua inglese (aprile-giugno 1929) 
[b] Esercizi di lingua tedesca sulle poesie di Goethe (aprile-giugno-dicembre 1929)  
[c] Da: F.N. Finck, Die Sprachstlmme des Erdkreises, II (1929, entro dicembre) 
[d] Da: J.P. Eckermann, Goethes Gesprlche mit Eckermann (primi mesi 1930)  
Quaderno 7 [a] (maggio 1930-luglio 1931) 
[a] Da: K. Marx, Lohnarbeit und Kapital. Zur Judenfrage und andere Schriften aus der 
Fr�hzeit  
Quaderno D (gennaio 1932) 
Da: J. Grimm-W. Grimm, Rumpelstilzchen  

Parte seconda: Quaderni miscellanei (1929-1935) Quaderno 1. Primo quaderno (8 
febbraio 1929-maggio 1930)  
 
DATAZIONE 
Argomenti principali | 8 febbraio 1929  
§§ 1-7 | giugno 1929 
§§ 8-11 | giugno-luglio 
§§ 12 | luglio 
§§ 13-27 | luglio-ottobre 
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§§ 28-29 | ottobre 
§§ 30-32 | ottobre-dicembre 
§§ 33 | dicembre 
§§ 34-42 | dicembre 1929-febbraio 1930 §§ 43-144 | febbraio-marzo 
§§ 145-147 | marzo 
§§ 148 | marzo-maggio 
§§ 149-158 | maggio 1930 (dopo il 20)  

Quaderno 2. Miscellanea I (febbraio [?] 1929-1933)  

CONCORDANZE   
���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@� 
½����¾�_�> �*�½����¾�SULPD�SDUWH@��Bibliografia varia: C. Smogorzeriski... 
½����¾�_�> �*�½����¾�VHFRQGD�SDUWH@��2WWDYLR�&LQD��La Commedia Socialista...  
½����¾�_�> �*½����¾@��5��0LFKHOV��Les Partis politiques et la contrainte sociale...  
���½��¾-½���¾�_�> �*���½��¾-½���¾@ 
 
DATAZIONE 
§§ 1-4 | febbraio 1929 [?] 
§§ 5-18 | maggio 1930 (prima del 20) 
§§ 73-76 (prima parte) | febbraio [?] 1929 
§ 76 (seconda parte)-106 | agosto-settembre 1930 (prima del 2 ottobre) §§ 107-126 | 
ottobre-novembre 
§§ 127-130 | novembre-dicembre 
§§ 131-137 | dicembre 
§§ 138-142 | dicembre 1930-marzo 1931 
§§ 143-150 | ottobre 1931 
§§ 151 | 1933 | dopo il gennaio  

Quaderno 4 (maggio 1930-settembre 1932)  

>D@�,O�FDQWR�GHFLPR�GHOO¶,Qferno  

CONCORDANZE  
½��¾_> *½���¾@� 
���½�¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½��¾@� 
DATAZIONE  
§§ 1-2 | maggio 1930  
aggiunta a § 2 | giugno  
§3|luglio  
§§ 4-6 | luglio 1930-13 marzo 1931  
§§ 7-10 | maggio 1932  
§ 11 (88) | agosto 1932  
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[b] Appunti di filosofia I  

CONCORDANZE  
½��¾_> *½��¾@� 
���½�¾-½�¾�_�> �*����½�¾-½�¾@� 
��½�¾�_�> �*���½��SULPD�SDUWH¾@��Materialismo storico e criteri o canoni pratici di 
interpretazione della storia e della politica...  
��½�¾�_�> �*���½��VHFRQGD�SDUWH¾@��Letteratura  
���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@ 
��½��¾�_�> �*���½���SULPD�SDUWH¾@��Sorel��,Q�XQ�DUWLFROR�VX�³&OHPHQFHDX´������½��¾�_�> �*���
½���VHFRQGD�SDUWH¾@��^Sorel.} Questi due brani... 
���½��¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½��¾@ 
 
DATAZIONE 
§§ 1-9 | maggio 1930 
§§ 10-28 | maggio-agosto 
§§ 29-31 | agosto-settembre 
§§ 32 | settembre 
§§ 33-38 | settembre-ottobre 
§§ 39-43 | ottobre 
§§ 44-50 | ottobre-novembre 1930 
 

>F@�½0LVFHOODQHD¾ 

CONCORDANZE 
���½�¾-½��¾�_�> �*���½��¾-½��¾] 

DATAZIONE 
§§ 1-29 | novembre 1930 
 

>G@�½0LVFHOODQHD¾ 

CONCORDANZE 
���½�¾-½�¾�_�> �*����½��¾-½��¾@ 

DATAZIONE 
§§ 1-7 | agosto-settembre 1932  
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Quaderno 3��½0LVFHOODQHD¾��PDJJLR-ottobre 1930)  

CONCORDANZE 
���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@ ��½��¾�_�> �*���½���SULPD�SDUWH¾@�� 
Riviste tipo. 3HU�XQD�HVSRVL]LRQH�JHQHUDOH������½��¾�_�> �*���½���VHFRQGD�SDUWH¾@��
[Argomenti di cultura.@�6X�$QGUHD�&RVWD������½��¾-½���¾�_�> �*����½��¾-½���¾@ 
DATAZIONE 
§§ 1-13 | 20-30 maggio 1930 
§§ 14-27 | giugno (prima del 15) 
§§ 28-57 | giugno-luglio 
§§ 58-61 | luglio 
§§ 62-63 | luglio-agosto 
§§ 64-105 | agosto 
§§ 106-143 | agosto-settembre (prima del 2 ottobre) §§ 144-163 | settembre-ottobre 
§§ 164-167 | ottobre 1930  

Quaderno 5��½0LVFHOODQHD¾��RWWREUH�����-primi mesi 1932)  

DATAZIONE 
§§ 1-14 | ottobre 1930 
§§ 15-96 | ottobre-novembre 
§§ 97 | novembre 
§§ 98-135 | novembre-dicembre 
§§ 136-145 | dicembre 
§§ 146-161 | dicembre 1930 (oppure: agosto 1931-primi 1932)  

Quaderno 6��½0LVFHOODQHD¾��QRYHPEUH-dicembre 1930-gennaio 1932)  

DATAZIONE 
§§ 1-11 | novembre-dicembre 1930 
§§ 12-40 | dicembre 
§§ 41-74 | dicembre 1930-13 marzo 1931 §§ 75-85 | marzo 
§§ 86-134 | marzo-agosto 
§§ 135-142 | agosto 
§§ 143-157 | ottobre 
§§ 158-163 | ottobre-novembre 
§§ 164-172 | novembre 
§§ 173 | novembre-dicembre 
§§ 174-202 | dicembre 
§§ 203-205 | dicembre 1931-gennaio 1932 §§ 206-211 | gennaio 1932  

Quaderno 7 [b]-[c] (novembre 1930-dicembre 1931)  
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[b] Appunti di filosofia II  

CONCORDANZE 
>E@�����½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@� 

DATAZIONE 
§§ 1-11 | novembre 1930 
§§ 12-17 | novembre-dicembre 1930 
§§ 18-21 | novembre-dicembre 1930-febbraio 1931 §§ 22-33 | febbraio 
§§ 34-41 | febbraio-novembre 
§§ 42-48 | novembre 1931 
 

>F@�½0LVFHOODQHD¾ 

CONCORDANZE 
>F@�����½�¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½���¾@ 

DATAZIONE 
§§ 1-6 | agosto 1931 
§§ 7-11 | agosto-ottobre 
§§ 12-20 | ottobre 
§ 21 | ottobre-dicembre 
§§ 22-60 | dicembre 1931  

Quaderno 8 (novembre-dicembre 1930-maggio 1932)  

[a] Note sparse e appunti per una storia degli intellettuali italiani [programma]  

DATAZIONE | novembre-dicembre 1930  

[b] Appunti di filosofia III  

CONCORDANZE 
���½�¾-½��¾�_�> �*����½���¾-½���¾@ 
��½���,¾�_�> �*���½���¾�SULPD�SDUWH@��³6DJJLR�SRSRODUH´��6SXnti di estetica e di critica 
letteraria ��½���,,¾�_�> �*���½���¾�VHFRQGD�SDUWH@��6L�SRWUHEEH�IDUH�XQD�HVSRVL]LRQH��� 
���½��¾-½��¾�_�> �*����½���¾-½���¾@ 

DATAZIONE 
§§ 1-11 | novembre 1931 
§ 12 | novembre-dicembre 
§§ 13-28 | dicembre 1931 
§§ 29-34 | febbraio 1932 
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§§ 35-47 | febbraio-marzo 
§§ 48-55 | marzo 
§ 56 | marzo-aprile  
§§ 57-71 | aprile  
§§ 72-75 | maggio 1932  

>F@�½0LVFHOODQHD¾� 

CONCORDANZE  
>F@�����½�¾-½���¾�_�> �*����½�¾-½���¾@� 
>F@��½�����¾�_�> �*���½�����¾@��/H�Penspes di Pascal furono stampate...  
>F@��½������¾�_�> �*���½�����¾@�����2ULJLQL�SRSRODUHVFKH�GHO�³VXSHUXRPR´��Lo si trova nel 
basso romanticismo...  
>F@��½������¾�_�> �*���½�����¾@�����Risorgimento Italiano. Derivazioni del sistema 
G¶LQWHUSUHWD]LRQL���� 
>F@��½������¾�_�> �*���½�����¾@�����0DFKLDYHOOL��&RQWUR�LO�³YRORQWDULVPR´�R�JDULEDOGLQLVPR. 
Contro, naturalmente...  
>F@��½������¾�_�> �*���½�����¾@�����Letteratura popolare. Se q vero che la biografia... 
 
DATAZIONE 
§§ 1-18 | gennaio 1932 
§§ 19-30 | gennaio-febbraio  
§§ 31-70 | febbraio 
§§ 71-76 | febbraio-marzo 
§§ 77-118 | marzo 
§ 119 | marzo-aprile 
§§ 120-165 | aprile 1932 
§§ 166-167 | novembre 1931-maggio 1932 
 
[d] Raggruppamenti di materia [programma] DATAZIONE | marzo-aprile 1932  

Quaderno 9 [b]-[c]-[d] (aprile-novembre 1932)  

E@�½0LVFHOODQHD¾� 

CONCORDANZE 
>E@�����½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@�'$7$=,21( 
§§ 1-2 | aprile 1932 
§§ 3-15 | aprile-maggio 
§§ 16-31 | maggio 
§§ 32-34 | maggio-giugno 
§§ 35-56 | giugno  
§ 57 | luglio 
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§§ 58-68 | luglio-agosto 
§§ 69-71 | agosto 
§§ 72-75 | agosto-settembre 
§§ 76-88 | settembre 1932 
 

[c] Note sul Risorgimento italiano  

CONCORDANZE 
>F@�����½�¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½���¾@� 

DATAZIONE 
§§ 1-8 | maggio 1932 
9-16 | maggio-giugno 
17 | giugno 
18 | giugno-luglio 
19 | luglio 
20 | agosto 
21-29 | agosto-settembre 
30 | settembre 1932 
 

>G@�½0LVFHOODQHD¾ 

CONCORDANZE 
>G@�����½�¾-½��¾�_�> �*����½���¾-½���¾@��'$7$=,21( 
§§ 1-9 | settembre-novembre 1932 §§ 10-24 | novembre 1932  

Quaderno 14��½0LVFHOODQHD¾��GLFHPEUH�����-marzo 1935)  

CONCORDANZE 
���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@ 
���½��¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½�¾@��½��¾_> *�½�¾@ 

DATAZIONE 
§§ 1-3 | dicembre 1932 
§§ 4-11 | dicembre 1932-gennaio 1933 §§ 12-32 | gennaio 
§§ 33-40 | gennaio-febbraio  
§§ 41-70 | febbraio 1933 §§ 71-80 | marzo 1935  

Quaderno 15��½0LVFHOODQHD¾��IHEEUDLR-settembre 1933)  
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DATAZIONE 
§§ 1-8 | febbraio 1933 
§ 9 | febbraio-marzo §10|marzo 
§ 11 | marzo-aprile 
§§ 12-14 | aprile 
§§ 15-19 | aprile-maggio §§ 20-49 | maggio 
§§ 50-53 | maggio-giugno §§ 54-57 | giugno 
§§ 58-65 | giugno-luglio §§ 66-71 | luglio 
§ 72 | luglio-settembre §§ 73-76 | settembre 1933  

Quaderno 17��½0LVFHOODQHD¾��VHWWHPEUH�����-giugno 1935)  

CONCORDANZE 
���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@ 
��½���,¾�_�> �*���½��¾@��$QFRUD�GHO�VDJJLR�GL�$XJXVWR�5RVWDJQL��� 
��½���,,¾�_�> �*���½��¾@��Umanesimo. Rinascimento. Puz HVVHU�YHUR������½��¾-½��¾�_�> �*����
½��¾-½��¾@ 

DATAZIONE 
§§ 1-36 | settembre-18 novembre 1933 
§§ 37-45 | luglio-agosto 1934 
§ 46 | agosto-settembre 
§§ 47-51 | settembre 1934-giugno 1935 
§ 52 | giugno 1935 (dopo il 19)  

Parte terza: Quaderni «Speciali» (1932-1935) 

Quaderno 10. La filosofia di Benedetto Croce (aprile 1932-giugno 1935) 

CONCORDANZE: Alcuni criteri generali metodici... [= G II]  
���½�¾-½�¾�_�> �*�,,�����½�¾-½�¾@ 
���¾�_�> �*�,��Punti di riferimento per un saggio su B. Croce] 
½���¾�½6RPPDULR¾�| [= G I, ½6RPPDULR¾] 
½���¾��-���_�> �*�,��½��¾��-12] 
½�����¾_> *,�½���¾@ 
��½�¾�,-,9�_�> �*�,,����½�¾�,-IV] 
���½�¾-½��¾�_�> �*�,,�����½�¾-½�¾@ 
��½��¾��-��_�> �*�,,����½��¾@ 
���½��¾-½��¾�_�> �*�,,�����½��¾-½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-II] 
�½��¾_> *,,��½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-II] 
��½��¾�½,¾-,,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-III] 
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���½��¾-½��¾�_�> �*�,,�����½��¾-½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-II] 
��½��¾�½,¾-II | [= G II, § ½��¾�½,¾-II] 
���½��¾-½��¾�_�> �*�,,�����½��¾-½��¾@ 
��½��¾�½,¾-;9,�_�> �*�,,����½��¾½,¾-XVI] 
���½��¾-½��¾�_�> �*�,,����½��¾-½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-II] 
�½��¾_> *,,��½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,,�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-II] 
���½��¾-½��¾�_�> �*�,,����½��¾-½��¾@ 
��½��¾�½,¾-,9�_�> �*�,,����½��¾�½,¾-IV] 
���½��¾-½��¾�_�> �*�,,�����½��¾-½��¾@ 
 

DATAZIONE : Alcuni criteri... 
§§ 1-5 | prima metj di aprile 1932 
§ 6, sommario e punti 1-12 | metj aprile-metj maggio 1932 (aggiunte marginali al 
sommario) | metj 1935 
§ 6, punto 13 | seconda metj di maggio 1932 
§§ 7-15 | seconda metj di maggio 1932 
§§ 16-29 | giugno 
§§ 30-41 | giugno-agosto  
§ 42.I | agosto 
§§ 42.II-48 | agosto-dicembre 
§ 49 | dicembre 
§ 50 | dicembre 1932-febbraio 1933 
§§ 51-56 | febbraio 
§§ 57-62 | febbraio (oppure: febbraio-maggio) 1933  

Quaderno 12. Appunti e note sparse per un gruppo di saggi sulla storia degli intellettuali 
e della cultura in Italia (maggio-giugno 1932)  

Quaderno 13. Noterelle sulla politica del Machiavelli (maggio 1932-novembre 1933)  

Quaderno 11. Appunti per una introduzione e un avviamento allo studio della filosofia e 
della storia della cultura (giugno-luglio-dicembre 1932)  

&21&25'$1=(��½$YYHUWHQ]D¾ 
1°. Alcuni punti preliminari di riferimento _�> �*�½����¾@��2FFRUUH�GLVWUXJJHUH�LO�
pregiudizio...  
2°. Osservazioni e note critiche su un tentativo di «Saggio popolare di sociologia», §§ 
½�¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½��¾@� 
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3°. La scienza e le ideologie «scientifiche»�����½�¾-½�¾�_�> �*����½��¾-½��¾@ 
4°. Gli strumenti logici del pensiero ���½�¾-½�¾�_�> �*����½��¾-½��¾@ 
5°. Traducibilitj dei linguaggi scientifici e filosofici�����½�¾-½�¾�_�> �*����½��¾-½��¾@�����
Appunti miscellanei ���½�¾-½��¾�_�> �*����½��¾-½��¾@ 
7°. Appunti e riferimenti di carattere storico-critico ���½�¾-½��¾�_�> �*����½�¾-½��¾@� 

DATAZIONE 
1°. giugno-luglio 1932 
2°. §§ 1-19: luglio-agosto 
2°. § 20: agosto 
2°. § 21-6°, § 21: agosto-dicembre 1932 
7°. §§ 1-11: dicembre 1932  

Quaderno 16. Argomenti di cultura I (giugno-luglio 1932-seconda metj 1934, dal luglio-
agosto)  

Quaderno 18. Niccolz Machiavelli II (seconda metj 1934, dal luglio-agosto)  

Quaderno 19��½Risorgimento italiano¾��OXJOLR-agosto 1934-febbraio 1935)  

Quaderno 20. Azione cattolica-Cattolici integrali-gesuiti ± modernisti (luglio-agosto 
1934-primi mesi [?] 1935)  

Quaderno 21. Problemi della cultura nazionale italiana. 1° Letteratura popolare 
(seconda metj 1934, dal luglio-agosto)  

Quaderno 22. Americanismo e fordismo (seconda metj 1934, dal luglio-agosto)  

Quaderno 23. Critica letteraria (seconda metj 1934, dal luglio-agosto)  

Quaderno 24. Giornalismo (seconda metj 1934, dal luglio-agosto)  

Quaderno 25. Ai margini della storia. Storia dei gruppi sociali subalterni (luglio-agosto 
1934-primi mesi 1935)  

Quaderno 26. Argomenti di cultura. 2° (fine 1934-primi mesi 1935) 

Quaderno 27. Osservazioni sul «Folclore» (primi mesi 1935) 

Quaderno 28. Lorianismo (primi mesi 1935) 

Quaderno 29. Note per una introduzione allo studio della grammatica (aprile [?] 1935) ± 
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